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vano.  lu  uua  parola  esso  era  l' idioma  dell*  onore,  della 
cavalleria,  e  della  giustizia;  intanto  che  l' anglo^sasso" 
ne,  più  maschio  ed  espressivo,  si  abbandonava  ai  con- 
tadini e  al  basso  volgo  che  d^  altra  lingua  non  cono* 
scea.  Pure  la  necessità  d'intendersi  fra  i  signori  delle 
terree  gli  enti  d' interior  lega  che  le  coltivavano,  diede 
origine  a  mano  a  mano  ad  un  nuovo  dialetto,  che  non 
era  né  tutto  francese  né  tutto  anglo-sassone.  Tal  si  fu 
l'origine  dell'idioma  inglese  presente.  La  lingua  de' 
vincitori  e  quella  de'  vinti  insieme  si  confnsero  con 
felice  lega,  e  tie  nacque  la  nuova,  arricchita  indi  a  gra* 
do  a  grado  dalle  conquiste  fatte  sulle  lingue  classiche, 
e  su  quelle  che  si  parlano  dall^  nazioni  del  mezzogior^ 
no  Europeop 

Tal  era  lo  stato  delle  cose  in  que'  tempi,  ed  ho  cre-« 
duto  opportuno  il  narrarle,  non  già  perché  la  storia 
'dopo  il  regno  di  Guglielmo  II,  detto  il  Rosso,  contenga 
o  guerre  o  sommosse,  o  tai  grandi  avvenimenti  che  pre? 
sentine  gli  Anglo-Sassoni  sotto  aspetto  di  nazione  se-* 
parata;  pure  mi  giova  che  i  miei  leggitori  nel  corso  di 
questa  narrazione  abbiano  sempre  dinanzi  agli  occhi 
la  linea*  di  confine,  onde  si  mantennero  disgiunti  i  di- 
scendenti dei  Normanni  dai  discendenti  dei  Sassoni,  e 
per  gli  odiosi  privilegi  che  i  conquistatori  si  arrogaro- 
no su  i  conquistati,  e  per  la  rimembranza,  sgradevole 
ai  secondi,  di  quanto  furono  a  confronto  di  quei  che 
erano  divenuti,  rimembranza  che,  durata  fino  al  regno 
d'Sduardo  III,  conservò  aperte  le  piaghe  fatte  dalla 
conquista. 

Il  sole  già  al  suo  tramonto  indorava  una  fra  le  p^rti 
pili  apriche  e  deliziose  della  foresta  poc'  anzi  descrit^ 
tra,  la  quale  però  non  era  diradata  cotanto  che  non* 
mandassero  ombra  al  sottoposto  erboso  suolo  i  folti  ran 
mi  di  più  centinaia  di  quercie  che  i  secoli  coronarono, 
e  che  videro  forse  il  passaggio  de'  trionfanti  romani 
pserciti^  In  alcuni  luoghi  di  questo  sito  amenissimo 
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sorgeano  betulle,  agrifogli  ed  altre  piante  cedue  d'ogni 
specie,  le  cui  frasche  s'intralciavano  in  guisa  che 
ascondcTano  i  raggi  del  sol  cadente.  Altrove  gli  alberi, 
scostandosi  gli  uni  dagli  altri,  mostravano  all'occhio, 
vago  d'addentrarsi  quanto  potea  ne' loro  avvolgimen- 
ti, una  serie  di  lunghi  ed  irregolari  viali,  cui  l' imma- 
giuazione  riguardava  siccome  sentieri  selvaggi  che  a 
luoghi  più  selvaggi  ancor  conduceanOp  Qui  la  rossa  lu- 
ce degli  ultimi  raggi,  rgtta  dalle  foglie,  assumea  un  co- 
lore più  pallido;  là  pompeggiava  della  sua  porpora  su 
svolle  ignudo  d' alberi  e  pronte  ad  accoglierla  per  inte- 
ro. Uno  di  que'  magjgiori  diradamenti  della  selva  sem- 
brava essere  stato  un  di  sacro  alle  cerimonie  supersti- 
ziose de' Druidi,  perché  sulla  vetta  di  piccolo  poggio, 
regolare  sì  che  sarebbesi  detto  umano  lavoro,  vedeansi 
gli  avanzi  d' un  cerchio  di  sa^si  greggi  ed  enormi*  Sette 
di  questi  rimanevano  ancora  all'  antico  loro  sito;  gli 
altri  ne  erano  stati  smossi  forse  dallo  zelo  di  alcuni  fra 
i  primi  neofiti  del  Cristianesimo;  e  quali  allontanati 
di  pochi  passi,  quali  tratti  sino  al  pendio  della  collina,' 
un  solo  di  questi  precipitato  fino  alja  radice  di  essa,  ar- 
restando in  suo  corso  un  ruscelletto,  lo  costrinse  a  sor- 
montar tal  ostacolo,  onde  soltanto  d' indi  in  poi  inco- 
minciò quel  rivo  a  susurrar  gratamente, 

Due  singolari  personaggi  teneano  in  allor  qnella 
scena.  I  modi  esterni  loro  e  le  vestii  presentavano' 
quell'indole  di  selvaggia  rusticità,  per  cui  in  que' re- 
motissimi tempi  andavano  contraddistinti  gli  abitanti 
occidentali  della  contea  d'Yorck.  Il  più  attempato 
d'essi  parca  un  contadino  ruvido  ed  ignorante  oltre 
ogni  dire,  e  vestiva  abito  semplicissimo,  che  era  una 
specie  di  giustacuore  colle  maniche,  fatto  colla  pelle 
concia  di  qualche  animale,  cui  si  era  lasciato  in  erigi-' 
ne  il  pelo;  ma  logoro  si  questo  pelo  che  ne  rimaneano 
sol  poche  falde,  non  si  pptea  ^avvisare  dalle  medesime 
a  quale  bestia  avesse  appartenuto.' Scendea  tale  abito  ' 
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dal  collo  al  ginocchio,  e  tenea  vece  dell'  altre  Testi  che 
fioglioDO  immediatamente  coprire  il  corpo.  Fornito  d' u- 
na  sola  apertura  nella  parte  superiore,  era  questa  assai 
larga,  affinché  vi  passasse  la  testa,  onde  appariva  ad 
evidenza,  ohe  si  addossava  nello  stesso  modo  con  cui 
oggi  si  suol  mettere  una  camicia,  o  come  il  giaco  ne' dì 
più  riraoti.  I  costui  piedi  erano  difesi  da  zoccoli  che  co* 
reggie  di  cinghiale  annodavano.  Due  liste  di  cuoio  più 
sottile  partivano  da  questi  zoccoli  e  s' avvolgeano  in-* 
crocicchiati  fino  alla  metà  della  gamba,  lasciando  poi 
ignudo  il  ginocchio,  come  usano  anche  oggidì  i  monta- 
nari Scozzesi.  La  tonaca  da  noi  descritta  era  stretta  al 
corpo  col  ministerio  d'una  cintura  di'corame,  che  un 
fibbiaglio  d'ottone  chiudeva.  Pendeano  a  questa  da  un 
lato  una  specie  di  saccoccia,  e  dall'altro  un  comodi 
monto  ne,  foggiato  ad  essere  strumento  da  fiato;  e  le  era 
parimente  raccomandato  lungo  coltello  da  caccia,  lar* 
go  di  lama,  puntuto,  a  due  tagli  e  guernito  di  manico 
d'osso,  arme  che  fabbricavasi  in  que'  dintorni  e  che  fin 
d'allora  ndmavasi  coltello  di  Sheffield.  Quest' uomo  por«> 
lava  il  capo  scoperto,  ed  i  suoi  capelli  d' un  color  rosso 
carico  ei^ano  serrati  in  varie  strettissime  trecce.  Non 
mi  rimane  a  descrivere  che  una  parte  del  suo  aggiusta- 
mento, troppo  degna  d'osservazione  per  non  potersi  di- 
menticare; ed  era  un  collare  di  ottone  simile  a  quello 
d' un  cane,  ma  che  non  si  apriva,  onde  chi  lo  portava 
nou  poteva  levarselo  mai  dal  collo  se  non  ricorreva 
alla  lima,  lai*go  però  quanto  bastava  a  non  impacciar- 
gli né  il  moto  né  il  respiro.  Su  di  questo  collare  legge- 
vasi  in  caratteri  sassoni  la  seguente  iscrizione:  »  Gurth, 
figliuolo  di  Beovulfo^  nato  servo  di  Cedric  di  Rotherwood.  » 
Presso  questo  porcaiuolo,  che  tale  era  la  professione 
di  Gurth,  stava  seduto  sopra  uno  di  que' sassi  da  noi 
menzionati  altro  uomo,  ohe  di  dieci  anni  sen^brava  più 
giovane  del  compagno,  e  che  vestito  di  abito,  quanto 
alla  forma,  simile  a  quello  di  Gurth ,  ne  di  versava 


nell'essere  ricco  ed  elegante,  D'uu  bel  coloi'e  di  porpora 
era  il  giustacuore,  sopra  cui  stavano  dipinti  in  vari  co- 
lori, e  alla  meglio  diversi  ornati  grottescUi.  Aggiu* 
gneasi  un  mantello  di  panno  cremisino,  alquanto  mac- 
chiato per  vero  dire,  e  ornato  d'una  lista  color  d'aran- 
cio vivacissimo,  il  qual  mantello  gli  scendeva  a  meeza 
coscia  soltanto.  £  tale  era  ch'ei  potea  portarlo  come 
più  gli  piaceva,  o  sopra  una  spalla,  o  sopra  l'altra,  o 
avvilupparvi  tutta  la  parte  superiore  del  corpo,  la  qual 
cosa  attesa  la  poca  lunghezza  del  mantello  medesimo 
non  .contribuiva  di  leggieri  a  rendere  bizzarro  si  fatto 
arredo.  Andavano  le  costui  braccia  ornate  di  smaniglie 
d'argento,  e  d' argento  pure  n' era  il  collare,  che  por* 
tava  la  seguente  iscrizione;  Tf^ambaf  fif^liuolo  di»  Wi-^ 
tlesSi  nato  servo  di  Cedric  di  Rotheiwood.  Kon  dissimili 
dai  zoccoli  di  Gurtb  erano  quelli  di  Wamba,  ma  in  ve'» 
ce  che  a  questo  tenessero  luogo  di  calze  le  stringhe  di 
cuoio  incrocicchiate  attorno  alla  gamba,  portai  egli 
due  uose  (.quella  specie  di  stivaletti,  che  i  Francesi 
chiamano  guétres  )  l' una  rossa,  e  l' altra  gialla.  Copri* 
v^  il  capo  di  un  berrettone,  guernito  di  sonagl ietti 
eguali  a  quelli  che  vediamo  attaccarsi  al  collo  dei  fal«r 
chi,  onde  se  ne  udiva  il  suono  a  qualunque  moto  eh'  egli 
facea,  cosa  che  accadeva  di  frequente,  perché  cambiava 
di  postura  ad  ogni  minuto.  La  parte  inferiore  di  questo 
berrettone  vcdeasi  orlata  d' una  fascia  di  cuoio,  frasta* 
gliata  a  foggia  di  corona,  e  la  superiore  acuminata  gU 
ricadea  sulle  spalle,  a  guisa  delle  antiche  nostre  ber-» 
rette  da  notte,  o  d' un  boTrettone  d' ordinanza  d' un  us% 
sero  odierno*.  A  questa  parte  del  suo  acconciamento  da 
testa  erano  attaccati  i  sonaglietti*  Tal  circostanza,  la. 
forma  del  berrettone,  e  l' apparenza  stessa  della  sua  fi-* 
Bonomia,  che  indicava  un  capo  sventato,  benché  non 
privo  della  sua  buona  dose  di  qializia^  annunziavano 
esser  egli  un  di  quegli  enti  allor  conosciuti  sotto  nomo 
di  bftiSòni,  mantenuti  d^ù  Gi'andi  per  disaunoiai^si  dello 
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molte  ore  penose  che  erano  costretti  a  passare  nei  loro 
castelli.  Non  meno  del  compagno  aveva  una  saccoccia 
attaccata  alla  cintura,  ma  non  gli  si  vedeva  né  il  corno, 
né  il  coltello  da  caccia;  che  forse  sarebbesi  riputata  im« 
l^rudeute  cosa  il  confidare  armi  a  questa  razza  di  gen« 
te.  Invece  del  coltello  portava  egli  una  sciabola  di  legno 
non  diversa  da  quella  con  cui  Arlecchino  opera  i  suoi 
prodigi  nelle  moderne  nostre  burlette  pantomimiche.  ' 

La  fisonomia  e  il  contegno  di  questi  due  uon^ini  pre« 
sentavano  una  diversità  sorprendente  al  pari  del  loro 
abito.  P^rea  d' uomo  angoscioso  il  sembiante  di  Gurth. 
Tenea  egli  bassa  la  testa  dando  a  divedere  tale  scon- 
forto, che  sarebbesi  detto  indolenza,  se  la  vivacità 
che  brrillàv^  nei  suoi  sguardi,  ogni  qual  volta  gli  alza- 
va, upn  avesse  indicato  che,  a  malgrado  di  si  tetro  invi** 
limento,  il  suo  cuore  sentiva  Poppressione  ciii  vedevasi 
condannato,  e  nudriv^  il  desiderio  di  Iiber3.r6ene.^  In 
vece  la  fisouomia  di  Wamba  non  annunziava  se  non  se 
una  vaga  curiosità,  uu  tal  quale  irrequieto  bisogno  di 
cambiare  atteggiamento  a  tutti  gì'  instanti,  e  la  bal- 
danza inspiratagli  dall'  onorevole  carica  ch'egli  occu- 
pava, e  dall'  abbigliamento  di  cui  ornavasi.  I  dialoghi 
eli  questi  due  individui  si  facevano  in  anglo-sassone, 
la  qual  lingua,  come  già  il  dissi,  era  divenuta  quella 
delle  classi  inferiori,  se  si  eccettuino  i  soldati  uorman-^ 
ni,  e  le  persone  attenenti  al  personale  servigio  dell'alta 
pobiltà. 

»  Possa  la  maledizione  di  sanWithold  venire  addosso 
a  questi  sgraziati  porci!  (Disse  Gurth  dopo  aver  sonato 
per  più  riprese  il  suo  corno  onde  raunard  quella  sparsa  ' 
mandria,  la  quale  con  suono  non  meno  melodioso  rispon» 
deva  all' invito,  né  molto  curavasi  di  abbandonare  il 
sontuoso  desco  di  ghiande  e  di  semi  di  faggio  che  V  in- 
grassavano, né  il  torbi<lo  pantano  fra  cui  l'avvoitaiisi 
era  per  molti  di  quel  consorziò  più  soave  cosa  che  l'ub- 
J)idire  alia  voce  del  loro  guardiano).  Si  l  che  la  maledi- 
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2BÌ<ine  di  san  Withold  cada  sovr'  essi  e  sopra  di  me  l  Se 
qualche  lupo  da  due  gambe  non  me  uè  porta  via  qual- 
cheduuo  questa  sera,  io  non  mi  chiamo  nemmeno  Gurth. 
Vien  qui  Fangs  »  gridava  egli  a  più  non  posso  ad  un 
cane  di  grande  statura,  per  metà  mastino  per  metà  le- 
vriere, che  correva  qua  e  là,  come  per  eccitare  il  pa-: 
drone  a  raccozzare  il  recalcitrante  suo  armento;  ma 
o  fosse  mal  avvezzata  la  bestia,  o  nou  intendesse  i 
segni  che  gli  facea  il  porcainolo,  o  non  ascoltasse  che 
un  cieco  impeto  naturale,  sxiarpagliava  col  suo  matto 
correte  i  porci,  e  aumentava  il  disordine  anziché  porvi 
riparo* 

»  Possa  il  diavolo  strapparti  i  denti  che  ti  rimangono^ 
sclamò  allora  Gurth,  e  l' inferno  s' abbia  qucU'  assassi- 
no di  boscaiuolo  che  leva  i  denti  davanti  ai  nostri  canil 
£  egli  possibile  che  cosi  facciano  il  loro  dovere  ? 
Wamba,  a  te  Wambal  leva  su,  e  se  tn  sei  uomo,  dammi 
un  poco  d' aiuto.  Gira  dalla  parte  di  dietro  la  monta- 
gna, onde  prendere  il  sopravvento  ai  miei  porci,  e  ve- 
drai che  te  li  pari  innanzi,  come  se  fossero  innocenti 
agnellini^  »  -<  »  Se  ho  da  dirtela,  rispose  Wamba,  senza 
cambiare  postura,  ho  consultate  su  di  ciò  le  mie  gam-  / 

be,  e  sono  esse  d' unanime  avviso,  che  il  portare  i  miei 
gioielli  in  mezzo  a  quella  pozzanghera  sarebbe  colpa 
d'alto  tradimento  contro  il  mio  sovrano  e  contro  la  mia 
guardaroba^r  Io  ti  consiglio  dunque,  o  Gurth,  a  richia- 
mare Fangs,  e  mettere  la  tua  mandria  nelle  mani  della 
Provvidenza.  Vi  sarà  gente  che  ne  prenderà  cura,  e  o  si 
scontri  essa  in  una  truppa  di  soldati,  o  in  una  banda  di 
cacciatori,  od  anche  in  una  brigata  di  pellegrini,  ai 
porci  che  hai  in  custodia  non  può  mancare  domani  mat- 
tina la  bella  sorte  di  trasformarsi  in  Normanni, la  qual 
cosa  non  dev'  essere  una  picciola  consolazione  per  te.  » 
—  »  I  miei  porci  trasformati  in  Normanni!  Spiegami 
questa  faccenda,  o  Wamba;  perchè  io  non  ho  né  l'in- 
gegno assai  acuto,  né  lo  spirito  assai  contento  per  in^ 


terprétare  ^P  indovinèlli.  »  -»»G(mle  nomini  tn  in  Sà^ 
ftone  nna  di  queste  bestie  da  quattro  zampe^  che  corrono 
grugnendo?  »  —  »  Che  novità?  hog^  Io  sa  tutto  il 
mondo.  »  ^  »  E  hog  è  buon  sassone.  Ma  quando  que- 
sta bestia  é  scannata,  scorticata,  squartata  ed  appic^ca- 
ta  ad  un  rampino  a  guisa  d' un  ribelle,  allora  in  sassone 
come  la  chiami  ?  —  »  Pork,  ]»•«»£  anche  questo,  tuttd 
il  mondo  lo  sa,  ma  è  quanto  non  sai  tu,  che  hògè  il  nome 
normanno,  che  porta  questo  animale  e  vivo  e  morto  che 
iia.  Dunque  finché  questo  animale  vive  e  rive  sotto  la 
custodia  d'un  servo  Sassone,  conserva  tuttavia  il  nonie 
sassone,  ed  é  uu  hog;  ma  se  cade  in  man  di  gente  sollc'^ 
cita  di  gozzovigliare  a  sue  spese,  o  di  venderne  la  car- 
ne, non  mantiene  il  nome  sassone  di  Aog/ fuorché  dive- 
nendo normanno.  Se  restasse  sassone  si  chiamerebbe' 
porle.  Che  ne  pensi,  amico  Gurth?  »  —  »  Penso  che  è  la 
verità  benché  uscita  dalla  bocca  d' nn  pazzo;  ma  per  san 
Dunstano  che  ella  é  una  trista  verità  !  Ci  resta  appena 
Paria  che  respiriamo,  e  credo  bene  che  anche  questa 
ce  l'abbiano  lasciata  con  crepacuore,  e  solo  forse  per 
metterci  in  essere  di  sopportar  meglio  i  pesi  di  cui  ci 
caricano  continuamente  le  spalle.  Le  carnf  le  più  belle 
e  le  più  grasse  sono  per  le  loro  mense;  le  donzelle  le 
più  avvenenti  pe'  loro  letti,  ed  i  pii\  bravi  fra  i  nostri 
giovinotti  vanno  a  compire  i  loro  eserciti  in  terre  stra* 
niere  dovìe  lasciano  le  proprie  ossa;  onde  non  rimane 
poi  qui  nessuno  che  abbia  né  la  forza,  né  la  volontà  di^ 
proteggere  il  povero  Sassone.  Dio  benedica  il  nostro' 
buon  padrone  Cedricl'Egli  si  é  comportata  da  uomo  nel 
mantenere  da  vero  Sassone  la  propria  dignità.  Ma  ades- 
so che  arriva  nel  paese  Reginaldo  Frondebeuf  in  perso- 
na, la  vogliam  veder  bollai  Quii  qui!  ( si  diede  a  gri- 
dar verso  il  cane.)  Bravo,  Fangs,  bravo^  carino!  Face^ 
«ti  il  tuo  dovere.  Ecco  finalmente  tutta  la  mia  mandria 
raccolta.  »  —  »  Gurth,  soggiunse  Wamba,  ben  mi  accor- 
go adesso  che  tu  mi  tratti  da  pazzo.  Altrimenti  non  sa« 
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resti  mal  stato  cosi  ìnipriidente  eia  mettere  la  tua  testa 
in  bocca  al  leone.  Una  soia  delie  parole  clie  avvefUtura** 
sti  contro  i  Normanni,  ripetuta  a  Regìnaldo  Fronde- 
beuf,  o  a  Filippo  di  Malvolsin,  ti  basterebbe  a  perderò 
il  tuo  impiego  di  porcaiuolo,  anzi  a  far  bella  comparsa, 
sospeso  al  più  alto  ramo  d' una  di  queste  quercie  per 
inspirare  terrore  a  chiunque  nell'avvenire  si  sentisse 
il  prurito  di  sparlare  centra  queste  grandi  potenze.  » 
*-  7>  Ma  si  può  essere  più  cane  di  quel  che  il  sei?  Ho  da 
credere  che  tu  mi  voglia  tradire  dopo  avermi  eccitato 
tu  stesso  a  parlare?  »  —  »  Tradirti!  Oh  no!  Sarebbe 
opera  da  uom  d'ingegno.  Un  pazzo  non  può  prestarti 
cosi  importanti  servigio  Ma  ascolta.  Qual  gente  è  che 
ci  capita  ?  )> 

Si  udiva  da  lontano  uno  strepito  che  annunziava  ve- 
nire a  quella  volta  una  brigata  numerosa  di  persone  a 
cavallo. 

»  Io  non  m'  inquieto  per  sapere  chi  sieno  »  rispose 
Gurth,  che  raccolti  aveva  i  suoi  porci,  e  col  soccorso  di 
Fangs  li  faceva  entrare  in  uno  di  que*  viali  dianzi  de- 
scritti. J-  »  Voglio  vedere  ehi  sieno  questi  cavalierii 
disse  Wamba.  Essi  vengeno  forse  dal  paese  delle  fate> 
incaricati  d'un  messaggio  de!  re  Oberon.  »  --  »  Ti  pos- 
sa soffocare  la  febbre!  sclamò  Gurth.  Puoi  tu  parlare 
di  simili  cose,  in  tantoché  siamo  minacciati  da  un  ter- 
ribile temporale?  Non  odi  come  mugghia  i!  tuono?  B 
non  e  distante  che  poche  miglia  da  noi.  Hai  tu  osservato 
che  lampo?  la  pioggia  comincia  a  cadere.  Non  ho  mai 
veduti  goccioloni  si  grossi  in  mia  vita.  Non  s'  ode  uit 
soffio  d'aria  che  spiri.  Pure  le  frasche  di  queste  quer- 
ele fan  quel  fracasso  che  annunzia  orrenda  tempesta- 
Tu  puoi  starti  ragionando  fino  che  vuoi;  ina  credii^ 
una  volta  per  tutte.  Spicciamoci  di  riguadagnare  la 
nostra  abitazione  prima  che  il  temporale  incalzi.  TI 
predico  che  non  sarà  cosa  sana  per  noi  il  trovarci  que- 
sta notte  a  cielo  scoperto.  » 
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La  forza  di  nn  tal  ragionare  persuase  Waml>a,  datosi 
tosto  ad  acconlpagnare  Curth,  il  quale  si  pose  in  cam- 
mino dopo  essersi  munito  d'un  grosso  bastone  che  rac- 
colse a  caso  da  terra;  novello  Eumeo  che  a  grandi  passi 
addentravasi  nel  viale  facendo  a  prova  col  cane  nel 
mau  jiirsi  avanti  il  gregge  de'  suoi  immondi  animali. 

!ÌÀ/Ì/VVVi'VWW 


CAPITOLO   II. 

Era  P'rioV,  tioH  più;  ma  ili  quel  con8òr2fi<y 
Degno  il-  credean  di  mitra;,  né  dal  mondo* 
Avea  quindi  il  sant*  uom  fatto  divorzio»- 

Briosi  corridoF,  viver  giocondo, 

Gaccie  di  cervi  lo  alletltoro^'  e  al  descà 
De*  calici  veder  voleva  il  fondo* 

Chaucèr.' 


À. 


veva  Gurth  un  bel  rimproverare  "Wamba  perché 
camminava  troppo  adagio.  Questi  che  dallo  scalpitar 
de^ cavalli  comprendeva  essere  vicina  la  brigata  di  cui 
s'accorsero,  abbracciava  a  mano  a  mano  tutte  le  occa- 
sioni di  fermarsi  lungo  la  strada.  Talvolta  era  uua  noc^ 
cinola  a  metà  matura,  eh' ei  voleva  cogliere  di  mezzo 
alla  macchia.  Tat  altra  volea  trattenersi  a  dir  qualche 
cosa  ad  una  giovane  villanella,  in  cui  si  scontrava. 
Non  tardò  pertanto  a  raggiuguerli  la  cavalcata^  com- 
posta di  dieci  individua' I  due  che  le  stavano  innanzi 
sembravano  uomini  d'aito  affare>  il  restante  era  gente 
del  seguito. 

Non  era  malagevole  il  riconoscere  a  primo  aspetto  lo* 
stato,  e  la  condizione  di  questi  due  personaggi.  L^  un 
d'essi  era  evidentemente  un  ecclesiastico,  insignito  di 
alta  dignità.  Portava  egli  l'abito  monastico  di  Giteaux, 
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2tia  d'un  tessuto  più  fino  assai  di  quanto  lo  permettea  la 
stretta  regola  del  Santo,  fondatore  dell'  Ordine.  Di  bel*» 
lissimo  panno  di  Fiandra  erano  il  mantello  ed  il  cap- 
puccio, increspati  con  tal'  arte  che  di  leggiadro  pàn^ 
neggiamento  gli  adornavano  la  persona.  Graziosa  n^ 
era  la  fisonomia^  comunque  il  troppo  star  bene  le^ésstf 
alquanto  il  contegno  di  chi  pensa  molto  a  se  stesso,  uè 
maggiormente  annunziasse  macerazione  e  digiuno  di 
quelle  che  le  sue  Vesti  il  mostrassero  sprezzante  del 
lusso  e  della  pompa  mondana»  Regolari  se  ne  séorgeva- 
uo  i  lineamenti,  ma  di  sotto  delle  palpebre 4  che  per  lo 
più  tenea  basso,  sfavillayano  a  quando  a  quando  Umpi 
di  fuoco  epicureo  che  lui  divulgavano  amantissime! 
della  buona  tavola^  e  delle  gozzoviglie.  Pure  la  sua, 
professione  ed  il  grado  gli  avevano  insegnato  a  regola- 
re il  muto  linguaggio  d'  una  fisouomia  ilare  di  sua  na- 
tura e  gioconda,  ed  alla  quale  sapeva  a  suo  talento  im» 
primere  i  modi  che  alla  solenne  gravità  si  apparten- 
gono. Senza  darsi  fastidiò  né  degli  statuti  del  conven- 
to, né  delle  bolle  pontifizie,  né  de'cano ni  del  concilio,  le 
maniche  di  questo  magnate  della  Chiesa  ^rano  guerni* 
te  di  ricca  pelliccia^  e  un  fibbiaglio  d' oro  gli  serrava 
al  collo  la  parte  superiore  del  mantello^  e  l'abito  dell' 
ordine  indosso  a  lui  offeriva  quella  medesima  ricerca*» 
tezza^  che  vediamo  oggidì  in  alcune  avvenenti- e  gentili 
donne  quacehere^  le  quali  senza  abbandonar^  quel  cheli 
diremmo  uniforme  della  loro,  setta^  colla  scelta  de' 
drappi  e  col  modo  di  aggiustarseli  alla  persona,  la  sèm*' 
plicità  del  vestir  loro  condiscono  d'  uu  tal  qual  brio^ 
che  alla  terrena  vanità  somiglia  d'assai^ 

Il  degno  religioso  cavalcava  una  snpei^ba  inula^  re- 
golandone l' andatura  fra  il  passo  ed  il  trotto;  sontuò' 
samente  bardamentata,.avea  questa  la  briglia'  adorna 
di  campanelle  d'argejito^  che  tdl  di  quei  tempi  era 
r  usoi  Stando  a  cavallo^  ben  lunge  dai  mostrare  1» 
claustrale  inettezza,  dispiegava  la  maestria  e  le  gra* 
Tom.  III.  » 
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zie  di  pjeritisstmo  cavalterizso.  Pareva  inoltre  cli^  sol 
momeutaiieamente  avesse  scelta  si  modesta  cavaìcatu< 
ra  perché  un  frate  laieo  di  quelli  del  seguko  conduceai 
per  la  brìglia  tal  cavallo  di  ricambio^  cbe  era  nno  fira  i 
migliori  gjj^nnetti  cresciuti  nell'  Andaluzist.  Regnavar^ 
a  que'  di  grande  lusso  al  proposito  di  tai  corridori,  obe 
i  mercatanti  non  sen:àa  gravi  riscfat  ^  spese  faceano  ve- 
nir dalla  Spagna  per  venderli,  a  |Mù  caro  pre^o  anco« 
ra,  ai  personaggi  ragguardevoli,  e  ricebi  assai  per  far-^ 
ne  compra.  La  sella  e  la  gualdrappa  del  superbo  pala-* 
fretto  coperte  erano  di  un  panno,  scendente  a  terra,  e 
tutto  rieamato  di  mitre,  di  pastorali  e  d^ altri  emblemi 
ecclesiastici.  Vn  altro  laico  coudneea  una  mula  carica 
di  baigaglie  cbe  senza  dubbio  erano  gli  arredi  del  per-^ 
sonaggio  or  descritto.  Du«  frati  dello  stesso  ordine  fa-> 
ceano  il  retxogttardo,  ridendo  insieme  e  ciarlando,  né^ 
ponendo  mente  gran  cbe  allf^  altre  persone  di  quella 
cavalcata^ 

Il  personaggio^  cbe  venlvagU  in  compagnia  mestiti va& 
un'  età  di  circa  quarant'  anni**  Ràssembrava  egli  un 
atleta,  magro,^  di  alta  statura,  vigoroso  a  quanta  appa- 
riva, cui  la  fatica  stemperò  le  «amisi  càe  non  gli  re^ 
stavano  fuorché  la  pelle,  i  nervi  eie  ossa.^Leggeansfe 
nel  suo  aspetto,  e  gì'  immensi  risebi  die  avea  corsi  9 
quelli  cb'  egli  era  pronto  ad  affrontare  di  nnovo^  Co» 
^riva  il  capo  d' nn  berrettone  di  colore  scarlatto,  ^uer-^ 
nito  di'  pelliccia*,  ^  foggiato  siccome  cptelli  eni  chiama- 
no  i  Francesi  mortai  per  la  somiglianza  cbe  banao  oonr 
questi  arnesi  rinversati.  Scoperto  affatto  erane  il  voU\ 
to,  che  inspirava  rispettosa  tema  a  chi  la  prima  Volt» 
vedealo.  I  lineamenti,  di  tal  natura  che  iiidicavano  nn 
animo  dominato  da  forti  passioni,  avea-no  preso  un  oo**. 
loro  ai*siccio  e  quasi  nerp  col  lungo  sopportare  le  im-- 
pressioni  del  sole  del  Tropico.  Se  muta  scorge  va«i  tal- 
ora quella  fisonomia^  perché  ninna  forte  idea  dava  le' 
moto,  sarebbe^  detto  eh'  ella  sonnecchiava  aspettando 
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die  le  {>aìsìoni  Ift  risvegliassero;  ma  le  gonfie  ?eiìè  Ael^ 
la  frenile,  la  pront^SKa  onée  ìF  labbro  stiperioi*e,  co}>er^ 
to  dà  Colta  basettii«ii€i4siìraa,  trefmolàva  al  Menomo 
impul^  4ato  alla  mente ,  ben  dimostravano  ^uantAr 
fosse  ageroie  cosa  il  suschare  )e  procelle  inf  ((tfel  euo»* 
Te.  Un  solo  sgnatdo  di  ^n^^li  occhi  neri  ed  'tL'tatì  pre^ 
sentala  la  storia  delle  difficoltà  superiate,  dei  {yeri^oli 
corsi,  e  parea  chiedesse  si  oppomessero  alti*!  'Ostacoli 
per  avere  il  contento  di  rimoverli,  e  per  crflfetll*e  pi'ote 
novelle  di  forza  e  di  coraggio.  Una  prTofondli  cicatrice 
aggiugftea  non  'so  cAie  di  aspro  e  fei*oce  alla  iisonomiÉL 
di  cotest'  nomo,  ed  intJtre  ne  indicavano  quaglie  còsi 
di  sinistro  gli  ecchi,  perché  i  lorb  raggi  vrsnali  noè 
s' indirìgevano  con  tìitta  etattOfefea  latìdcrve  era  vòlte 
il  suo  viso< 

L'esterne  vesti  d^irnral  peréon^^giosMil^liaVliifO»f 
in  quanto  é  forma,  a  quelle  dei  suo  cotnpagnlo,  perché 
eoperto  egli  andava  parimente  d'un  lungo  teantello^ 
ma  essendo  questo  di  colore  scarlatto  dava  a  ditédéì'ef 
come  chi  lo  portava  non  pert^nesse  a  verViAb  de^'^tiàt^ 
tro  ordini  religiosi;  che  pin  di  quattro  non  ire  ne  t&ùù^ 
secano  a  quei  giorni.  S^vagli  in  biiin^o  panif^  tifftpui^ 
ta  sul  destro  omero  una  croce  di  forma  rifilo b re.-  Ma 
non  era  tal  manteHo  se  non  se  la  sopravvcHa  &  un 
abito  ben  d'altto  genere  da  quello  eb«  la  leggiadria 
di  qfuesto  primo  arredo  poteva  fair  credere^  Pèttilié  é9^ 
to  di  esso  il  eavaliei^  andava  arniftlfo  d^  tfn'Saie  di  Ih^ 
glia  d^  aceia^^  fornito  di  maniche ,  é  mairtipble  dèlky 
stesso  metallo,  fatte  pieghevoli  ^ofù  tal'  aifte,  ehe  si  si- 
ì^bbéro  dette  operate  al  telaio,  l^é  dlVe^mente  qtan-< 
ilo  gK  awelgimenti  del  mant^ie  ¥a  daviatio  k  divede- 
te, si  mostrava  gnetnita  la  pàrtiJ  atiterìet  delle  <ie- 
ìfie,  e  le  pieèiele  piastre  di  acciaiti  tievémeìite  ittt« 
ponendosi  e  èu-ccfedendosi  Vuna  all'altra  eoirorflltte 
fhe  osserviamo  nelle  tegole  delle  case,  gU  seetrdèanb^ 
ifino  al  giftoedrio  ed  al  piede^  on>de  atilla  mateak^se  air 
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armatura  sua  di  difesa.  Sola  arme  da  offesa  eragTi  erti 
lungo  pugnale  a  due  tagli,  che  pendeagli  dal  cinturino; 
t  Cavalcava  egli,  non  una  mula,  al  pari  tlel  comp^-' 
gno,  ma  una  chiuea,  onde  risparmiare  il  suo  buon  cor- 
ridor  di  battaglia,  che  uno  scudiere  gli. eonducea  ap« 
presso  per  il  guinzaglio.  Era  questo  cavallo  bardam^o- 
tato  a  tutto  punto  come  in  un  giorno  di  zuffa,  e  coper- 
to il  capo  d' un'  armatura  di  ferro  cfa^e  portavamo  stile 
di  una  picca  colla  punta  sporgente  all' infuori.  Da  un 
lato. della  sella  yedeasi  un'azza  riccamente  damaschi- 
nata in  foggia  orientale^  e  dall'  altro  l' elmo  del  guer* 
riero  ornato  di  sontuose  penne»  ed  una  lunga  spada  di 
quella  forma  ohe  allora  usavano  i  cavalieri.  Altro  scu* 
diere  portava  la  lancia  del  suo  signore,  e  all'estremità 
di  essa  sventolava  una  banderuola,  su  di  cui  era  dipin- 
ta una  croce  simile  a  quella  cbe  ornava  il  mantello 
del  cavaliere.  Questo  scudiero  portava  parimente  vA 
picciolo  scudo  di  forma  triangolarer  nell^.  parte  alta 
assai  largo  per  difendere  il  petto,  e  cbe  a  grado  a  grado 
sminuiva  ai  due  lati  sino  a  fermare  il  vertice  inferior 
.del  triangolo.  Un  panno  scarlatto,  di  cui  lo  scudo  me- 
jdesimo  andava  coperto,  facea  non  si  leggesse  l' impre-^ 
sa  che  vi  ei^a. scolpita  al'  di  sopra. 

Questi  due  scudieri  venivano  seguiti  da  due  BÌlvìp 
che  la  pelle  Ipro  meciccia,  i  bianchi  turbanti,  le  fogge 
.del  vestire  ap;aanziavano  esser  nati  in  qualche  riiiuota 
.contrada  dell' Oriente.  Ogni  esterna  apparenza,  cosi 
,del  guerriero  come  delle  persone  del  suo  corteggio» 
.presentava  qualche  cosa  di  nuovo  e  di  straordinario. 
.Sontuose,  erano  le  vesti  degli  scudieri,  e  i  due  Orien- 
.tali  portayano  sman%lie,  collane  d' argento,  ed  anella 
.dello  stesso  metallo  attorno  alle  gambe  ignudo  dalla 
.noce  def  piede  ^ino  alla  polpa,  siccome  ignudo  ne  era- 
.no  insino  al  gomito  le  braccia.  Portavano  abiti  di  seta 
.,€arif.hi  c[i  ricami  che  provavano  la  ricchezza  del  signo- 
re di.  quella  comitiva  ad  onta  della  segnalata  lonosjj^ro»- 
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l^*zion«  colla  semplicità  dell'  abito  militare,  che  questi 
Testiya.  Sciabole  a  lama  ricurva,  e  coli' else  dama- 
schinate in  oro,  stavano  attaccate  ai  loro  pendagli  fre- 
giati d'aurei  ricami,  e  guerniti  di  pugnali  turchi  d'un 
lavóro  più  prezioso  ancora.  Ognun  d'essi  portava  all' 
arcion  della  sella  il  suo  fascio  di  chiaverine,  lun-*' 
ghe  circa  quattro  piedi,  e  munite  d'acntissima  punta 
di  ferro,  arme  che  fu  in  grand'  uso  presso  i  Saraclni,  e 
adoperata  tuttavia  in  Oriente  nell'eserci&io  marziale 
conosciuto  sotto  nomo  di  EUJerrid, 

I  cavalli,  su  cui  stavano  montati  i  due  scudieri,  al 
par  di  questi  aveano  strania  origine.  Nati  di  fatto  fra 
i  Saracini  erano  di  razza  araba.  La  statura  loro  dilica- 
ta,  la  sveltezza  de'  loro  colli,  le  svolazzanti  criniere, 
l'agilità  del  loro  moversi  troppo  diversi  gì'  indicavano 
da  <(ue'  eavalli,  le  cui  razze  si  edacavano  nella  Nor« 
mandia  e  nella  Fiandra,  e  membruti  quindi  e.>vigorosi 
quanto  facea  d' uopo  per  essere  cavalcati  da  guerrieri 
coperti  dalla  testa  ai  piedi  di  pesanti  armature  di  feri- 
rò. Questi  cavalli  messi  a  petto  de'  corridori  d' oriente 
piiesentavano  la  differenza  eh^é  posta  tra  uncoi^o  ed 
un'ombra* 

La  strana  comparsa  di  nna  tale  cavalcata  eccitò  non  * 
solamente  la  curiosità  di  Wamba,  il  che  era  facile  cosa,  t 
ma  quella  pur  anco  del  suo  posato  compagno.  Né  tardò 
questi  a  ravvisare  nel  monaco  il  priore  dell'  abbazia  di  * 
Jorvaulx,  conosciuto  molte  miglia  all'  intomo,  siccome 
uomo  amantissimo  della  caccia,  della  buona  tavola,  ed 
anche,  se  non  esagerava  la  fama,  d'altri  diletti  men 
conciliabili  co'  voti- monastici. 

Pure  si  aveano  a  que'  giorni  idee  tanto  condiscen* 
denti  a)la  condotta  del  clero  cosi  secolare  come  rego- 
lare, che  il  priore  AymerC  tal  nomavasi  questo  sacer- 
dote) godea  d'intatta  fama  in  tutti  i  dintorni  della 
sua  abbazia.  L' indole  di  lui  franca  e  gioconda,  l' induU 
f  enza  eh'  ei  dimostrava  per  tutto  quanto  avea  nome,  di 
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veniali  fragiliià  pr«960  i  Gramdi,  gli  fruttavano  essere, 
ben  accolto  io  tutti  ioastelli  de'  nobilita  molti  de' qnali 
sopra ppiù  anda?a<  eQOgiuQto  di  saog;iie^  p«r.  essere  egli 
pure  di  uobiW  fftnpiigliia:  no^roMHiua  d' erigine.  Le  geo*- 
tildonoe  soprattoUQ  non  si  sentivano  yocazriefie  d' in-p 
dagar  troppo  ste^ve^ramcnta  il  ocintegn^  d'un  uomo,  chia-»: 
lotosi  zelante  a)<«irn)i|-a^r.  del  bel  sessa,  ed  abilissimo  nel 
trovar  parecchi  maik  sitti  a  dileguare  la.  noia  troppo 
usa  a  stansiiaisQ  e  iieUe  stalle»  e  n«f  giardini  de>' castelli 
che  all'alta  nobiltà  pe^rtenevanc^  N-ern  eravi  cacciatore-, 
icnii  il  nostro» moiiaci9>€;ediesae'«ftU'aydeuBa  d'inseguire 
gli  aDtiaiaU  sclviagg^i,  né  v'era  chL  fesse  megUodilui 
provved»t<)  dì  fakblbeaaddesivati^  e  dibavcien  agiJiS'*. 
simi  fra  quanti  n^aveMp  lai  ee^tiea  d^  Yoceli)  otreosia^** 
za  la  quale  nou  enittràya  peor  poeo»B«(  rteadecne  la  com* 
paguia  e  desiderata  eceA*eadft  daituteii  i  gjoyAni  appa»^. 
sloaati  per  laxaecia»  Altera;  parte^gltt  toeosv a.  sostenere, 
colle  persene  aiimxo^lt^yné  cAttj  wpoi^ej  felieità  vi  riu<« 
sci  va,  quandoi  V  ocoMaone  se  ««>  preaeatava*  Beneké^ 
quanto  a  letteratura  ftivesae  cognis^oni  auperiSiQiali  aur- 
ziché  noy  ne.sapea  pevò  aUkastanssa  per  insfaiajse  agl'i-i 
gnoranti  profondo  rispetto  ver  la  pretesa  sua.scienzav 
oltreché,  la  graMÌrà( del' portamento edtfiLdiirOv e  1  modi 
autorevoli  eh'  egli  assjuaSAiva  a  teuniio  e.  luAgo  per  fap 
valere  la.poseaiMcai.dcUaCbiesii'  e  dei  Sacerdozio,  molta, 
opinione  &nQàr  gli  «oquistaroiuii  di,  santità..  Peirsino  lo 
infime  class»!  cmà  propense  per  i|idole.aeen»D];aDerigo»- 
rosameiue  la  oe«di9i(a  de'  l«ro. snpecknri»  turavano  ui^ 
rispettoso  velo  sulle. fralezze  òe{  prme  Aymer.  Egli 
era  caritatevole,  e  la  carJkài,  gli  é  oosa  naia,  fa  velo  a 
mok'altri  diéi^tfei^  he  rendiiifedell^ aJ)baaia, concedute  la 
n^ggioi*  parte  in  g^imonto  al  Piviore»  non  solo  gli  for<^ 
Jrjlvano  i  mod^idifar  frooite  alle  s^^e  aao personali)  che 
ncia.^raiio  ta}«iiei  poche^  ma  in<dtre.lo  metteano  ìja  iatato 
di  spargere,  liheraliià  s>u  g|i  abitanti,,  e  spesse  fiate  di 
gQYYOpire  alio  angnscio. deli' indigeatOk- Poscia  ^  A 


priore  Aymer  rimaneva  ultimo  alla  mensa,  se  maggior 
tempo  impiegava  nella  caccia  che  negli  ufizi  della  chie- 
sa, se  il  vedeane  per  una  porta  di  soccorso  rientrare 
neir  abbazia  dopo  avere  trascorsa  la  notte  interteuen* 
do^  a  ttttt'  altro  die  a  cantar  compieta,  ciascuno  alza* 
va  iodnlgentemeate  le  spalle,  e  ciascnnosi  avvezzava 
a  dar  passata  a  tali  irregolaritÀ  tanto  più  volentieri, 
elle  la  maggior  parte  de'  confratelli  del  Priore  si  pren- 
deva licenze  egnali  senza  avere  com'egli  eguali  di* 
ritu  a  farle  dimenticare.  La  persona  e  l'indole  del 
priore  Aymer  erano  adunque  assai  conos^^iute  ai  no» 
stri  due  servi  sassoni,  che  lo  salutarono  rispettosa- 
mente ricevend<me  in  compenso  del  saluto  la  solita 
benedizione. 

Ma  ciò  che  li  sorprese,  ed  eccitò  grandemente  in  essi 
attenzione  e  curiosità,  si  fp  l' aspetto  straordinario  del 
compagno  che  il  sacerdote  aveva  con  se,  e  dei  corteggio 
che  lo  accompagnava.  I^i  faceva  attoniti  soprattutto 
l'apparenza,  per  metà  militare,  per  metà  monastica  di 
tpiel  hnino  straniero,  e  l'aggiustamento  singolare  de' 
due  scndieri  orientali,  e  la  novità  dell'  armi  che  questi 
iwrtavano.  £  lo  stupore  fa  tauto  che  il  poi^càiuolo  e  il 
buffone  s'accorsero  appena,  quando  il  priore  dell'abbazia 
di  Jorvanlx  diiese  loro  se  in  quelle  viciaanze  si  trovas* 
se  qualche  casa  per  alloggiarli.  Fots' anche  la  lingua, 
in  cui  venne  fatta  l'inchiesta,  comunque  ad  essi  ornai 
non  si  ^rania^isoifò  male  a  quelle  sassoni  orecchie. 

»  Io  vi  chiedea,  le  mie  creature'  (ripetè  il  priore  ad 
alta  voce  e  valendosi  del  nuovo  idioma  mescolato  di 
sassone  e  di  normanno,  e  divenute  linguaggio  di  con- 
venzione  per  comprendersi  le  une  eoli' altre  fra  le  due 
genti)  io  vi  chiedeva  se  in  questi  dintorni  sarà  fadle 
il  trovare  qualche  brava  p6T<sona  che  mossa  da  amor  di 
Dio,  e  da  divozione  verso  la  nostra  Santa  Madide  Ghie» 
sa,  voglia  per  questa  notte  usare  ospitalità  a  due  umi~ 
lissimLservitori  di  questo  Dio  e  di  qu  està  Chiesa  » , 
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Nel  tuono  però  di  tali  detti  scorgeasi  non  so  qua!  arisi 
d'alterézza,  che  mal  s'accordava  colla  modestia  delle 
frasi  onde  al  Reverendissimo  era  piaciuto  valersi. 

Due  umilissimi  servitori  di  Dio  e  de^la  Chiesa  \  (me-< 
dito  fra  se  stesso  Wamba,  il  quale,  benché  matto,  av^va 
giudizio  quanto  hastava  a  non  far  tali  considerazioni 
^n  modod'  essere  inteso)  Vorrei  dunque  vedere  come 
son  fatti  gli  ufiziali  primari  di  Dio  e  della  Chiesa,  per- 
esempio  i  siniscalchi,  i  cantinieri!  »  > 

Fatto  n<^l  suo  interno  questo  comentario  all'  inchiet 
sta  del  priore  il  buffone  sollevò  gli  ocelli  verso  di  Ini, 
e  diede  tale  risposta  »  Se  i  Reverendi  bra-mano  trovare 
buon  posto  e  huon .  alloggio  é  lontano  di  qui  poche  mi-f 
glia  il  priorato  di  Brinxworth,  e  a  quanto  mi  sembra,, 
il  grado  loro  gli  assicui'a  di  esservi  accolti  con  tutto 
Qinorei;,che  sf  mai  li  dilettasse  il  consacrare  una  parte 
di  uotte  %  fat*  penitenza,  possono  tenersi  a  quest'  altra 
sentiero,  d! onde  si. va  in  dirittura  al  romitaggio  di 
Gopm$iuhvir'9t.  Quivi  troveranno,  non  v'ha  dubbio,  un 
pio  an^cpretlt,  o¥o  li  fornirà  di  ricovero  nella  sua  grot-  • 
ta  oltre  al  SQov'ort^o  d'abliondanti  preghiere  a» -r  »  Mie 
caro  amioo,  soggiunse  scotendo  il  capo  il  priore,  se  il 
cpDtinUQtÌ4iti|i.uari de' sonagli  che  adornano  il  tuo  ber*, 
rettone  npn  ti. avesse  alterata  la  fantasia,  ben  capiresti  • 
che  clericìf4  clericunkitòn  decimat;  il  che  vuol  dire  :  le  ■ 
persone  di  chiesa  noin.si  domandano  mai  ospitalità  le 
une  allo  altre,  e  preferiscono  il  chiederla  a^  laici  per 
spi^iministr^r  loro  l'occasione  di  fare  opera  grata  a  Dio, 
rendendosi  ad  un  tempo. utili  e  t rìbutando onore  a4  se r-i 
y\  delio  stesso  Dio  »  — ,»  QU  ^  vero,  prese  a  dir  "Wamba, 
che  comu^qu^  io  non  sia  nulla  meglio  d' un  asino  divi- 
di;» nondimeni^  colla  nuda  di  vostra  Riverenza  l'onore 
di  porta^^e  sonagli,  M^  nel  mio  debole  intendimento  di- 
rei cbfi  la  carità  della  nostra  Santa  Madi^  Chiesa,  e 
de' suoi  servitori  potrebbe  anemie,  siccome  tutte  l'altr% 
^^rità»  ^n^pminciaiie  a4  operarsi  sopra  se  stessa  »•. 


a5 

m>  »  Abbassa  tosto  la  tua  traeotansa,  o  nariuoIoCscla-i 
tao  ìL  collega  del  priore,  interrompendo  Wamba  con 
fiero  tuono  e  superbo)  e  soltanto  additane,  se  pure  it 
sai,  la  strada  cbe  dobbiamo  battere  per  andare ....  per 
andare ....  Come  chiamate  il  franklin^  di  cui  mi  face- 
ste discorso ,  priore  Aymer  ?»  —  »  Gedric ,  rispose  il 
priore,  Gedr io  il  Sassone.  Dimmi  amico,  siam  noi  in  vici- 
nanza del  suo  castello?  puoi  tu  additarcene  la  strada?  » 

—  »  La  strada  non  è  si  facile  da  trovarsi  (  risposo 
Gurtb;  che  ruppe  il  silenzio  per  la  prima  volta  )  e  la 
famiglia  di  Gedric  si  ritira  assai  di  buon'ora  »  . 

-^  »  Bella  ragione!  sclamò  il  secondo  viaggiatore.  In 
questa  famiglia  si  reputeranno  ad  onore  l' alzarsi  da 
letto  per  provvedere  ai  bisogni  di  stranieri  nostri  pari, 
tanto  più  se  ci  abbassiamo  a  chiedei'e  cortesemente 
un'ospitalità  cbo  é  diritto  nostro  il  pretendere  »  . 

Ai  quali  detti  rispose  Gnrth  col  tuono  del  mal  um&t 
re:  »  l^on  so  veramente  s'io  mi  debba  insegnare  la* 
strada,  che  conduce  al  castello  del  mio  padrone,  a  gente 
che  arma  il  diritto  d' esservi  accolta  in  vece  di  diman-* 
dare  l'ospitalità  siccome  favore.  »  — %  Osi  tu  ^esistermi, 
o schiavo?  a»  gridò  il  cavalier.e,  che  conficcando  lo  spe«- 
ronenel  cavallo  gli  fece  fare  una  giravolta,  poi  correa* 
do  verso  Gurth  si  apprestava  colla  bacchetta,  ohe.  gli  - 
tenea  vece  di  frusta,  a  castigare  quanto  a  suo  avviso 
era  arroganza  punibile  d' un  servo  di  gleba.  < 

Gurth  senza  mover  d' un  passo  guardò  biecamente'  il 
cavaliere,  e  nel  tempo  niedesimo  portò  la  mano  al  suo 
coltello  da  caccia.  Ma  il  priore  evitò  T  inconveniente 
che  stava  per  nasoeve,  spingendo  prontamente  la  pron 
pria  mula  fra  ilsuo  compagno  di  viaggio  ed  il  porca-> 
iuoio. 

i>  Per  santa  Maria!  fratello  Brian,  non  vorrei  v'im- 
maginaste esser  qui  nelle  terre  di  Palestina  in  mezzo 
ai  Turchi  ed  ai  Saracini,  o  fra  infedeli  e  pagani.  Noi 
^Itri  isolani  non  i&mia^o  le  percosse,  semprecphé  no4 
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«i  vengano  dalla  santa  Chiesa  che  talvolta  castiga  i 
auoi  prediletti.  Dimmi  tu^  buon  figliuolo  (  e  questi  ao 
centi  rivolse  a  Wamba,  unendo  aU'eloquensMi  delle  pa* 
role  l'altra  più  possente  d*una  moneta  d'argento  get- 
tatagli fra  le  manij  dimmi  qual  é  il  cammino  che  gui-^ 
da  al  castello  di  Gedricii  Sassone:  tu  non  puoi  ignorar* 
lo,  egli  é  un  sacro  debito  il  mettere  sul  buon  sentiero  i 
viaggiatori  smarriti ,  quand'  anche  fossero  di  un  grado 
weu  dignitoso  del  nostro.  »  —  »  In  verità,  reverendissi-* 
>  nio  padre,  la  testa  saracina  del  reverendissimo  vostro 
compagno  spaventò  per  tal  modo  la  mia  che  mi  ha  fatto 
uscir  della  mente  questo  sentiero;  e  temo  che  nemmen 
io  sarò  capace  di  giugnervi  queata  sera.  »  ^  x>  £h  via, 
via  l  disse  il  Priore,  so  che  puoi  volendo  additaroelov 
Questo  fratel  venerabile  ha  passata  tutta  la  sua  vita 
a  combattere  i  Saracini  per  la  libera;sione  di  Terra  San* 
ta;egli  appartiene  all' ordine  de' cavalieri  Templari] 
de' quali  avrai  udito  far  meuzione;  ed  é  metà  monaco, 
nieta  soldato.  »  *-  »  Povrebbe  veramente  bastargli  l'ea* 
sei'e  metà  monaco^  soggiunse  il  bufibne,  per  non  mo- 
strarsi sragione  volo  affatto  verso  i  viandanti  che  in« 
cantra,  supposto  anche  non  si  prendessero  tutta  la  pre- 
imira  di  rispondere  ad  interrogazioni,  che  non  li  riguar* 
dano.  »-*»  Ti  perdono  la  tua  giocondità,  rispose  ilPrio^ 
re,  purché  pe  insegni  la  strada  del  castello  di  Gedric.  » 
-»  Ebbene  dunque!  le  Riverenze  vostre  debbono  s(v 
guire  questo  viale  sintantoché  giungano  ad  uu  luogo 
detto  la  Croce  AtterratcL.  Yoi  la  vedrete  di  fatto  a  terra» 
e  il  solo  piedistallo  non  ne  è  rin  versato.  Allora  prende- 
rete la  strada  di  man  sinistra,  perchè  alla  Qroce  Àtter^ 
ra%a  vi  é  un  crocicchio  di  cinque  strade.  Auguro  alle 
Riverenze  vostre  di  arrivarvi  innanzi  che  scoppi  il 
temporale  ». 

Il  Priore  lo  ringraziò,  e  perché  1'  augurio  del  buffo* 
ne  si  avverasse  meglio,  la  cavalcata,  fermatasi  tutto 
ijuel  tempo,  si  diede  a  correre  di  gran  galoppo. 
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»  Se  tengono  la  strada  cbe  con  molto  giudizio  indir4i« 
ati  loro  C disse  Ourth  al  compagno;  quando  non  udì  più. 
lo  scalpitar  de'  cavalli  )  il  reverendo  padre  sarà  Lea 
fortunato,  se  arriva  questa  notte  a  Rotherwood.  »  -  >»  Gli 
è  vero;  ma  può  ghignerò  comodamente  a  Shefield,  e  un 
albergo  vai  l'altro.  Son  oacciator  troppo  destro  per  vo- 
lere insegnare  il  covo  del  lepre  al  cane,  quando  non  ho 
intenzione  eh'  esso  l' acchiappi.  »  «—3»  Ti  stimo:  e  t'assi* 
curo  mi  rincrescerebbe  assai  se  questo  Priore  vedesse 
ladi  Rowena  ^ . .  *  Poi,  potrebbe  accadere  ohe  Gedric  ai-» 
taccasse  brig^  col  frate  soldato,  e  ciò  sarebbe  anche 
peggio.  Ma  noi  altri  da  buoni  servi,  dobbiamo  veder 
tntto,  ascoltar  tutto,  e  taoer  tutta  ». 

In  questo  meuoi  i  uoHri  viaggiatori  gi&  lontani  mol- 
te dai  dme  servi  la  discorrevano  interne  in  francese* 
normanno»  come  generalmente  usavano  le  persone  pi  il 
TAgguardevoli,  eipcetto pochi  Sassoni,  teneri  di  tutto 
quanto  rammenta vajid essi  la  loro  origine.  »<r-  »  Da  che 
deriva  la  tracocanaa  di  quei  furfanti,  disse  il  Tempia*» 
rio:  e  perché  mi  impediste  voi  di  punirli?  »•«-»  L' un 
d' essi  è  pajuo,  volete  v^i  >  fratello  Brian»  pretendere 
risposte  giudiziose  da  un  pazzo  ?  L' altro  pei  è  di  qu&r 
jsta  schiatta  feroce,  selvaggia»  intinttabil^  dei  Sassoni» 
pe' quali  il  sapremo  de' diletti  si#sta  nel  manifestare  in 
tntti  i  nio<U  che  possono  l'odio  che  portano  ai  lor  vinci-» 
tocL  »  -*  »  Qhl  avrei  insegnato  loro  a  furia  di  percosse 
la  corteeia*  Sono  avvezzo  a  maneggiare  spiriti  di  qu&r 
sta  rajuia.  \  nostri  schiavi  Turchi  sono  anch'essi  per 
indole  fiori»,  indomabili  q^uanto  avrebbe  potuto  esserlo 
Odino*,  ma  diie  mesi  trascorsi  in  mia  casa»  sotto  la-scuom 
la  dfel  mio  aguzzine^  li  rendevano  umili»  sottomessi» 
docili»  ed  ubbidienti»  G-iuir'a  Pio!  Ser  Priore.  Là,  si! 
conviene  stare  all' erta^  contaro  i  pugnali  ei  veleni  ;^  se 
piente  niente  allentate  loro  la.  briglia  sanno-  preva- 
lersi bene  degli  uni  e  degli  altrit  »  —  »  Ciò  sarà  veris-* 
simo.  fila  ogni  pa^^e  h»  le  sm^o  regole  e  le  sue  eonsuetui» 
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dini,e,  crecletelo,  il  menar  oolpi  suquello*sgraziato  era 
un  cattivo  metodo  per  costringerlo  ad  insegnarci  la  di- 
nora  del  suo  padrone.  Aggiugnete  che  ottenuto  anche 
l'intento  per  questa  via,  ciò  bastava  per  irritare  Gedric 
oontra  di  voi.  Vel  dissi  già.  Questo  frariklin  è  superbo,' 
d'un' indole  fiera  e  disdegnosa  oltre  ogni  credere.  Ne* 
mico  della  nobiltà,  lo  é  perfino  de' suoi  confinanti,  Re- 
ginaldo  Frondeboeufe  Filippo  Mal voisin,  i  quali  per 
vero  dire  non  sono  avversari  da  disprezzarsi.  Egli  di« 
fende  con  tanta  ostinatezza  i  privilegi  della  sua  stirpe, 
ed  e  si  superbo  di  discendere  in  retta  linea  da  Erevar- 
do,  prode  guerriero  ai  giorni  dell'  Ettarchia,  che  gene* 
Talmente  lo  nomano  Cedn'c  il  Sassone.  Vedete!  egli  si 
reputa  a  proprio  vanto  J'  origine  sassone,  che  molti  ora 
8Ì  studiano  nascondere  per  non  provare  gli  effetti  di 
quel  gran  principio  i  V<b  sfictis.  »  —  »  Priore  mio,  io  vo- 
glio credere,  che  parlando  di  beltà  femminili  voi  siate 
intelligente,  quanto  un  trovadore  il  più  galante  possa 
esserio.  Ma  vi  confesso,  farà  d'uopo  che  questa  Roweùa 
da  voi  descrittami  sia  veramente  un  prc^igio  Impareg* 
giabile  d'avvenenza,  oud'  io  arrivi  a  padroneggiar  me 
medesimo,  e  ad  armarmi  di  tutta  la  pazienza  necessa<^ 
ria  a  mettermi  in  buona  grazia  col  suo  padre  Gedric,  do^ 
pò  y odiosa  dipintura  che  mi  avete  fatta  disimil  uomo.  » 
f—  »  Ohi  debbo  dirvi  una  cosa.  Gedric  non  è  in  so-r 
stanza  pfidre  della  giovane;  e  gli  antenati  di  Rowena 
vantano  ben  altra  nobiltà;  e  se  tra  essa  e  Gedric  pas-* 
sano  vincoli  di  sangue,  la  parentela  è  lontanissima.. 
Egli  ne  é  unicamente  il  tutore,  ed  io  credo  siasi  insti-* 
tu  ito  tale  da  se  medesimo;  ma  ama  la  pupilla,  eome  se 
fosse  sua  propria  figlia.  Quanto  poi  all'  avvenenza  di 
Rowena,  fra  poco  potrete  giudicarla  voi  stesso;  e  se  le 
grazie  della  sua  persoi^a,  i  modi  espressivi  di  quel  sua 
sguardo  soave  e  maestoso  ad  un  tempo  non  vi  fanno  di^ 
inenticare  le  giovani  beltà  della  Palestiuat  e  1<^  kuris  - 
di  Maometto»  acconsento  mi  riguardiate  con^e  un  mis>^ 
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credènte  ed  ub  infedele,  e  non  più  eome  un  figlio  le- 
gittimo della  santa  Chiesa.'  »^»  Voi  dovreste  anche 
ricordarTi  la  scommessa  che  abbiamo  fatta;  e  se  la  bel- 
lezza da  voi  tanto  esaltatami  non  corrisponde  all'  idea 
che  me  ne  inspiraste.  <.•»  —  »  La  mìa  collana  é  vostra. 
Gli  é  già  detto^  ma  sono  miei,  se  accade  il  contrario, 
dieci  carratelli  di  vino  di  Ghio,  e  a  quest'  ora  ci  fo  i 
conti  sopra,  come  se  stessero  già  nelle  cantine  del  con- 
vento sotto  le  chiavi  del  vecchio  Dionigi,  il  cellerario.  » 
— »  Basta  non  dimentichiate  essere  io  giudice  della  scom- 
messa, e  che  non  la  perdo  se  non  couvengo  io  medesima 
di  non  aver  mai  veduta  in  vita  mia  una  bellezza  tanto 
perfetta.  Son  questi  ì  nostri  patti,  non  é  egli  vera?  Mio 
caro  priore,  la  vostra  collana  d'oro  corre  gran  perico- 
lo, velo  accerto,  e  voglio  fregiarmene  il  collo  nella  liz- 
za che.  sta  per-  aprirsi  ' ad  Ashby-De-La-Zoucbe.  »  —  » 
La  vedremo,  la  vedremo!  Io  uon  domaudo  che  una  cosa 
8ola>  ed  é  che  la  vostra  risposta  sia  leale  ed  interprete 
unicamente  di  quanto  sentite;;  tale  in  somma  qual  io 
me  la  debbo  aspettare  da  un  cavaliere  edaun.eccle- 
8Ìastieo#  Intanto,  fratello  carissimo,  permettetemi  di 
darvi  alcuni  suggerimenti,  e  di  pregarvi  ad  assumere 
.modi  più  cortesi  di  quelli  ai  quali  vi  assuefecero  i  vo- 
stri Infedeli  allorché  li  tenevate  in  eattività.  Gedric  il 
Sassone,  se  si  credesse  gravementeoffeso,  e  vidico.io 
che  s'offende  per  poco, con  sopportazione  del  vostro  ti- 
tolo di  cavaliere,  e  della  importanza  del  mio  ufizio  e 
della  santità  de'  nostri  ministeri,  intesi  tutti  ad  una 
medesima  causa,  sarebbe  l'uomo  da  metterne  sull'i- 
stante fuor  della  porta,  e  farne  dormire  a  campo,  fosse 
ancora  la  mezza  notte.  Abbiate  anche  attenzione  al 
modo  di  regolarvi  colla  leggiadra  Rewena,  perché  Ge- 
dric le  fa  guardia  con  gelosissima  cura,  e  s' ei  prende,, 
m' intendete?  il  menomo  sospetto,  addio  nostri  divisa- 
menti  !  Si  dice,  eh'  egli  abbia  sbandito  di  casa  il  pro«- 
prio  figliuolo,  solamente  perché  volse  sguardi  affettuosi 
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a  questa  rara  beltà;  eìié  a  quanto  sembra  si  pnòr  hèrùii 
adorarla  da  lungi,  ma  chi  vuole  avvicinarsele  dee  poe- 
tar sentimenti  cosi  puri,  come  se  si  mettesse  a  pie  degli 
altari  diUansi  ad  un'immagine  defila  santissima  Yer^ 
gine.  »  -  V*  ho  intesò  iu  tutto  e  pef  tutto,  e  fcoiiformer^ 
ai  vostri  desiderii  ogni  mia  azioutf,  e  avrò  in  somma  il 
contegno,  che  potrebbe  aspettarsi  da  donsella  la  piai 
pudibonda.  Ma  quanto  al  timore  da  voi  manifestato^ 
che  Cedric  ne  scacci  di  casa,  state  tranquillo;  ellW  é 
tale  umiliazione^  che  i  miei  scudieri  ed  io  saprem  ri- 
sparmiatavi. Se  il  prendesse  la  mattBZSa  di  venire  a  que- 
sto estremo  punto,  troverebbe  gente  buotfa  ad  inse- 
gnargli per  un'altra  volta  qnal  rispcftto  é  dovuto  alle 
leggi  dell'ospitalità.  »  —  »  Io  qui  non  vi  prègo  chedt 
dar  prove  di  prudenza  e  di  modetafeione.  Oh!  ^eoci 
alla  Cmcb  Atterrata^  che  quel  buffone  additò.  Mu  è 
tanto  fitta  la  notte,  che  possiamcr  appena  redere  la 
strada  da  seguirsi^  Se  non  m^ingatino,  ne  disse  di  tenerci 
a  mano  sinistra*  »  —  »  No:  a  d^tra^  Me  nte  ricorrdo  otti*- 
mamente.  »'  **  »  Perdonatefoti,  a  sinistra,  e  ramttient<y 
perfino  che  ne  indicò  questa  dirittura  eolla  punta  della 
sua  sciabola  di  legno.  9  -«  »  Si$  ma  la  tenea  cotta  mano^ 
sinistra  e  volse  la  punta  ver  questa  parte  »  e  Cosi  di- 
cendo il  Templario  indicava  la  mano  destra^ 

Ciascuno  de'  due  sostenne,  cornea  in  tai  Casi  stiofe  ac^* 
cadere^  con  eguale  fermezza  la  sua  opinione^  Laonde 
le  persone  del  seguito  vennero  consultate:^  ma  ninna  di 
esse  erasi  trovata  iu  assai  vicinan7/a  per  udire  idiscor-* 
si  di  Wamba.  Finalitiente  Brian  sciamò  eoi  tuono  di; 
chi  si  maraviglia  di  non  aver  prima  osservata  una  co- 
sa :  y>  Ma  io  vedo  certamente  nu  uomo  addormentato,  o 
steso  morto  vicino  alla  crocei  Ugone,  movete  ^«le!  ca- 
davere colla  punta  della  vostra  lancia.  » 

Avendo  Ugone  obbedito,  saltò  in  piedi  un  uoftto  gri>- 
dando  in  buon  francese  :  »  Chiunque  vi  siat^,  perché 
venite  a  frastornarmi  ?  » 


u 

«^  3>  )Toi  voievamd  sottaLilto,  clisse  il  Priote,  doman- 
darvi  la  strada  che  conduce  a  Rotherwood,  ov'é  la  di-* 
inora  di  Gedric  il  Sassone.  »  —  »  Io  pnte  mi  trasferisco 
a  quella  volta,  rispose  Io  straniero,  e  se  avessi  un  ca<« 
trailo,  mi  offrirei  vostra  gnida;  perché  gli  è  d' uopo  fa'* 
te  più  d^  una  giravolta,  e  chi  non  é  ben  pratico  della 
strada  va  a  perìcolo  di  smarrirsi*  »  -^  »  Amico  mio,  pO'^ 
tete  star  certo  de'  nostri  ringraziamenti  e  d^  una  buo-* 
na  ricompensa,  se  ne  guidate  sani  e  salvi  alla  casa  di 
Cedric  »  e  ciò  dicendo  il  Prioi'e,  ordinò  a  qualcuno  del 
^uo  seguito  che  cedesse  il  proprio  cavallo  allo  stranie- 
ro, e  cavalcasse  in  vece  il  corridore  di  riserbo,  che^ 
come  dicemmo^  un  laico  guidava  a  mano. 

Il  condottiero  de'  Uostri  viaggiatori  tenne^  sentiere 
affatto  opposto  a  quello  che  Wamba  colla  malizia  di 
farli  perdete  aTeva  ad  essi  indicato.  Questo  sentiere 
addentravasi  di  molto  nella  foresta,  e  larghi  torrenti 
lo  attraversavano,  tanto  più  pericolosi  ai  viaggiatori 
a  motivo  delle  paludi  che  li  ricigheano.  Ma  la  scorta 
sembrava  conoscesse  cfbme  per  intinto  i  traversi  più  si- 
curi e  più  corti,  onde  i  viaggiatori  non  tardarono  gran 
fatto  a  trovarsi  iucamminati  in  un  viale  più  largo  di 
quanti  sino  allora  avevano  trascorsi^  Nel  fondo  di  que^-* 
sto  viale  sotgeva  un  vasto  e  regolare  edifizio,  che  Ì0 
straniere  mostrò  al  Priore  dicendo: 

3>  Ecco  Rotherwood,  ecco  il  luogo  ov«  soggiorna  Ge-^ 
dric  il  Sassone^  » 

Notizia  riuscita  sopra  tutti  grata  ad  Ayraer,  il  qualc^ 
non  troppo  avvezzo  a  peregrinazioni  si  disagiate,  nei 
durare  del* precedente  cammino  aveva  avuta  tanta 
paura  de'  torrenti  e  delle  paludi^  che  noi  prese  curiosi-^ 
tà  di  movere  nessuna  interrogazione  alla  guida#  Ma  in 
allora  sentendosi  meglio,  né  presentando  alcun  rischior 
il  bel  viale  che  rimaneva  a  farsi,  cede  alla  curiosità 
che  gli  fece  Indirigere  diverse  inchieste  allo  stranie- 
ro. 3»  Chi  siete  voi?  »  Fu  questa  la  prima.  —  »  Un  pell^ 
grino,  rispose  l' altro,  e  vengo  di  Terra  Santa.  » 
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Allora  il  Templario:  »  Avreste  fatto  meglio  à  rim^^ 
Bervi  combattendo  per  la  liberazione  del  Sauto  Sepol^ 
ero.  »  —  »  Gli  è  vero,  ser  cavaliere  (.  rispose  il  pellegri- 
no, che  ravvisò  a  quanto  parve  il  Templario  )«  M^ 
mentre  .colóròi  che  si  sono  obbligati  con  sacramentò  a 
liberare  la  Santa  Città  viaggiano  in  parti  si  lontane 
dal  sito  ove  il  dovere  U  chiama,  può  egli  farvi  stupore, 
se  un  umile  contadino  mio  pari,  amiòoper  natura  del- 
la ti*anquillità  e  della  pace^  segue  esempi  tanto  auto- 
revoli? » 

Irritato  da  tdi  detti  il  Templario  volea  rispondere^ 
ma  lo  interruppe  il  priore ,  manifestando  la  propria 
maraviglia,  che  la  loro  guida,  dopo  si  lunga  lontanan- 
za conservasse  tanta  pratica  di  tutti  gli  avvolgimenti 
di  quella  foresta.  » 

'  y>  Nacqui  in  questi,  paesi,  »  egli  rispose^  e  mentre  si 
tispondea  si  trovarono  tutti  dinanzi  alla  casa  di  Ge- 
drlc ,  edifizio  irregolare,  fornito  di  molte  eorti^  e  che' 
occupava  una  grande  estensioiie  di  terilene.  Comunque 
la  vastità  della  fabbrica  la  indicasse  abitata  da  un  uo- 
mo facoltoso,  essa  non  aveva  uejssuna  somiglianza  eoa 
que'  castelli  fiancheggiati  da  torri  e  a  &raisurat<b  al- 
tezza sorgeuti,  che  erano  la  residenza  ordinaria  della 
nobiltà  normanna,  e  che  divennero  in  allora  modello 
allo  stile  architettonico  dell'  Inghilterra^ 

Non  per  questo  il  castello  di  Rpi^herwood  era  sguer- 
nito di  ogni  genere  di  fortificazione;, perché  in  que'. 
tempi  di  turbolenza  e  disordine^  qualunque  ca^a  uba 
munita  avrebbe  corso  pericolo  di  venir  saeclu^giata 
ed  arsa  nel  termine  di  ventiquatir'ore^  Gircoiidat9;ve-' 
deasi  l' edifizio  da  profonda  fossa,  cui  sonuiiiuistrav?'' 
Tacque  un  contiguo  rigagnolo.  Ne  difendea  le  rive  un 
doppio  palizzate  fatto  di  piuoli  tolti  dalla  foresta.  Dal- 
la parte  di  ponente  scorgeasi  nello   stesso  palizas^tcì, 
una  apertfira,  ed  attraversava  la  fossa  un  ponte  leva**, 
toi'o,  che  era  !l' ingresso  alla  casa,  protetta  da  angoli 
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j^lienti,  d' onde,  se  facea  d' uopo,  i  iTomboIieTi  e  i  lan- 
cieri poteano  impedire  il  passaggio  a  chi  vi  fosse  vena- 
to con  mal  talento. 

Il  Templario  si  fermìy  dinanzi  alla  porta,  e  sonò  a 
tntto  fiato  il  sno  corno,  perché  la  pioggia  che  avea  mi- 
nacciato i  nostri  viaggiatori  per  lungo  tempo  incomio^ 
ciava  allora  a  cadere  con  grand'  impetov 
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CAPITOLO  III. 
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Ùìà  può  mirar^  né  abbrÌTidir,  qne'  mesti 
Ignudi  litij  contro  cui  mugghiando  i 

Con  orribile  suon  irangonsi  i  flutti 
Del  Nortico  occanP  Pur  «u  quei  liti, 
Koto  per  l'azzurrino  occhio,  e  pel  rosso     . 
Ondeggiar  delle  chiome,  e  la  fiorente 
Morbida  guància,  ove  de'  suoi  colori  . 
Salute  alma  pompeggia^  ebBe  la  culla 
II  Sasson  generoso,  e  su  quei  liti 
Dotto  nell'arti  di  Bellona  ei  crebbe.         ' 

Thompson  i 
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ntrd  una  sala,  ìa  cui  àÌtez2À  t^n  mantèrièa  pr^po1<^ 
zione  coir  immensa  vastità  del  ricinto,  stava  una  lun<^ 
ga  tavola  costrutta  >  di  native  querce,  che  aveano  ri- 
cevuto appena  un  primo  puliménto;  e  serviva  Questa 
al  banchetto  vespertino  di  Gedric  il  Sassone.  11  sólo 
adattamento  delle  travi  macere  còlle  picèoletravi  ne 
formava  la  soffitta,  ond'era  unieàmiewte  inerito  de'panv 
conccUi  e  della  stoppia  che  coprivano  il  tetto','  se  chi 
stavasi  in  quel  luogo  non  sofferiva  per  intero  gH  eSbt- 
ti  delle  intemperie.  Ad  ogni  angolo  di  qtiesta  sala  era 
un  grande  cammino^  d'oude  usda .  tanto  f untò  ad  em* 
Tom.  IIL  3 
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pUre  la  stanza,  quanto  ne  mandava  al  di  fuori  la  cail« 
na.  Cosi  bene  si  conosceva  in  quei  giorni  l' arte  di  faW 
bricarel  Questo  costante  vapore  aveva  portata  une 
specie  di  vernice  alla  parte  superiore  de lìP  apparta- 
mento che  coperta  quindi  appariva  di  un  denso  strato 
di  negrofumo.e  fu ligin e.  Strumenti  da  guerra  e  da  cac 
eia  vedeansi  sospesi  alle  pareti  dei  muri,  e  grandi  por** 
te  aperte  in  ciascuna  di  queste  guidavano  all'  altre 
stanze  del  castello,  che  si  mostrava  vastissimo. 

Ogni  cosa  di  tale  sala  annunziava  nella  sua  origiua- 
ria  semplicità  l'era  primitiva  de' Sassoni,  alla  quale 
il  non  uniformarj9Ì  sarebbe  stato  per  Gedric  un  digra- 
dare il  proprio  onore.  Quel  pavimento  non  avea  mi^ 
gUor  lastrico  d'  un  miscuglio  di  terra  e  calcina,  bea 
manipolate  insieme  e  indnrite,  come  di  tat  pavimenti 
vediamo  anche  oggidì  ne'  moderni  nostri  granai.  Per 
un  quarto  della  lunghezza  della  sala  medesima  lo  stes- 
so pavimento  s'innalzava  circa  sei  pollici,  e  tale  spa-^ 
zio  più  altOf  chiamato  pulvinare^  veniva  i*Ìserbato  ai 
principali  individui  della  famiglia,  e  agli  ospiti  di  ri- 
guardo* Laonde  vedeasi  collocata  per  traverso  in  que- 
sta parte  privilegiata  della  sala  una  tavola  pomposa-^ 
mente  coperta  d'un  panno  di  colore  scarlatto;  e  dal 
mezzo  di  essa  ne  usciva,  come  appendice,  un^ altra  ta- 
vola più  lunga,  più  stretta,  e  decorata  con  minor  pom- 
pa, -ove  sedeano  a  prender  cibo  le  persone  di  minor 
CQUto,  e  i  servi  della  casa.  Ognuno  intende  che  la  com* 
binazióne  di  queste  due  tavole  presentava  la  forma 
d'un  7;  e  se  ne  vedono  anche  oggidì  delle  simili  ne' 
collegi  i  più  antichi,  quai  sono  quelli  di  Cambridge  e 
di  Oxford.  Seggiote,  e  sedie  a  bra<cciuoli  di  pesantissi^ 
no  legno  di  quercia,  fregiate  di  rilievi  scoi'geansi  sul 
pulvinare*, e  la  tavola  nobile  andava  pure  coperta  d'un 
baldacchino  per  difendere  i  magnati  attorno  ad  essa 
seduti  dalla  pioggia,  che  siccome  é  da  credersi,  non 
rade  volte  attraversava  quel  tettp* 


Le  parati  del  pulvinare  erano  guarnite  ditappeaze^ 
l'ie,  e  il  pavimento  del  pari  andava  coperto  da  uno 
strato,  su  cui  vedeanòi  alcuni  inibrmi  ricami,  che  hob 
UveaÉo  miglior  pregio  d'un  brillante accoaiamen lo  di 
colori.  Nuda  affatto  vedeasi  la  parte  inferiore  disile  pa- 
jreti,  scoperta  la  tavola  lunga,  non  rtappec^aio  ivi  if 
suolo,  e  sole  panche  grossolane  e  pesanti  vi  faceamo  v^ 
te  di  sedie^  né  alcun  rapato  imp<ediva  0be  l' acqua  4el 
cielo  non  cadesse  sul  cicpo  dei  copvitati. 

Nel  meszo  della  .tavola  d'of<ore  erano  posle  diie  se- 
die abraccmolo,  più  alte  dell'altre,  ossegnate  al  par 
drone  ed  alla  padrona  della  casa,  i^uali  presedciido  «I 
banchetto  ospitalierA,  si  asBumeano  l' incarico  di  far  la- 
parti  agli  altri^  detti  perciò  in  lingua  sassone  datoi¥ 
di  pcme* 

Presso  ciascuna  delle  due  sedie  à  braoeiuolo  staii^a 
11BO  sgabelletto  scolpito  coh  molta  cura  e  picdiiettato 
d' avorio.  Le  altre  sedie  non  andavano  fregiate  di  un 
tal  distintivo.  €edric  il  Si^ssone,  insignito  4ol  titolo  dk 
Thane,  ^ui  i  Normanni  sostituironcr  l'altro  di  Fnon- 
klin,  si  era  già  jnesso  a)  suo  posto,  e  non  vedeslo  arri-' 
vare  la  cena,  sMmpazientiva  quanto  il  potrebbe  a' di 
Aostri  un  aldermanno  della  città  di  Londra^ 

Bastava  il  sol  vedere  in  fisenomia  il  signor  del  ca-' 
Otello  per  i^iudicare  la  orna  indol^y  fraAca  e  leale  si  ma 
vivace  ad  un  tempo  ed  impetuosa!  Me^uiia  orase  lai 
statura,  largke  le  s^lle,  lunghe  le  braccia,  i  suoi  mnp 
«coli  indicatalo  forza,  e  si-dicea  M  prima  vista  essekr 
egli  avveeàw  alle  fatiche  della  guerra  e  della  caccia^ 
Largo  di  v^olto^  arsa  grandi  occhi  ed  as&Kurri,  belli  i 
denti,  e  la  fisonomia  di  lui  annunziava  candore,  franca 
ftchietteauea,  e  quella  tspeeie  di  i)uon  «miore,  che  va  so- 
vente unito  alla  vivacità,  e  talvolta  a  certa  aspresaa 
di  modi.  Leggeansi  parimente  ne^  suoi  occhi  naturale 
Oi^Oglio  ed  una  diiffidenàa,  nata  in  lui  dall'avere  tra-^ 
aeorsa  la  vita  nel  diiendiere  quei  diritti  che  ootatinuaf 


mente  gU' venivano  contrastaiti'/ laonde  le  sole  <!Ìiro(9« 
stanze  in  mi  si  trovò  posero  quel?  animo  fiero,  risoluto' 
ed  impetuoso  nella  neìcessilà  di  star  sempre  ali'  erta.  I 
suoi  biondi  capegli,  divisi  iu  due  spartimenti  da  un 
solco  longitudinale  eh'. egli  tenea  in  mézzo  del  capo, 
gli  scendeano  da  due  bande  sopra  le  spalle,  essendo 
questi  lunghissimi,  né  per  anco  imbiancati  dalla  lieve 
della  vecchiezza,  comunque  Gedric  si  avvicinasse  al 
suo  sessantesimo  annor 

Vestiva 'egli  una  tonaca  verde,  il  cui  collare  e  la 
maniche  vedeansi  gùemiti  di  minuto  vaio,  specie  di 
pelliccia,  inferiore  di  qualità  alP  ermellino,  e  èhe  e,  a. 
quanto  credesi)  la  pelle  dello  scoiattolo  grigio.  Tal 
sopra vvesta,  non  abbottonata,  copriva  Un  giustacuore 
di  panno  scarlatto.  Avea  brache  dello  stesso  panno,  ma^ 
che  non  disoendevano  at  tutta  ta  coscia,  lasciando  sco- 
perto il  ginocchio.  Portava  zoccoli  simili  a  quelli  dei 
contadini^  ma  d' un  cuoio  più  fino, eserrati  neHa  parte 
davanti  cote  fibbie  d'oro.  Due  smaniglie  ed  una  collana 
parimente  d'oro  gli  si  avvolgeano  al  collo  e' alle  brac- 
cia. Un  cinturino  ingemmate'  nesustenea  il  coltello  da 
caccia  acuminatore  a  due  tagli,^  che  in  dirittura  per- 
pendicolare gli  pendex  dal  fianco.  Sulla  schiena  del  su6 
seggiolone  era  posto  nn  manto  di  panico  scarlatto,  fi>> 
derato  di  pelliccia,  ed  un  berrettone  della  stessa  natu*- 
ra 'sontuosamente  ricamato,  i  quali  due  arredi  compie* 
vano  l' abbigliameutó  del  facoltoso-  J%ane  quando  vo« 
leva  uscire  di  casa.  Stava  appoggiata  allo  stesso* seg- 
giolone una  corta  chiaverina,  guernita  di  hioidissimo 
pomo-  d' acciaio,  e  questa  secondo  ¥  uopo  gli  faeea  vece 
di  bastone,  ovvero'd'  arme.. 

Molti  servi,  le  cui  vesti  serbavano  una  proporzione 
media  fra  la  magnificenza*  di  quelle  del  loro  padrone,  e 
la  semplici tà  della  tonaca  portata  da  Gurth*  il  porca»- 
iuolo,  stavano  attenti  ad  ogni  minima  occhiata  del 
magnate  sassone  v  e  si  teneano  pronti  ad  eseguirne^  i 
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eomandi.  Due  o  tre  fra  i  medesimi,  ohe  occupavano  più 
alto  grado  degli  altri  rimaneva  do  sul  pulvinare  dietro 
a  Gedric.  Gli  altri  si  stavano  nella  parte  inferior  della 
sala.  Yi  si  vedevano  ancora  commensali  d'una  specie 
diversa;  due  o  tre  grandi  cani  levrieri  soliti  ad  essere 
adoperati  nella  caccia  del  cervo  e  del  lupo;  altrettanti 
cani  da  presa,  grossissimi  di  collo,  di  testa,  e  di  orec- 
chie; una  coppia  di  que'  cani  da  caccia  della  più  pic- 
ciola  specie,  cl^  Qgg;jbdi  vengono  chiamati  bassotti. 
Tutta  questa  famiglia  aspettava  con  impazienza  l'ar- 
rivo della  cena;  ma  con  quell'  accorgimento,  con  quella 
intelligenza,  che  la  razza  canina  possedè  nello  squa- 
drare le  fisonomie„  queste  bestie  si  astenevano  riguar- 
dósamente, dall' io  ter  rompere  il  cupo  silenzio  del  loro 
padrone,  tenute  probabilmente  in  dovere  dalla  vista  di 
una  bianca  bacchettina,  postagli  vicino  al  piattello,  e 
della  quale  si  giovava  Gedric  a  frenare  le  iuehieste  di 
tal  parte  quadrupede  .della  sua  servitù,  quando  si  fa« 
ceano  ti'oppo  vivaci.  Non  oravi  che  uu  vecchio  cane- 
lupo,  il  quale  arrogandosi  la  libertà  che  talvolta  i  pa- 
droni concedono  ad. un  vecchio  servo  &vorito,  stavasi 
sdraiato  pr^so  la  seggiola  del  suo  signore,  e  ne  richia- 
mava a  quando  a  quando  V  attenzione,  or  mettendogli] 
la  testa  sopra  le  ginocchia,  or  lanibendogU  la  mano, . 
Jda  in  quella  sera  la  povera  bestia  non  ottenea  miglior 
risposta  di  queste  parole:  »  Abbasso  Balder,  abbasso! 
non  sono  in  vena  di  giocare.  » 

Ed  era  di  fatto  cosa  verissima  f.he,l'aninio  di  Gedric 
non  si  trovava  allora  in  uno  stato  tranquillo.  Lady  Ro- 
wena,  che  era  andata  a  vespero  in  una  chiesa  lontana 
d' assai,  in  quel  momento  soUauto  ritornava  a  casa,  e 
stavasi  cambiando  le  vesti,  perché  la  pioggia  gliele  ave- 
va tutte  inzuppate.  Gurthe  la  sua  mandria,  che  avreb» 
bere  dovuto  essere  da  lungo  tempo  al  castello,  uon  si 
vedeano  pur  anche  giugnere,  e  le  proprietà  venivano 
9i  poco  rispettate  in  <|ue'tempi,  che  tale  indugio  poteva 
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attribuirsi  o  a  qualche  brutto  giuoco  de* malandrini  r 
contrabbandieri,  copiosissimi  nelle  vicine  foreste,  ov» 
vero  alla  violenza  di  qualcuno  fra  i  baroni  confinanti, 
che  fidundosi  nelle  loro  forze,  non  usavano  grande  ri- 
guardo alle  sostanze  degli  altri,  E  l'affare  era  rilevante* 
più  di  quanto  potrebbe  credersi,  perché  una  gran  par- 
te delle  ricchezze  possedute  dai  proprietari  sassoni,  si* 
stava  in  mandrie  porcine,  esoprattntto  de  questi  avea-^ 
no  iloro()ominii  in  vicinanza  delle  foreste,  òVelequer» 
/ce- somministravano  abbondante  nutrimento  atal  gene- 
re d'animali. 

A  si  fatto  motivo  d'inquietudinf?  altri  se  n'aggiu- 
gnevano.  Non  si  vedèa  arrivare  it  buffone  Wamba,lo 
cui  lepidezze,  quali  cfhe  si  fossero,  pbrtavaùo  una  spe*- 
eie  di  condimento  ai  banchetti  del  nostro  Cedric,  e  alle^ 
copiose  bevute  di  vino  onde  per  solito  gP  innaffiava. 
Più;  Cedric  non  avea  mangiato  nulla  dopo  il  pranzo  del 
mezzogiorno^  e  l'ora  consueta  dejja  cena  era  trascorsii, 
da  lungo  tempo;  la  qual  cosa  diyenjva  occasione  di  scon-» 
tento  ai  gentiluomini  campagnuoli  di  que'  tempi,  come 
spesso  lo  diviene  anche  agli  odierni,  Tal  suo  disgusto 
per  altro  egli  non  manifestava  che  con  accenti  interrot- 
ti, talora  pronunziati  a  mezza  voce,  come  s'egli  avesse 
parlato  a  se  niedcsimò,  talora  volto  ai  servi  che  gli  sta- 
vano a  fianco,  e  soprattutto  al  suo  coppiere  che  a  quan- 
do a  quaiidò  gli  presentava  a  guisa  di  pozione  calmane? 
te,  una  tazza  di  vino. 

»  A  che  tarda  aiicora  lady  Rowena  ?  » 
—  «Non  le  rimane  che  a  rassettarsi  di  nuovo  il  capo, 
(i-ispose  un'ancella  coti  (juel  tuoiio  franco  ondo  una  came- 
riera dei  nostri  giorni  suol  parlare  al  padrone  di  casa  ) 
nou  vorreste  già  coinpai*isse  a  cena  in  cuffia  da  notte  ? 
Del  rimanente  non  v'<^  in  tutta  la  contea  una  gentildon^ 
na  spacciativa  nell'adornarsi  siccome  la  mia  padrona.  >» 
All'osservazione  fattagli  dall'ancella  il' Sassone  ri- 
spose utiic^ipientecoQ  una  di  quelle  interiezioni  cheuoa 
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n  saprebbe  come  rappresentar  con  caratteri  di  scrittu- 
ra, e  che  poteva  riguardarsi  una  specie  d' approvazione. 
»  Spero,  egli  agginnse,che  la  sua  divozione  consulte* 
rà  meglio  il  tempo  la  prima  volta  che  vorrà  andare  alla 
chiesa  di  S.  Giovanni,  »  Volgendosi  indi  al  suo  coppiere 
ed  alzando  la  voce  come  se  non  gli  fosso  sembrato  vero 
di  trovar  qualcuno  sopra  cui  sfogare  il  suo  mal  umore; 
y>  ma  da  parte  di  tutti-  i  diavoli  1  sciamò  egli.  Qual  ca« 
gìcme  può  ad  ora  si  tarda  tenere  Gnrtfa  fuori  di  casa? 
non  vorrei  ci  avesse  a  portar  cattive  notizie  della  sua 
mandria.  Egli  é  però  un  servo  diligente  e  fedele,  ed  io 
gli  preparava  un  destioo  migliore.  Forse  lo  avrei  nomi* 
nato  fra  le  mie  guardie*  »  •«  »  Non  é  poi  cosi  tardi,  ri- 
spose modestamente  Osvaldo,  ned  è  ancora  passata  un' 
ora  da  che  hanno  sonato  il  coprifuoco  (i).  o*  Se  Osvaldo 
aveva  intenzione  di  scusare  il  suo  camerata^  certamea^ 
te  fu  mal  destro  nel  rammentare  a  Gedric  una  delle 
eose  le  più  atte  ad  accrescerne  lo  scontento.*-  »Yad  a  ne 
al  diavolo  il  ccprifuoCo^  il  bastardo  che  l'inventò,  e  lo 
schiavo  disamorevole,  la  cui  lingua  sassone  fa  nntro«' 
nare  questa  maladctta  parola  ad  orecchie  sassoni  !  H 
itopnfuoco!  bel  trovato,  che  costringe  la  gente  dabbene 
a  dovere  spegnere  il  fuoco  ed  i  lumi,  affinché  i  ladri  e 
gli  assassini  possano  a  lor  bell'agio  operar  nelle  tene- 
bre !  Oh!  Regìnaldo  Frondeboenf,  e  Filippo  di  Malvoisin 
sanno  profittare  del  ciyprifuoco  lauto  bene  quanto  Go- 
glielmo  il  Bastardo  egli  stesso,  e  quanto  alcun  altro  di 
questi  venturieri  normanni,  che  si  battettero  ad  Ha* 
stings.  Io  m' aspetto  da  un  istante  all'  altro  P  annunzio 
che  la  mia  mandria  é  stata  rubata,  e  divenuta  pasto  di 
questi  banditi  normanni  che  i  loro  padroni  lasciano 
morir  di  fame.  Tutte  le  rendite  di  costoro  si  stanno  nel 

n  '  '■  ■  ■■■'         «      ■       ■     ■     I         ■       II.     ■  ■   I  I      '■      I  ■       I      I         I  I  m 

(i)  Kravi  un*  ordinanza  ài  Gaglìelmo  il  conquiitatore,  pef' 
cnr  tutte  1«  ttre  alle  ottb  óre,  dopo'  certo  suono  dèlU  campanai 
P|;iii  abitante  doveva  avere  spento  il  fnoco  ed  r  lumi* 
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ladroneocio  e  nell'assassinio.  Già  avranno  ucciso  il  mio 
servo  fedele.  £  Wamba  ?  Dove  è  Wamba  ?  Noq  mi  disse 
qualcuno  ch^  egli  era  uscito  insieme  con  Gurth  ?  »- 
Osvaldo  rispose  affermativamente. 
y>  Di  bene  in  meglio  t  Avranno  condotto  via  il  buffone 
d'un  Sassone  per  dargli  a  padrone  un  lord  normanno. 
Ma  noi  tutti  siamo  veri  buffoni  nel  restar  sottomessi  a 
costoro,  e  meritiamo  maggior  disprezao  ohe  noi  morite^ 
remmo,  se  la  natura  ci  avesse  conceduto  solamente  una 
mezza  dose  di  spirito.  Ma  io  mi  vendicherò,  (  soggiunse 
egli  spirando  il  massimo  sdegno,  e  alzi\ndosi  da  sedere, 
ed  afferrando  la  sua  chiaverina  ).  Io  porterò  le  mie  lai 
gnanze  al  gran  consiglio.  Ivi,  ho  amici,  ho  vassalli* 
Chiamerò  a  disfida  il  Normanno  corpo  a  corpo,  Gh'ei  si 
faccia  avanti  col  suo  salone  d'acciaio,  col  suo  elmo  di 
ferro,  n  con  tutto  ciò  che  fa  ardimentosa  la  sua  oodari 
dia.  Questa  mia  chiaverina  ba  rotti  ostacoli  più  resi-i 
etenti  che  tre  dei  loro  scudi.  Mi  credono  veochio,  lo  vedo 
bbne,  .ma  s'  accorgeranno  che  il  sangue  di  £revardQ 
scorre  atncora  entro:. le  vene  di  Gedrie,  Ah  Vilfredo l 
C^oggiunse  egli  abbassando  la  voce  in  modo  di  ohi  par-t 
la  solanieaitQ  con  ^e  medesimo  ) .  Se  tu  avessi  potuto, 
vincere  jina  sconsigliata  passione,  il  padre  tuo  noafii. 
vedrebbe  abbandonato  in  questa  età,  come  una  quercia 
solitaria,  i  cui  ratn;  sfogliati  rimangono  ludibrio  degli 
aqiiilonil  »  Parve  che  queste  ultime  idee  òatnbiassero 
il  sue  sdegno  in  mestìzia;  poiché  rimessa  al. luogo  Ia 
chi^vei'ii^^r^  seduto  di  bel  nuovo  si  abbandono,  intera^ 
mente  a  meUnconicbe  meditazioni,  dalle  canali  d' im-i 
provviso  il  ritrasse  il  suou.0  4'  Mu  corng, 

i  A.  questo  suonq  corrisposero  gli  sibbaiamenti  di  tutti 
ì  cani,. e  non  di  quelli  soltanto  che  si  trovavano  nella 
sala,  ma  di  veuti  o  trent'altri  sparsi  per  tutto  il  castel-i 
lo;  onde  la  baccherina  bianca  di  Gedric,  e  gli  sforzi  di 
tutt^  i  servi  bastarono  appena  a  ^r^()e|i^s^re  c[u§'^Vo  .^^7., 
j^ìnq  fracasso.   . 
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fé  Si  corra  alla  porta,  sciamò  il  Sassone,  appena  il  ces* 

salo  tumulto  dei  cani  gli  permise  di  fare  udir  la  sua 

|f        voce.  Sappiasi  tosto  quali  notizie  ci  arrivano.  Non  v'ha 

dubbio!  £  l'annunzio  di  qualche  spogliamente,  di  qual- 

iilke  malvagità  operata  sulle  mie  terre.» 

Di  lì  a  pochi  istanti  venne  una  delle  guardie  di  Ce- 
dric  ad  annunziargli  che  Aymer,  priore  di  Jorvaijx, 
e  il  cavaliere  Brian  di  Bois-Guilbert,  commendatore 
dell' erdiue  venerabile  de' Templarii,  accompagnati  da 
seguito  poco  numeroso,  0  avviati  al  torneo  che  di  li  a 
due  giorni  doveva  aprirsi  a  poca  distanza  d' Ashby-De» 
Lar-Zoucbe,  chiedevano  per  una  notte  ospitalità  in  quel 
castello,  —  »  Jl  priore  Aymer!  Brian  di  Bois-Guilbertl 
sclamò  Gedric,  Normanni  ai  l'uno  che  l'altro!  Ma  poco 
monta.  Normanni  0  Sassoni, non  si  dica  mai  che  l'ospi- 
talità fu  negata  nel  castello  di  Rotherwood .  Poiché  lo 
scelsero  per  riposarvi,  sieno  i  ben  venuti.  Avrebbero 
veramente  fatto  meglio  a  continuare  per  la  loro  strada,- 
INon  già  che  mi  pesi  il  nudrirli  e  l' alloggiarli  per  una 
notte.  Poi  presentandosi  quali  ospiti,  anche  i  Normauni 
debbono  abbandonare  la  Ipr  tracotanza.  Undeberto, 
diss'  egli  ad  upa  specie  di  maggiordomo,  che  gli  stava 
dietro  tenendo  in  mano  un  bianco  bastone,  prendete 
sei  uomini  in  vostra  compagnia  e  fate  entrar  gli  stra-« 
nieri  nella  parte  del  castello  assegnata  agli  ospiti,  i  lot 
ro  cavalli  vengano  collocati  nelle  mie  scuderie;  e  abbia* 
te  cura  che  non  manchi  loro  cosa  veruna.  Offerite  ad 
essi  vestimenta  se  han  desiderio  di  cambiarne,  accende- 
te buon  fuoco  ne'  loro  appartamenti,  presentateli  d' ala 
e  di  vino  e  dite  al  cuoieo  che  accresca  la  cena  come  po-« 
tra.  Sia  parimente  vostra  cura  il  dir  loro,  che  Gedric 
si  sarebbe  portato  in  persola  ad  assicurarli  che  sono  i 
benvenuti  nel  suo  castello,  s'ei  non  avesse  fatto  voto 
di  non  moversi  mai  tre  passi  al  di  là  del  suo  pulvinare 
per  andare  incontro  a  chiunque  ^non  esca  di  real  sangue 
passone.  Andate,  i^on  dimenticate  nessuiMi  cosa,  e  l'or« 
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goglio  di  costoro  non  possa  mai  Tafntarsi  spacciando  cho 
trovarono  avarizia  e  povertà  i)n  casa  di'  nn  Sassone.  » 

Il  maggiordomo  usci  per  eseguire  i  comandi  del  suo 
padrone, 

a>  Il  priore  Aymer  !  replicò  Gedric ,  volgendosi  ad 
Osvaldo.  S' io  non  m' inganno  egli  é  il  fratello  di  Gilles 
di  Mauleverer,  ora  lord  di  Middleham  ». 

Osvaldo  fece  in  ana  rispettosa  un  segno  affermativo^ 

»  £bbeue!  Ha  un  fratello  che  usurpa  u|ia  carica,  ed 
un  patrimonio  dovuto  ad  una  stirpe  più  degna^  a  quella 
di  Ulfgar  di  Middleham,  Ma  quale  il  lord  Normanno 
che  non  usurpi  ?  Questo  priore,  dicono,  é  un  prete  gio<« 
viale,  più  amico  del  fiasclietto  e  del  comoda  caccia,  che 
non  lo  é  dèlie 'campane  e  del  breviariot  Ottimalmente  ! 
Ch'ei  vei^ga.  Sarà  ben  accolto.  £  il  Templario,  oome  la 
chiamate  voi?  Ho  dimenticato  il  suo  nome.  »  <-  »  Brian 
di  Bois-Guilbert.  »  —  s»  Bois  Guilbert  !  Gli  é  un  nome 
conosciuto  bei^e  e  male.  Si  dice  che  é  valoroso  quant'aU 
tri  migliori  del  suo  ordine  lo  possano  essere,  ma  che  poi 
non  gli  manca  un  solo  fra;  i  viei  de' suoi  confratelli,  or- 
goglio, arroganza,  crudeltà,  sregolamento  di  costami; 
che  ha  un'  anima  chiusa  alla  compassione;  ohe  non  teme 
e  non  rispetta  nessuna  cosa,  né  sulla  terra  né  in  cielo. 
JEcco  quanto  io  ho  inteso  da  pochi  guerrieri  tornati  dal- 
la Palestina.  Ma  infine,  il  male  è  di  una  notte;  sarà  ben 
rlcevnto-  i^li  pure,  Osvaldo,  mettete  a  mano  una  botte 
del  più  vecchio  vino  che  abbiamo.  Preparate  l' idromele 
miglior  die  vi  sia,  il  sidro  il  più  spumante,  il  morat  e 
il  pigmento  i  più  profumati.  Mettete  in  tavola  tazze  più 
grandi  dell'ordinario.  I  Templari  e  i  priori  amano  il 
buon  vino  e  la  buona  misura,  E  voi,  £lgitia,  andate  a 
dire  alla  vostra  padrona,  che  per  cfuesta  sera  può  di- 
spensarsi dal  comparire  al  banchetto,  se  peròiella  stes* 
sa.  non  bramasse  venirvi»  »  -*-  »  Ella  lo  bramerà  certo^ 
mente,  rispose  Elgitta  senza  esitare;  né  le  palliti  vera 
di  udir^  le  ultime  notizie  della  Pales^ina^  » 
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Cedri£  lanciò  un  jguarclo  di  scootento  sopra  T  ancella 
Ardimentosa;  ma  Rowena  e  tutte  le  persone  pertenenti 
a  Rowena  godeano  immuaità;  né  per  esse  erau  temibili 
le  ire  del  Sassone,  il  quale  si  limitò  a  dirle:  »  Chetate- 
vi, ed  imparate  a  regolar  meglio  la  vostra  lingua,  Ar* 
recate  il  mio  messaggio  alla  padrona.  Ella  poi  faccia 
quanto  meglio  le  aggrada*  Fra  queste  mura  almeno,  la 
discendente  d' Alfredo  regna  ancora  come  sovrana.  » 

Elgitta  si  ritrasse  senza  mettere  replica. 

3»  La  Palestina  !  disse  il  Sassone  a  meaea  voce^  ri<« 
pensando  all'ultime  parole  di  filgitta.  Quante  eree^> 
chie  si  spalancauo  per  ascoltare  i  racconti  che  sa  que«r 
sto  fatai  paese  si  vanno  spacciando  or  da  oraciati  dìs«*' 
soluti,  or  da  ipocriti  pellegrini  l  Anch' io  potrei  chié«- 
dere  !  ,  . .  Informarmi  l . . .  Udire  con  cuore  palpitante" 
le  favole  che  questi  vagabondi  impostori  inveiiianopei^ 
farsi  concedere  ospitalità  ! . . .  Ma  no:  il  figlio  che  m'hfu 
disubbidito,  non  é  più  mio  figlio:  il  suo  destino  m'  é  ii|«r 
differente  siccome  quello  del  più  spregevole  fra  tante' 
e  tante  migliaia  d' uomini  che  s' attaccarono  la  croet  * 
alle  spalle,  e  che  spargendo  il  sangue  umano  V  abban-? 
donarono  a  tutti  i  delitti  dandosi  vantO'  di  compero  i 
voleri  del  Cielo.  » 

Aggrottò  il  ciglio  Cedric  e  chinò  gli  oitohla  terr«t 
ma  in  tal  momento  s' aperse  una  delle  port>0  della  sala« 
e  il  maggiordomo,  tenendo  il  suo  biapco  baistiHie  e  fve^ 
i;edato  da  quattro  servi  che  portavano  ].orce^  si  pr^esen» 
pb^  iiitr0ducitor6  degli  ospiti .  •  ' 
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CAPITOLO  lY, 

j9  E  la  veste,  che  dian^  era  siiocinta, 
^y  GoD  tanta  maestà  le  si  distese 
,,  Infìno  a'  piè^  eh' all' andar  anco,  e  Dea. 
yy  Veracemente,  e  Venere  mostrossi,  „ 

JSqeid*  Trad-  An,  Car, 


II 


.1  Priora  aveva  avuto  tempo  di  cambiare  le  sue  vesti 
da  viaggio  in  altre  più  preziose,  sulle  quali  portava 
un  camice  adoruodi  finissimi  ricami.  Oltre  all'anello 
d'oro  massiccio,  distintivo  della  sua  dignità)  le  dita  di 
lui  andavano  cariche  di  altri  anelli,  ov' erano  legate 
preziose  gemme,  ad  onta  de'  .canoni  che  le  proibivano, 
N' erano  >gli  zoccoli  del  più  bel  cuoio  che  la  Spagna 
mandasse;  ridotta  vedeasi.Ia  barba  alla  minor  dimeu* 
sione  che  permettessero  le  regole  dell'  ordine,  e  la  ton- 
sura sua  nascondevasi  sotto  un  bervettone  di  scarlatto, 
che  sontuosi  ricami  parimente  fregiavano. 

•  Il  cavaliere,  def  Tempio  erasi  egli  pure  ai)bigliato  in 
diversa  guisai  e  benché  non  isfoggiasse  di  gemme  sic- 
come il  Priore,  ricche  egualmente  n'  ^rano  le  vesti,  di'* 
gaitoso  1'  aspetto  più  di  quello  del  suo  compagno.  II 
spione  di  maglia  d' acciaio  avea  dato  luogo  ad  una  to« 
naca  di  seta  porporina,  guernita  di  pelliccia,  cui  so* 
pi^astava  candidissima  lunga  veste,  che  offeriva  agU 
sguardi  leggiadrissimo  panneggiamento.  Avea  inoltre 
nn  mantello  di  velluto  nero  che  mostrava  alla  spalla 
la  croce  dell'ordine  ad  otto  punte  foggiata,  Più  non  co^ 
privalo  quel  berrettone  che  dianzi  scendeva  al  soprac* 
ciglio,  rimanendogli  a  solo  ornamento  del  capo  la  sua 
folta  chioma,  naturalmente  inanellata,  e  nera  come  In-» 
strino,  che  ottimamente  accordavasi  col  colore  oltre 
modo  bruno  della  sua  pelle.  Nulla  pareggiava  la  mae- 
stà di  quel  portamento  e  di  quel  contegno,  e  solamente 
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ne  dpparia  di  soverchio  quell'alterezza  derivata  dalla 
consuetudine  di  usare  un'  autorità  illimitata.  • 

I  due  spettabili  personaggi  venivano  accompagnati 
ciascuno  dal  suo  corteggio,  e  dall'individuo  che  fin 
dalla  Croce  Atterrata  gli  avea  scortati  colà.  Téneasi 
questi  in  una  distanza  rispettosa  da  essi,  e  fra  gli  altri 
della  comitiva  si  discernea  per  le  sue  vesù  di  pellegri- 
no. Tutto  avvolto  in  un  gran  mantello  di  rascia  gros- 
solana, zoccoli  allacciati  con  una  correggia  ne  difen- 
deano  i  piedi  ignudi;  un  cappellaccio,  le  cui  larghe  ali 
erano  tutte  coperte  di  nicchi  marini,  ed  un  bordone, 
^uernito  di  ferro  all'  estremità,  e  ornato  d' un  ramo  di 
palma  alla  cima  ne  compievano  l'intero  arredo.  Egli 
veniva  modestamente  dopo  tutti  gli  altri  ospiti,  ed 
osservando  che  la  tavola  bassa  era  appo  uà  ampia 
abbastanza  per  contenere  in  tomo  a  se  i  servi  di  Ge- 
dric,  e  le  persone  di  seguito  dei  due  viaggiatori,  si 
assise  ad  uno  sgabello  posto  sotto  una  de'  grandi  cam- 
mini già  da  noi  indicati,  unicamente  inteso,  siccome 
parca,  a  rasciugar  le  sue  vesti,  né  curandosi  d' alimen- 
ti, finché  l'ospitalità  dell'intendente  di  Cedric  non 
ricordossi  di  lui. 

Si  tosto  che  vide  giungere  i  suol  ospiti,  Gedrtc  si  al- 
zò con  grande  aria  di  dignità,  e  sceso  dal  pulvinare 
fece  tre  passi  ver  essi,  indi  si  soffermò. 

»  Duolmi,  reverendo  Priore,  ohe  un  voto  mi  ratten* 
ga  di  avanzarmi  oltre  per  ricevere  nel  castello  de'  miei 
maggiori  tali  ospiti  quali  siete  voi,  e  questo  prode  ca- 
valiere templario.  II  mio  intendente  d ebbe  avervi  spie- 
gato il  motivo  di  questa,  soltanto  apparente,  sisortesia. 
Piacciavi  ancora  d' accogliere  le  mie  scuse  s' io  mi  var- 
rò in  parlandovi  del  mio  nativo  linguaggio,  e  sevi  pre- 
go, allorché  mi  ris'pondete,  a  valervene  parimente, 
purché  però  vi  sia  noto  questo  idioma;  ahrìmenti,  ere* 
do  aver  cognizione  del  Normanno  quanto  bastei'à  ad 
intendere  quello  che  mi  direte.  »  Degno  Franklin  >  ri- 
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ftpose  il  priore,  è  ptnitoftto  petiiiettéiéiiii  ^tiiairiàrt-ì 
degno  Thane0  aDcorchè  &imil  titolo  sia  alquanto  vieto  ^ 
i  voti  vogliono  essere  inantentui.  Que' legami  cke  strin- 
gono la  vittima  a  pie  degli  altari  sono  altrettasii  nodi 
ohe  ci  conginùgono  al  ci^lo.  Si,  oom^  io  lo  diceva:  i  tvoti 
vogliono  eosere  mantecati,  sempreché  la  nostra  santa 
madre  Gliiesa  non  giudichi  (Sosa  opportuna  il  dispensar- 
tene. Quanto  spetta  all'idioma  elie  adopperemo ,  io 
avrò  tutto  il  contento  in  valendomi  di  quello,  che  fu 
pur  l'idioma  della,  mia  rispettabile  ava,  ilda  di  Mid-' 
dleham,  morta  in  odore  di  santità  dir«?i  quasi,  al  pari 
della  sua  gloriosa  avvocata  la  beata  Ilda  di  Wl^itby.  » 

Terminata  eh'  ebbe  it  priore  qiiesta  da  Ini  <;reduta 
arringa  conciliatoria,  il  T<emplario  con  tuono  eufatica 
soggiunse  brevemente:  »  Io  parlo  sempre  francese,  che 
é  la  lingua  del  r^  Riccardo  e  della  sua  nobiltà;  pexò  co-* 
nosco  abbastanza  1'  inglese  per  intendere  i  nativi  ài 
questa  contrada.  » 

Cedric  lanciò  su)  guerriero  di  Palestina  uno  di  qi%e^ 
gli  sguardi  d' impaziefnza  e  di  «oliera,  «ui  sempre  lo 
pi^ovocava  ogni  specie  di  covfronto  fra  le  due  nazionÀ 
rivali;  ma  rammentando  tosto  i  doveri  della  ospitalità^ 
represse  ogu'  indizio  di  risentimeli to,  e  d'  un  gesto  in- 
vitò gii  ospiti  a  sedersi  sopra  due  scanni  posti  alla  sua 
sinistra,  alquanto  più  bassi  di  quella  in  cui  stavasi;- 
ìndi  ordinò  venisse  portata  la  eena*- 

Mentre  i  servi  intendevano  ad  obbedirie  il  loro  pa-^ 
drone,  questi  scorse  all'altra  estrejnità  della  sala 
Gurthe  Wamba  che  allora  giugneano^ 

»  Si  facciano  tosto  venire  a  me  quei  due  sfaccendaci  a» 
gridò  il  Sassone  preso  da  subitanea  impazienza,  e  tosto 
si  accostarouo  al  pulvinare  i  due  pretesi  colpevoli 
»  Perche  ^ete  voi  rientrati  si  tardi?  Che  divenne  dell» 
mandria  a  te  confidata,  sciagurato  Gurth  ?  Hai  tu  la- 
sciato che  te  la  rubino  i  masnadieri  e  gli  scorindori?  »■ 
^  »  Salvo  il  vostiM)  beneplacito,  rispose  Gurth,  ho  rieon-^ 


dotta  tutta  qiiao t'era  la  mia  ualidna.  »-*  »,Ma  non  é 
mio  beneplacito  lottarmi  due  oi^  a  fantasticare  sini» 
stri,  e  far  divisamenti  di  vendetta  contra  Ticini  che. 
non  m' hanno  oieso.  Hi  avverto:  la  prima  volta  cke  per 
colpa  tnasi  rinnoverà  simile  iocoav«iiiente  ne  sarai  pu« 
nito  coi  ferri  e  colla  prigionia,  a 

Gnrth  che  conosceva  l' indole  del  suo  padrone,  e  quan- 
to  fosse  facile  all'  ira,  credè  cosa  prudente  il  non  addur* 
re  veruna  scusa*^  ma  e'  incaricò  di  rispondere  il  matto» 
culi  privilegi  della  sua  carica  assicura  vane  c^  avreb*' 
he  trovata  indnlgeosa  in  Cedric. 

•^  »  Per  verità,  nostro  sìò,  in  questa  sera  non  vi  mo- 
strate né  saggio,  ne  ragionevole.  »  -^»  Zitto  là  Wamba^ 
se  tu  ti  prendi  si  fatte  libertà,  ti  mando,  sensa  badare 
che  tu  sia  un  pazzo,  a  far  penitenza  e  a  ricevere  la  di-^ 
sciplina  nella  stanza  .del  portinaio.  »  —  »  La  Sapienza 
vostra  si  degni  spiegarmi  primari  tutto,  s' ella  sia  co-* 
sa  ragionevole  e  giusta  il  castigare  qualcuno  per  le 
colpe  commesse  dagli  altri.  »  —  »  Gertamante  che  do* 
9  —  x>  £  perchè  dunque  minacciar  punizioiii  a  Ourth^ 
che  non  «  colpevole  ne  poco,  né  assai?  Non  e  già  obe  ci 
siamodati  bei  tempo  lungo  la  strada.  Neppur  un  istan-' 
te  abbiamo  perduta  Ma  Fangs  non  ha  potuto  nbdunaro 
tutta  la  greggia  che  dopo  l'ultimo  tocco  della  compie*» 
ta.  »  —  »  Se  poi  il  fallo  è  di  Fangs,  soggi'uuse  Gedric 
volgendosi  a  Ourth,  é  d'uopo  ammazzarlo,  e  provve^ 
dersi  d' un  altro  cane»  »  —  »  Salvo  sempre  il  rispetto 
che  vi  é  dovuto,  o  nostro  zio,  tornò  a  parlare  il  buffo* 
ne,  neanche  questa  si  chiama  buona  giustizia .  Qual 
colpa  ha  Fangs,  se  non  ha  potuto  far  sentire  la  persua-* 
sione  del  suo  morso  agli  animali  ch'egli  d*vea  raccoz- 
zare? La  colpa  è  di  chi  gli  ha  levati  ideati  davantif 
alla  quale  operazione,  se  io  consultavano,  per  diol  non 
si  sarebbe  prestato.  »  —  »  Strappare  i  denti  al  cane 
d' un  fra  miei  servi  t  sclamò  il  Sassone  preso  da  subì-" 
taneo  furore .  Chi  é  il  ribaldo  che  osò  farmi  similer 
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oltraggio?  »  -  »  Il  vecchio  Uberto,  il  boscaiuolo  di  stff 
Filippo  di  Malvoisiu.  Costai  trappolò  il  povero  Fang» 
nella  foresta-,  e  gli  saltò  in  mente  che  questa  bestia 
desse  la  caccia  al  daino,  contravvenendo  ai  diritti  del 
signore  del  bosco,  e  .  • .  »  —  »  Vadano  al  diavolo  Mal- 
voisiu e  il  suo  boscaiuolo*  Insegnerò  io  ad  entrambi 
che  a  termini  della  patente  dei  boschi,  la  caccia  di  que- 
ste foreste  è  libera*  Per  ora  basta  cosi.  Andate  ai  vo- 
stri posti.  E  tu,  Gurth,  provvedi  un  altro  cane,  e  ardi- 
sca il  boscaiuolo^  tentar  la  seconda  !  Mi  prendo  sul  mio 
capo  tutte  le  imprecazioni  che  si  scagliano  contro  i  vi- 
gliacchiy  se  non  gli  taglio  l'indice  della  mano  destra, 
sicché  non  possa  mai  più  scoccare  una  frecciarvi  chiedo 
scusa,  miei  degni  ospiti,  ma  sono  attorniato  da  tai  con- 
finanti, i  quali  vel  giuro,  ser  cavaliere,  non  valgouo 
nulla  meglio  degl'  lufedeli,  contro  cui  vi  siete  cimeu- 
tato  in  Terra  Santa.  Ohi  la  cena  é  imbandita.  Prende-^ 
tene  la  vostra  parte,  e  scusate  se  meglio  non  vi  ho  po^ 
tuto  servire.  » 

Ma  per  vero  dire,  tal  era  quella  imbàiidigione  chef 
non  obbligava  a  scuse  chi  la  offeriva.  E  àe  la  tavola, 
bassa  non  presentò  che  porco ,  o  lesso  o  vlvtoìùìo  o 
abbrustolato,  la  mensa  d'onore  in  compenso  vedeasi 
copiosissima  e  di  polli  e  di  saivaggiume  d'ogni  specie^ 
e  di  focacce  e  di  torte  empite  di<yiulebbi  e  di  frutta  & 
mele.  Certi  piccoli  uccelli  detti  dd  becco  gentile  non. 
venivano  già  messi  in  tavola  su  i  piattelli,  ma  infilzati 
tuttavia  ne' loro  schidoniy  i  paggi  li  porgevano  a  mano 
a  mano  ai  convitati,  che  se  ne  preudean  quanta  parte 
tornava  al  or  grado.  Un  bicchiere  d' a  rgeiito  stava  di- 
nanzi a  ciascun  personaggio  di  riguardo*,  gli  altri,  com 
era  di  uso,  bevevano  entro  tazze  d' osso. 

Ognuno  s'accigneva  al  lavoro  della  mensa,  allorché 
d'improvviso  il  maggiordomo  sollevando  il  suo  bianca 
bastone,  gridò  ad  alta  voce  »  Fate  luogo  a  lady  Rowena  l 
E  fu  un  tempo  medesimo  l' aprirsi  Una  porta  situata  ad 
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«n  lato  àél  pulvinare)  e  oomparire  la  Lady,  accompa* 
gnata  da  quattro  ancelle.  Gedric ,  comunque  non  forso 
gratamente  sorpreso  al  vederla  g^ugnere  in  si  fatta  oc« 
casione,  fisi  presto  ad  andarle  incontro,  e  rispettosamen- 
te la  condusse  fino  al  seggiolone  postogli  a  mano  dirit* 
ta^  sede  assegnata  alla  padrona  di  casa.  Ognuno  pari- 
mente si  alzò  in  piedi  per  riceverla,  ed  ognuno  con  si-> 
lensioso  ^luto  corrispose  a  quello  che  in  graziosi  modi 
ella  volse  ai  convitati.  Rowena  prese  adunque  il  solito 
luogo;  ma  oon  si  era  per  anco  seduta,  che  il  Teijiplaria 
susurrò  all'orecchiodel  Priore;  »  Non  pretendi^  più  por-* 
tare  al  torneo  la  vostra- collana  d'oro  e  fate  colato  sul 
vino  di  Ohio  che  ho  perduto*  .    . 

3»  Non  vel  diss'  io  ?  rispose  parimente  sotto  voce  Ay- 
mer.  Ma  moderate  il  vostro  impeto.  Il  Franklin  vi  sta 
osservando.  » 

Poco  badò  a  tale  avvertimento  Bois-Guilbert,  il  quale 
avvezzo  a  non  conoscere  d'altre  leggi  fuorché  il  proprio 
Volere  non  parti  mai  gli  occhi  dalla  bella  Sassone,  che 
forse  il  feri  tanto  più,  perché  scorse  in  lei  tal  genere  di 
vezzi,  differenti  affattoda  quelli  che  l'Oriente  gliave-* 
va  offerti  ad  ammirare* 

*  Non  mancandole  alcuna  delle  proporzioni  che  abbel- 
liscono il  suo  sesso,  la  statura  di  lady  Rowenaj  uou 
troppo  alta,  era  tale  che  ben  si  addiceva  agli  altri  pre- 
gi della  persona.  La  bianchezza  della  sua  carnagione 
abbagliava  la  vista,  e  ad  un  tempo  la  nobiltà  de' lineai- 
menti  le  togliea  quell'aria  di  scipitezza,  di  cui  pecoano\ 
d'ordinario  le  donne  biaQche  soverchiamente.  Due  so- 
pracciglia del  color  di  castagno  faceano  leggiadramente 
arco  a  due  begli  occhi  azzurri,  che  parean  creati  cosi 
per  accendere  come  per  ammoUiretCd  atti  egualmente 
ai  modi  del  comando  ed  a  quelli  della  soave  preghiera. 
Laonde  mentre  la  dolcezza  sembrava  l'ordinaria  espres- 
sione di  quella  fisonomia,  scorge  vasi  ad  un  tempo,  che 
la  consuetudine  di  comandare  e  ricevere  omaggi  avea 
Tom.  ITI.  4 
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impresso  nell'animo  di  lei  qnaata  snMimiià  bkstftvtf  s 
temperare  la  mansueta  pieghevolezea  d' indole  sortito^ 
dalla  natnra.  Le  svie  lunghe  chiome,  nel  colore  non  dis^ 
simili  dalTe  sopracciglia,  scendeano  in  copiose  anetla^ 
«Ila  cui  architettura  certamente  Parte^ contribuì;  fra 
queste  anella  brillavano  preziose  gemme^  e  la  lunghez^ 
za  naturale  conceduta  per  iorterol  a  quella  capigliatni^^ 
annunziava  la  chiarissima  origine  della  nobile  Sassone. 
Le  ornava  il  collo  una  catenella  d*oto,  da  cui  pendevi 
nn  picciolo  reliquiario  dello  stesfio  metallo;  Ignude  I0 
braccia  e  fregiate  di  smaniglie,  il  suo  abbìgiiaroeKt^ 
stavasi  in  una  sottovesta,  ed  iauna  gonnellina  di  setft 
d' un  color  verde  pallido^  sopra  cui  ondeggiava  al  trae 
Testa  fornita  di  larghe  maniche,  che  le  scendeano 
soltanto  al  gomito.  Era  questa  di  un  panno  di  fi^ 
nissima  lana  cremisina*  Un  tessuto  d'oro  e  di  seta  le 
prestava  ufizio  di  veto,  congegnato  in  guisa,  che  po« 
teva  coprirle  il  volto  ed  il  seno  all'usanza  spagnuotà-; 
ovverò  scenderle  in  leggiadro  panneggiamento  sugli 
omeri. 

E  in  questo  secondo  modo  allora  se  ne  giovava«'Ma 
accortasi  come  gli  occhi  del  Tempia  rio  stessero  fisi,  im-^ 
mobili  sopra  di  lei  con  tale  ardore,  chesarebbersi  detti 
due  carboni  infocati  e  scintillanti  in  mezzo  a  nera  for- 
nace, portò  il  veloàt  viso  con  aria  di  dignità,  atta  a 
fargli  comprendere  ohe  quel  modo  libero  di  contemplar-» 
la  le  dispiacea.  Gedric  s'avvide  di  tal  contegno  di  Ro« 
vrena,  e  ne  comprese  tosto  il  motivo,  onde  v^lto^l  al 
guerriero,  si  gli  disse:  »Sèr  Templario,  le  guance  delle 
nostre  donzelle  sassoni  sono  poco  avvezze  al  sÀle,  e  non 
sanno  sopportare  le  occhiate  fisse  d'un  ciucciato.  »— »  S(fe 
errai,  rispose  ser  Brian,  vi  chiedo  scusa,  vale  a  dire, 
chiedo  scusa  a  lady  Rowena,  perché  la  mia  umiltà  non 
può  estendersi  più  oltre.  » 

-  »  Lady  Rowena,  soggiunse  il  priore,  ne  ha  castigati 
tutti  nel  voler  punire  l'arditezza  del  mio  amico.  Sper# 
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Mra  meo  eriidele  ne* giurili  del  grande  toriMo,  ove,  mi 
é  grato  il  crederlo,  avremo  il  piacer  di  ▼ederlaé» 

«—  9 Gli  è  tuttavia  ine^rto  se  noi  T'andremo,  dkse 
allora  Cedric*  Kon  mi  garham»  trofpe  qiMSte  vanità^ 
feoonosciiite  ai  miai  padri  allora  oli'  era  libera  I^  loghil^ 
terra»  » 

—  «Deh  l  non  ci  toglietela  eperansa  di  potervi  in** 
durre  a  venirci  in  nostra  eonrpagnia;  risogginn«e  il 
priore.  Le  strade  «oso  mal  sicure,  e  la  scerta  ditsa  tal 
cavaliere  qual  é  sor  Brian  di  Boii-(6u libere won  misem* 
bra  da  disdegnarsi.  »  —  »  Ser  priore,  rispose  il  Sassone, 
fino  al  momento  che, vi  parlo,  se  ho  voluto  viaggiare  in 
quésti  dintorni,  non  ho  mai  avuto  bisogno  d'aUvaseov^ 
aa  oltre  quella  dermici  fidi  vassalli  e  della  mia  spadi« 
-Se  noi  risolviamo  di  condurci  ad  À8hby-De*La**Zouche, 
noi  faremo  cfiè  in  eompagnia  del  nestro  Dohile  coniBnai»- 
te  e  compattiotto,  Atetstano  di  Coningd)nrgo^  «ei  fk^ 
yemo  scortare  da  un  seguito  btstante  p«r  noe  temere  i 
malandrini  d'ogni  specie  ....  Bevo  alla  vestila  saluto, 
efer  priore,  e  vi  ringrazio  per  la  cortesia  dtiU^offert*. 
Gustate  di  questo  Vino.  Spero  non  vi  dis^aéeii^fti  Se  per 
altro  voiC^ste  tautorigido  osservatore  delle  regole  men 
nasticbe da  preferire  U  latte  imnieti^  aHà  vostra  usad-* 
na,  posso  larveiiesummlnistra^l^fifépret^ndtt  dbbiigat«- 
vi  che  mi  stiate  a  petto  nei  bere*  i>  -«  )»  (Mk  !  korrideìidb 
dts«e  il  priore,  gli  é  solo  fra  le^reti  del  ceiì*venicb*i«hè 
noi  oi  limitiamo  «1  Ime  ^tuieè  tia^dékan.  Trovandoci  tii 
me«BO  al  mondo  sappinai  cOufetMaréi  ttlle  stle  costu- 
manee.  Quella  bevanda  adunque  «fBsIélà  tostl'a  sarà 
pure  la  mia  n«l  corriq^ndere  ài  tOÉtro  bHUdUi;  e  SI 
Inue  inaoetiito  lo  his«ierò  ai  miei  f raief li  làièij  »  i 

•»  »  Ed  io»  dises  il  Temptarìo  empiendo  hi' tHròprià  iàil 
«a,  porto  nu  brindi^  alla  b>eUà  KOif^^a.  Dk  che  qviesto 
nomee  conosciuto  nell^ In^^hiltetra','  ^en- ha' liraiìàè tri- 
tato meglvonn  tale  tributo.  In  fede  mik'!  poCihel ^eVdo^ 
mro  al  mieero  Yenigernte  la  peiÀta  dféU'^oli»  'v  d«A 
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Tegnoeni «gli soggiacqdej  9e nBH** antica  Rowena: fosse 
stata  la  metà  dei  vezzi ^die  adornano  la  moderna*  »  ^ 
•  —  ».Yi  dispenso  da  tonta  cortesia,  ser  cavalière,  ri« 
spose  Kowcna  senza  scoprire  il  volto  per  questo;*  o  s» 
Volete,  farne  uso,  vi  prego»  darne  a  noi  una  prova  col  for- 
nirci le  ultime  notizie  della  Palestina.  Per  orecchi  ingle** 
si  questo  'Argomento^  ha  maggior  wigh'ezza  di' tutti  i  cem- 
plimenti,  cui  v'addest.rò  la  vostra  educazione  france<- 
se*  X»  ««-,3».  Si  riducono  ,ben  a  poco  queste  notizie,  rispòse 
Sois-rGiìilahert.  Vi  <Kvò  che  si  va  confermando  la  voce 
d'una  tregua  fatta, con  S^aladinor»  ■> 

Al}fìra^:eiitrò.di  mezzo  "Wafliba,  che  già  oeonpava  ii 
s,«e, solito  luogo,  seduto  sopra  uno' scanno  il  cui  dorsiere 
vedeasi  decorato  dai  due  orecchie  d'asino,  e  posto  dietro 
al  seggiolone  del  Signore;^  che  a  quando  a  quando  si  riv 
.cordava  di  iporgere  qualche  minuzzolo  albn£fone,  con^- 
cUdeodogU  sin  facoltà  di  prenderlo  dal  piatello  stosse 
idel'padronct)  grazì«(tp.lor.  compartita  anche  «i  cani  favo? 
viti  Gh&,aiaHves^i  venivano  n^Ua  sala.  Il  nostro  Wamba 
^ve^P^a,  diitapnl  a  se  un  tavolino^  et^nendo -le  calcagna 
sulla'  s^p]ra9ga  della  pr<o|pria  seggiola^  piki-ea  non  inteso 
ad  altro  che  ;ai|le  vivanda  delici^te,. di  cui  lo  presentava 
Ccdricv  pur  .non  ^t^eipyn  alcuba  o€;ea8to«e  che  a  lui  se 
jDffiBrÌ9se ,  p(}r  adio^inpi^r^  ag^U  ufizi  della  ptM»prìa  caricaci 
^044^  ailq  uttimn  pfirole  pronunziate  dal  Templarie 
non  si  fece. riguarda  d'interromperlo,  8elamaiìdo:»>Qu<^ 
,ste  tregue  cogli  Infedeli  mi  fanno  ben  venir  veocfato.  v 
..  »^  »  Che  y.uqi  tu  dj^re  con  cìè*,  o  matto?  »  Gli  chiese  il 
padroqf  con  qucLt^Hono,  che  lo- dimostrava  inplrnato  a 
•prendeve;ii|  biiqiis^  parte  ie  eostui  facezie»- — '»  6U  4 
p^rché.d^q^fstie  tregue  ne  ho  vedute  conchèudere  tre; 
p  c^a«ciuna  d'esse,  doveva  durar  cin^aat'anni.  Pbr  con** 
seguen^A,  ifaicex\daj)eàeii  miei  conti,  adesso  io-  debbo 

jivere||^}fnp9o.alme4o,.€encinquant' anni.-»-. 

.(..  Il  Tni^^ario  ,,phe;  riconobbe  allora  l' amico  deUa  fo^ 
^pestjk  .^Yiojisjq  ^  ii^  ii^mHintiiijeiite;  ^  Cónum^ue  Siene  le 
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«ose,  mi  prendo  io  P  assunto  che  non  morirete  di  ye^ 
chlezza,  se  un'  altra  volta  vi  prende  il  talento  di  trar- 
re in  inganno  i  viaggiatori  smarriti,  siccome  usaste 
/       con  noi  questa  sera.  » 

—  »  Che  ascolto?  Sciagurato!  Sclamò  Cedric.  TraiTe 
in  inganno  i  viaggiatori!  Tu  meriti  le  verghe,  perché 
questo,  anziché  di  pazzia,  é  un  vero  atto  di  maligni- 
tà. »  «^  »  Yi  prego,  nostro  zio,  non  vogliate  impedire 
ehe  la  pazzia  divenga  protettrice  della  malizia.  Io  non 
ho  commesso  che  un  leggiero  sbaglio  cenfondendo  la 
mia  mano  destra  colla  sinistrii .  Ma  tale  sbaglio  può 
ben  perdonarmelo  chi  prende  un  matto  per  guida  e  per 
consigliere.  Io  dico  che  costui  commette  un  fallo  più 
grande  d' assaL  »  ^ 

-  Venne  interrotto  il  colloquio  dal  giugner  d' un  pag- 
gio, il  quale;  annunziò  starsi  alla  porta  uno  straniero, 
che  chiedeva  ospitalità. 

3»  Entri  subito,  chiunque  egli  sia,  rispose  Cedric.  In 
lina  tempestosa  notte  siccome  é  questa,  anche  le  bestie 
selvaggie  ^cercano  la  protezione  dell'  uomo,  che  é  il  loro 
mortale  nemico,  e  ciò.  fanno  piuttosto  che  affrontare  il 
furore  degli  elementi.  Osvaldo,  andate  a  vedere,  ed  ab- 
biate cura  che  questo  straniero  non  manchi  d'alcuua 
cosa .  » 

Osvaldo  usci  immantinente  per.  eseguire^ gli  ordini 
del  suo  padrone. 
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CAPITOLO  V. 

„  E  che  ?  un  Ebreo  non  ha  forse  mani ,  organi , 
ficmsi,  affetti,  passioni  p  Che  differenza  dunque 
vi  è  tra  lui,  e  gli  altri  uomini?  Non  si  nodri- 
•òono  tutti  degli  stessi  alimenti?  Non  temono 
tutti  le  fetite  delle  medesime  armi?  Kon  sono 
iròttòpostt  alle  Stesse  malattie  ,  ^inti  dagU 
stessi  Tìttiedi,  itifreddati  e  Mahlati  da  un  eomuii 
V  ytélMk^y  t  di  toa  itàite  coi»ihne?  ,> 

U  mert^ante  di  Venmdn 
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svaldo,  che  non  tardò  ad  essere  di  riloriM)  avrìcU 
-A&ttÉì  |i¥|'òr^^€'kio  del  padrott»,  gli  dlése:  »  lo<9tm«ie« 
vèé  tìù  élrr^,  di  métÉtt  Isa^èé  d*  Te^ok  I>egg'  io  farlo 
entrare  nella  salaf  » 

"Wèfitabii,  éhe  nelk  yioiliaattà  la  t%ì  irov^vasi  odi  la 
Aòmatoda,  si  fbce  a  dir^  ooH'^àirèitiarià  stia  libertà  :  »  la-» 
éàrkh  Gnrih  di  fhrie  ti^  réei,  Un  fuatiiAtio  di  pforcì 
é  a  aerato  ceHttM^ii^t  i*  iHi  «breo,  » 

•^  to  Sàuta  Maria  !  sc*)àmù  il  prietie  £i«Mido  un  seguo 

ammesso  alla  nostra  presenza?  » 

'->-  A  Vtt  ckiìe  4'  fibtèti,  ikòsie  tvél  tètepo  èttfsto  il  Tìsfia^ 
plario,  avvicinarsi  a  nn  difensore  del  SiMMI>  8ftpel<it'rf  m» 

—  »Per  diol  Entrò  in  mezzo  Wamba;  se  non  m' in<« 
ganno,  i  Templarii  son  più  ghiotti  delle  sostanze  che 
della  con^pagnia  degli  Ebrei,  » 

•«  »  Chetatevi  miei  degni  ospiti ,  soggiunse  Cedrici 
non  sia  mai  detto  ch^  ìièl  mia  castello  si  ricusi  ospita- 
lità a  chicchessia»  Poiché  il  Cielo  ha  sopportato  per  tanti 
anni  la  presenza  di  tutta  intera  la  nazione  Giudaica  » 
non  possiamo  noi  per  poche  ore  sofferir  quella  d' un  in- 
dividuo di  tale  razza?  Non  per  ciò  alcuno  di  questa 
A^^emblea  sarà  obbligato  a  conversare  seco,  od  a  mani» 
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^are  in  sua  compagnia  •  Si  può  dargli  nna  tavola  9, 
parte;  a  meno  che,  sorridendo  aggiunse,  que' signori 
forestieri  dal  turbante  non  volessero  riceverlo  in  brU 
[gata  «on  loro»  » 

—  »  Ser  Franklin,  prese  a  dire  il  Templario,  i  miei 
schiavi  saracini  sono  buoni  Mussulmani,  e  dispresizano 
gli  Ebrei  quanto  possa  farlo  qualunque  Cristiano.  » 

—  j»  In  fede  mia  !  sclamò  Wamba,  non  vedo  il  perche 
ì  seguaci  di  Maometto  abbiano  da  avere  tanto  vantag« 
gio  sovra  questo  popolo,  che  fu  una  volta  il  popolo  elet* 
to  di  Domeneddio.  » 

—  »  Lo  metteremo  a  mensa  con  te,  o  Wamba,  sog- 
giunse Gedric;  un  matto  e  un  Ebreo  sono  .fatti  V  uno 
per  V  altro,  a» 

—  a>  Ma  il  matto,  replicò  'Wamba,  saprà  alzare  un 
h^9iioue  che  impedirà  d'avvicinarsi  all'Ebreo  »  e  ciò 
dicendo  s' impadroni  dei  resto  d' un  prosciutto  che  sta* 
va  sopra  la  tavola. 

««  »  Silenzio!  diss^  Gedric,  egli  giugne,  » 
Introdotto  con  poche  cerimonie,  agitato  da  timore  0 
-da  titubazione  che  gli  si  leggeano  nella  fisouomia,  e  {t^ 
cendo  a  più  riprese  profondissimi  inchini  per  tutti  i 
versi,  si  avvicinò  all'estremità  inferiore  della  tavola 
un  vècchio  magro  e  d' alta  statura,  comunque  il  conti- 
nuo abito  di  curvarsi  glie  l'avesse  in  tal  qu al  modo 
accorciata.  Vivaci  e  regolari  ne  erano  i  lineamenti, 
aquilino  il  naso,  neri  gli  cocchi  e  scaltriti,  alta  e  corru* 
gata  la  fronte;  e  la  lunga  barba,  e  i  grigi  capegli  avreb* 
bero  prestato  un  aspetto  venerando  a  costui;  ma  consi*- 
doratane  in  ogni  parte  la  fisouomia,  annunziava  fune- 
sta con  troppo  evidenza,  com'  egli  apparteneva  ad  una 
razza,  che  fu,  nel  durare  di  quel  secolo  d' ignoranza, 
abborrita  da  un  popolo  credulo  e  pieno  di  pregiudizi,  e 
perseguitata  da  una  nobiltà  ingorda  e  invidiosa  delle 
altrui  ricchezze ,  odio  e  persecuzione  che ,  com'  è  da 
;i:redersi,  diedero  a^i  Ebrei  un^  indole  loro  propriaii 
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cui  principali  distintivi  erano,  per  non  dir  peggio,  la 
Tiltà  e  la  cupidigia. 

Le  sue  ye8ti>  che,  a  quanto  appariva,  furono  dan- 
neggiate assai  dalla  pioggia,  si  stavano  in  un  grande 
mantello  scuro  sovrapposto  a  tonaca  d*un  colore  di  por- 
pora carico.  Portava  stivaloni  foderati  di  pelliccia;  un 
cinturino  da  cui  pendeano  un  picciolisaimo  coltello  da 
caccia  ed  un  calamaio.  Il  suo  berrettone  era  giallo  e 
d'una  particolare  forma  riquadra^  tal  quale  prescrivo^ 
vasi  in  allora  agli  Ebrei  per  distinguerli  dai  Cristia- 
ni. Ma  questo  berrettone  ei  si  levò  rispettosamente 
nell'atto  di  entrare. 

L^  accoglienza  trovata  in  quel  momento  da  Isacco  fu 
di  tal  natura,  che  avrebbe  a^vuto  onde  consolarsene  il 
più  inviperito  nemico  della  ti^bù  d'Israele.  Gedric,  co- 
munque l'Ebreo  il  salutasse  più  d'una  volta  con  ri'»> 
spettosissimi  modi,  non  gli  rispose  fuorché  con  un /ge- 
sto, indicandogli  eh'  ei  potea  sedersi  alla  tavola  bassa, 
ove  però  non  fu  alcuno  che  gli  volesse  dar  luogo;  anzi 
'ad  ogni  lato  d'essa  cui  presentavasi,  facendo  il  giro  in 
modo  di  supplichevole,  ciascuno  sporgea  in  fuori  i  gom- 
miti, e  si  stringea  contro  al  vicino,  e  i  servi  sassoni 
eoutiuuando  a  gustare  di  buon  appetito  la  loro  cena 
non  si  prendevano  nessun  fastidio  della  fame  che  tri* 
belava  V  uom  sopraggiunte.  I  frati  laici  della  comitiva 
-deK  priore  faeeano  grandi  segni  di  croce  rigtiardando 
con'  santo  or<^rore  costui  che  a  lor  giudizio  era  un  in^ 
truso,  e  i  Saracini  quando  l'ebber  da  presso,  arrio- 
ciaudo  disdeguosamente  i  mustacchi,  portarono  Ik 
mano  al  pugnale,  siccome  ultimo  espediente  ad  evi* 
taro  la  loi*dura,  di  cui  la  vicinanza  4ell' Ebreo  li 
sozzava,  . 

Gli  è  probabile  che  Gisdric,  mosso  da  quelle  cagioni 

'medesime,  per  cui  volle  si  aprissero  le  porte  del  snq 

cartello  a  questo  figlio  d'  un  popolo  disgraziato  da 

Pio,  avrebbe  anche  dato  ordine,  alla  sua  <$innua  di 
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li«eoglierTo  con  minore  scortesia;  ma  per  mala  ventura 
deli'  £brGo,  il  nostro  Sassone  stava  allora  tutto  assorto 
iu  una  discussione  nata  di  recente  col  priore  sulle  dif« 
ferenti  razze  de'  cani,  e  sulla  convenevolezza  dei  con- 
fonderle,  argomento  da  cui  Cedric  non  potea  natural- 
mente disviarsi  per  saper  se  un  Ebreo  sarebbe  o  no 
andato  a  letto  a  digiuno. 

Mentre  Isacco  ricevea  da  questa  brigata  un  tratta* 
mento  pari  a  quello  che  la  sua  proscritta  nazione  ot- 
teneva da  tutti  i  popoli  della  Terra,  la  sola  persona 
cui  mettesse  compassione  lo  stato  di  quel  tapino  fu 
quella  stessa  che  sotto  la  cappa  del  cammino  vedemmo 
seduta  ad  una  pìcciola  tavola  avvicinatagli  onde  man- 
giasse intanto  che  si  rasciugava.  Immantinente  alza- 
tosi il  pellegrino,  sì  gli  disse:  p  Vecchio,  prendi  questo 
luogo,  i  miei  abiti  sono  asciuttati,  e  vedo  i  tuoi  ancor 
molli  d' acqua;  io  son  sazio  e  tu  devi  aver  fanie.  Detto 
ciò,  raccolse  i  tizzoni  sparsi  nell'  immenso  spazio  di  quel 
focolare,  e  pose  egli  stesso  sulla  pìcciola  tavola  quanta 
parte  di  vivande  poteva  occorrere  a  sfamare  l' Ebreo; 
noi  senza  aspettarne  i  ringraziaménti  andò  a  collocarsi 
all'estremità  inferiore  della  sala,  o  avesse  egli  qual- 
che ragion  particolare  di  cambiar  luogo,  o  quello  dov' 
era  gli  sembrasse  per  allora  troppo  vicino  ad  un  ogget- 
to, cui  tutta  era  volta  la  sua  benevolenza. 
'  Se  fosse  vissuto  a  quei  giorni  un  pittore  capace  di 
pignere  con  naturalezza  gli  atteggiamenti  diversi  di 
quegl'  individui,  noor  v'ha  dubbio,  che  avrebbe  trovato 
un  eccellente  modello  per  raffigurare  sotto  umane  spo<» 
glie  il  Verno  in  quel  Giudeo,  curvo  dinanzi  al  faoGo>  e 
sollecito  di  appressarvi  le  mani  increspate  e  tremebon- 
de ed  inteso  ad  asciugare  le  stillanti  sue  vesti.  Poichd 
questi  si  fu  alquanto  riscaldato,  sedette  innanzi  alla 
sua  picqiola  mensa,  e  cenò  con  un'apparenza  d' appetito 
€*  di  soddisfazione,  da  cui  bene  scorgeasi  quanto  neces? 
aaiia  fosse  a  lui  quella  cf^na« 
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launto  che  Cedric  e  il  priore  oontiniiaTiiBO  la  lor^ 
diaserUEìone  intorno  i  cani,  lady  Rowena  o^niversava 
con  una  delle  sue  ancelle,  e  l'altero  Templario,  vol« 
gendo  a  vicenda  gli  occhi»  or  Bulla  bella  Sassopoi  or 
anir  Ebreo,  parea  meditasse' ale  una  cosa  rilevante  per 
proprio  conto. 

a»  Mi  fa  maraviglia,  degno  Gedric,  dicea  in  quel  tem* 
pò  il  priore,  come  ad  onta  della  predilettone  in  che 
nvete  il  vostro  idioma,  certamente  vigorosissimo,  no9 
abbiate  fatto  grazia  al  francese-normauno  per  que'  vo» 
caboti  che  appartengono  alla  caccia.  Non  credo  esservi 
liàgua  che  prevalga  sopra  l'ultima  nel  poter  ofierirt 
voci  variate  ed  acconce  ad  esprimere  quante  idee  pre^ 
senta  questa  gradevolis^ma  fra  l'arti  del  diletto.  »•-* 
»  Venerabile  priore,  soggiunse  Cedric,  vi  rispondo  non 
curarmi  punto  di  tai  parole  ricercate  che  vengono  d'ol* 
tremare.  Non  ho  bisogno  di  esse  per  gustare  i  piaceri 
della  caccia  nelle  nostre  fiMreste.  » 

—  9»  L' idioma  francese  C  entrò  allor  in  campo  il  Tem* 
plario,  adoperando  quel  tuono  prusofituoso  e  autorevole 
che  gli  era  si  famigliare  )  non  é  solamente  l' idioma 
proprio  della  caccia;  esso  è  parimente  quello  dell'  amo^ 
re  e  della  guerra,  atto  così  a  oattivant  il  cuor  delle 
donne  leggiadre,  come  a  spargere  il  terrore  fra  gli  ini* 
mici.  »  —  »  Ser  Cavaliere,  fu  pronto  allora  Cedric  nel 
rispondergli,  colmate  la  vostra  tazza  e  q^iella  del  prio- 
^,  e  permettete  intanto  ch'io  risalga  ad  un  tempo  ri- 
moto  da  noi  per  trent'  anni.  Tal  quale  era  a  quei  gioi^ 
ni  Cedric,  egli  non  aveva  d'ttopo  di  frascherie  francesi 
per  farsi  ben  intendere  all'orecchio  di  giovane  donna; 
e  i  campi  di  Northalierton  possono  far  fede.'se  il  grido 
marziale  de'  Sassoni  fu  inteso  per  mezzo  alle  file  dell'* 
(esercito  scozzese,  quanto  il  possa  essere  quollo  del  'più 
^ardimentoso  fra  i  baroni  Normanni.  Viva  k  memoria 
de'  prodi,  che  combatterono  in  quella  giornata!  Fate^ 
mi  ragipne,  diletti  miei  ospiti  t  e  ^^Imaio  in  eie  dir  fino 
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AlPorlo  un  nappo  di  yiao,  continuò  coti  ardor  sempre 
cresceste  )  •  Si  :  quell'  innalzamento  di  scadi  fa  ad  o^^nor 
memorandoti  cento  )»andiere  sventolavano  sai  capi  di 
quei  famosi  guerrieri;  il  sangue  sgorgava  da  ogni  Imìu* 
da  a  torrenti,  né  v'  era  chi  non  preferisse  la  morte  alla 
fuga.  Un  Bardo  sassone  avrebbe  nominato  la  festa  dei^ 
ìe. Spade  un  tal  giorno)  o  V  adnnamento  dell'  aquile  cbe 
si  lanciavano  snlla  lor  preda,  e  avrebbe  detto  qaol 
sona  di  guerra  più  soave  all'  orecchio  che  non  i  canti 
festevoli  d'un  convito  nuaiale.  Ma  i  nostri  Bardi  or 
ytìxi  non  vivono,  e  le  nostre  imprese  vanno  a  perdersi 
in  quelle  d' un'  altra  schiatta,  Persin  la  noetra  lingaa» 
il  nostro  nome  persino  stanno  sol  punto  di  spegnersi^ 
né  rimane  che  un  vecchio  abbandonatoda  tutti  Caccea» 
aando  se  stesso  )  a  gemere  sn  tale  sciagura.  Coppiere^ 
paggi,  empite  i  bicehceri,  Sa  via,  sor  Cavaliere.  Vivano  i 
prodi  in  armi!  Vivano,  qualunque  ne  sia  la  patria  e  la 
lingua,  vivano  i  vahyrosi  campioni  che  dsoine  oggidi 
maggiori  prove  di  coraggio  nel  •combattere  per  la  Cro- 
cei »  *-  ^  Parrà  forae  trppp'alto  questo  dire  in  uomo  in«» 
signito  di  tale  simbolo  venerabile  C  o  intanto  Boia-* 
Gttilbert  accennava  la  croce  ricamata  sul  suo  mantelioX' 
Ma  a  chi  fra  i  difensori  dell'  angusto  vessillo  potrebbe 
concedersi  la  palma,  se  non  é  ai  miei  generosi  fratelli 
d' armi,  ai  campioni  del  Salato  Sepolcro,  ai  prodi  cava*» 
Iseridel  Ten^o?  » 

—  39  Ai  cavalieri  ospitalieri,  soggiunse  il  priore:  ha 
nn  IraéeUo  in  quest'ordine.  » 

•^»  Non  m'intendo  avvilire  la  loro  fama,  disse  i) 
Templario,  ma  eredo. ....  » 

-^  »  Credo,  nostpo  aio,  soggianae  interrompendolo 
"Wamba,  éhe  se  Iltccafdo-Cuor<*Bi-Leone  avesse  avuto 
haaminfeejghidiiÀ)  |»e?  far  a  imodo  d' un  matto,  sarebbo 
rimasto  in  casa  profnrsa  co'  suoi  buoni  Inglesi,  e  ayreb* 
be  lasciato  l' onore  di  libevtre  Gerusalemme  a  questi 
brani  cavalieri,  «he  lovoàcLfatti  toccava  ^ià  da  vioìno 
tale  faccenda.  3»    % 
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«-Neil* eseroi to  inglese  adunque,  si  fece  a  chiedere 
Rowena,  non  eravi  alcun  guerriero,  il  cui  nome  meri* 
tasse  di  stare  a  confronto  de'  cavalieri  del  Tempio,  e 
degli  altri  di  S.  Giovanni  7  »    ' 

'  —  »  Perdonatemi,  leggiadra  signora,  rispose  il  Tem* 
plario;  il  monarca  Inglese  condusse  con  se  molti  prodi, 
i  quali  non  cedevano  in  valore  se  non  se  a  quelli  che 
furono  il  perpetuo  baluardo  di  Terra  Santa.  » 

—  »  I  quali  non  cedevano  a  nessuno^  sclamò  il  pelle- 
grino, avvicinatosi  quanto  basta  per  intendere  tali  di- 
scoiasi,  die  die  a  divedere  quanto  il  movessero  ad  impa- 
zienza, lii  quel  momento  tutti  gli  sguardi  in  lui  si  con« 
versero,  ma  non  era  possibile  distinguerne  i  lineamenti 
dei  voltO)  nascosto  superiormente  sotto  le  larghe  ale  di 
quel  gran  cappello,  e  nella  parte  inferiore  coperto  dal 
mantello  entro  cui  con  grande  cura  avvolgeasi. 

»  Sostengo,  replicò  il  pellegrino  con  tuono  forte  e 
fermo  di  voce,  che  i  cavalieri  inglesi  dell'esercito  di 
Riccardo  non  1&  cedevano  a  nessuno  di  quanti  sguaina- 
7<ono  la  spada  in  difesa  di  Terra  Santa.  £  dico  di  pi&» 
che  dopo  la  presa^  di  San  Giovanni  d' Acri  il  re  Riccar» 
do  aperse  un  torneo,  ove  sei  cavalieri  si  cimentarono 
contro  qualunque  assalitore,  e  che  in  quella  giornata 
ognun  d'essi  fece  mordere  la  polvere  a  tre  antagonisti» 
fra  i  quali  si  trovarono  sette  cavalieri  del  Tempio;  e 
ser  Brian  di  Bois-Guilbert  sa  meglio  d'ogn'altro  oom'  io 
dica  la  verità.  » 

Non  vi  sono  espressioni  bastanti  a  dipignere  la  rab» 
bla  che  a9nuvolò  maggiormente  il  volta  non*  mai  sere- 
no del  Templario  all'udire  tai detti.  Preso  da  furore 
e  da  confusione  ad  un  tempo,  come  senza  volerlo,  portò 
la  convulsa  mano  all'elsa  della  sua  spada,  e'I' avrebbe 
sguainata,  se  non  gli  fosse  tosto'  suggerito  alla  mentOt 
ohe  un  atto  di  violenza  in  quel  luogo  non  poteva  andar 
impunito.  Gedric  consentaneo  alia  sua  indole  réttissi- 
lA^' e  franca,  e  per  altra  parte  poco  uso  ad  abbracciare 
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diverse  idee  in  iin  iirtaÀl^  'medésimo,'  giubilò  tai^to  itt 
udendo  le  lodi  de' propri  concittadini,  che  non  s'avvide 
del  furore  venuto  ad  invasare  il  suo  ospite. 

■y»  Pellegrino,  sclamò  egli,  ti  fo  dono  di  questa  sma- 
niglia d' orOf  se  mi  sai  additare  i  nomi  da'  valorosi  ca- 
valieri, che  con  tanta  dignità  sostennero  l'ohore  dell' 
Inghilterra.  »  —  »  Io  ve  gli  additerò  senza  l'uopo  di  ri- 
compensa; che  ho  fatto  voto  sino  ad  un  tal  dato  tempo  di 
non  toccare  oro  giammai.  » 

—  »  Porterò  la  smaniglia  per  voi,  se  volete  »  sog- 
giunse tosto  il  buffone*  » 

—  »  II  primo  d' essi  cosi  per  onore  come  per  grado  e 
coraggio  era  il  prode  Riccardo,  re  d' Inghilterra.  »       > 

—  »  Gli  perdono,  disse  allora  Gedric,  gli  perdono  se 
discende,  dal  tiranno  Guglielmo .  »  «-  »  Il  secondo  il 
conte  di  Leicester,  il  terso  ser  Thomas  Multon  di  Gil- 
slandia.  a»  ^  »  Almen  qucst'  ultimo  vanta  origine  Sas* 
souel  »  sclamò  tutto  trionfante  Gedric.  —  »  Il  quarto 
ser  Foulk  Doilly.  »  —  »  Sassone  questi  ancora,  almeno 
da  lato  di  madre  »  interruppe  Gedric,  che  lo  ascoltava 
con  avida  attenzione,  e  che  in  favore  de'  trionfi  ripor- 
tati dai  suoi  isolani  condotti  da  Riccardo  dimenticava 
in  parte  l'odio  concetto  contro  i  Normanni.^»  Il  qnin-* 
te  ser  Edwin  Furnebiam.  »  —  »  Vero  Sasioiie  per  l' ani- 
ma di  Heingist  l  sciamò  Gedric,  che  non  capiva  in  se 
pel  contento.  E'  il  sesto  t  qual  era  il  nome  del  sesto  t  » 
—  3»  Il  sesto  (rispose  il  pellegrino  dòpo  una  pausa'  chò 
parve  ei  facesse  per  raccogliere  la  sua  mente)  il  sesto 
era  un  giovane  cavaliere,  men  faiÀeso,  men. distinta 
degli  altri,  e  fu  accolto  in  quella  nobile  comitiva  pec 
compirne  il  numero  anziché  qnal  jeccorritore  all'  im« 
presa.» 

«-  »  Ser  pellegrino,  disse  allora  JBois^Guilbert,  dopo 
«sservi  ricordato  si  bene  di  tant'altre  cose,  questa  sme^ 
morataggine  viene  un  po'  tardi  per  tornarvi  di  giovai 
ikento»  Ebbene  i  Próniittzierò  io  medesimo  il  nome  del 
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tfavftliei'e,  iimansi  a  evi  la  fatalità  AAU  mia  laneìa,  e 
un  pasto  falso  del  mio  caralio,  mi  costrìnsero  a  rìpieg»^ 
re.  Questi  fu  il  caTaliere  4'  Ivaahoe,  né  alcuno  t«  n'era 
fra  gli  altri  ctaique,  che  in^si  trercle  età  avease  acxfuista-' 
ta  più  rinomanza.  Nondimeno  lotterrò ,  promnigherd 
ad  alta  voce,  che  s' egli  oggi  si  troTatae  ricino  a  me,  e 
▼olesse  giostrar  meco  nel  torneo  elio  sta  per  aprirsi,  gli 
concederei  qualunque  vantaggio  d'armi,  né  t«tterei 
perciò  sfavorevole  a  me  l'esito  della  tenzone.  »  •**  »  S'egli 
si  trovasse  vicino  a  voi,  rispoae  il  pellegrino,  non  esi-' 
terèbbe  un  istante  ad  accettare  la  vostra  disfida.  Ma 
nel  presente  stato  di  cose  gli  é  inutile  turbar  la  paoe  di 
questo  albergo  eou  menar  vanti  sul  succèsso  d'una  pu** 
gna,  che  voi  ben  sapete  non  poter  accadere.  Se  mai  Iva* 
nhoe  facesse  ritorno  dalla  Palestina,  m'oflfro  malleva-' 
dorè  io  medesitno,  che  verrà  vosco  al  paragone  dell'ara 
mi.  >>«*»>Bnon  mallevadore  I  rispose  il  Templario.  Qua! 
é  il  pegno  che  date  di  ciò?  »—» Questo  reliquiario,  sog^ 
ginn  se  il  pellegrino,  pretentando  all'  istante  una  seatoi' 
letta  d^  avorio  di.  prezioso  lavoro;  questo  reliquiario^ 
entro  cui  si  racchiude  un  minuzzolo  di  legno  dèlia  ver 
ta  croce,  che  io  portai  meco  dal  monastero  del  monter 
Carmelo.»  . 

Il  priore  di  Jorvanlx  fece  tosto  il  segno  del  orìstiansv 
nel  che  lo  imitò  il  rimanente  della  brigata,  eccetta 
V  Ebreo,  i  Maomettani  e  il  Templario*  Costui  non  dan^ 
do  alcun  iudinio  di  aver  per  cosa  santa  quella  reliquia^ 
si' tolse  una  eaten ella  d'oro  dal  cello,  che  gettò  n«I 
mezzo  della  tavola,* si  dicendo:  n  II  priore  conservi 
questo  mio  pegno  insieme  all'aUit>  di  qnelio  soonoeciu* 
to  vagabondo;  e  valga  ciò  ad  autentieare^  clie;se  mai  il 
cavaliere  d'Ivanhoe  metterà  piede  neil' Inghilterra  ^ 
gli  farà  d' iiopo  óotrispoàdere  alla  disfida  di  Brian  di 
Bois*Guiibert;  disfida  ohes^ei  n«n  accetta,  scrivevo  il 
nome  di  lui  come  quello  d' un  vile  su  tutié  le  pareti 
delle  commende  del  Tempio  in  Eoropa.  » 
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\i^  »  Kon  avrete  si  fktta  briga ,  toggiuiise  Rowenay 
rempeado  improTYigamènte  il  silenzio.  Poiché  in  epe- 
sta  sala  niuna  voce  s' innalza  a  favore  d' Ivanhoe  asseiH 
te,  si  farà  ascoltare  la  mia.  Affermo  che  qaesto  cava- 
ìiere  non  ricaserà  mai  vemn  cartello  d' onore,  e  se  la 
mia  debole  guarentigia  valesse  a  crescer  prezao  ali* 
inestimabile  pegno  offerto  dal  devoto  pellegrino,  in- 
terporrei a  mallevadori  il  mio  oniore  e  il  mio  nome,  nel 
sostenere  che  Ivanhoe  non  ricnserà  il  cimento  di  cui 
dimostra  tanta  vaghezza  ({uesto  cavalière  orgoglioso.  » 

Una  folla  d'affetti,  che  lotta van  fra  loro  nell'  animi? 
di  Gedric,  lo  ridussero  al  silenaie  nel  durare  di  una  tal 
discussione. L'orgoglio  di  lui  soddisfatto,  il  risentimene 
io,  e  la  perplessità  si  pigneano  a  vicenda  sulla  fronte 
del  TTiane,  e  V  un  di  questi  sentimenti  all'altro  si  sue- 
cedea  come  nuvole  che  urtate  da  impetuoso  vento  si 
risospingono.  In  questo  mezzo,  tutti  i  servi,  ne'  quali 
1'  udire  il  nome  del  sesto  cavaliere  avea  prodotto 
un  effetto  siccome  elettrico,  stavrino  immoti  e  cogli 
sguardi  curiosamente  fisi  sul  loro  padrone;  il  quale  so» 
lamente  all'udire  gli  accenti  di  Rowena  parve  ricor'< 
darsi  d'improvviso  che  il  tacere  oltre  non  gli  s'addicea. 

»  Nobile  Rowcna,  soggiunse,  tal  parlar  vostro  non  è 
convenevole.  Se  fosse  d'uopo  d'altri  pegni,  io  medesi- 
mo, comunque  giustamente  sdegnato  cohtra  mio  figlio 
Ivanhoe^  farei  il  mio  onore  làallevadore  del  suo;  ma 
nulla  manca  al  pegno  della  disfida,  anche  adattandosi 
alle  regole  bizzaire  della  normana  cavallerìa  . . .  Non 
é  egli  vero,  priore  Aymer?  »  —  »  Verlssrimo;  questi  ri** 
ipose:  la  santa  reliquia,  e  la  preziosa  catena  veleranno 
deposte  nel  tesoro  del  nostro  convento,  e  vi  rinianiin-* 
nerìnviolabili  fino  all'esito  della  disfida.  » 

A  tai  detti  facendo  nuovamente  il  segno  della  croce, 
Ayraer  consegnò  il  prezioso  reliquiario  a  frate  Ambro- 
gio, uno  de'  monaci  del  suo  seguito,  e  con  minori  ceri- 
Inonie,  e  forse  con  jùù  interno  soddisfacimento,  mise  1^ 
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catenella  ia  ufia  saccoccU,  thè  foderata  di  pldUcGiA 
prtifiì mata  aprivasi  sotto  il  suo  braccio  sinistro  »  Nobi--* 
le  tiedric,  soggfiunse  indi,  il  vostro  vino  é  tanto  squi-i 
sito,  che  mi  fa  risonare  ali'  orecchio  il  concerto  di  tutto 
le  campane  del  mio  convento.  PeriRetteteue  di  portare^ 
tin  brindisi  a  lady  Rowena^  poscia  di  ritirarci  per  pren* 
dere  alcun  poco  di  riposo^  3»  —  »  Per  la  vergei  di  Brom-* 
holme,  ser.  priore^  rispose  il  Sassone,  voi  dismentite  la* 
vostra  fama.  Misi  facea  credere  essere  voi  tal  uomo  da 
lasciar  sonare  il  mattutino  innanzi  separarvi  dal  &a« 
schetto,  e  m'accorgo  che  a  malgrado.de'  miei  anni  nfon' 
éiete  buono  di  starmi  a  petto*  In  fede  mia.quand'io  ev9k 
giovane,  un  fanciullo  sassone  di  dodici  anni  non  si  sa-». 
rebbe  tolto  si  presto  da  tavola.  ». 

Il  priore  non  sens&a  buone  ragioni  persistette  nel  si- 
stema di  iemperanza,  cui  volle  in  quella  notte  adattai** 
si.  Non  solamente  per  un  dovere  di  sU a  professione, 
egli  si  credeva  obbligato  a.  mantenere  la  pacc^ma  ab« 
borriva  per  indole  ogni  litigio.  Fosse  poi  mosso  tale  alv* 
borrimento  da  carità  verso  il  prossimo,  o  da  amor  pcv, 
se  stesso,  non  si  saprebbe  dirlo;  ma  forse,  tal.  sua  pru-* 
denza  derivava  d^  entrambe  le  ridette  cagioni.  Ei  tei^^ 
in  tal  momento,  che  il  temperamento  in^petuoW  del 
Sassone,  e  l' indole  prosontuosa  e  disdegnosa  del  Teob- 
plario,  che  ne  avea  dato  più  d'una  prova  non  termi^ 
nassero  finalmente . con  qualche  scoppio  sgrado  volo.  Con 
molto  accorgimento  pertanto  ei  si  spacciò  facendo  os« 
servare  che  in  una  gioconda  lotta  di  fiaschettir  non  era 
prudente  cosa  il  rischiare  il  proprie  capo  contro  quello 
d'un  Sassone;  si  lasciò  sfuggire  lievemente  alcitjii  detti 
ch9  si  riferivano  al  carattere  sacerdotale  di  cui  era  ip^ 
signito;  poi  conchiuse  insistendo  sulla  conveoevolezs^a 
diritirarsì.  ,. 

..  Fu  dunquQ  somministrata  in  giro  l' ultima,  tazza;  io'- 
di  gli  stranieri,  dopo  avere  inchinati,  profoudamen te 
Gedric  e  Rowena  che  si  ritrassero  prendeinio  upa  pott,» 
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ii  fim^o  iieil'  appArtamentQ,  s' acoiiidei^o  a:  seguire  i  ser^ 
Ti,  incaricati  di  condurre  ciascuno  nelle  stanze  asse- 
jj[natcgU.  ;        ^  , 

»  Cane  di  niisoredente,  disse  il  Templario  nel  passar 
da  vicino  all'  Ebreo,  non  vai  tu  alla  giostra  ?»  —  »  Taltf 
éil  miodivisameuto,  nobile  e  venerabile  Cavaliere^ 
rispose  Isacco  che  umilmente  lo  salutò.  -^  »  Tu  ci  vai 
senza  dubbio  pél*  divorare  colle  tue  usure  le  viscere 
de'  nobili,  e  per  mettere  in  rovina  le  donne  vepdexido 
loro  frascherie  d'ultima  usanza.  S<2ommetto  che  sotto 
^neì  gran  mantello  tu  nascondi  un  sacco  pieno  zeppo. 
AiShékel(^i),--ji  Nemmeno  un  soìol  esclamò  il  Giu- 
deo incrocicchiando  ambo  le  maùi^  t  inchinandosi) 
Kemmeno  utia  moùetuccia  d^  argentò  !  Ne  chiamo  in 
testimonio  il  Dio  d'Abrame;  é  se  mi  trasferisco  ad 
Ashby,  gli  é  per  implorare  soccorso  da  alcuni  fratelli 
della  mia  tribù  onde  poter  pagare  la  tassa  cui  m' ha 
bssoggettàto  lo  Scacchiere  degli  Ebrei  (a).  Non  m'as- 
sista Giacobbe  se  mento  1  Io  sono  un  uomo  rovinato.  E 
fino.il  mantello  òhe  portO)  ho  dovuto  farmelo  impresta.- 
re  da  Ruben  di  Tadcasterè  » 

Sorrise  amaramente  il  Templariòj  »  Il  cielo  ti  dia 
quella  maledizione  che  é  dovuta  agli  sfrontati  ittenti-i 
tori  tuoi  pari  !  »  E  detto  ciò  allontanossì,  quasi  vergo-t 
gjiando  di  rimaner  più  a  lungo  con  esso.  Raggiunti  di', 
poi  i  suoi  schiavi  S(araciui,  diede  loro  alcuni  ordini,  in- 
una  lingua  straniera,  che  le  persone  vicine  obn  pote- 
vano intendere.  II  nostro  Isacco  rimase  tanto  stordito^ 
per  le,  cose  dettegli  dal  Templario«  che  stava  tuttavia 
curvato  nella  postura  la  più  umile,  mentre  Bois-GuiK 
bert  era  già  fuori  della  sa^la*  Laonde  allora  quando  sol- 
levò il  capo,  l'Ebreo  aveva  la  fisonpmia  d'UQiHoàttd- 
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sito  e  instupidito  dal  fragor  di  nna  folgore  scoppiatala 
a*  »uoi  piedi. 

Il  priore  ed  il  cavaliere  vennero  condotti  ciascnnòi 
negli  appartamenti  loro  assegnati^  avendo  a  guida  1*  in» 
tendente  e  il  coppiere,  preceduti  da  due  servi  che  pòi*-'' 
ta vano  torce,  e  seguiti  da- due  altri  carichi  di  réficila-^* 
xfientl,  caso'  ch%  nella  notte  ne  fosse  occórso  il  liisogno* 
a  quegli  ospiti.  Sèrti  d*un  grado  inferiore  furono  quel-' 
li  che  indicarono,  e  agli  uomini  di  seguito  di  que'  due 
persotiaggi,  e  agli  altri  forestieri,  le  stanze  ove  avreb*- 

bero  passata  la  notte. 

j 
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CAPÌTOLO   VI. 

9,  Mi  s'alv^  lo  Costanze,  e  forse  anche  la  vitat 

^y  Con  qualche  cortesia  èaldiam  questa  partit». 

y,  Accetta?  Avtommi  lòde-  d'  un  uomo  di  buon  ouofier. 

yy  Ricusa?  tanto  meglio!  serbù  borsa  ed  onore.  : 


I. 


pellegrino,  al  tuttiè  di  uUìa  toi-ela  portata  da  un  sex^  ■ 
vo  che  lo  pretedea,  attraversava  i  corritoi  di  questo 
vasto  ed  irregolare  edifieio,  allorché  gli  fu  alte  spaile 
il  coppiere  di<;endogli,  che  se  non  Io  sgomentiva  il  bere 
una  tal!aa.^',jèece|lente  idromele,  to  seguisse  in  ima: 
stanza:  avrebbe  ivi  trovato  in  congrega  lo  stato^  mag- 
giore della  famiglia  stipendiata  da  Cedri  e,  tutti  vo- 
gliosissimi di  saper  notizie  della  Palestina  e  queDe  so-* 
prattutto  che  riguardavano  in  particolare  il  cavaliere^ 
d' Ivanhoe.  Wamba  sopraggiunto  in  quelF  istante  lodò 
la  proposta,  aggiugnendo  che  una  tazza  d' idromele^  s<H 
nata  mezza  notte,  ne  valea  tre  dopo  il  coprifuoco» 


.  A^tetiendosi  Saì  lettere  irf  dttk^id  nifif  Véritik  pto-''*^ 
hìmziata  da  qn«irtiom  si  àfttorevele,  il  péHH^fitio  rifl* 
graziò  quelle  pétsoiie  dell' tifatagli  eoitvffk^^V»;  «lat 
^ggiun^e  altresì  aver  fktto  vetò^f  noti  pàVltfre  inua^**' 
^i  ai  servi  di  quelle  cfòsè  stille  qtràli  i  patròni  boti  Voi-' 
levano  che  alla  ìór^resèuza  si  disc«tèsse«  'GH  é  da  sa*»** 
persi  che  quando  Gedric  man^ò  in  bando' i!  pts>t>rlo ' 
figlio  proibì  ad  ogntitio  ptonunt&iiime  il'MAi^  A  «ùo 
cospetto!)  •  »  '•)'» 

'  »  Un  voto  di  tal  iijrtnra,  disse  Watnlja  al  coiipièi'«f 
non  sarebbe  mai  stato  fatto  da  un  nomo  dèlia  ndstrir 
classe i  »  *}  '  ^  .'''■••■.    '•         \ 

'  Osvaldo  si  sti4h§r  nette  spalle' Ita  ^Viil  tSl  pefsons' 
scontenta,  e'UislsiraH'orecclii'odì^aTtiBaj»'^)  aVel^a  in-^' 
tensione^!  alloggiare  Costui  in  una  stàiiza  ^?cttia  allaf^ 
lata;  ma  poicbé  si  mostra  tanto  'scoifipiiìcentH  verso  V 
Cristiani,  lo  metterò  a  canto  alPEbffeo.  AiitvpTd  C  diss" 
egli  al  servò  che  porta>(^a  la  torcia  ),  conducete  ilpcl-J 
iegrino  alla  parte  di  fabbrica  posta  ali  ostroi  "Vi  atigitrtt 
la  buona  nòtte,  sei*  pellegrino,  e  vi  rÌTigra2gi'ò"'dèpa  .vo- 
stra cortesia*  »  —  »  Sia  con  voi  la  Beatissima  Vei'gi- 
ne!  »  rispose  senza  scomporsi  il  peTlegrii'ò',  ^,  se'éuj^ 
senza  più  fermarsi  la  pr^opria  gtrìda/       *  '*  ^f! 

Giunto  ad  un'  anticamera,  cui  iùeitevajV<i^ifa;ofiè  por- 
tè,  e  schiarita  da  una  picciòla  lampada  di  ferro,  gli  éi 
parò  innanzi  la  prima  ancella  di  Rpweiia,  dipeudò^K^ 
con  t nono  autorevole,  che lu  sna'padvÀna  bramava  par^ 
iar  secolui.  Tolta  indi  la  torcia  dille  mani  d'  Anveld/ 
intimò  a  questo  di  aspettarla  ivi,  facendo  cenno  di  se- 
guirla al  pellegrino;  il  quale  non  gtudiiì6  3a. rifiutarci 
qnesto  invito,  siccóme  quello  d^'Oà Valdo;  e  benché  i 
primi  moti  dèlio  straniero  lo  ainnùiiilft$^ro  sorpreso,  ub- 
bidi  nondinlénò  senza  farsi  lecita  VefUna  o.sservs^zioneJ 

Attraversato  un  picciolo  corridoio,  e  saliti  sette  grar 
dini,  ciascun  de'  quali  non  era  e^e  ùnà  grossa  trave  di 
legno,  8Ì  trovò  ad  un  tratto  nelV  appartamento  di  lady 
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Raweaa^  la  magnificencza,  del  qoa.le  ccrrnspoadera  al 
rispetto  che  alla  donna  ragguardevole  usa  vasi  dal  sw . 
gskor  del  cas^^ello.  Ne  coprivano  le  pareti  tappezzerie 
oi;nate.di  ofo  e  di  seta,  che  rappresentavano  argomenti 
di  caccia,  .espressi  con  ^ella  maestria,  che  lo  stato, 
dell'arti  a  j^uei  di  permettea*  D'una  simile  tappezze« 
ria  vedeasl  fregiato  il  lei;to  che  ^u^rnivano  cortine 
color  dji  porp^ra^  Sontuosi  cuscini. apprastavant)  a  quel- 
le seggiole,  e  una  d' esse  a  bracciuoli,  e  più  alta  dell' , 
altre  aveya  dinanzi  a  se  uno  sgabella  d' avorio  di  biz- 
zarrp.lavoro^  , 

Davano  lume  all'appartamento  quattro  torcie  di  ce* 
T9,  conficcata  in  ajitrettanti  cax^d^Iabri  d'argenta  Gi6 
nullaifieno,^  donne  leggiadre  de' iiostri  gli^rni  non  si 
a,vvisas|^ro  di  portare  invidia  alla  ,magi)ii^ceiizq.  d' una. 
sassone  ])rincipessa.,  Perché  le  mura,  di  tale.atanza  era- 
ne si  piene  dì  crepature,  e  si  mal  rinzaflfate,.che  le  t^p*% 
pezzerie  si  .movevano  ad  ogni  lieve  spirar  di  vento,  e 
1^  fiaii^ma;  del  te  torce,  anziché  salire  perpendicolare, 
ondeggiava  or  da  un  lato  or  dall'  altro  come  la  bande- 
ruola d' uno  stendardo.  Perciò  comunque  gli  arredi  fos« 
s^ro  magnji^fiei,  e  mostrassero  tanto  buon  gusto  quanta 
il  secolo  ne  petmettea,  nulla  vi  si  trovava  delle  cose 
che  contribuiscono,  ajl^' agiatezza,  il  qual  genere  di  lus- 
so essendo  allora  sconosciuto,  il  difettarne  non  produ*^ 
ceva  moI<^stia.  , 

Lady  Rowena,  dietro  cui  stavano  tre  ancelle,^  e  uns 
di  queste  intesa  a  metterle  i  capelli  in  aggiustamento 
da  notte,  sedea  suIJhi.  specie  di  trono-teste  descritto,  e 
detta  sarebbesi  ui^^  regina  in  atto  di  ricevere  i'onug-. 
gio  de' sudditi.  Né  dal  iributarle  omaggio  st  ristette Ilr- 
pellegrino,  phe  pieg^  il  ginocchio  dinanzi  a  lei,  sollecita 
però  più  che  mai  di  coprirsi  col  suo  mantella. 

»  alzatevi,  pellegrino,  ella  gli  dissero  chiunque  pren- 
de la  difesa  dell'  uomo  assente  ha  diritto  di  vedersi  ben 
accolta  dagli  amici  della  verità,  dagli  ammiratori 
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li*  Ogni  nobil  coraggio.  Ritiratevi,  soggiunse  indi  allo 
ancelle,  desidero  limanermi  sofà  col  pellegrino.  » 

Senza  partirsi  daH' appartamento  ;  quelle  donne*  si 
ridussero  all' estremità  opposta,  sedendo  sopra  un  ban* 
co  collocato  centra  il  muro,  e  fattesi  mute  siccome  sta^ 
tue,  benché  sitiate  a  tal  distanza  dalla  loro  padrona 
che  avrebbero  potuto  parlare  a  messa  voce  senza  tema 
d'essere  intese, 

»  Pellegrino  (  disse  Rowena  dopò  un  momento  di  si- 
lenzio, nel  durar  del  quale  sembrava  pensasse  al  modo 
di  cominciare  l' in  ter  teni  mento  ) ,  voi  questa  sera  pro« 
nunziaste  un  tal  nome  ....  il  nome  d' Jvanhoe  (  e  nel 
ripetere  In  a  tessa  V€ice«embra  va  facesse  un  grande  sfor* 
zo  a  se  medesima)  re  lo  pronunziaste  in  un  castello, 
óve,  ginsta  le  leggi  'della  natura,  dovrebbe  essere  un 
diletto  P  udirlo^  e  dove  nondimeno  per  una  sequela  «K 
dolorose  ctrcostans&e  non  pnè  essere  profferito  che  non 
ecciti  in  più  d'un  cuore  sensazioni  affliggenti,  e  di  na» 
tura  diversa  fra  lore^  Una  sola  interiroga-sione  ardisco 
farvi:  ove  trova  vasi  égli?  qual  n'  era  il  destino  quando 
voi  abbandonaste  la  Teiera  Santa?  Noi  qui  sapemmq 
che  il  ca ttivo stato  di s^ a  salutalo  raDtenue  in  Palesti*» 
na  dopo' la  partenza  dell'esercito  inglese,  e  {sapemmo  pa^ 
rìraente  ohe  sofferse  persecuzioni  dalla  faziòn  de'Fran* 
cesi,  cui  diconsi  affezi(]fnati  i  Tempia rii,  »  **-  »  Conosco 
assai  poco  il  cavaliere  d'Ivanhoe,  rispese  eon  tremante 
voce  il  pellegrino,  e  ben  vorrei-conoscerloinaggiornien^ 
te,  o  nobil  donzeltae,  poiohé  il  suo  destino  vi  sta'  a  cub^e. 
Pure  mi  è  noto  che  sottrattosi  alle  persecuzioni  de' suoi 
nemici,  egli  era  sul  punto  di  ritornare  neirjàghiHer* 
ra,  ove  s'egli  abbia  qualche  speranza  d'esser  felice, 
voi  lo  saprete  meglio  di  md.tw]  .  i    ^  '^  '  >o 

Mandò  un  profondo  sospiro  Rowena,  fattasi  indiaoBiev 
dere  il  qiianloainiatlipreseblvalifaoe  avrebbe, riVe(li/to 
h^patria,  <e  segravi^pericòli  gli  ^lov^mstavano  duri^ut«r 
il  viaggio.  Rispettati  peUegrluo^oa  MS«reia>8UQpocepai 


ili  4at6  ^cliUrlmeiui  consentanei  alla  pviioa  interro- 
gazione, e, quanto  ^lU  seconda  assii^ìurò  ohe  nrm  vi  era* 
no  peffkoli  da  ^ein^rai  per  ohi  totmiintl^.  dft  Te^Ta  Santa 
(endivia  stra^da  di  Veneaiiai  di  Gk^va,  |>09€Ìa  ^ell^ 
rrattcia«  Iva^tìboe,  af giunse  egUf  ^noscte-  tanto  bene  la 
Ung.ila  e  1«  usalitoe  francesi  chtt  n«n  oof  r^  alcun  rischio 
noli' atiravorsi^r.  questo  regno»  »**»  Piaeetsae  9,  DÌ0| 
sciamò  Roweuaich'ei  fosse  giuntole  gi«iato  inistato 
di  jléirtftr  r«r4ai  nel  totneoclie  Ita  pjeir  aprirsi,  bell'ar* 
T4Qgo  ^i  Cavalieri  di  questa  ^eri^a  p/^r  pompeggiare  d( 
loir  destresdia  19  ¥{tl<%i*ei  Oh  se  mai  AtoUtano  di  Goning* 
ibjurgQ  vi  vipottasseil  premio,  pHi.6a.(qiLali:W>'VeUB«  e  «v 
l«LÌ£Dr4Q.9gvadevoli,  riceveriobbo  Jv'anjboe  appena^oocat^ 
i  lidi  dellsi  SUA  patria  l  Como  stilila:  ^gU  L'  i|).tÌ9ia  vf»lta 
obe  lo  v-etkiMef/rinfj&rniitA  «itayfva  ellia  fcetnate  lo 
SH't^é-'i  J^ra  QgUnMdto  cambiato  ?  »^.-r»)lMO.<ii«(9VfLHo  piOi, 
SMMinti»eiktito  più  bruito  obe  non  fcomf  grivo,  allor.quau-) 
do.gihas^  dO)Gipiro  ooi  segnato  4i  £ìco9(r«lo.  Ijìioeasi  pa*^ 
l^tiaénie  -dxfi  gti  si  If ggevlano  iti  f«09|t^^  igli  aff^Q^i  del 
c«o(i:e;]ina>Ì0''Vli  narro  quei  fbo  inai  {^^-^aooaiiUktOi  Iva-* 
ikbotf  •  « ,  .non  .loortnoaco,  j»  ^.»  Ol  comottoino  c^e  giunto 
atlasiiAi  tcfrra  nan<  troverà  incoiti  Piotivi  di  sbandircf  i\ 
dikol  chof  lQi|>re«e'.  Vi  siinigratAv  Inwirn.  pellf^grìno^  à\ 
aireritiléaitloohia^iinenitiisnil  eo9^pa^no^i  n^ia  £ancinH 
IffUDawi  AoscostojlteTi  C.vo'lg^ndofti  .'Selle.a^iqelle  ),  e.  uffi^n 
nbbehOilP  UDO»  pi#  }a  ibevanidi^  d^l  i;^|Ov  W9t  voglio ,  in« 
leastfinerio'pòùiiìBgamii^^     /     ...      . 
.^Sil^ua  fn-ésemtò  ttit«i(4a«9ia4t.ivinof confitti  di.m^l^,^ 
dna^heialkDBnaiMdirqnil^  obov  prim^^ia  gust4f?ue,  la  offipx< 
soinldil;^t|>éliiegmo,;e4l'f  gli  ak<in«  istillo  iifì  bebb^< 
(niAiilQéttaieit|uQstauelejKnoelnni  gii  dù^Ot  siccome  oft 
contrassegno  del  mio  rispetto- iv furaor  i  luoghi  saboti. g^ 

oilipoUe^iftitOk ricevè  tal Idono  splniundola (dpnatrioo> 
csnrpve&iMfeminihÀ^àBdlisijfkvasso  preceduto  daStfl^^ 
t«K^iàb<\  ii'cioondttaof  finomW  f^nlóni^inofi».^ 
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;  Ivi  tFoirò  Andwold,  il  quale  prendendo  la  torcia  d^ 
jnano all'ancella f  lo  condusse  con  maggior  fretta  cbe  ce- 
Timonie  ad  una  part^  di  quelV  adifizio  pre9soché  diroc- 
cata,  ed  assegnata  per  alloggiarvi  ai  «ervi  d,'iufimp 
^radO)  e  agli  ospiti  di  coedizione  più  abbieua* 

CiuAti  in  un  lungo  e  stretto  corritoio,  in  cui.Qra  por 
«to  l' ingresso  di  nolte  picciole  stanze  o  a  dir  meglio 
cellette,  Anwold  indicò  al  pellegrino  quella  che  sta  va- 
igli apparecchiata. 

99  In  quale  di  queste  stanze  alloggia  il  Giudeo  ?  »  do- 
fuandò  il  pellegrino.  -*  »  Quel  cane  di  miscrede9tf ,  ri- 
<f|iose  l'altro,  alloggia  nella  stanza  posta  a  sinistra  della 
mostra.  Per  san  Dunstanol  converrai  ered'io^  cQf^tinuare 
un  aAno  raspandola  e  stropicciandola  prli^ia  c^^c  vi  poss^ 
più  alloggiare  un  Fedele^  »  —  »  £  qual  é.,la  stanza  di 
Curth?  »-»Del  porcaiuolo  ?  L'avete  a  mano  diiitta;  cosi 
ch^.  vi  tocca  esser  linea  di  separazione  fra  un  guardiana 
di  go^ci  ed  un  circonciso,  scarto,  eo^'io  lo.giudico,  di 
l;^tte  le  dodici  tribù  d'Israele.  Ben  piijL  onorevolmente 
vi  avremmo  col  locato,,  se  vi  fosta  mostrato  più  compia- 
ciute all'invitp  di  Osvaldo,  »  *«-  »JSto  benissimo  cosi;  né 
la  vicinanza  d'^up  Ebreo  può  portarmi  lordura  a  trar 
Ker^Vp^  gros^lliparete  di  rovere^  »  , 
.  Dettte  jtAÌ>c^9/9  anix^  pella  miserabile  celle t^ta. indica^ 
tagUi  ;e. presa,  ^a.  torcia  di  mano  al  s^jvo,  lo  ringraziò 
2(iiguraudQgli  la  buonsi  Hptte.  Indi  i^piuta  colie  n^ani  l^ 
porta,  4a  linajlffi^  siccom^^  tutte  l'^^ltx^e^  no  17  a^vea  pbq  un 
saUfiC^aLi|ip<^r  ^ip4^rla,  piantò  la  torcia  eptro  un  gran 
^a^de^re  di  If^gnPj .fattosi  indi  a  riguardar^  intorno  le 
enppeilettil^^di  quella  stanza  di  riposo^  Nèpatevan  quey 
ste  /essere  più  sempV<4>it'  riducendosi  ad  uno  sgabello  di 
Ì^JVoe.ad]in  letticciuplo  formato  di  favole  n^al- con- 
nesse, e.  ^giuncato  di  paglia  fresciL  su  cui  erano, dìste&e 
^Jl^.HMI^M^  di  pacvora  cl^e  fapcvaxfo  \'  if  fizio  di'  cpp^rte. 

Spenta  la  to^*cia  jl  pellegrino  si  gettò  su  questa  Ve- 
sissiniML:fi^pia,;^enza  spogliaiTsi  di.  nessuna  maniera,  • 


dortnì,  o  almeno  vi  rimase  coricato,  sintantoché  1  prtm) 
l*aggi  delPaurora  s'introducessero  nella  stanca  pei  buw 
chi  d'una  fipestrucda  fìitta  a  g;rata,  ed  òttima  percotH 
durre  il  fresco  e  \d  luce  ad  un  tempo,  Si  alzò  in  alterai 
e  recitata  la  preghiera  de{  mattino,  usci  di  quella  stàor 
KQ,  ed' entrò sensafare  strepito,  ed  alzandone  con cam 
tela  il  saliscendi,  nella  contigua  dell'  Ebreo. 

Sdraiato  costui  'dopra  un  letticciuolo  simile  affatto  a 
quello  del  pellegrino,  dormiva  inquietissimo  sonno,  tei 
ìàendosi  sotto  la  testa  quella  parte  di  vestimenta  da  lui 
Spogliate,  meno  per  valersene  a  guisa  di  capezi^aie,  cht 
per  tema  eli  vederle  al  suo  dentarsi  sparite.  Gli  si  legge» 
il  turbkhiento  sulla  fronte,  ed  agitava  le  manicom'uom 
ir.he  lotti  coU'iiicubo.  Faceva  esclamazioni  ora  in  ebrai^ 
co,  ora  nel  novellò  idioma  mescolato  d' inglese  e  di  noiH 
manne,  in  mezzodì auale  guazzabuglio  il  pellegrino  jun 
té  raccapezzare  tai  detti:  »  In  nome  idei  dio  d' Àbramo^ 
Hsparmiate  im  miserabile  vecchio  !  Non  ho  un  solo  <^e<^ 
ifcel  àliiipndot  Potreste  anche  mettermi  in  quarti,  né 
per  ciò  airrei  modo  di  soddisfarvi.  » 

Il  pellc/grino  senza  aspettare  che  la  visione  delPE-? 
Ireo  f(jss<^  fibit^;^Ii  diede  una  spinta  col  bordone  per 
risvegliarlo^,  il  quale  scotimento  ruvido  anziché  no,  e 
la  pr^$ejf>2ia'allb]^a' inaspettata  d'tm  uoiteo  gliféi  crede- 
dere  di'condnttaré  àncora  in  nn  sonno  che  a  lui  parca, 
èòsa  vera.  IKf^zàtosi  dal  Ietto  a  metà,  e  sòilevandosegli 
ad  uno  ad  n'po  sul  capo  i  gri^i  capelli,  alferrò  le  reitU 
lucuta,  che  si  tenea  strette  fra  lemanixon  q^éll^tdore 
onde  nn  fal'co  ghermisce  cogli  artigli  fa  preda,  ràdi  'ébi|[ 
qnegtiWchi  yiv4dssimi,in  cui  terrore  é  sorpresa  Stava- 
iio  impressi,  diedesi  a  gua^dat  6^0  l' uom  sopraggiunte^ 

»  Nòti  temetcì,  Isacco,  d'alcuna  cosà.  Io  qui  tetani 
qual  vostp  amico.  »  '»  »  Il  buon  Dio  d'Israele'  ve  ne* 
rimeriti  !  disse  l' Ebreo  che  allora  soltanto  incomifloiò 

g  respirare.  Mi  parca ahi  lodato  sia  Àbramo  \ 

}7on  G^ra  ch^  nn  Cogitò.  Ma  voi .... .  die  affari  potete 
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gvor  voi  M  di  buon'ora  oon  uu  poveroEbreo?»— »  Ven«> 
jgo  por  dirvi  che  se  non  v'  affrettate  subito  a  partire,  il 
mostro  viaggio  non  andrà  immune  da  pericoli,  i»  — »  Dio 
di  Mosé!  £  chi  può  trovare  il  suo  conto  a  mettere  in 
pericolo  un  povero  sfortunato  qua!  mi  son  iof^-nQue*- 
^to  é  ^nello  che  potete  sapere  voi  meglio  di  me.  La  co^ 
sa  unica  di  cui  posso  accertarvi  si  é,  che  ieri  sera  il 
Teraplario,  attraversando  la  sala  del  banchetto,  é  par- 
lando Saracino,  linguaggio  a  me  cognitissimo,*  ordinò 
a' suoi  Mussulmani  di  spiar  Pistante  che  uscireste  del 
castello,  indi  eeguirvi,  e  impadronendosi  della  vostra 
persona  't;ondurvi  prìgioniere  nel  castello  di  ser  Filip^ 
pò  di  Malvoisiu,  ovvero  uell'  altro  di  ser  Reginaldo  di 
Froudebeùf.  »  •        • 

Glie  impossibile  dipingere  al  giusto  il  terrore  da  cui 
fu  invaso  V  Ebreo  all'udire  tanto  tremenda  notisìa, 
che  il  fé  tramortito.  Un  sudoi^  freddo  ne  ricoperse  la 
fronte,  gli  caddero  prive  di  inoto  le  braccia,  chinò  il 
capo  sul  petto.  Dopo  brevi  istanti  (^iò* nondimeno  potè 
sopra  se  medesimo  tante  d' abbandonare  il  letto,  ma 
questo  sforeo  lo  estenuò  interamente;  Gli* tremavano, 
sotto  le  ginocchia,  e  i  suoi  nervi  e  muscoli  avevano,  pa* 
rea,  pordutoil  vigore  e  Iduatura^e  lord  virtù;  laonde 
cadde  a 'piedi  dei  pellegrino,  non  pome  uomo  phe  si  pro^ 
stra  mosso  da  piconoscenza  -o  rist)ettO)  ma  a  guisa  di- chi 
è  tratto  boccoli  da  una  for%a  superiore  cui  non  abbia 
modo  alcun  di  resistere.'  ' 

'  a»  Potente  Dio  d' Abramo!  C^TOnb  ifuesti  i  primi  ac-^ 
centi  ch*ei  pronunciò  sollevando  al  cielo  le  scarne  ma- 
ni, mentre  il  suo  <*Àpo  tocéà^a  ancora  la  terra  )usani 
to  Mosélo^beato  Aronne!  Nun  «ognài. io  dunque^  né 
Vana  f\i  la  visione  che  9^hi'\  Septiii  gli  strumenti  Sella 
tortu'ra  che  mi  loeorn'vaiuy  il  fianco, siccome  l'aratro 
rompe  iii  passando  le  glebeovesorseroàltra  volta  le  ■ 
mttà  'dei  figli  d' Ammoue.'i»'— .  A  «Aliatevi,  Isucoo,  ed 
ascoltatemi  C  soggiuuse  il  pelkgrino,^  oke^lo  guardava 
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4K>nqaelI'tfceliio  di  compasfrion^  aon  negata  neanco  allf 
persone  merita  voli  meno  di  stima  ).  Noq  é  privo  di  fon? 
dameuto  il  terrore  che  concepiste,  ripensando  soprat- 
tutto al  modo  ondei  nobili  ed  i  prin^cipi  usarono  co'  vo- 
stri fratelli  per  l'avidità  di  impadronirsi 4e'  loro  teso* 
ri;  ma  alsa^tevi,  ve  lo  replico;  v'  indicherò  una  via  di 
salveaza.  Vie  per  altro  d'uopo  in  volaj:  vi  tostamente 
da  queatQ  castello,  e  profittate  del  sonno  in  pui  é  im* 
merso  ciascuno.  Io  vi  coipdurrò  a  tr4vei;so  della  fore* 
9t4  por  aagreti  sentieri,  a: niie  notj  quanttO  il  posisa^no  es» 
«ere  al  boscaiuolo  medesimo; .  non  mi  dipartirò  ^a  voi 
se  prima  Qon  avrete  ottenuto  uà  sa]  vocondotto  da  a)* 
4;nno  fra  i  baroni  o  capi,  che  sì  ti:2i^eriscono  al  tori^ea» 
e  la  cui  protezione  voi  avrete  del  certo  modi  per  go^- 
4agniitrvi#  » 

,  £  da  notarsi»  che  allor  quando  ai  primi  d^tl^i  del  peU 
legrino  V  Ebreo  travide,  qualche  sperausia  di  aet^rarsi 
al  Templario,  qotmitiQiò al^yar^i direm quasi  pollice  a 
pollice.dal  suolo  ove  gi^M?«va  booeone,  tanttO  che  ai^vovQ 
auUe,s^e^i9occ)^ia,  teoe^dt^ a1  rpoUc^rino  conversi,  tai 
guardi  espreia^vi,  cjbie  i«dioaTsvno  rincoraiiie^to  q  timo-, 
xe  non  disgiumt»  da  difliden>ia».Ma(¥U'udir^^e  ul^mo 
paroUi  ^' im{¥>86fe^ò  ^di  Ivi  tuttp  lo  spavento  di  prima, 
sicché  tornò  a  cadere  prosteso  col  roUq  a  terra.  , 

.  > Ioaiver  modi  di  gnadaj^narmi  la  protcsioue  d'al^unol 
Mio  Dio LPer  ottenere  À^^vH^iW^^  d' up  Qrjsjtiano  P 
Ebreo  non  ha  che  una  sola  stra409  ^  come  trc>)y;a]:l«i  io 
pOiVeDQ  tappino  "che.  Ifii  iri^rui  av.anie  hanno  ri49tto  al-* 
l' iikdigenéia  d!  wapGild)btì?.«  Allora  opw^e  se  l:j  diffid^-^ 
za  avesse  io  costui,  vinti  tutti  g!llaUa:i#^n,iiii^enti  scia- 
mò d'improvviso;  »  Ab<  per  l'  amox  il  DlQl'buo^  ft- 
glinolo,  rper  l' amore  di  quiesto.  padre.  on.nipp$ei)t^  de^gU 
Ebrei  e  dei  Cristiani  e  delle  genera^l'Oni  ops^  d' Israele 
come  d' Ismaeloi  per  l' amore  idi  questo  Dio,  noi>  mi  l<i*a- 
dite!  Io  uén  ho  modo  di-oomperar  protezione  dal  più 
povero  fra  i  mendicanii  •cristi^^  jrp|Q8se  q^e9Ù  con- 
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«e^leirmela  ancor  pf^r  nn  soldo.» Dopa  tal^  soougiuroy 
sorse  UDa  seconda  volta  da  terra,  e  afferrato  il  mantelr 
lo  del  peUegrimo»  $i  diede  di  nuovo  a  contemplarlo  ìu 
tuoBO  i}miie>e  aiippUx^lievola.  Questi  si  ritirò  d' alena 
passo,  qu^slpunroso,  come  lo  erano  a  que*  giorni  i  Saa» 
soni  e  i  Normanni,  che  la  troppa  vicinanza  di  costui  ij 
lordasse.  »  —  ?>  Quftud'  anche  tu  portassi  addosso  tutte 
le  riicchefi«e  della  tua  tribù,  iboggiiinse  spressz^^tamentiq 
il  peU«^ÌBe«.  quale  tsarehbe  interesse  Lo  me  di  pregiur 
die^rti?:L'  «hito  che  porto  non  ti  accenuA  Ibr^e  abba-e 
8tan«,n  «he  h0  fatto  voto  di  povertà?  Nel  lasciarti,  ip 
noa  avrè  d*  uopo  che  d' un  cavallo  e  d' un  saione  di  ma4 
glia.  ìié  <»^er  già  che  mi  mova  alcuna  vaghezza  deli  a 
«tta  Qamiiai^iiia^  o  ch^  io  pon^i  a  vantaggiarne  in  qualsia' 
sia  maniera.  Rijuantl  $e  ciò  meglio  t'aggrada.  Gedriq 
il  Sassoflke 'pivò  ooncederti  la  sua  protezioue.»  —  »  Egli 
nott.v^rsà  saperne,  p^  mi  pernietterà^ne  son  certo,  il 
viaggiare  fra  le  pelasene  del  suo  seguito.  Sansoni  e  Nor« 
VBt9kupi  SOCI  tutti  ta  stessa  cosa  nel  disdegnare  i  poveri 
Bbtei,  Per  ajtrii  y^arte,  attraversar  solo  i  dominii  di, 
Maivoisiin  e  di  Beginaldo  Fn>ndeboeuf  dopo  le  sconso*. 
Unti  notizie  ehe  voi  ifìì  deste!  »  •  Buon  figliuolo,  verrò) 
oou  voi:  affriettiamci,  stringiamo  i  nostri  cinturini,  e. 
fpggia^iww  j;p<ep  il  vostro  bo^:deue.  JPerché  ancora  ,esiu« 
te?  »  «^  »  Jo  non  esito  punto  C  rispose  il  pe\legrino,  sor«^ 
rideta^Oifr^tifi^della  fretta  n^be  la  p4ura  -metteva  a  qiiel 
sUoifiAlillur^'^Tffcpagno  )  ».  |Ma  vedo  bepe  che  ne  fa  d' uo^ 
aas^iewTOirei  i.fiH>di  d'^i^cir  del  «4BteUo.  Seguitemi  ^  • 
;iln.:q9e9tll9i>il:'coadu^S|e  npUa  sMLnza  di  Gurth,  ch'cii 
si  era  fatto  indicare,  né  ciò  avrà  dimenticato  il  leggl- 
tpAlfii  rl4,8e|:<^  innansùf  »  Gmrth^  gv'xiò  egU^  alzati  ad 
aprire  la  portella.di  «occorso,  e. famjni  uscfre.  ^nsiem^: 
cpU;  |Kb>eo,  ^  .  ,    .       .^ 

^  :Q|i4)th^  il  quale  dall'  u/Gicip.suo,  cotanto  vile  a'  di  no-», 
siirijinJQu^HxpAfritraea. nell'Inghilterra  sassone  tanta 
%i^o(Kib  qusiAlo  fea%tò:a.f  e^4e^ft*?W)s^  ìtt,It*«a  Upasto^., 
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re  Eumeo,  si  trovò  punto  dal  tuòno  imperioso  ohe  ia« 
ver  lui  assumeva  quel  pellegrino. 

»  Che  ascolto?  (  diss'  egli  sollevaudosi  sul  gomito 
senza  abbandonare  il  letto  per  questo) l'Ebreo  vuol 
partire  si  di  buon'  ora  da  Rothervvood,  e  un  pellegrino 
va  in  sua  compagnia^  » 

—  »  Glie  quanto  io  pur  sospettai  (  soggiunse  Wamba 
entrando  in  quell'istante  medesimo)  che  costui  se  ne 
sarebbe  andato  portandone  via  un  mesao  prosciut- 
to. »  —  »  Sia  com'  esser  si  voglia  (  ripigliò  a  dire  Gurth 
posando  nuovamente  il  capo  sul  pezzo  di  legno  che  gli 
tenea  vece  di  capezzate  ),  l' Ebreo  ed  il  Cristiano  avran-* 
no  la  bontà  di  aspettare  che  si  apra  la  porta  comune^ 
Noi  non'  comportiamo  che  i  nostri  ospiti  sfumino  dal 
castello  si  di  buon'  ora  e  quasi  di  soppiatto*  » 

•>-  »  Sia  com*  esser  si  voglia,  replicò  con  fermo  tuono 
il  pellegrino,  io  vi  dico  che  non  mi  ricuserete  quanto 
vi  chièdo .  » 

Kel  medesimo  tempo,  inclinandosi  al  letto  del  por^ 
caìuolo,  gli  susurrò  all'orecchio  alcune  parole  in  lin» 
gua  sassone,  che  quando  Gùrth  ebbe  intese,  mostrò  e<* 
sultanza;  ma  fu  presto  il  pellegrino  a  portarsi  un  dito' 
alle  labbra  xi  Bada  bene,  o  Ourth,  bada  bene.  Tu  hai 
fama  d'uomo  prudente,  Aprine  la  portella,  e  maggiori 
cose  saprai,  » 

Obbedì  Gurth,  e  in  tuono  sommesso  e  cOUt^uto  8'av« 
viò  col  pellegrino  alla  porta  di  soccorso,'  s^giito  dal-« 
l'iEbreo  e  da  Wambà,  che  faeebno  èntraixfbi  le  maravi-» 
jglie  su  di  tal  cambiameutp  istàntaB#o  di'  deUber^ziotii 
venute  ti e1  poTcaiuolo,    • 

»  E  la  mula?  Sclamò  l'Ebreo  giunto  allb  portella, 
Senza^la  mia  mula  non  posso  partire,  » 

—  »  Vanne  in  traccia ,  disse  il  pellegrino  a  Gurth , 
e '(conducine  una  andie  per  me,  onde  io.poibsa  t*sfi€r-» 
1(11' dietro  sino  a  che  abbia  abbandonati  questi  dintOiH' 
ni.  Sarà  mia- cura  giunto  ad  ÀsU>y  il  rimetterò)** 


rt 

tiestia  fra  le  matìi  d'alcuno  fra  i  seguaci  di  Gedric. . .  « 
S  ascoltami  »  le  altre  cose  furono  dette  con  voce  tanto 
sommessa,  ohe  il  solo  Gurtii  potè  intenderle.  —  )i  Yolen-* 
tieri,  rispose  Gurth.  Sarete  puntualmente  ubbidito  »  e 
tosto  parti  in  cerca  delle  mule. 

—  »  Quanto  mi  piacerebbe^  disse  Wamba,  partito  che 
fu  il  suo  collega,  se  m' avessero  insegnato  tutte  le  cose 
che  s'insegnano  a  voi  pellegrini  di  Terra  Santa l  »  —  » 
Che  cosa  e'  insegnano?  A  far  orazione,  a  pentirci  de'  no- 
stri peccatii  a  digiunare,  a  mortificare  la  carne* . .  —  » 
£' bisogna  ben  credere  che  v'insegoino  ancora  altre 
cose  • . .  Yogliam  forse  dire  che  le  vostre  preci  e  la  vo« 
«tra  contrizione  abbiano  mosso  Gurth  ad  aprirvi  la. 
porta  di  soccorso?  £  egli  un  merito  di  digiuni  e  di  mor-. 
tificazìoni  se  v'  ha  prestata  la  mula  del  suo  padrone?  Se 
tutti  i  vostri  espedienti  si  fossero  ridotti  a  questi,  v'as- . 
sicuro  ben  io  che, tanto  v'avrebbe  fruttato  il  volger- 
vi ad  un  de'  suoi  porci.  » 

Intanto  dall'  altra  p^rte  della  fossa  comparve  Gurth.. 
che  conduceva  due  mule.  I  viaggiatori  passarono  sopra, 
una  specie  di  ponte  levatoio,  non  più.  lai^go  dello  spazio, 
di  due  asse  parallelamente  congiunte,  né  più  lai*ghi , 
erano  la  picciola  porta  e  lo  sportello  aperti  nel  pa-, 
lizzato  esterno  che  conduceva  entro  il  bosco.  Non  ap-^ 
pena  l' Ebreo  fu  presso  della  sua  mula,  s' affrettò  a  col- 
locar sulla  sella  un  sacco  di  traliccio  turchino,  che  fin  - 
allora  avea  tenuto  celato  con  grande  studio  sotto  il 
mantello^  e  ciò  eseguendo  soggiunse:  »  Vi  ista  l' occor- 
revole  per  cambiar  di  vestito^  non  altra  cosa»  »  Monta- 
to in  sella, con  maggior  vivacità  che  npn  l' avrebbero , 
dato  a  credere  i  suoi  anni,  fu  sollecito  oltre  ogni  dire . 
<li  aggiustar  quel  fardello  per  modo  che  rimanesse  ce- 
lato ad  ogni  sguardo. 

Men  prontezza  in  piontare  sulla  sua  mula  mostrò  it 
pellegrino,  e  all'istante  del  partire  porse  la  sua  mano, 
a  Gurth,  che  un  rispettoso  bacio  v'impresscir  Indi  lo 


Sfesso  Gurtii  scgtii  coli*  oc^iò  i  Jtie  TÌkggtatéi4  ^Alitali' 
i6chè  gli  alberi  della  foresta  Ron  tolsero  a  Ini  qtiestaP- 
Vista,  ed  anche  allora  pareasi  sforzasse  eercarte,  qaati^ 
io  la  stolse  dai  snoi  pensieri  la  yooe  di  Wattii»ar    • 

»  Ma  sai  tu,  amico  Gurtk,  che  in  questa  tiiattihii  ha^i' 
date  proyè  d'una  cortesia  €Utta  ntwrra!  Mi  prenderei 
quasi  assunto  di  camminare  a  piedi  nudi  come  qtiel  |^l«<( 
légrino,  perché  poi  tu  mi  servissi  eoa  eguale  aeto.  leK 
pure  ti  darei  volentieri  là  tnan^a  baciare*»— »  Ti ^di ro- 
che nom  sei  tanto  pazzo,  il  mio  Wamba,-  bfenicbe  ini  nott- 
ragioni  che  secondo  le  appareiize;  maglia  jk)i  quellir- 
che  anche  i  più  saggi  fra  gli  uomiili  fàuno,  oh!  glie 
tèmpo  eh'  io  pen^i  al  fnio  gregge  »  e  detto  ciò,  rientrò^ 
sèguito  dal  suo  compagno  nel  castèfllo. 
'Intanto  i  due  viaggiatori  si  allo  tf  tana  vailo  a>ti  una:'' 
rapidità  ben  atta  a  provare  da  quai  timori  fosse  ttibo^ 
lato  i*  Ebi'éo,  perché  gli  é  ben  rai*o  che  uomini  giunti  in' 
quell'età  amino  forzar  tanto  le  loro  corse,  H  pellegrilia/ 
che  si  dimostrava  pratico  d' ogni  setitiero' il  •  men  cotfo- 
sèitito  di  quella  foresta.  Io  condusseper  traversai  solila-^ 
ri  e  selvaggi,  che  si  sarebbe  crcdnto  non  gli  avesse  mar 
calcati  uman  piede;  onde  P  Ebreo  venne  più  d' un*  voi-' 
tà  in  tihidre,  che  il  divisamentordelgiiirvane  pellegrinerà 
fòsse  quello  di  con  Isregna l'Io  in  cattive  mani/  ' 

E  a  dir  vero  la  natura  di  que*  tempi  rendeva  perdoha-i 
bile  tal  diffidenza.  Eccetto  il  pesce  Volante  che  trova^ 
niemioi  in  tutt^e  duegH  elementi,  tran  y'éfano  forieri 
individui  hclP  intero  regno  della  natura, i  quali  fosfscto^ 
bersaglio  ad  una  persecuzione  tanttn  generàley  é  si  co>*' 
stante  e  crruddle  quanto  i  miseri  Ebtei.  Sotto  pretesti  »• 
pii\  lievi,  ed  in  nho  i  più  sragloiièvòli,  ó  èolP  app<yggi<> 
d*  ingiuste  ed  assui^dissimè  accuse,  è  le  persone  e  leso-^ 
stanze  loro  erano  in  balia  del  furor  popolare.  Sòrmàtt- 
ni  e  Sassouif  Danesi  éè  Inglesi,  cemtsnqne  gènti  fra  loc 
nimicissime ,  gareggiavaùo  d'  accaRimento'  eòotva  un. 
popolo,  che  parea  fosse  un  Inerito  e  un  religioso  debito- 
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l'hisuttate,  U  vilipendere,  il  perseguir,  U  spogliare*  I 
re  di  schiatta  normaiiTia,  e  i  nobili  iadep^ndeati,'  che" 
noi  commettere  atei  arbitrari  teneano  le  regali  orme, 
ilsavaiio  iu  oltre  cotitV<>  di  <}aestà  scliiatta  éfortuliaiis-' 
sima  un  altro  gètiere  di  cattivi  trattamenti  ridotti  a' 
calcolato  sistema,  e  che  aveano  pét*  suprema  ragione  la - 
cupidigia.  £  conosciuta  la  balrharie  del  re  Giovanni,  il 
quale  tenendo  richiuso  in  uno  de' suoi  castelli  certo 
Ebreo  assai  facoltoso,  gli  faceva  ogni  giorno  strappare 
un  dente  per  ridurlo  sotto  questo  martirio  a  pagare 
una  somma  esorbitante  che  il  tiranno  da  lui  pretende* 
▼a  e   che  l'infelice  pagò  finalmente,  quando  si  vide' 
sguernita  una  metà  di  mascella.  Il  poco  d'argento  fflo-' 
notato  eh'  era  in  paese  trovavasi  fra  le  maiìi  di  questo* 
popolo  perseguitato;  onde  la  nobiltà  non  si  stava  dall' 
imitare  gli  esempi  del  Monarea^  mettendo  a  contribu-^ 
zione  gli  Ebrei  e  aidoperando  contr'essi  ogni  specie  di^ 
vessazione,  e  perfino  il  tormento  della  torturando  nul-' 
lamcnola  sete  del  guadagno  inspirava  ai  figli  d'Israele  ' 
tal  coraggio  a  sofferire  i  patimenti ,   che  li  traeva  a 
sfidar  pericoli  ed  ogni  spezie  di  mali  onde  conseguire  ' 
tutti  gl'immensi  profitti,  per  altra  parte  sperabili  da 
una  contrada  riè^a  di  sua  natnra  quanto  lo  é  l' Inghil"- 
terra,  £  ad  onta  di  si  fatte  persecuzioni,  e  di  una  corte- 
Speciale  con  nome  di  sdacchiere  degft  Ebrei  instituita  a 
solo  fine  di  tassarli  arbitrariamente  e  spogliarli  declo- 
ro averi,  questa  genia  smodatamente  moltiplicava,  e 
perveniva  a  grandi  ricchezze  coll'espediente  inventato 
di  trasmettersi  vicendevolmente  Somme  rilevanti  per 
via  di  cambiali;  perché  ad  essi  e  a  tal  circostauza,-sic- 
come  narrasi,  é  debitore  il  commercio  del  trovato  delle 
cambiali,  che  loro  agevolavano  i  modi  di  far  passare  t 
ca'l>itali  da  un  paese  all'altro.  Per  lo  che  quando  in  un  ' 
paese  si  vedeauo  minacciati  d' un' oppressione  da  non 
potersi  più  tollerare,  assicuravano  i  propri  tesori  con  \ 
si  fatto  stratagemma  che  altrove  li  trasportava. 


Cosi  àperfca  in  tal  qual  modo  una  lotta  tra  l' ostina'^' 
fctoiie  e  la  cupidigia  degli  Ebrei  per  una  parte,  e  il  fa'^ 
liatismo  e  la  tirannide  die'Grandi  della  nazione  per  l'al- 
tra, si  aumentava  il  numero  delV  anstdetta  gieuie  ia- 
proporzione  di  sofferte  a vanie.  £  se  le  ricchezze  iu&men-' 
se,  che  largiva  loro  il  commercio^  cimentavano  il  pi  il 
delle  volte  a  gravi  rischi  i  Giudei^  altre  vóUo  anelli» 
accadea  che  procacciassero  ad  essi  tina  eerta  prevaten-* 
za,  e  modi  di  assicurarsi  nn  dato  grado  di  proto :&ioncw 
Tale  essendo  il  tenore  della  costoro!  erìsteaza,  ne  addi- 
veniva in  essi  quel  miscuglia  di  carattere  timido,  in- 
quieto, sospettoso  e  ostinato  ad  un  tempo,  in^essibile  e 
fertile  nell' inventare  astuzie  atte  a  liberarli  dai  pe-' 
ricoli  che  li  circondavano.- 

Dopo  che  i  due  viaggiatori  ebbero  camminato  alcune" 
ore  senza  profferir  parola,  il  pellegrino  ruppe  il  ailen- . 
zio:  »vedi  tu  quella  grande  quereia^  morta  per  metà  dir- 
vecchiezza?  Ivi  finiscono  i  dominìi  di  Frondeboeuf.  Gli 
é  lunga  pezza  che  non  siamo  più  sul  territorio  di  Mal-' 
▼oisin.  Laonde  ti  trovi  fuor  del  pericol'O  ehe  i  tuoi  ne* 
mici  t'insegnano.  3»  —  »  Possano,  perché  non  m^ arrivi'^ 
no, soggiunse  l'Ebreo  sollevando  al  cielo  gli  sguardi ^ 
fracassarsi  le  ruote  de'lor  carriaggi f  còme  aco^^d^  al- 
l'esercito  filis.teo.  Ma  vo^buou  pellegrino,  ddi!.  i^oa 
m' abbandonate.  Ben  v'  e  noto  che  fra  i  miei  peradcutori 
si  trovano  quel  feroce^  quel  selvaggio  Templario^  .e  gli 
schiavi  suoi  sai*acini^  poco  rileva  del  luogo  ove  .in  me* 
si  scontrassero.  Costoro  non  rispettano  né  territoFii  né^ 
signori  di  territorii.^  »,  '   v^ 

-*  »  Qui  però,  tornò  a  dire  il  pellegrino,  é  il  sttò  ove 
dobbiam  separarci.  L'abito  che  ho  indosso  non  nai per- • 
uvette  di  rimanerew  più  lungo  tempo  di  quanto  il  vogrlia-) 
necessità,  in  compagnia  d'un  Ebrecr  Per  altra  parte 
come  potrebb'  egli  un  pacifico  pellegrino  dlfe.nderti 
cantra  due*  uomini  armati?  »  •«-  »  Oh  prode  giovane  !  So' 
ben  io  che  potate  difendermi,  e  son  certo  che  lo  farete*. 


Comunque  mi   vediate  pov^o,  posso  ricompensarvi  4 
non  dirò  con  denaro  perchè  ne  son  privo,  e  ne  atte^ 
sto  il  mio, gran  padre  Abramo,  ma  ...•»—»  Già  mi 
Spiegai  abbastanza  eh'  io  non  voglio  da  te  né  denaro  né 
rlcompensaé  Quanto  poi  alla  tua  inchiesta  .  <  • .  ebl>enel 
sia  come  brami.  Ti  accompagnerò  e  ti  difenderò  anchei 
Se  sarà  d' uopo^  perché  finalménte  non  vedo  che  si  pos- 
sa imputare  come  delitto  ad  un  Cristiano  il  difendere 
4a{la  violenza  d'un  Sarà,cino  uh  al tr' uomo,  sia  questi 
pur  anche  Ebr^oi  Noi  non  siamo  lontani  dalla  città  di 
ShejQieUL  Ti  cQi)^ufrò  dunque  fin  là.  Ivi  rinverrai,  non 
ne  dubito,  qi^^lcaao.  de'  tuoi  fratelli  per  ricoverarti. 
a>  — »  Oh!  che  La  .benedizione  di  Giacobbe  piova  sopra 
di  voi,  giovane  valoroso!  Troverò  a  Sheffield. il  mio- 
congiunto  Zareth,  da  cui  spero  ottener  modi  per  conti- 
nuare senza  pericoli  il  mio  cammino.  »  —  »  Andiamo 
dunque,  e  giunti  colà  ci  divideremo:  non  ci  rimane  più 
che  una  me^z'  ora  di  strada^  » 

,.  Mezz'  or^  che  fu  da  entrambi  trascorsa  in  un  per- 
fetto silenzio;  perché  il  pellegrino  disdegnava  di  par** 
lare,  senza  che  ve  ne  fosse  il  bisogno,  all'Ebreo,  né 
questi  ardiva  volgere  primo  il  discoi*so  ad  un  uomo, 
che  a  mptivo  del  pellegrinaggio  latto  in  ralestina  go- 
deva innanzi  al  pubblico  gli  stessi  privilegi  di  chi  é  in 
concetto  di  saato^  Fermatosi  sulPaltura.d'un  poggio  » 
Ecco  Sheffield  (disse  il  pellegrino  ad  Isacco,  additan- 
dogli le  mura  della  città).  Qui  dobÌ>iam  separarci.  » 

Ma  non  prima  che  abbiate  accettati  i  ringraziamen-» 
ti  del  povero  Ebreo,  poiché  non  osò  pregarvi  che  m'  ac- 
compagniate alia  casa  del  mio  parente  Zareth.  Egli 
potrebbe  mettermi  in  grado  di  compensare  il  servigio 
che  mi  prestaste^  »  -*  »  0eggio  ancora  ripeterti  che 
non  voglio  ricompensa?  Se  però  riandando  la  lunga  li-^ 
sta  de'  tuoi  debitori  credi  per  amor  mio  di  risparmiare 
i  ferri  e  la  prigionia  a  qualche  sfortunato  Cristiano  cn- 
questo  novero,  lo  avrò  in  conto  di  larghissima  riconoK 
Tom.  IH.  6 
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|>Bnsa.  »  —  »  Aspettate,  aspettate!  (  tclamò  PEbre^d^ 

tèneodolo  pel  raantetto  ).  Vorrei  fare  alcanà  cosa  di:  - 

più  ohe  fosse  immediatamente  gradevole  a  vói.  Dio  sa 

che  Isacco  é  povero,  e  imiraUfo  che  un  mendicante 

della  Bna  ttibù.  Nondimeno  ...  mi  perdonerete  voi  se- 

itidovino  la  cosa  che  in  questo  punto   bramereste  Ai 

più?  »  —  9>  t^uand'  anche  tu  la  indovinassi  non  potreste' 

darmela,  a  meno  che  non  fossi  ricco  altrettanto  quanta 

pretendi  essere  creduto  pòvero-  »  —  »  Pretendo  /  Mity 

Dio1  gli  é  che  lo  sono  di  fatto,  né  solamente  pòvero^ 

ma  assassinato,  rovinato,  indebitato,  in  sormma  la  crea-^ 

tura  più  miserabile  che  viva  su  questa' terra.  La  crn** 

dele  rapacità  dermici  persecutori  non  mi  lasciò'  nd 

mercanzie,  né  denaro,  né  suppellettili,  nulla  in  fine  di 

quanto  io  possedeva.  Con  tutto  ciò  ho  l'onoro  di  dirvi 

che  posso  procurarvi  la  cosa  or  più  desiderata  da  voi:  un 

cavallo  di  battaglia  ed  uti'  armatura  da  cavaliere,  i»     ' 

Altamente  commosso  dalle  parole  ultime  il  pellegri*^ 

no.  Si  volse  con  vivacità  all' Ebreo  ^  doma^Mandogli:'  » 

Chi  può  averti  ispirata  una  tal  congettura?*  »  -*•  »  Poc<f 

monta  il  chi  e  il  come  (.  rispose  sorridendn  il  Giudeo  ^. 

Vegaiemi  eh'  ella  sia  giusta  v . .  Dunque  se  ho  indovi* 

nato  il  vostro  bisogno,  sappiate  ancora  che  ho  il  modo 

di  soddisfarlo.  »  — »Ma  e' può  venirti  in  mente,  che 

sotto  queste  mie  vesti. ..?»-»»  Oh!  Oh  t  conosco  i  Cri* 

stiani,  e  so  bene  non' esservi  uom  nobilissimo  fra  essi, 

che  mosso  da  spirito  di  superstizione  religiosa  disdegni 

prendere  il  bordone,  mettere  zoccoli,  e  andar  pie  scalzo 

a  visitare  il  sepolcro  di  colui ...»  -^  »  Giudeo,  sclamò 

con  grand' impeto  il  pellegrino,  guardati,  vivadio!  dal 

bestemmiare.  »  —  »  Perdonate;  parlai  inconsideratar 

"mente,  lo  vedo.  Del  restante  ieri  sera  e  sta  mane  anco^ 

ra  vi  siete  lasciato  sfuggire  certe  parole,  che  furono 

per  me  come  la  scintilla  uscita  della  pietra  focaia , 

scintilla  che  fa  prova  del  metallo  racchiuso  entro  la 

selce.  So  di  pixi  che  questa  vostra  veste  di  pellegrino 
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naseòncfe  vraa  òatcmelìa  d'oro,  <|uali  son  soliti  portarle 
i  cavalieri.  Ne  iio  ve^Qto  poche  ore  fa  io  splendore 
quando  vi  stavate  chino  sopva  il  mio  letto.  »  Noi;i  potè 
rista»^  dal  sorridere-  ìì  y^llegriao.  —  i»  Se  na  occhio 
indagatore,  siccome  il  tvp,  sperimentasse  la  propria 
finezea  per  entro  quelle  tue  vesti,  farebbe  cred' io  a 
ftua  volta  qualche  scoperta*  »  —  »  Non  parlate  cosi  » 
disse  l' Ebi'eo  cambiando'  colore;  indi  dato  di  piallo  al 
calamaio  colla  frè^tta  di  ehi  vuol  troncare  un  f|iscorso 
cSe  non  gli  garba,  ne  trasse  la  penna  e  nn  foglietto  di 
carta  rotolato,  su  di  cui  si  pose  a  scrivere  se&£a  4^^^®^"' 
dere  della  sua  mula  ed  essendogli  leggio  la  parte  supe* 
xiore  del  suo  berrettone^  Terminato  eh'  ebbe,  consegnò 
il  biglietto  scritto  io  ebraico  al  peli  egri  no^  si  dicendo^ 
gli:  »  Tutta  la  città  di  Leicester  conosce  il  ricco  Ebrecf 
Kirgath  Jairam  di  Lombardia.  Portate  a  lui  questo 
soritto.  Egli  I^A  da  vende i*p  sei  armature  di  Milano 
(ne  si,  che  Ja  inferiore  di  esse  non  disdirebbe  ad 
VLu  principe,  e  dieci  cavalli  da  guerra,  de^  quali  il  men 
bello  sarebbe  degno  d^un  re  che  jindass^  a  dar  batta-^ 
glia  per  assjcui^arsi  del  trono.  Toi  potrete  scegliere  1' 
4rmatura,  e  il  cavallo  che  vi  couvcrranuo  mègliof  ^ 
dx>mandare  in  oltre  al  mio  •corrispondente  qualunque 
altra  oosa  di  i;ui  abbisognaste  mai; nftl  torneo^ Ti  sarà 
data.  Dopo  la  giostra  gli  restituirete  fe^delmentc  il  tut- 
to,  sempreché  in  allpra  non  foste  in  ist^f:o  di  pagarle 
il  prez^.  3»  -«  3>  Ma,  Isacco,  soggiuujse  il  4>ellcgrìno,  V^ 
for^e  ignoto. .che  in  \I9  torneo,  l'armi  e  il  cavallo  .del 
vinto  appartengono  al  vincitore?  Tale  e  la  l^gge  di 
questo  genere  di  combattimenti.  Se  avessi  quindi  sfor-^ 
luna ,  non  potrei  né  restituire  né  pagare  le  cose 
avute.  3» 

L'  Ebreo  impallidi  soprappreso  dall'  idea  di  questa 
contingibile  combinazione.  Ma  poi  fattosi  nnovamente 
coraggio:  »  No ,  no ,  no ,  sclamò  . . .  Questo  é  impossibi- 
le.. .  O almeno  non  voglio  pensarci! . . .  La^benedizione 
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del  nostro  celeste  padre  stara  sopra  di  voi.  La  vostri  • 
lancia  sarà  forte,  lo  spero>  come  quella  di  Gedeone.  » 

Dette  le  quali  cose  ei  volgca  la  testa  della  sna  mulaS 
alla  parte  di  Sheffield;  ma  il  pellegrino  a  stia  volta  la' 
prese  per  una  falda  del  mantello:  »  Isacco,  gli  disse,  tu,' 
,  non  conosci  ancora  tutti  i  rischi  a  cui  ti  coiVimettì.  Slip*' 

J>oni  che' l'armatura  si  sconci,  che  il  cavallo  rimanga 
érito  0  inorto;  perchè  certamente  se  fo  tanto  di  trasfe- 
rirmi al  torneo,  non  risparmFerò  né  l'armi  né  il  corH- 
dore.  La  gerite  della  tua  tribù,  ti  e  noto,  non  dà  nulla 
per  nulla.  L'uso  almeno  delle  cose  prése  ad  ìmprestitor 
dovrei  pagarlo?  »  '  ' 

L' Ebreo  si  contorse  sopra  la  sella,  coni'liomo  tribo-* 
lato  4^  un  accesso  di  colica:  mai  sentimenti  che  lo  aniv 
mavanò  in  quell'istante  vinsero  gli  altri  a  lui  piì\  abi- 
tuali »  Poco  rileva,  diss'egli,  poco  rileva . . .  Lasciatemi 
partire.  Se  qualche  danno  accadrà,  non  dbV rete  pagarla 
voi.  Kirgath  Jairam  vi  presterà  senza  interesse  quanta 
vi  sarà  necessario,  e  ciò  per  amore  del  ^uo  concittàdinoi 
Isacco.  Addio! .  . .  Ascoltatemi,  aggiunse  torftando  ad- 
dietro, abbiate  cura  di  non  cimentarvi  troppo' nel calor 
della  mischia.  Risparmiate  ....  non  di,co  taiito  l' arma- 
tura é  il  cavallo  ....  tìia  la  vostra  vita,  giovane  vaio** 
roso.  Addio.  —  »  Ti  ringrazio  del  tUO  consiglici,  il  peHe- 
grino  rispose.  Profitterò  della  tua  cortesia',  né  sarà 
colpa  che  della  cattiva  sorte  sb  non  mi  verrà  fatto  di 
dartene  il  guiderdone.  »  '  ' 

Allora  si  separarono,  entrando  ciascuno  per  diversa 
strada  in  Sheffield. 
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CAPITOLO  VII, 


„  Vedi  io  beli*  ordin  molti  cavalieri^ 

^,  Cui  maggior  turba  di  scudier  fa  scorta 

^y  E  chi  d'  essi  le  lancie^  chi  i  cimieri, 

yy  Qual  le  corazze,  qual  gli  scudi  apporta: 

yy  Squillai!  le  tropbe.  All'  armi  orsù  guerrieri  1 

yy  L' alba  forièra  a  voi;  di  lauri  è  sorta. 

\y  Scalpita  ìmpaiiente  il  palafreno, 

jy  E  fa  prova  di  cor  rodendo  il  freno. 

Vecchia  ballata* 

JLjo  stato  della  nazione  Inglese  a  quei  giorni  era  mi- 
sero oltre  ogni  dire.  Il  re  Riccardo  mancava  dal  suo  pae* 
se,  che  lo  tenea  prigioniero  la  dura  politica  del  duca. 
d'Austria.  Ignoto  era  lo  stesso  luogo  di  sua  cattività,  e 
il  destino  di  lui  non  sapeasi  che  in  confuso  dalla  mag** 
gior  parte  de' suoi  sudditi,  gementi. sotto  l'oppressione 
d' ogni  genere  di  tiruniiidi  subalterne. 

II  principe  Giovanni,  collegato  con  Filippo  di  Fran* 
eia,  il  giui*ato  ucmico  di  Riccardo,  s'adoperava  a  tutta 
possa  col  duca  d' Austria,  onde  prolungare  la  prigionia, 
d'un  fratello,  che  quanto  gli  avesse  largheggiato  di  he» 
neiìcenze  dimeitticò.  Intanto  affortificava  la  propria  fa- 
zione nell' interno  del  reame,  apparecchiandosi,  allor 
quando  fosse  morto  il  Re,  a  disputarne  il  trono  al  le-». 
gittimo  erede  Arturo,  duca  di  Brettagna,  figliuolo  di 
Goffredo  Plantageueto  e  fratello  primogenito  di  Gio-, 
vanni;  usurpazione  che  in  appresso  tornò,  come  é  noto, 
a  seconda  delle  sue  mire.  J^eggiera,  licenziosa  e  perfida 
era  l' iadole  di  costui.  Si  fece  partigiani  non  solamente 
doloro  che,  per  la  condotta  avuta  intanto  che  il  re  Riq* 
cardo  era  assente,  dovevano  temerne  il  ritorno  e  la  ven- 
detta, ma  eziandio  quella  numerosa  classe  di  persone 
risolate  e  indocili  ad  .ogni  freno  di  legge,  che  reduci 
4aUe  crociLate  av^ano  portati  in  patria  con  tutti  i  vizi 
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acquistati  nell'Oriente  un  cuore  indurito,  e  il  divisa» 
fnento  di  restaurare  i  danni  sofferti  ne'lor  patrimonii, 
restaurazione  che  speravano  unicaioente  fra  le  turbo- 
lenze d' una  interna  so^imossa. 

A  queste  cagioni  di  pubblico  disordio^n^epto  e  disa- 
stro vuoisi  aggiugnerne  diverso  altre.  Alcuni  uomini 
tratti  a  disperaziope  dagli  atti  oppressivi  de'feudatari| 
e  dalla  severità  con  cui  venivano  poste  in  pratica  le 
leggi  normanne  intorno  la  caccia,  s' eraiio  ui^i'ti  in  ban? 
de,  p  qouduoe^no  sempre  nelle  foreste  vita  di  cacciatori, 
sovente  di  malandrini,  avendo  in  assoluto  non  cale  Tau* 
torità  delle  territoriali  oiagistrature^  f»  per  parte  loro 
f  feudatari,  affo rtifijCa tisi  ne'lbro  fastelli,  e  ogdao  d'es? 
si  prendendo  tuono  di  sovrano  ne'  piccioli  suoi  domimi^ 
assoldavano  bande  da  non  temersi  jfaen  delle  priiae,  « 
ipobbedient;  alla  legge  quanto  il  possoiio  essere  niasoa? 
dieri  di  professione.  Or  dunque  eperiscipendiar  queste 
truppe  che  li  facean  forti)  e  per  sostenere  ilproprip  Inst 
8ò,  e  per  appagarsi  di  tutte  lo  stravaganze  in  cui  Por-^ 
goglio  lor  li  traeva^  prendeapo  denaro  dagli  Ebrei,  die 
isol  con  esorbitanti  usure  il  foroivano',  ulcere  struggi-» 
tore  delle  loro  sostanze,  cui  noii  vedeano  miglior  rime* 
flio  dell'usar  atti  di  violenza  contro  gli  9te8si  creditori 
fignì  qualvolta  il  destro  se  no  appreseotava. 
'  In  tale  stato  di  cose,  grande  era  il  patimento  ilei  po- 
polo inglese,  cui  l'avvenire  offeriva  una  prospettiva  di 
mali  anche  maggiori.  £  qnasi  poche  foss^o  le  noverate 
calamità,  nggtugneasi  un  morbo  periooloeo  e  postiferq 
che  regnava  net  paese,  la  cu^i  malignità-  veniva  aggra-* 
vata  tiàU'  irnmonde^za  delle  elassi  inferiori,  dall' insa-^r 
lubrità  de' lóro  allogg^iamenti  e  de^lor  cibi.  Molti  peri-* 
vano,  e  g!i>tessi  sopravvissuti  invidiavano  ai  defunti 
un  destino,  onde  popean  fipe  a  sciagure,  pbe  loimieeia^ 
vano  d'aumentarsi. 

Ciò  nonilimeno,  in  mezze  p  tante  eeeumnlate  enllai 
jpiiit  cosi  i  nobili  come  il  popolo  a veaa^tel¥*|;heM»  \  At\ 
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ffiTBieij  il  ^r^nde  spettacolo  di  questo  secolo,  quanta  ne 
ila  del  combattimento  de' tori  la  plebaglia  di  Madrid, 
comunque  talvolta  presaga  di  coricarsi  digiuna.  Né 
doveri  da  adempiersi,  né  debolef^za  d'età  o  di  sesso,  né 
iafermità  ratteuevano  ogni  sorte  di  persone  dal  trasfe- 
rirsi a  tai  feste.  Lct  posta  d'armi  (,  così  chiama  vasi  )  che 
stava  per  aprirsi  ad  Ashby  nella  contea  di  Leicester, 
^vea  per  tenitori  ì  campioni  più  rinomati  a  qu e' giorni 
neir  armeggiare,  e  dovea  onorarla  di  sua  presenza  lo 
etesso  principe  Giovanni,  Laonde  i^iun  pensava  che  a 
questo  giorno,  arrivato  il  quale  fu  immenso  nella  mat'p 
xina  il  concorso  delle  persone  d'ogni  età  e  d'ogni  gra- 
do, condottesi  nel  luogo  assegnato  al  torneo. 

Komantico  veramente  era  tal  luogo..  Ai  confini  di  una 
foresta  situata  in  mezzo  alla  valle  d'  Àsbby,  vedeasi 
una  grande  prateria  ammantata  di  bellissima  verzur^ 
£ui  facea  da  un  lato  lembo  la  stessa  foresta,  dall'  altro 
molte  querce  sparse  qua  e  là  e  vepute  a  smisurata  al- 
4ez.za.  Farea  che  natura  avesse  preparato  quel  terreno 
allo  spettacolo  marziale  di  cui  doveya  essere  arena, 
perché  d'ogn' in  torno  alza  vasi  questo  in  dolce  declivo 
a^uisa  d^  anfiteatro*  Il  vasto  ed  uniforme  spianato  che 
3tava  nel  mezzo,  campo  della  giostra,  vedeasi  cinto  di 
forti  pali^zati.  Quadrilunga  ne  era  lia  forma,  benché  gli 
iangoli  ne  fossero  st^ti  ritondati  per  dare  agli  spettato- 
ri miglior  agio  di  contemplare  le  pugne.  A  tramontana 
e  ad  ostro  gU  stessi  palizzati  avevano  pel  passaggio  de' 
combattenti  .due  aperture  chiuse  da  porte  di  legno,  e 
larghe  si  che  due  cavalieri  potessero  entrar  per  queste 
di  fronte.  Ad  ognuna  delle  medesime  stavano  due  aral- 
di d' armi,  accompagnati  da  sei  trombetti  e  da  un  forte 
distaccamento  di  truppe  ^utese  a  mantenere  il  buon  or- 
dine,  e  a  ricevere  i  cavalieri  al  loro  arrivo. 

Sopra  un  pianerottolo  inalzato  dietro  la  porta  situata 
ad  ostro  eran  poste  cinque  tende  magnifiche,  ornate  di 
bauderuole  brtiue  ^  i^ere,  colori  scelti  dai  cayalieri 


tenitori  del  torneo.  Dinanzi  a  ciascuna  d*  esse  stava  n9* 
speso  lo  scodo  del  cavaliere  al  quale  apparteneva  la  ten<< 
da,  e  in  g;nardia  di  questo  lo  scudiere  omesso  in  abito  biz^^ 
zarru,  e  di  tale  strana  foggia  che  dipendea  dal  gnstodel 
suo  padrone.  l>a  tenda  di  mezzo,  qiial  sede  d'onore,  era 
stata  assegnata  a  sòr  Brian  di  Bois-Guilbert,  accolto 
con  premura  fra  i  tenitori^  ed  elettone  anzi  capo,  cosi 
per  la  sua  ripoman:^a  cavalleresca,  come  per  essere 
collegato  in  amicizia  coi  cavalieri  iqstitntori  di  que- 
sta giostra.  A  sinistra  della  sua  tenda  si  vedeauo  quel- 
le di  ser  Reginaldu  Frondeboeuf  e  di  ser  Riccardo 
Malvoisiu:  dall'altro  lato  la  tenda  di  IJgo  Glentesme-f 
nil,  nobile  barone  di  qUe'  dintorni,  famoso  per  noven 
X^ve  fra  suoi  {iqtenati  un  lord,  che  fn  grande  inten- 
dente dell'Inghilterra  sotto  i  regni  del  Conquistatore, 
e  del  figlio  di  questo,  Guglielmo  il  Rosso;  poi  la  tenda 
di  Ralph  di  Vipònt,  cavaliere  dell'ordine  di  San  Gio* 
vanni  di  Gerusalemme,  che  possedeva  antichi  domi- 
nii  ad  Heather  presso  Àshby-De-Ia-Zouche.  Uno  spazio 
vuoto  di  trenta  piedi  di  larghezza,  messo  dolcemente 
in  pendio,  guidava  dalla  porta  dell'arena  al  pianerotn 
ÌqIo  su  di  cui  stavano  collocate  le  tende,  ed  era  chiuso 
d' entrambi  i  lati  da  uu  palizzate,  che  circondava  1q 
spianato  posto  rinmetto  alle  tende  medesime. 

Il  predetto  intervallo  che  dicenrmu  iapgo  trenta  pie- 
^i,  coudnceva  alla  porta  di  tramontana,  terminando 
dall'altro  Iato  in  un  grande  rie vat^i chiuso  nella  stessa'  • 
guisa,  luogo  de' cavalieri  che  si  offerivano  quali  assali- 
tori. Più  addietro  erauo  alcune  tende,  sotto  le  quali 
stavano  allestiti  reficiamenti'di  tutte  le  sorta.  Altre 
tende  pur  si  vedeanoper  collocarvi  gli  armaiuoli,  imai 
niscalclii  e  vari  artigiani  il  cui  ministerio  poteva  dive- 
nire opportuno.  All'  intorno  dell'  arena  erano  elevate 
logge  temporanee,  ornate  di  tappeti'ove  molte  sedi^ 
coperte  da  cuscini  vedeansi  allestite  per  la  nobiltà  d^ 
fsptrambi  i  sessi  che  voleva  assistere  a  questo  spettf^^i 
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leolo  militare.  Un  angusto  spazio  frapposto  tra  le  loggo 
le.  la  lisza  veniva  occupato  da  spettatori  dei  medio  ceto, 
m  potea  paragonarsi  alle  platee  de'  nostri  ùsaui  »  La 
plebaglia  empiea  levette  della  coilina,  alte  aJibastaasa 
perché  cki  vi  si  collocava  potesse  al  di  sopra  delle  logge 
dominare  coli' occhio  l'arena.  Più  centinaia  di  giovani 
in  oltre  scorgeansi  appollaiati  su  i  rami  della  prijnsi 
£la  degli  alberi  della  foresta,  e  v'  erano  spettatori  sii^ 
sulla  cima  d'un  campanile  cbeyedeasi  di  li  a  qualche 
distanza. 

Una  loggia  posta  nel  mezzo  dal  lato  di  levante  meri** 
tava  osservazione  per  essere  e  più.  alta  dell'altre,  e  più 
riccamente  adorna,  e  fregiata  d*  una  specie  di  trono, 
sormontato  da  un  baldacchino  che  presentava  glistenk- 
mi  dell'Inghilterra.  Scudieri,  paggi,  guardie,  tutti  ve» 
etiti  di  sfarzosi  abiti,  stavano  in  bell'ordine  attorno  a 
questa  sede  d'onore»  preparata  al  principe  Giovanni 
ed  al  suo  corteggio.  Di  contro  verso  ponente  si  presene 
tava  altra  loggia,  non  meno  alta  delia  prima,  e  se  noti 
era  tanto  sontuosa,  certamente  maggior  eleganza  e.ri<r 
cerca  tozza  vi  si  scorgea  che  non  ip  quella  assegnata 
al  principe.  Donzelle  e  giovani  paggi,  fra  i  più  leggiar 
dri  che  si  fossero  rinvenuti,  tutti  ornati  di  fantastiche 
vesti  di  color  verde  e  di  rosa,  accerchiavano  un  trono 
fregiato  de' colori  medesimi',. Sul  baldacchino  che  co- 
pria  questo  trono,  sventolavano  parecchie  banderuole 
le  cui  imprese  erano  cuori  feriti  o  infiammati,  frecce^, 
archi,  turcassi  ed  altri  comuni  emblemi  soliti  a  rimem«  j 

brare  l'amore.  Un'iscrizione  a  grandi  lettere  dorate  i 

indicava  come  quel  seggio  si   riserbasse  -  a//a  Reina  * 

della  beliate  et  dello  amore.  Ma  clH  esser  dovesse  tale 
Reina  tutti  ancora  ignoravano. 

In  questo  mezzo,  gli  spettatori  d'ogni  grado  si  aflPret*^ 
tavano  a  prendere  le  sedi  che  lor  perteneano,,né  ciò  ao> 
cadde  senza  molti  litigi  per  definire  i  diritti  a  ciasche^ 
4ttQ  Goinpetenti;  litigi  cl^e  per  lo  più  e  senza  molte 


\ 
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'ieerii&onie  irenivano  eoraposti  im  n^mìski  d'armi,  |  quali 
eoi  bastoni  delle  labarde  menava  no  colpi  alla  cieca  su 
i  temerari  cbe  pretende  vailo  appellar»  dai  loro  giudizi. 
Se  però  si  presentavano  persone  di  maggior  distinzione, 
intervenivano  gli  araldi  d'armi,  e  talvolta  anche  i  due 
marescialli  del  torneo,  William  di  Wivil  e  Stefano  di 
Hartival,  che  armati  di  tutto  punto  trascorrevano  Fin* 
$«rno  di  quel  ricinto  per  miantenere  fra  gli  spettatori 
il  buon  ordine^ 

A  poco  a  popò  le  logge  s' empierono  di  nobili  e  cava*» 
jiierl,  cogli  abiti  de' quali  ponjtpoei  ma  pressoché  unì»? 
formi,  faceiano  gradevole  chiaroscuro  le  acconciature 
eleganti  e  variate  delle  matrone,'  concorse  ivi  in  magp 
gior  numero  cl|e  bop  gli  uomini  stes&i,  coniunque  si 
fosse  potuto  credere  che  i|t  ribrezzo  di  vedere  scorrere 
limano  sangue  le  avrebbe  fatte  schife  di  un  tale  spetr 
t:acolo.  L^  intervallo  posto  fra  le  logge  e  la  lizza  si  tro- 
vò colla  stiessa  prestezza  occupato  affoltatamente  da 
borghesi  ed  arcieri,  ed  anche  da  nobili  d'  una  classe 
inferiore,  cui  la  modestia  o  la  povertà  impedivano  ii_ 
pretendere  a  sedi  più  distintef  Pur  fu  tra  questi  plie 
insorsero  le  maggiori  dispute  di  preniinenzaf 

3»  Cane  d'un  miscredente!  Cdis^e'un  vecchio,  la  cui 
tonaca  spelata  facea  prova  dell'indigenza  di  chi  n'  era 
vestito,  come  la  spada  e  una  catenella  d'oro  annunzia*; 
vano  le  pretensioni  ch'egli  afeva  ^ila  nobiltà)  Qsi  tu 
toccare  un  Cristiano,  un  gentiluomo  normanno,  che  ha 
Belle  vene  il  sangue  di  Mondidior?  » 

L'  nomo  ^  exiì  volgeasi  tal  complimento  era  appunto 
queir  antico  nostro  conoscente,  Isacco  d' Yorl^,  ma  ve? 
patito  questa  volta  d' subito  sontuoso  e  inagnifico;  e  si 
adoperava  questi  ad  ottenere  jìue  po9ti  avanti  nelle 
^SB^^  ^^^  P^'  se,  V  altro  per  la  sua  ^gUa,  L' av  veneu"* 
te  Rebecca  dopo  avere  raggiunto  ad  Ashby  il  padre  suo, 
lo  teneva  pel  braccio,  né  ella,  e  nemmeno  Isacco,  a t- 
lerrixpiio^poco  jo  assai  de'  n^di  brutali  cbe  usava  que- 
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0to  (ìi^eenàente  di  Mon^idiér^  jPerché  jgli  è  vero,  cbo 
vedemmo  in  altra  occasione  e  sommesso  e  Tile  l'Israt^ 
lita.,  ma  ben  sapeva  egli  che  io  questo  liwjgo  non  avt^ 
da  temec  cosa  alcuna.  Una  festa  pubblica,  al  cospetto 
di  tutti  ^li  ordini  della  nazione  asseniiTati,  non  er^ 
tal'.pic.caaione  ove  la  malevolenza  o  la  cupidigia  d'  uq 
nobile  fossero  pericolose  agli  j^brei.  Perché  li  sicurava 
primiera menite  la  legg<^  geaei*ale,  e  quADd*  anche  qufrr 
sta  no;i  fosse  stata  assai  salvagnardia  per  essi,  f  ccadea 
.quasi  sempre,  che  in  sì  fatte  adunanve  si  trovassero 
alcuni  baroni,  propensi  per  motivi  d'interesse  ^d  assut 
mere  le  giudaiche  difese^  Quanto  ad  {sacco  poi,  egli 
^vea  un'  altri»  ^cagione  di  starsi  tranquillo.  Non  igne? 
rava  che  assister  doveva  ^I  to;*neo  il  principe  Giovan* 
ni,  da  cui  era  conos^ciutodi  persona,  allora  appunto  il 
ridetto  Principe  negoziava  cogli  Ebrei:  par  ottonerà 
lana  insigne  pre&tanza  ehe  voleask  assicurata  sopra  ter» 
reni,  e  guarentita  in  olti'e  eoi  deposito  di  preziose  snp«f 
pellettìli;  e  toccava  s^à  Isacco  il  somministrare.lapfirto 
|>iù  forte  di  si  fatta  prestanza;  onde  questi  non  dufaita«>' 
va  che  la  bra^a  d>  conehii|dere  un  tale  affare  gli 
avrebbe  ad  ogni  brutto  eve|it«K^  procacciato  un  proteg^ 
gitore  nel  Principe  stesso. 

Incoraggiato  da  simili  ponsidersiziooi  1'  £by^o,  am*' 
tinuò  a  spiguere  e  a  dispensar  gomitate  al  Qristifinq 
normanno  senza  prendersi  briga  della  discendenaaehfe» 
vantava^  delta  religione,  o  del  gVado*  Le  lagnanze  del 
vecchio  nobile  eccitarono  rindegna^ion  di»'  vicini.  Tra 
questi  un  arciere,  uom  vigoroso  e  ben  complesso,  vesti* 
to  d'un  giustacuore  yerde,  con  pendaglio  guernilo  d! 
una  piastra  d^argeiit)D,  e  che'  ttnea  in  mano  un  arco 
alto  sei  piedi,  e  dodici  frecce  al  suo  cintiirino^  si  vols# 
^i  repente  all'Ebreo,  e  mamfestaodo  tale  collera,  ch^ 
gli  fé  rosso  il  volto  comunque  abbrunito  da  molti  soli 
apparisse:  »  Non  dipienticarti,  esclamò  in  anglo-sasso* 
iie,  che  tu  non  sei  mi.Ua  megHo  d' vu  raigno.  Se  lo  ric« 


«liezxe,  ohe  hai  accumulate  slicchiapdo  il. sàngue  delle 
tue  infelici  vittime.,  ti  facessero  montare  iu  boria, 
pensa  «ohe  sol  tenendoti  nell' oscurità  possiamo  scordar*? 
ci  di  te.  Ma  se  ti  mostri  in  piena  lucei  per  Diol  ti  stri* 
toliamo.  Non  sei  che.  uh  ragno.  » 

.    Tal  discorso^  cui  sos.tenea  un  tuon  di  voce  minacce-^ 
vole  e  ferino,  fé  abbassar  non  poco  l' uli  all'  Ebreo,  che 
certamente  avrebbe  fuggito  alla  presta  una  vicinanzqi 
tanto  insalubre,  seinquelmomeutog^i  sguardi  d'oguu-* 
no  non  si  fossero  volti  al  principe  Giovanni,  che  entra** 
va  nell'arena,  accompagnato  da  numerosa  scorta  di 
cavalieri,'di  cortegiani,*  e  d'alcuni  ecclesiastici,  che  in 
ricercatezza'  di  vesti  ai  cor^egiani  upn  la  cedevano  • 
8cerneasi  fra  questi  il  priore  di  Jorvaulx,  messo  in 
tanta  eleganza  quanta  glie  ne  pei*inettea  l'ordine  cui 
spettava,  sfoggiando  d'oro  e  di  ricchissime  pellicce  il 
suo  abito,  e  le  punte  de' suoi  stivali,  conformandosi, 
persino  con  caricatura,  all'  usanza  ridicola  di  que' 
giorni,  gli  risalivano  sì  fattan^ente  all' insù,  che  gli 
toglievano  ogni  possibilità  d'  appoggiare  il  pie  sulle 
staffe.  Ma  si  fatto  ineouvf  niente  non  lo  era.  pel  vezzoso 
nostro  priore,  cui  non  dispiaceva,  crediamo,  tale  occai 
sione  di  dar  saggio  di  sua  destrezza  nel  cavalcare  al 
cospetto  di  si  brillante  a9seniblea,e  soprattuttc^  di  quel 
sesso  che  he  facea  il  più  bell'ornamento.  Il  rirnanente 
del  corteggio  dèi  principe  Giovanni  era  composto  de' 
«api  principali  delle  sue  bande  stipendiate,  di  molti 
baroni  dediti  alla  rapina  e  al  mal  vivere,  che  erano 
P ordinaria  sua  compagnia,  e  d'^lci;ni  cavalieri  Ospi-* 
talieri  e  Templairii* 

Osserveremo  a  tal  luogo  che  gli  anzidetti  cavalieri 
'venivano  riguardati  come  nemici  del  re  Riccardo,  peiv 
che  entrambi  questi  ordinisi  erano  posti  dalla  parte  di 
Filippo  di  Francia  nelle  lunghe  contese  fra  questo  mo« 
narca  e  il  re  d'Iughilterra,  contese  di  cui  fu  campo  U 
Pfilpatinii.  J^ochi  npn  sanno,  che  a  tal  discordia  de'  due 


sovrani  yuolsi  attribuire  il  nitin  frutto  deHe  ivi ttotie 
replicatamente  riportate  dal  re  Riccardo;  quindi  ne^^ 
andarono  a  vuoto  i  tentativi  operati  per  impadronirsi 
di  Gerusalemme,  'e  quindi  gli  allori  di  cui  si  coperse 
nulla  meglio  germogliarono  d' una  dubbiosa  tregua  eh' . 
el  concbiuse  con  sultan  Saladino.  Gonforinandosi  alle 
stesse  politiche  massime  che  fnron  quelle  de'  lor  ctm-. 
fratelli  di  Terra  Santa,  i  Templarii  e  gli  Ospitalieri 
dell'Inghilterra  e  della  Normandia  avevano  abbrac- 
ciata la- fazione  del  principe  Giovanni,  ben  lontani  per^ 
conseguenza  dal  desiderare  o  il  ritorno  del  re  Riccardo 
neir  Inghilterra,  o  la  coronazione  d' Arturo,'  erede. . le»* 
gittimo  di  Riccardo.  Non  di  tale  avviso  erano  le  poche 
famiglie  sassoni   ragguardevoli   che  trovavami   tut-- 
tavia  nell'Iughilterra;  e  il  principe"  Giovanni  ben  sa** 
pendo  come  queste  fossero  avverse  alla  sua  persona^'' 
e  a  tutt'  altro  inclinate  che  a  favorirne  leìpre^eftst»i 
ni ,  contraccambiava  le  stesse  famiglie  d'  odio  e  di 
disprezzo,  né  risparmiava  opportunità  di-  procurare 
loro  umiliazioni  ed  affronti.  Né  pin  dei  predetti  nò« 
bill  erano* propensi  al  principe  Giovanni  i  borghesi,, 
presi  da  tema  che  un  sovrano  di  tale  tempera,  dedita 
affatto  alla  licenza  ed  alla  tirannide,  fosse  per  gravi- 
tare con  usurpazioni  novelle  su  i  diritti  e  i  privilegi  - 
del  popolo.  T 

Seguito  dalla  pomposa  comitiva  che  descrivemniOf 
ammantato  di  una  veste  ricamata  d' oro,  tenehdo  in- 
pugno  un  falcone,  e  copeno  il  capo  d' un  'ricco  berret- 
tone di  pelliccia^  cui  fregiava  un  diadema  di  gemme,  e 
fnor  del  q^nale  uscivano  con  leggiadria  le  Inngbe  ohlo^ 
me  increspate  che  sulle  spalle  ondeggia vangli,  il  prin-i 
cipe  Giovanni,  cavalcando  un  palafreno  grigio,  arden- 
te e  brioso,  caracollava  primo-  fra'  suoi  nel  mezzo  *li* 
arena,  e  ferma  vasi  dinanzi  a  ciascuna  loggia  ftsand<» 
con  occhio  ardito  quelle  donne,  che  per  loro  avvènenft» 
si  faceano  più  àmmirare.r  i.  .  -[ 


étpe  leggeatfo  1'  audacia  diéJIa  dmolutezsa  unita  ad 
estrema  alterigia^  &  mi  una  fOi»]^u>ta  indiffieren^a  su 
t^nel  <he  gli  altri  pensassero  di  lai)  aon  poitéaoQ  ne|^ai> 
gli  quella  sorte  d' a vv^ette^^'cliie  deriva  da  regolarità 
dì  lineameati,  conformati  »&  o|ti^  dalla  i] atura  apre* 
seirtar  T  aspetto  della  'sincerità  e  de^I  candore;  laonde 
a«vea  Tarte  di  dare  al  .rollo  Tespir^ssioiie  defila; eorta- 
sia^  comunq«ie  .ai  s«or§ease  alo  ufi  poco  lo  s(>ep|o  iK  na- 
iscoiidere  i  «entimesn^i  «Minali  deU'  a>nirao  snp-  Tafle  in** 
ganaevoteaplparetti&aécre^data.ilpitt  deiUe  volte  nobile 
franohezia,  ned  é  in  sostanza  -se  4on  se  sicure;&i&a  d^  uo- 
mo sfrontato^  che  la  ritrae  da  p^ivii^gio  di  nascita  o  di 
riochesae,  lydaaltrt  yanttf^i  es^r^i,  a^  quali  non  cu- 
rati il'  oiggitugneref  v.erMn^  altra  aorte  di  meriti.  Ma 
^aitto  aUe  perseme  non  vse  ad  esaitfinare  si  da  vicino 
lè^isote^  e  il  Damerò  di  queste  per  lo  piCt  è  à*  ciu  cento 
cè^Ltr^  mÉm^ltL  ricoliejsea  de'  gioielU  C  dcHe  pcU^cc^  che 
•TBavattD  il'priikMsipe  Giovanni}  i  auoi  stivali  di  maroc*' 
chino,  g)fti speroni  d'oro^  la  gra&ià  ètot  cavalcaire,  erano' 
bastaittt  argomenti  per  soUacitaf^  le  tumultuose  ac' 
eiaiUkazilotii  «jieUa  moltitudiffe^ 

EntraÉo  appena  net  ri^'int4;»,  il  Priacipe  $ri^à  posto 
M>eote  aU' alteroo  cui  diedero  origixfec  gli  sforai  fiotti  d;^ 
Isacco  per  collocarsi  unitamente  alla  figlia  upUe.9Qdi 
aati^girtate  agli  gptetiatori  di  seconda  ciarpe;  e  conobbe 
tolto»  finisainia  aendooc  H  visxa,  t^  Ebreq;  nia  g^  occhi 
suoi  ai  feraLarono,  ogn^ttn  se  loinun^inat.con  maggiore 
intensione  sulla  leggiadra  figlia  di  Sion»  chp*  sbigottita. 
dal  tumulto  si  stringeva  a{  padi'cauo,  cQStret,to  q.uasi  a 
portarla  dipeso. 

Anche  agli  occhi  d'iin  tnteltigente.  abi(c 9  qtx^l  I0 
era  il  principe  Giovaani*  Rebecca  potea  disput;^  di  I,eg* 
glftdria  colle  piùorg^^Uose  bellezze  dell' l^i.gbilteri'a, 
LaisCatnr^di  Ì9Ì,^jbrnfta4ibejlUsfl];ve  proppr^pi»  dop- 
piamente spiccava  sotto  una  specie  di  veste  orientale 
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t^li^ìelta  po'rtftyfli  ginstn  l'uso  ctelte  cloitiie  di  siili  tia&ioiieé 
Vh  turbante  ài  seta  gialla  dava  spicco  ad  una  carna* 
gione  che  volgeva  al  bruno  anziché  ao,  occhi  vivacif 
sormontati  da  perfettissimo  arco  di  sopraceiglio,  aas^ 
arquillAo  d^o^tti-HKi  forma^  dmiti  bianchi  al  pari  di  bel-^ 
tissime  perle,  lunghe  chiome  nere  foggiate  in  trcjceei 
cbe  sì  ripartivano  con  artifizioBa  degligensa  tsopra  un 
colio  ed  uti  seno  che  ogni  scultore  avrebbe  volute  per- 
6no  modello,  collo  e  seno,  cui  lasciava  vedere  in  parte 
nna  ricca  zimarra  di  eeta  di  Persia,  d'un  color  piorpo- 
rino  e  ricamata  di  fiori  che  brilla  vano  dei  naiurailo  loro 
colore;  tutte  le  nominate  ceso  nuivano  iu  lei  tal,  com- 
plesso di  vézzi,  per  cai  non  eedea  in  nulla  alle  più  be1{^ 
té  fra  le  matrone  che  ornavano  quelle  logge<  Egli  é  ve-r, 
ro  che  il  gran  calore  della  giornata  fapropiAtiO  agtiaMi'^ 
di  sguardi  de' contemplatori  di  Kethccca^  obbligaMUl^ 
a  lasciare  aperti  i  tre  primi  fibbia'gtt  dpUas«iai;onaca, 
che  erano  d^oro,  e  arricchiti  di  pcrXe^  MegHio  'q^rtindi 
s'eorgeansi  una  collana  e  due  pèndenti  -di  diamanti  d* 
altissime  piazzo.  Le  sventolava  sopita  il  tuirbaiit<»  una 
penna  di  s^ruz&o  fermata  ivi  da  una  ^bkììa  di  briUanti* 
Le  orgogliose  matrone  che  le  9ova*astavaDo  dallo  loiP 
logge  mettea-n  Sarcasmi  contro  la  bella  Giudea,  laen-* 
tre  in  proprio  cuore  ne  invidiavano  l'avvenenza,  le  ve^ 
sti  e  le  gemme^ 

»  Per  il  cranio  d' Abramo  !  disse  il  principe  GLoTanni» 
qiiest' £brea  é  senz'altro  il  riu'atto  vivente  di <(uella 
beltà  che  fé  impazzire  il  più  saggio fr^  quanti  re  siano 
stati . .  *  Che  ne  dite  prioi^  Ayvier?  • . ,  Sìf  per  quel 
tempio  che  il  mio  prudente  filatelie  RLceardo^  non  ai  iro^ 
vò  in  grado  di  riconquistare  l  colei  é  la  sposa  della  òauf^ 
fica  Canticomm  »  -^  »  La  msadi  S^aràn^^  il  gigLm  delle 
convalli^  prosegui  il  Priore  in  tuono  scherzevole,,  ma 
vostra  Grazia  si  ricoitlerà ,  m' immagino,  che  questa  è 
un*  Ebrea.  »  —  »  Che  monta  ?  soggiunse  il  Principe.  Ve- 
dete là  il  mio  Mammone  d' iniquità,  il  mio  principe- dei 
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shekèt^  il  mio  barone  dei  hisanti  costrette  a  Ipttafe  pel 
posto  con  cani  che  iioo  possedonoun  soldov  chenen  han-' 
no  nelle  loro  saccocce  usate  una 'mone tuccia  coll'ini'^ 
pronta  della  croce  per  «vietave  al  diavolo  d^  ballare  at-* 
torno  di  essi  « .  ^ .  Per  la.  vergine*  Maria,  il  nostro  gran 
Tesoriere,  e  la  sua  vezzosa  compagna  quest'oggLaedef 
tan  nelle  logge.."..  Chi  é,  Isacco >  quest' avvertente 
persona?  C chiede  all'  £breo  avvicinandosi  a  lui)  £  tua 
églia^  tua  moglie?  Chi  è  va  somma  qdesla  huri  dell'' 
Oriente,  cui  porgi  il  tuo'  braccio?  »  —  »  Prii^cipei  ella. 
è  mìa  figlia  Ribecca  »  rispose  I'  Sbieco  senf&a  mostrare 
ti  menómo^  imbarazzo,  ovvero  sorpresa  di  i^a.di&coirpio 
ove  l' ironia  non  entrava  meno  della  co^pii^zza.  -- 
»  Uom  saggio,  tu  crosciai  miei  occhi  di  merito  C  disaje- 
Gtovanni  daa/Ao  in  una  scoppio  di  risay  cainonimaaca-* 
tòno  di  far  eco  t  suoi  cortigiani)/  Ma  figlialo,  non  fi- 
glia', ed' uopo  procacciarle  una  sede  qual  si  conviene 
a  tantabellezza.  Ghie  in  quella  loggia?  (soggiunse  indi 
alleando  gli  occhi  alla  loggia  sotto  cui  sta  vasi  allora  )•- 
Ab!  non  sonnche.5assonù  Ottimamente  l  Si  stringano 
dnnque  ediano^lnogo  alim<^nàvca  degli  usurai  ed  al.l'a* 
itadbitc  sua  figVia;GH  é  ben  fatto  die  Impajrfpo, a  Ripar- 
tirsi le  prirafì  sedi  della  sinagoga  coi  pad  veni  naturali* 
delia  sinagoga  .medesima^» 

Le  persone  che  teuevan  tal  loggia,  ed  alle  quali  que^ 
sti  inurbani  detti  s'indirigevauo  erano  Gedrrc  il  Sas-' 
sohe  colla  sua  famiglia,  e  il  vicino,  di  lui  Atelstanodi 
Gonningsburgo,  personaggio  che  discendendo  d^irulti^* 
mo  re  saesene  dell'  Inghilterra  veniva  riguardato  con 
profondissimo  rispetto  da  tutti  l  Sassoni  abitatori  della 
parte  settentrtonale  di  que.sto  reame.  Ma  col  sangue 
dell'  ahtiea  real  dinastia  eraux>  venuti  in  Àtelstano 
molti  difeiti  della  medesima.  Comunque  gradevoli  ne 
fossero  i  lineamenti,  forte  la  complessione,  gli  anni  nel 
fiiHe,  scorgeas-i  non  so  ehe  d' inanimato. iifi  quel  voltq, 
mancavaup  d'espressione  i  snoi  occhi,  goffo  e  pesante  se 
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te  vedea  il  portaménto,  è  quanto  allo  spirito,  egli  erK 
si  leiìio  prima  di  risolversi  a  qualunque  anche  tenuissi- 
ma  cosa,  che  gli  fu  posto  il  sopra nnonre  portato  già  da 
uso  de'  suoi  maggiori,  ed  era  Atélstano  Vlrresoèuio.QM 
amici  del  medesimo,  e  n'  atea  molti  affezrionati  ad  essa 
quanto  Gedric,  pretendevano  che  questa  abituale  per- 
plessità non  derìvassé  in  lui  né  da  debolezsa  d'animo,- 
né  da  mancanza  di  coraggio,  ma  l' attribuivano  ad  un'  - 
indole  meditabonda,  che  lo  traeva  a  pesar  lungamente  it^ 
prò  e  21  coliitrà  di  cia$òun  afffaré,  d' onde  per  vero  avve*^ 
niva,  ch'ei  prendeva  quasi  sempre  il  suo  partito  qaando 
non  sì  era  più  a  tempo  di  far  nulla.  Altri  credevano'  che 
r  uso  im moderato  de'  liquori  spiritosi,  malattia  in  esso 
ereditaria,  e  la  passone  con  cui  si  abbandonava  ai  dilet^ 
ti  della  mensa,  avessero  in  cotal  guisa  assolate  tutte  le 
facoltà  d'un  ingegno  non  mui  stato  di  primo  ordine;  e 
paragonavano  i  tratti  di  bontà,  di  generosità,  di  corag- . 
gio,  che  a  quando  a  quando  trasparivanodalla  sua  con- 
dotta, ad  alcune  erbe  salutari  cui  la  natura  fa  nascere 
fra  le  piante  nocevoli  e  inutili,  in  mezzo  a  tai  campi 
a' quali  mancò  solamente  la  coltura  opportuna  a  ren*'* 
derli  fertili.' 

A  questo  personaggio  adunque  si  rispettato  Ja  linttr 
i  Sassoni  il  Principe' intimò  con  tuono  imperioso  di  far 
luogo  a  Rebecca.  Sopraffatto  Atélstano  da  un  comando, 
che  per  le  usanze  é  per  le  opinioni  di  qne'  tempi*  diven- 
ni va  altissimo  afii'onto,  né  afendo  voglia  alcuna  d'ob- 
bedire, né'  vedendo  per  l'altra  parte' una  via  di  resi*- 
stere,  non^  oppose  che  la  ^ola  forza  d' inerzia  ai  voleri 
di  Giovanni  ;  laonde  senza  moversi ,  spalancò  dua> 
^ratfd'  occhi  grigi,  e  li  ftsò  sopta  il  Principe  coti  tal  at-* 
to  di  stupore,  che  poteva  coneiiiar  il  riso;  ma  P  impe- 
tuoso Giova'uni  pensò  a  Cutt'  aitilo  che  af  ridere. 

»  Questo  pòrcaiuolo  di  Sassone*  non  m' in  tendeV  op- 
pure finge  di  non  intendermi.  A  voi,  Bracy  (  il  cava- 
liere di  Bracy  che  stavagli  a  fianco  era  il  eàpo  d'una^ 
Tom.  IJl  t 
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cdmpagnia  franca,  composta  di  mercenari;  uno  di  qne* 
cosi  de  iti  condottieri  i  qnali  usarau  prestare  ilor  servigi 
al  primo  principe  che  offeriva  ad  essi  stipendio,  e  mili^ 
tava  in  quel  tempo  pel  principe  Giovanni  *).  A  voi, 
Bracy,  smovetelo  colla  punta  della  vostra  lancia.  » 

Un  tal  ordine  eccita  qualche  bisbiglio  fin  tra  le  per- 
sone della  comitiva  del  Principe;  pure  Bracy,  dalla 
sua  professione  mederìma  fatto  superiore  a  qualunque 
scrupolo,  alsÀ  la  sua  lancia,  indirigendola  al  disopra 
d^llo  spazio  che  dalla  loggia  separava  l' arena,  e  senza 
dubbio  avrebbe  eseguito  l'ordine  di  Giavan ni  prima 
cbe  Àtelstano  l' Irresoluto  si  fosse  deeiso  a  fare  un  mO'- 
to  addietro  per  non  essere  giunto;  ma  Gedric,  pronta 
ad  operare  quanto  il  suo  amico  era  lento  a  prender 
partito,  colla  prestezza  del  lampo,  sguainò  il  suo  col- 
tello da  caccia,  menando  tal  colpo  sulla  lancia  che  ta^ 
gliò  il  legno,  e  ne  fé  cadere  a  terra  il  fendente. 

Divenne. rosso  coirne  bragia  i!  volto  del  Principe;  cbe 
mise  giuramenti  e  imprecazioni  in  tuono  spaventevo- 
le, ed  era  per  portarsi  a  maggiori  violenze,  ma  nel  di- 
stolsei*o  le  preghiere  de'  suoi  eortegiani  che  il  suppli- 
carono di  avere  pazienza  per  allora,  e  più  di  tatto  il 
distolse  l' acclamazione  del  popolo,  unanime  in  applau- 
dire alla  generosa. temerità  di  Gedric.  Goanpreso  da 
rabbia  Giovanni,  girò  gli  occhi  attorno  di  se  quasi-cer« 
cando  qualche  vittima  da  sagrificare  più  facilmente  al 
proprio  sdegno,  e  li  fermò  a  caso  su  quell'arciere  di  cui 
favelUmmo,  che  senza  scompigliarsi  per  le  ecchiate 
minacce  voli  su  di  lui  lanciate  dal  Principe,  continua- 
va ad  alta  voce  applaudendo.  -<-  »  A  che  intendono  que- 
sti tuoi  applausi?  »  gli  disse  il  Principe.  •**»  Fo  sempre 
cesi,  rispose  l'arciere,  se  vedo  un  bel  colpo  di  destrez- 
za e  vigore,  o  se  accade  ^e  una  freccia  arrivi  al  suo 
scopo.  »  —  »  Molto  bene  !  £  la  tua  freccia  sicuijamente 
'  toccherebbe  il  bersaglio  !»  —  »  Lo  spero  l . . .  a  ragione* 
voi  distanza.  » 
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~  »  A  cesto  passi,  il  beréagUa  di  Wat^l'yrrel  »%*  tidi 
altra  voce  al  di  \k  deW  areiere;  ma  noa  fu  possibile 
Venir  in  chiara  della  persona  che  pro«un&i6  tai  parole, 
ali  lisine  ai  destino  mii  sojggiaeque  Goglielavo  1)  Rosso, 
bisavolo  del  principe  Ciovaanit  Hiii  ((uanto  queste  ne 
atrceudesser  lo  sdegné  ciascun  lo  imnlagitlt^  na  K>  «^ 
torri  reno  ad  un  tenvpo)  onde  fu  pago  di  eomaod&re  a 
^attro  de^suoi  armigeri  elie  teuesser  ì'oeohio  su  quel* 
1*  arciere.    - 

3»  Per  san  GriiMsef^  disse  il\P!L4ueipfe^veglio' vedete 
che  cosa  egli  sa  fare,  egli  che  é  si  proclive  ad  apptau^ 
dire  quanto  ùtn  gli  jiltril  »  -^  »  Non  tenso  1» prova  » 
rispose  l'arciere  con  nna  calma  che  non  si  dismeatinn! 
solo  istante^  -^  »  Quanto  a  voi,  o  Sassoni,  soggiunse  il 
l^rincipe,  movetevi  d4  li^  e  poiché  «osi  ho  proniTiReiatov 
per  quel  sole  che  ne  ilfumina,  P Ebreo  avrà  luogo  ìtf 
nezzo  di  voi^  »  -*  »  Ho,  Principe,  no,  se  piace  a  Ha  Gra- 
fia vostra f  incomineiò  allora  Isacco*  A  noi  non  é  lecito 
sederci  fra  i  potentati  della  terrai  v  Se  )'  aiAbizione  di 
costai  lo  avea  tratte  a  desiderare  un  pesto*  vicino  a) 
discendente  della  famiglia  dei  Mondìdler  cadute  mi 
bassa  fortuna^  nonf  era  poi  si^ntal  accorto  di  volersi  tat 
brighe  con  que'  Sassoni  fdcoltosi.  •''  »  Oh  cane  d*  u» 
miscredente^  sclajnè  Giovanni;  obbedirci  ai  miei  ordi'Ui^ 
o  ti  fu  scorticare,  e  la  tua  pelle  conciata  sarà  un'  otti- 
ma sella  pel  mio  cavallo^» 

Forcato  ne^  propri  trinceramenti  rEjbrco,  insieme 
alla  trentebonda  sua  figlia,  si  fece  a  salir  lentamente 
i' gradini  che  guidavano  a  quella  loggia. 

»  Vediamo  chi  ardirà  impedirgìielo!  »  diceva  il  Prin- 
cipe tenendo  gli  occhi  fisi  sopra  Cedric,  il  citi  atteg'- 
giamento  era  d'uom  preparato  a  precipitar  giù  dalia 
loggia  P  Ebreo. 

Ma  tal  catastrofe  tenne  allontanata  dal  ma ttoWam^ 
ha,  che  postosi  di  mea^ae  fra  il  suo  padrone  e  1'  £breo, 
gridò  rispondendo  alla  esclamaaioae  UHnaoee^^le  dol 
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Principe:  »  Io,  per  santa  Maria!  »  e  nello  slesso  tempo 
traendosi  di  saccoccia  una  gran  fetta  di  lardo*  di  oui 
s' era  munito  senza  dubbio  per  tema  che  il  torneo  du- 
rasse più  luogo  tempo  della  sua  voglia  di  digiunare,  sL^ 
pose  con  una  mano  in  precinto  d' ngnerne  la  barba  al- 
l'Ebreo,  agitando  coli' altra  sul  costui  capo  la  sua;^ 
squarcina  di  legno.  Isacco,-  sul  punto  di  vedersi  lordata 
di  una  sostanza  che  genera  il  massimo  raccapriccio  ia 
ciascun  buon  Giudeo,  fé  alcuni  passi  addietro,  e  roto- 
lando da  un  gradino  all'  altro  stramazzò  sull'arena,  ia 
mezzo  alle  risate  dei  eiFcostaatl,  fra'  quali  il  prinpipe 
Giovanni,  dimenticando  allora  la  sua  coilera^  non  fa 
quei  che  meno  ridessor 

»  Cugino  Principe,  disse  Wamba^  concedetemi  il 
premio  del  torneo.  Ho  vinto  il  mio  avversario  colla 
sciabola  e  eolio  scudo  »  •  £  ciò  dicendo  mostrava  con 
una  mano  la  fetta  di-  lardo,  coli' altra  la  sua  sciabola- 
di  legno»—  »  Chi  se'  tu,  nobile  campione?  »  chiese  a 
"Wamba  il  prin^cipe  Giovanni  che  continuava  ancora 
ridendo.  -  »  Matto  per  diritto  di  nascita,  rispose  il  buf- 
fone, mi  chiamq  Wamba,  figlio  di  Witless,  figlio  di 
Weatherbrain  OX  figlio  d'un  Alderman,  »  — »  Ebbe* 
ne,  si  dia  luogo  all'  Ebreo  nella  loggia  di  sotto  (  disse 
il  principe  Giovaupi,  cui  forse  non  dispiacque  un  tale 
pretesto  di  ritrattare  i, primi  ordiui  dati  ) .  Ella  non  é. 
cosa  giusta  il  collocare  \\u  vinto  a  pari  col  vincitore.  » 
—  »  Né  di  metteveun  Ebreo  vicino  a  una  fetta  di  lar^ 
do  »  aggiunse  Wamba.  -  »  Matto!  sclamò  il  Principe, 
m'hai  fatto  ridere.  Gli  é  dovere  eh' io  ti  ricompensi. 
Isacco,  prestami  un  pugno  di  bisanti.  » 

L' Ebreo  soprappreso  da  si  fatta  inchiesta,  né  osando 
dir  di  no,  né  reggendogli  il  ci^ore  di  soddisfarla,  trasse 
non  senza  sospirare  un  sacchetto  di  pelle  che  portava 

(x)  Witlesè  in  Inglese  lignifica  senza  spinte*  Jf^eaiherbrain 
capo  «Tentato. 


sospeso  al  suo  cinturino,  e  stava  forse  calcolando  quan» 
ti  pezzi  bastavano  a  far  la  figura  d^  un  pugno  Ji  bisan* 
ti^  allorché  it  principe,  impazientendosi  dell'  indugio, 
gli  strappò  il  sacchetto  dalle  mani,  e  dòpo  aver  gettate 
dlcune  monete  d'oro  al  buffone,  continuò  il  suo  giro, 
portandosi  con  se  il  rimanente,  e  lasciando  l' Ebreo  in 
balìa  agli  scherni  de'  circostanti,  che  però  non  usarono 
negare  ne  a  lui  né  a  sua  figlia  di  sedersi  fra.loro, 
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CAPITOLO   Vili. 

^y  Vóto  è  l'arringo^  e  aspettan  della  giostra 

,9  II  suono  eccitator  molti  drappelli 

y,  Di  prodi^  ei  s'ode  già;  già  della  chiostra 

yy  Sacra  al  valor  si  schiudono  i  cancelli* 

jf  Disio  d'  onor  sospigne  i  duellanti, 

jp  Come  i  lor  sproni  i  corrìdor  spumanti  • 
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l  principe  Giovanni  non  avea  trascorsa  che  la  metà 
dell'  arena,  allorché  fermandosi  d'improvviso  »  In  fede 
mia  !  ser  priore,  disse  ad  Àymer,  noi  abbiamo  dimenti- 
cato l' affare  piti  premuroso  di  questa  giornata;  nomi- 
nare cioè  la  Regina  della  Bellezza  e  degli  Amori  che 
colla  sua  leggiadra  mano  presenti  il  premio  al  vincitor 
del  torneo.  Quanto  a  me,  porto  idee  liberali,  e  i  neri 
occhi  di  Rebecra  m'hanno  sedotto,  »  —  »  Santa  Verginei 
esclamò  tutto  costernato  il  priore.  Un'  Ebrea  !  Noi  ci 
guadagneremmo  d'essere  lapidati,  e  non  sono  uncòra 
vecchio  abbastanza  per  volere  affrontare  il  martirio. 
Poi,  giuro  pel  mio  santo  avvocato,  eh*  ella  é  men  bella 
di  quell'  amabile  Sassone,  di  lady  Rowena,  »  -  »  Ebrei 
0  Sassoni,  cani  o  porci,  poco  rileva,  ripetè  il  Principe, 


T0glio  ttomitere  Beboeoe,  non  fW  altro,  per  mortifica» 
^e  qnt*  mariuoll  di  Sassooi*  » 

Ua'bisbigliu  e  scoatfrutoq^asigeaorale  si  nmniCpstik 
fra  I0  pftTBOoe  di  quel  corteggio. 

•-<»  Ciò  pania  Io  «ohevAo,  0  Principe,  disse  Braey:  sn 
f  oi  fate  simile  seeUai  non  troverete  cavaliere  che  vo- 
glia più  levar  lancia^  9     ^^, 

—  »  Egli  é  un  iasiiltar  con  mente  deliberata  i  vostri 
cavalieri  C  aggiunse  Waldemar  di  Fitznrse,  uno  fra  i 
più  vecchi  cortegiani  del  principe  Giovanni  )  ,  e  se. 
vostra  Grp^ia  persiste  in  tale  divisamente  è  come  s'el- 
la volesse  vederne  andare  a  vuoto  altri  ben  più  nobili 
ed  importantif  » 

—  3»  Barone I  rispose  il  Principe  con  alterigia,  vi 
ho  preso  al  mio  servigio  per  se|g;uirmi,  non  per  gui^ 
darmip  » 

—  »  Ma  (Quelli  che  vi  seguono  nel  cammino  in  cui 
v'inooltrate,  gU  disse  a  voce  sommessa  Waldemiir» 
hanno  acquistato  il  diritto  di  guidarvi;  perchè  cosi  pex 
voi  come  per  essi  vi  é  pericolo  d*  onore  le  di  vita.  » 

Dal  tuono  oodoFitzurse  pronunziò  «questi  detti,  Gio- 
vanni s'accorge  che  qoi|  sarebbe  stata  cosa  prudente  i^ 
^esistere. 

»  lo'non  volea  che  scherzare  ed 'eccovi  tutti  adirati 
eontro  di  me.  Ehi  nominate  quella  che  volete  voi,  dal- 
Li  parte  del4iavolol  ed  (o  conf^^rmo  aaticipa^amente  1% 
vostra  se^'ltat  » 

^  »  Fate  una  cos^  migliore,  0  Principe,  a,llora  disse 
Bracy,  lasciate  vacante  il  trono  della  Vlla  Aosti;«a 
sovrana^  sintantoiJic  il  vincitore  del  torneo  v«nga  ^c* 
elomato,  Poi  permettete  eh'  egli  medesimo  indichi  la 
dono^  degna  d'occupa^  questo  tronOr  Sarà  ciò^un  ag- 
gingnere  splendore  al  trionfo  de)  vincitore,  e  un  av-^ 
vezzar  ad  un  tempo  le  donne  ad  avere  in  maggior  prò- 
|;io  il  valore,,  se  diritto  del  valore  diverrà  }*ianai?^arle 
a  gloria  «oqf  segnala ta.  » 
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-^  »  Se  Bmu  di  Bois^^uilbert  vince  il  {Hrémio,  disM 
il  priore,  scommetto  il  mio  rosario,  che  ▼' addito  io,  e 
non  m'  inganno ,    la   Regina  della  Belleeea  e  degli 

Amori.  » 

—  »  BoÌ9*6uiibert  è  buona  lancia,  soggiunse  Bracy , 
ma  qui  trovasi  più  di  un  cavaliere  che  non  ne  teme* 
rebhe  lo  scontro.  » 

— »  Silensio,  disse  Waldemar,  gli  è  ora  che  il  Principe 
prenda  il  suo  loogo.  I  cavalieri  e  gli  spettatori  s'impa- 
«ieutiscono,  U  tempo  passa ,  e  d' uopo  é  che  incominci 

il  torneo,  x» 

Benclié  il  principe  Giovanni  ancor  non  regnasse, 
vedea  in  Waldemar  Fit«nrse  tutti  i  difetti  d'un  mi- 
nistro favorite,  che  vuol  servir  bensì  il  suo  padrone, 
ma.  nel  modo  più  coafacevole  a  se  medesimo.  Cede  però 
alla  rimostranea  di  lui,  comunque  l' indole  del  Princi- 
pe fosse  taìe,  cfbe  la  sua  ostinazione  diveniva  appunto 
più  grande  allorché  trattavasi  di  bagattelle.  Si  collocò 
pertanto  sul  trono,  circondato  dalle  persone  del  suo 
corteggio,  e  ordinò  «gli  araldi  d'armi  pubblicassero  i 
regolamenti  del  torneo,  che  erano  i  seguenti: 

1. 1  cipqne  cavalieri  tenitori  dove&no  accettare  eom« 
battimeDtOtqualunque  jEbsse  l'assalitore  che  il  proponea. 

a.  Ogni  cavaliere  che  divisava  combattere  potea  sce- 
gliersi l'emulo  fra  i  tenitori,  toccando  il  proprio  scudo. 
&e  il  toccava  col  legno  della  lancia,  era  indizio  che  il 
combattimento  do vea  farsi  coU'armi  dette  cortesi^  vie 
a  dirccoUa  punta  delle  lancie  difesa  da  un  pezzo  di  legno 
.  piatto,  onde  i  giostratori  non  correvano  altri  rischi  se 
non  quelli  che  poteano  derivare  da  una  caduta  o  dallo 
scontro  de'  cavalli;  ma  se  V  assalitore  toccava  lo  scudo 
cel  ferro  della  lancia,  s' intendeva  che  il  combattimene 
to  fosse  air  ultimo  sangue,  cioè  a  spada  tratta,  come 
ne'  veri  duelli. 

3.  Allorché  i  tenitori  aveano  compiuto  il  lor  voto  rom- 
pendo ciascuno  cinque  l«acie,  il  Principe  doveva  accia- 
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mare  il  vincitóre  del  primo  di  del  torneo,  e  riceveva 
per. premio  un  cavallo  da  guerra  di  singolare  bellezza^ 
In  questa  rircostanza  venne  notificato,  che  oltre  a  tal 
ricompensa  del  suo  valore  egli  avrebbe  parimente  i][ 
diritto  di  nominare  la  Regina  della  Bellezza  e  degli 
Amori,  la  quale  poi  aggiudicberebbp  a  cbi  dovesse  spet? 
tare  il  premio  del  di  successivo. 

4»  Tal  secondo  giorno  veniva  assegnato  ad  un  combat- 
timento generale  cui  poteano  prender  j[>arte  tutti  i  ca-? 
valieri  che  lo  avessero  desiderato,  e  questi  divisi  in  due 
bande  eguali  avrebbero  lottato  sintantoché  il  principe 
Oiovauni  ordinasse  il  termine  della  giostra  col  gettar 
nelFarena  il  suo  baston  del  comapdo..  Toccava  indi  alla^ 
Kegina  della  Bellezza  e  .degli  Amori  porre  una  c4)rona 
d'oro,  foggiata  a  foglie  d'allori,  sul  capo  del  cavaliere 
che  il  principe  era  per  acclamar  vincitore  nel  seconda 
cimento.  Questa  giornata  pone^  tern;LÌne  ai  gigpch;  ca-? 
.vallereschi. 

La  terza  veniva  unicamente  consacrata  alla  gioitasi. 
dell'arco,  a  un  combattimento  di  tori,  e  ad  altre  ricrear 
zioni,  fatte  soprattutto  pel  volgo.  Pier  simili  modi  il 
principe  Giovanni  cercava  assicurarsi  un'aura  popolare 
due  ijfk  vece  gli  sminuivano  ogni  giorno  gli  atti  i  pi^ 
arbitrari  ed  oppressivi. 

Brillantissimo  spettacolo  quella  lizza  allor  presenta- 
va. Le  logge  superiori  veni  vano  abbellite  da  quanto  l'In* 
ghilterra  ofierivadi  ragguardevole  per  nobiltà,  graudezT 
za,  dovizia^  avvenenza;  ed  il  confronto  degli  abiti  di  tal 
prima  classe  di  spettatori  con  quelli  degli  altri  crescea 
la  maestà  e  il  diletto  di  quella  vista.  Le  logge  inferiori, 
ove  stavano  i  borghesi  e  molto  numero  d'arcieri,  tutti 
vestiti  de'  loro  abiti  da  comparsa,  sembravano  elegante 
gnarnizione  posta  all'-orlo  di  sfarzosa  veste,  ed  atta  a 
farne  spiccare  lo  splendore. 

Allorché  gli  araldi  d'armi  etbero  terminato  di  leg- 
gere quel. bando,  gritìaronp  come  d' nso:  larghezza, 
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larghezza,  prodi  cavaliefd  e  un»  pioggia  di  roonete  d'ovo 
e  d' argento  cadeà  sovr'jessi  dalla  cima  di  quelle  logg«, 
perché  lo  spirito  di  caralleria  si  faceva  una  legge  d'ono* 
re  pompeggiando  di  liberalità  verso  coloro  che  si  riguarp 
davAOO  come  incaricati  di  assicurare  il  buon  ordine  di 
quelle  imprese  guerriere,  e  di  conseorarne  la  ricordan- 
za. Dopo  avere  ricevuta  questa  testimouianza  di  geue^r 
rosità  de' ragguardevoli  Inglesi,  gii  araldi  passarono  al- 
l'altre consuete  esclamazioni:  Atnore  alle  dame!  onore 
ai  genefiosi  !  gloria  ai  prodi!  Le  medesime  grida  rintro- 
nava il  popolo  dalla  cima  delle  cogline,  e  molte  tronche 
vi  aggiugnevano  il  fragore  de' loro  squilli  guerreschi. 
X^li  araldi  d'armi  uscirono  indi  dello  steccato,  non  ri- 
manendovi /che  i  due  marescialli  del  torneo,  che  a  ca* 
vuIIq  e  armati  di  tutto  punto  stavano  imi^iobili  sicconio 
statue,  ciascuno  ad  un'estremità  dell'arena.  Intanto 
lo  spazio  assegnato  agli  assalitori  ringoigava  di  cava- 
lieri ardenti  della  brama  di  venire  a  prova  aoi  tenitori, 
e  a  chi  gli  osservava  dall'alto  debile  logge  presentavano 
r  im.Qiagine  d' un  mare  agitato,  su  cui  yedeansi  ondeg- 
giare pennacchi,  brillap^  elmetti,  e  spade,  e  lancie,  al- 
le quali  vedeansi  spessq  attaccate  picciole  banderuole 
che  sventolando  di  conserto  coi  pennacchi,  anjim^vano 
vie  pi^  quella  scena^ 

.  Si  aprirono  finalmente  i  cancelli,  e  cinque  cavalieri- 
scf  Iti  dalia  «ovte,  a  ieuti  passi  innoltraronsi  nell'arena; 
un  d^i  quali  marciava  primo,  gli  altri  il  seguivano,  tut* 
ti  splenditamente  armati.  Il  codipe  da  cui  trassi  talt 
particolarità  descrive  con  tutta  esattezza,  e  senza  omet- 
tere veruna  circostanza  i  colori,  le  imprese,  l'armi  de' 
campioni.  M^  nou  crediamo  utile  il  fermarci  di  sover- 
chio su  qupsttO  argomentq,  perchè,  per  valerci  de' versi! 
d'un  poeta  nostro  contfsmpuraueo,  che  s^  spacciq  dallo 
scriverne  troppe  cose, 


„  Son  polve  or  sol  que'cavalier  cotanti 
ff  E  raggine  ffitaì  n^e  rose  i  iirandi. 
fp  Possan  r  anime  lor  starsi  co*  santi  ! 


i.  /7/  '    ■       '\ 
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'  Già  il  tempo  ha  fatto  cadere  dalle  mnragUe  de'lor 
castelli  gli  scudi  che  vi  stavano  appesi,  e  questi  castel- 
li medesimi  son  diroccati;  appena  può  indicarsene  il 
«ito,  e  più  d' una  schiatta  disparve  a  sua  volta  dai  Ino* 
l^hi,  ove  la  feudale  tirannide  fece  s«e  prove»  Qual  uopo 
ha  dunque  il  leggitore  di  conoscere  tutti  i  nomi,  tutti 
i  simboli  ecclissati  d' una  gloria  che  si  dissipò  ? 

Ma  nel  tempo  di  cui  favelliamo,  i  nostri  cinque  cam» 
pioni  che  non  prevedevano  questa  dimenticansa  in  cui 
cadrebbe^  avvolti  i  loro  nomi  e  le  gesto  loro,  si  avan<* 
cavano  noli' arringo  rattenendo  gli  ardenti  corridori  e 
costringendoli  andar  di  passo.  In  questo  messo,  P  ar- 
monia dì  una  musica  orientale  udissi  dalla  parte  po- 
steriore delFe  tende,  sotto  cui  stavano  i  tenitcfri  del  toiv 
Beo;  la  quale  armonia  prodnceano  e  cembali,  e  diversi 
strumenti  fin  allora  sconosciuti  in  Europa,  che  i  ero» 
ciati  avean  partati  seco  da  Terra  Santa.  Que' concerti 
harbarici  pare.ano  ad  un  tempo  e  disfida  agli  assalitori, 
e  congratulasirAni  del  loro  arrivo.  Gli  sguardi  d'ognuno 
si  teneano  fern\i  ed  immoti  su  i  cinque  campioni,  che 
saliti  sul  pianerottolo  ov' erano  dirizzate  le  tende,  si 
disginnsero,  solleciti  ognun  d'essi  di  percotere  col  le* 
gno  della  sna  lancia  lo  scudo  dell'  antagonista  col  quale 
intcndea  venire  a  tenzone,  La  maggior  part«  delle  clas» 
il  inferiori,  alcuni  anco  delle  superiori,  e  vuoisi  perfino 
qualche  matrona,  videro  con  dispiacere  che  l' armi  cor- 
tei fosser  prescelte;  poiché  quegli  stessi  caratteri  che 
fra  noi  oggidi  si  dilettano  delle  tragedie,  quanto  più  sono 
atroci,  trovavano  allora  yez^o  in  un  torneo  a  proporaio* 
ne  de'  rischi  affrontati  dai  personaggi  della  giostra. 

Dopo  che  gli  assalitori  ebbero  datf  a  conoscere  tai 
loro  inten;&ioni,  più  pacifiche  di  qnanto  la  maggiorità 
le  avrebbe  volute,  si  ritrassero  all'altra  estremità  deU 
4,jL  lizza,  ed  ivi  ordinati  in  linea  ristettero,  per  dar  tem- 
po ai  tenitori  di  abbandonare  le  proprie  tende  e  met- 
tersi a  cavallo.  Marciando  primo  fra  questi  Brian  di 
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Boi5-£^tiilbert,  scesero  dal  pianerottolo,  ponendosi  in 
atto  di  rispondere  alla  disfida  che  a  ciascun  d' essi  era 
stata  intimata, 

A  suon  di  trombe  e  di  chiarine  si  lanciarono  di  gran 
galoppo  gli  uixi  contro  degli  altri,  e  tal  fu  la  prevalen* 
ZA  in  dastrejKza,  o  la  buona  sorte  de*  tenitori^  che  gli  an* 
tagoaisti  di  Bois-Guilbert,  di  Malvoislu  e  di  Fronde*^ 
boeuf  votaron  gli  arcioni.  L'emulo  di  Glentmesnil,  an- 
ziché indirigere  la  sua  lancia  contro  l' elmo  o  lo  sondo 
dell'avversario,  deviò  si  fattamente  dalla  mira  diritta, 
che  ruppe  a  vuoto  la  stessa  lancia;  circostanza  che  aveasi 
per  più  obbrobriosi!  dell'essere  scavalcato,  perché  in 
tale  sventura  poteva  aver  parte  la  sfortuna,  ma  l'ab« 
baglio  del  primo  genere  era  da  accagionarsi  unicamen- 
te agoffaggiiie  e  a  poca  perizia  nel  maneggio  dell'armi» 
Il  quinto  assalitore  fu  il  solo  che  sostenesse  l'onore  del- 
la sua  parte;  egli,  e  il  cavaliere  di  S.  Giovanni,  ruppero 
entrambi  la  loro  lancia,  separatisi  indi  senza  che  il  van- 
la^lo  fesse  dell'  un  piuttosto  o  dell'altro* 

Le  grida  del  popolo,  le  acclan^zioni  degli  araldi,  il 
SQOp  delle  troinbe  annunziarouo  il  trionfo  de' via  ci  tori, 
la  disfatta  de'  vinti,  I  primi  si  ritirarono  sotto  le  pro- 
prie tende;  gli  altri  confusi  e  umiliati  uscirono  dell'ar- 
ringo per  negoziare  coi  loro  antagonisti  il  riscatto  dei- 
armi  e  de'  cavalli,  che  giusta  i  regolamenti  del  torneo 
appaiaenevitno  ai  vificitori,  Il  <|[aiato  assalitore  sola- 
inente  dimorò  brevi  istanti  nell'arena  a  raccogliere 
^li  applausi  degli  spettatori,  il  che  divenne  maggior 
inorili cai^ione  ai  suoi  coUeghi  sconfictir 

Upa  seconda  ed  una  tera^a  banda  d'assalitori  suc« 
cessi  va  mente  comparvero  in  lizza,  e  benché  alcuni  d' 
essi  avessero  H  vantaggio,  la  vittoria  in  generale  fi; 
^i  tenitori ,  de'  quali  un  solonon  perde  sella,  sventura 
cui  ne' tre  scontri  non  evitò  mai  qualcuno  degli  assali-, 
tori,  Gostanza  di  buon  successo  in  quanto  a' primi,  che 
rallcn^  .non  poco  l' arder  de' secondi '•  laonde,  quando 
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fu  l' ora  del  quarto  cimento,  tre  assalitori  soltanto  mo- 
fitraronsi  nella  lizza,  ed  evitarono  nella  disfida  di  toc* 
€ar  gli  scudi  de'  due  tenitori  reputati  i  più  formidabili, 
cioè  di  Bois-Guilbert  e  di  Frondeboeuf,  limitandosi  ad 
aver  tenzone  coi  tre  altri  soltanto.  Ma  meglio  non  tor- 
nò ad  essi  da  tal  politico  stratagemma,  perché  due  cad- 
dero da  cavallo,  il  terzo  mancò  la  posta;  vale  a  dire  la 
sua  lancia,  perdendo  la  mira  diritta,  non  giunse  a  too 
car  l'avversario. 

Una  lunga  pausa  succede  al  (juarto  scontro;  né  paren- 
do clie  alcuu  cavaliere  fosse  voglioso  d'entrar  oltre  in 
arringo,  un  sordo  bisbiglio  fé  manifesto  lo  scontento 
della  maggior  parte  degli  spettatori,  perché  i  tenitori 
non  erano  in  favor  presso  il-  pubblico.  Bois-Guilbert  e 
Frondeboeuf  si  erano  conciliato  odio  per  l' indole  loro 
altiera  e  tirannica;  niun  si  curava  degli  altri  perché 
8traniei*i,  se  si  eccettui  Glentmesnil. 

Il  dispiacere  adunque  era  pressoché  generale;  ma 
ninno  il  sen|;iva  con  maggior  forza  di  Gedric  il  Sassone, 
che  in  ogni  vantaggio  riportato  dai  Normanni,  tenitori 
del  torneo,  scorgeva  un  obbrobrio  deli' Inghilterra.  Ben 
egli  in  molti  incontri  avea  date  prove  di  valore,  ma 
unicamente  usando  l'armi  solite  a'maneggiarsi  da'suoi 
maggiori;  néconoscea  poi  di  sorte  alcuna  la  scienza  del- 
I^  giostre  cavalleresche.  Laonde  a  quando  a  quando 
lanciava  inquiete  occhiate  sopra  Atelstano,  segnalatosi 
qualche  volta  in  tal  genere  di  lotte,  e  parca  volesse  con 
queste  occhiate  esprimergli  il  desiderio  di  vedergli  ope- 
rare uno  sforzo  per  istrappar  la  vittoria  di  mano  al  Tem- 
plàrio  ed  a' suoi  colleghi.  Ma  comunque  il  discendente 
de' re  Sassoni  non  mancasse  di  coraggio,  né  tampoco  di 
vigore  e  di  robustezza,  troppa  era  in  esso  l'indolenza  e 
poca  l'ambizione,  onde  indurlo  si  presto  all'atto  di 
f)rodczza,  che  Cedric  mostrava  aspettarsi  da  lui. 

Mio  nobile  vicino, gli  disse  finalmente  Cedric,  la  for- 
trina  in  tal-  momento  non  si  palesa  favorevole  all'In*- 
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gliil terra.  La  vostra  lancia  si  terrà  inoperosa  quest' . 
oggi?  »  —  »  Credo  meglio  aspettare  a  domani,  rispose 
AtelstanOf   combatterò   nella  miscJiia»  Quanto  a  jim"  , 
pugnar  l'armi  quest'oggi,  non  ne  vedo  il  prezzo  delP 
opera.  » 

Due  cose  spiacqnero  altissimamente  in  tale  discorso 
a  Cedric;  la  voce  normanna  m/^c/iia,  usatasi  da  Atei-, 
stano,  e  cotanta  indifferenza  ch'ei  mostrava  per  l'ono-. 
re  del  sUo  paese;  ma  avea  in  troppa  venerazione  il  re- 
gal  sangue  da  cui  discendeva  il  suo  amico  per  osar  ram- 
pognamelo* Né  avrebbe  avuto  il  tempo  di  farlo,  perché  . 
subito  dopo  le  ultime  parole  di  Atelstano^  Wamba  con 
una  delle  sue  esclamazioni  ruppe  ogni  parola  che  Ce- 
dric avesse  voluto  profferire. 

3»  Sicuramente  !  Ella  e  cosa  più  gloriosa  trionfare 
ia  mezzo  a  cento  combattenti,  che  vincere  corpo  centra 
corpo  il  suo  avversarlo*  »  * . 

Atelstano  prese  per  complimento  fattogli  sul  serio 
tale  sarcasmo,  ma  Cedric  che  leggea  meglio  in  euore 
elei  matto,  lanciò  un  severo  guardo  sopra  di  lui^  che  do- 
vette forse  ringraziare  soltanto  il  tempo  ed  il  luogo,  se 
non  ebbe  prove  più.  segnalate  della  collera  del  suo  pa-^ 
drone. 

Intanto  gli  araldi  d'armi  gridavano  :  Amore  alle  da^- 
me!  Onore  aiprodi!  su  via,  generosi  cavalieri  entrate  in- 
lizza i  pensate  quai  begli  occhi  vi  stan  contemplando.». 

La  banda  itKusicale  dei  tenitori  intonava  a  quando  a 
quando  i  concerti  trionfali.  Quasi  tutti  gli  spettatori 
si  querelavano  di  veder  trascorrere  nell'  inerzia  un 
giorno  cbe  doteva  essere  eonsacrato  a  nobili  geste  ;  i 
vegliardi  sospiravano  gli  andati  tempi,  deplorando  a^>. 
voce  sommessa  io  scadimento  dello  spirito  militare,  ma . 
tutti  poi  erano  ad  una  nel  sostenere,  che  non  si  vedeva- . 
no  più  per  animai'e  i  combattenti  donne  di  si  esimia  av-. 
venenza,  siccome  quelle  che  furono  in  più  bei  tempi  it 
fregio  miglior  de' tornei.  Il  principe  Giovanni  ordinava 


nò 

già  alle  pf^rsone  del  sncr  seguito  il  trasferirsi  ad'  hnl9«n<' 
dire  la  mensa,  ed  annunciava  ai  snoi  cortigiani,  come 
ei  fosse  per  aggiudicare  il  premio  a  ser  Brian  di  Bokk 
Guilbert,  che,  senza  rompere  una  sola  lancia^  y^lse  a 
scavalcare  tre  competitori. 

La  musica  aveva  appunto  tei*mtnata  una  di  quelle 
arie  consacrate  a  celebrare  i  trionfi,  quando  una  sola 
tromba  si  udi  intonar  suono  di  disfida  alfa  parte  di  tra- 
montana; ver  la  qual  parte  si  conversero  tutti  gli  sguar^ 
di  curiosi  di  osservare  qual  novello  campione  si  pre* 
sentava.  E  videsi  con  lento  patfso  entfare  in  arringo  u» 
cavaliere  di  mezzana  statura,  né  di  complessione  trop- 
po vigorosa,  quanto  almen  si  potè»  giudicare  a  malg-rar-' 
do  dell' afmatuta  c4ie  i!  nascoadea.  £ra  questa  d'ftc^ 
ciaio  riccamente  damaschinata  d'ero,  ire  il  suo^ scudo 
presentava  altto  stemma  che  una  quercia  svelta  dalle 
radici;  erano  impresa  il  vocabolo  spia gn noto  deAiicha^ 
doy  diseredato.  Montata  sopra  bellissimo  corridore  di 
mantello  nero,  attraversò  l'  arena,  salutando  <x>ll^ah»' 
linssare  la  punta  della  sua  lancia  il  Principe  e  le  m«- 
trone,  nel  che  pose  moltissima  leggiadria.  La  destrei>> 
sa  Ottd'  e»  guidava  il  cavallo,  una  non  so  qual  grazia  « 
eortesia  che  da  ogni  modo  suo  traspariva,  gli  concilia- 
rono tal  generale  favore^  che  alcune  persone  dell'  iufi^- 
mn  classe  non  sapendo  come  man^rfestargli  megVt^o  1» 
ler  propensione  solamarono^  »  Toccnte  lo  scudo  dì  Ralph 
di  Vipont,  del  cnvaliere  Ospitalieire^  £gli  é  fra  tutti  i 
tempori  il  men  fermo  in  areionev  vi  troverete  più  il 
vostro  conto^  » 

In  mezzo  a  tali  grifda  e  ad  altre  esclamasioni  bes 
augurose^  il  nuovo  campione. sali  il  pianerottolo,  e,  a 
grande  sorpresa  di  tutti  quanti  gli  spettatori,  si  trar 
sferi  in  dirittura  alla  tenda  di  menno,  e  fi»rte  percosse 
col  ferro  della  sua:  lanci>a  Io  scudo  di  Brian  di  Bois» 
Guilbert,  segnale,  come  dicemmo,  di  disfida' ad  ultimo 
sangue.  Maravigliò  ognuno  di  tal  atto  ehn  prosontunse 
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parea,  né  altri  più  ne  varayigKd  del  sup«rbo  Tempia* 
rio  che  usci  tosto  della  sua  tenda  « 

»  Sei  tu  ìa  i stato  di  grazia?  costui  gli  chiese  con  ama- 
ro sorriso;  ascoltasti  la  messa  questa  mattina,  o  tu  che 
-vieni  a  mettere  in  tal  pencolo  la  tua  vita?  »  —  »  Meglio 
di  te  son  preparato  alla  morte  »  rispose  il  cavaliere 
DiscTedato,  che  tal  fu  il  nome  sotto  cui  si  fece  ascri- 
vere nel  novero  degli  assalitori.  •-•  »  Va  dunque  a  pren*!- 
der  sito  neli'  arena,  e  guarda  il  sole  per  l' ultima  volta, 
poiché  questa  sera  dormirai  in  paradiso  i  tuoi  sonni.  » 
—  »  Son  grato  alla  tua  cortesia;  e  per  dartene  nn  com- 
penso ti  coBsdglio  provvederti  di  cavallo  fresco  e  di 
lancia  nuova,  perchè  sul  mio  onore  abbisognerai  dell' 
una  e  dell'  altra  di  tali  cose.  >> 

Dopo  avere  mostrata  cotanta  sicurez^,  fé  scendere 
a  ritroso  dal  pianerottolo  il  suo  cavallo,  e  lo  costrinse 
a  traversare  in  un  tale  andamento  tutta  V  arena  fino. 
alla  porta  di  tramontana,  ove  stette  fermo  ad  aspetta- 
re l'arrivo  dell' avversario;  prova  di  maestria  nel  ma- 
nog£to  de'  cavalli  che  gli  procacciò  nuovi  applausL 

Benché  mosso  a  sdegno  dalle  cautele  alteramente 
consigliategli  dall'avversario^  Bois-Guilbert  non  quin- 
di le  trascurò.  Troppa  sciagura  sovrastava  al  suo  onore 
dal  non  riportare  vittoria,  ond'  ci  volesse  porre  in  non 
cale  o^ai  via  che  gliela  poteva  agevolare.  Prese  adun- 
que un  nuovo  destriero  ardentissimo  e  brioso,  e  pari- 
mente nuova  lancia  per  tema  che  il  leguo  della  prima 
avesse  soiSferto  dai  replicati  colpi  portati  ne' precedenti 
tre  assalti.  £  poiché  anche  lo  scudo  usato  da  lui  fia  al- 
lora era  alquanto  malconcio,  un  altro  ne  ricevè  dalle 
mani  de'  suoi  scudieri.^  Nello  scudo  che  dimise  non  ve- 
deasi  altro  stemma  se  non  se  quello  del  suo  ordine  : 
vale  a  dire  due  cavalieri  che  cavalcavano  nn  cavallo 
medesimo,  emblema  dell'  umiltà  e  della  povertà  primi- 
tiva de'  Templari!,  che  indi  posero  in  luogo  di  tali  vip- 
tu  l'arroganza, eia  cupidigia  delle  ricchezze, divenute 
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finalmente  origine  dell'  abolizione  6i  tale  toUgt^égà* 
Lo  stemma  dei  secondo  scudo  presentala  un  cor^  ch« 
volava  a  tutto  volo  tenendosi  un  teschio  fra  gli  artigli 
e  n'  era  impressa:  Guardati  dal  corvo. 

Stavano  oltre  quanto  ptiò  dirsi  impaziènti  gli  spiet- 
tàtori,  allorché  a  ciascuua  estremità  delia  lizza  videro 
i  due  campioni,  1'  uno  al  cospetto  dell'altro.  Pressoché 
i  voti  di  tutti  erano  pel  cavaliere  Diseredato,  ara  non 
fuvvi  chi  ardisce  presagirli  ìtt  cotal  giostra  buon  esito. 

Non  appena  le  trombe  ebbero  dato  il  segnale,  i  due 
combattenti  si  lanciarono  l'un  coutra  l'altro  culla  ra- 
pidità del  lampo,  e  parve  colpo  di  tuono  il  primo  scon- 
tro d'entrambi  in  mezzo  all'arena.  Ne  andarono  iti* 
pezzi  le  lancie,  e  si  crede  per  un  istante  vederli  ad  un 
tempo  rinversati,  perché  la  violenza  di  quell' impeto 
fé  piegate  i  garretti  posteriori  dei  loro  cavalli,  e  stf 
non  citdderoi  cavalieri,  il  dovettero  a  comitne  pei'izta: 
di  adoperare  briglia  e  spci'oni.  I  due  rivali  di  gloria  si 
fisarono  scambiévolmente  con  occhi  che  sembvava  lan» 
classerò  fuoco  pet  traverso  delle  visiere,  indi  ritrattisi! 
ognuno  alla  sua  estremità  del  riciuto,  presero  nuova 
lancia  apprestata  loro  dai  propri  sc^udieri. 

L' unanimità  delle  acclamazioni  fé  manifèsta  la  va^ 
ghezza  ch'ebbero  gli  spettatori  di  questo  assalto,  il  più 
eguale,  il  più  brillante  frìEi  tutti  quelli  della  giornata*  ' 
Le  matrone  faceano  sventolare  ìé  loro  ciarpe  e  i  loro 
fazzolétti  per  dare  a  divedere  qudnto  ne  fosseto  sod- 
disfatte. Ma  poiché  i  due  cavalieri  tornarono  in  luogo' 
ed  atteggiamento  di  nuovamente  affrontarsi,  succede 
ai  clamori  nn  si  profóndo  silenzio  che  sarebbesi  detto 
non  essere  in  tanta  moltitudine  ehi  osasse' nemmen 
respirare. 

Fu  conceduta  ai  campioni  una  pausa  d^aléuni  minu- 
ti, per  dar  tempo  di  riprender  fiato  cosi  ad  essi  come 
ai  lor'  corridori.  Indi  ad  un  cenno  messo  dal  principe 
Giovanni,  le  trombe  intonarono  ilsuon  dell'armi, e  i' 
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\àu'e  éotnba trénti  vennero  al  mutuo  scontro  coli'  rrnpe* 
to,  col  vigore,  colla  maestria  di  cui  pompeggiarono 
tdianzi,  ma  non  colla  stessa  fortuna. 

In  questo  seOondo  assalto  il  Templario  drizzò  la  sua 
lancia  verso  il  mezzo  dello  scado  dell' altro,  e  con  tanta 
aggiustatezza  e  cou  tauta  forza  il  colpi,  che  il  cava- 
liere Diseredato  dovette  cadere  addietro  sulla  groppa 
del  suo  cavallo,  ma  non  votò  quindi  l'arcione.  Che 
anzi  avendo  egli  pariménte^  fin  dal  principio  di  far 
carriera,  portata  la  sua  mira  allo  scudo  dell'antagoni- 
sta, la  cambiò  in  quell'istante,  indirigendone  centra  il 
cimiero  la  lancia,  il  qual  bersaglio  quanto  più  difficile 
^a  toccarsi,  tauto  pili,  toccato^  toglieva  al  percosso 
ogni  possibilità  di  resistere^  Ad  onta  però  d'  un  tanta 
vantaggio,  il  Templario  non  dismenti  la  rinomanza  da 
lungo  tempo  acquistatasi,  e  se  la  violenza  dello  scon- 
tro non  ne  avesse  rotta  lu  cinghia  del  destriero,  sarcb- 
besi  forse  tenuto  fermo  in  sua  sella.  Che  che  ne  sia,  il 
cavallo  e  il  cavaliere  caddero  rin versati,  e  si  avvolta- 
rono nella,  polvere; 

Spacciarsi  dalle  staffe,  rimettersi  in  piedi  fu  uu  sola 
istante  per  Bois-Guilbert;  Furioso  oltre  ogni  dire  ia 
veggendo  il  guasto  che  tale  avvenimento  arrecava  ai 
suoi  allori,  e  in  udendo  gli  applausi  unanimi  che  si  tri- 
butavano al  vincitore  sguainò  la  spada,  facendo  cenna 
al  cavaliere  Diseredato  di  mettersi  in  parata.  Questi 
^olla  massima  leggerezza  saltò  da  cavallo,  sguainando 
pariménte  la  spada;  ma  i  marescialli  del  torneo,  accor-^ 
si  a  tutta  briglia,  li  separarono  pronunziando  che  tal 
genere  di  combattimento  non  era  lecito  in  sì  fatto 
giornoi 

»  Noi  ci  rivedremo,  lo  spero  (  disse  il  Templario  al 
duo  vincitore  lanciando  sovr'  esso  tai  guardi  che  tutta 
l'interna  rabbia  ne  disvelavano  ),  e  ci  rivedremo  ia 
tal  luogo  ove  non  si  troverà  chi  venga  a  separarci;  n-a 
Kon  sarà  per  mia  colpa,  se  ciò  non  accade,  rispose  il 
Tom.  Ut  8 


"4 

cavaliere  Diseredato,  a  piedi,  a  cavallo,  colla  sciàhoÌTt 
0  rolla  lancia,  mi  troverai  prouto  tutto  le  volte  a  mi-' 
surar  colle  tue  le  mie  armi.  » 

Né  le  cose  sarebhersi  contenute  in  tai  detti,  se  i  ma«' 
rcscialli  incrocicchiando  le  loro  lancio  fra  i  due  cam- 
pioni^ non  gli  avessero  costretti  a  disgiugnersi.  Il  ca- 
valiere Diseredato  tornò  aHa  porta  di  tramontana  ,  e 
Bois-Guilbert  alla  sua  tenda,  o^e  passò  il  rimanente 
del  giorno  in  preda  alta  disperazione  e  alla  rabbia. 

Senza  scender  da  cavallo  il  vincitore  chiese  gli  st 
portasse  vino,  indi  aprendo  la  parte  inferiore  della  vi- 
siera notificò  che  beveva  alla  salute  di  tutti  i  cuori 
veracemente  inglesi,  e  alla  confusione  de'  tiranni  stra- 
nieri. Poi  tostamente  ordinò  al  suo  trombetta  di  sonar 
la  disfida  agli  altri  tenitori  incaricando  l'araldo  d'ar- 
mi di  annunziare  a  questi  come  fosse  mente  di  lui 
combatterli  un  dopo  P  altro,  e  seguendo  quell'ordine 
qualunque  in  cui  fosse  piaciuto  ai  medesimi  presentarsi^ 

Fidando  in  sua  forza  e  gigantesca  statura.  Fronde-' 
boeuf  fu  il  primo  a  scendere  nell' arringo.  Lo  scudo  ài 
lui  mostrava  in  campo  d'argento  una  testa  di  toro  ne- 
ro, cancellata  per  metà  dai  molti  colpi  che  avea  soj[)-* 
portati.  Ne  faceano  impresa  queste  voci  latine  spiranti 
arroganza:  Cave^  adswn.  Il  cavaliere  Diseredato  riportò^ 
sovr'  esso  un  vantaggio  lieve  si  ma  conchiudente,  per- 
chè rottesi  ad  entrambi  e  in  unW  urto  le  lancio,  Fron- 
deboeuf  perde  in  quello  scontro  le  stafFe,  laonde  vinta 
il  chiarirono  i  ma  rescia  lli» 

Né  in  guisa  molto  dissimile  terminò  la  Iqftta  tra  la 
sconosciuto  e  sor  Filippo  di  Maivuisin,  giudicato  per- 
ditore, poiché  un  forte  c;e»lpo  di  lancia  vibratogli  sutl' 
elmo  dall'avversario,  ruppe  le  stri-nghe  che  tal  paiHe 
d' armatura  annodavano,  onde  rimase  scoperto  il  capo 
del  combattente. 

Nel  cimentarsi  con  ser  Ugo  di  Glentmesnil  il  cava- 
liere Diseredato  fé  prova  d'altrettanta  c«?rtèsia,  quauta 
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tiegli  antececlenti  scontri  ,uè  avea  dati  di  destrezza 
e  valore.  Perché  sendo  giovane  ed  impetuoso  il  cavallo 
di  Glentmesnil,  caracollando  s'impennò  nel  far  car- 
riera per  modo,  che  tolse  ogni  abilità  di  valersi  delia 
fina  lancia  al  cavaliere.  Lo  sconosciuto,  lungi  dal  van- 
taggiare di  questo  incidente,  levò  la  Tancia  quando  gli 
fu  da  vicinoy'e  la  fé  passare  al  di  sopra  dell'  elmo  del* 
l'avversario,  quasi  per  dargli  a  comprendere  come  sa« 
rebbe  stato  in  proprio  arbitrio  il  colpirlo^  Indi  volta n~ 
do  il  corridore  ritornò  alla  porta  settentrionale,  d'onde 
inviò  l'araldo  d'armi  per  domandare  a  Glentmesnil, 
s'  egli  era  in  grado  di  ricominciare  T  assalto;  ma  quc* 
sti  gli  fé  rispondere  protestandosi  vinto  cosi  dalla  mae- 
stria come  dalla  destrezza  del  suo  antagonisfeaé 

Compiuto  fu  il  trionfo  dell'incognito  da  Ralph  di 
Yipont^  rin versato  da  cavallo  con  tanto  impeto,  elie  gli 
uscì  il  sangue  dalla  bocca  e  dalle  narici,  sicché  i  suoi 
scudieri  dovettero  trasportarlo  semivivo  fuor  del-' 
P  arena . 

Fra  mille  evviva  che  continuarono  per  lungo  tempoy 
venne  accolta  la  dichiarazione  unanime  d^l  Principe  e 
de'  marescialli,  i  quali  attribuirono  al  cavaliere  D'ut* 
redato  l'onore  di  questa  giornata. 
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CAPltOLO  IX. 


fy  Ogni  beltà  più  altera  e  peregrina 

„  Che  adornava  quel  loco,  ad  una  césscf 
jy  Che  gli  atti  e  '1  volto  pronfulgar  reiifa^ 

//  fiore  e  is  foglia, 

V.  .     .      . 

V  illiam  di  Wyvil  e  Stefano  di  Martlval,  marescialli 
del  torneo,  furono  i  primi  ad  offerire  al  vincitore  le 
loro  congratulazioni;  e  il  pregarono  ad  un  tempo  per* 
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mettere  gli  si  levasse  l'elmo,  o  volesse  almeno  alzai*  tè 
visiera  per  trasferirsi  a  ricevere  dalle  mani  del  princH 
pe  Giovanni  il  premio  del  torneo.  Ma  il  cavaliere  Di-* 
seredato  li  pregò  con  cavalleresca  cortesia  a  dispen- 
sarlo da  ciò,  adJucendo  come  non  potea  per  allora  farsi 
conoscere,  mosso  da  cagioni,  che  già  prima  d'entrare 
in  arringo  avea  palesate  agli  araldi  d'  armi.  Né  i  ma- 
rescialli insistettero  oltre,  perchè  fra  i  voti  singolari 
cui  s' obbligavano  in  quel  secolo  i  cavalieri ,  non  ve 
n'avea  di  più  usato  quanto  quello  di  rimanersi  inco-' 
gniti  sino  all'istante  di  aver  compinta  una  datì^  im« 
presa,  o  mandata  a  termine  una  tal  avventura.  Que' 
marescialli  pertanto  astenutisi  dal  volere  indagare  i 
segreti  del  cavalier  vincitore,  annunziarono  la  brama 
di  lui  al  Principe,  e  gli  chiesero  di  poterlo  presentare 
celato  in  volto  a  ricevere  il  guiderdone  dovuto  al 
valore. 

Il  misterioso  velo,  iti  cui  pretendeva  avvolgersi  le 
Straniero,  punse  vivamente  la  curiosità  del  principe 
Giovanni,  scontento  già  della  conclusione  d'un  tornea 
si  sfavorevole  ai  tenitori^  partigiani  di  lui,  e  vinti  suo-' 
cessivamente  da  un  sol  cavaliere.  Laonde  voi  tosi  in 
tuono  altero  ai  marescialli^  »  Per  gli  occhi  della  Ma'" 
donna!  sclamò,  questo  cavaliere  fn  diseredato  di  corte- 
sia come  degli  altri  averi,  se  brama  comparire  col  vise 
coperto  alla  nostra  presenza.  Cavalieri,  soggiunse  po- 
scia indirigendosi  ai  co,rtegiani,  avvi  tra  voi  chi  potesse 
indovinare  qual  sia  l' incognito  che  si  comporta  d'una 
maniera  cosi  stravagante?  » 

—  »  Non  io  al  certo,  disse  Bracy,  e  in  fede  mia  noti 
credea  trovarsi  in  tutta  Inghilterra  un  campione  ca* 
pace  di  vincere  cinque  cavalieri  in  un  giorno.  Non  di- 
menticherò mai  sin  eh'  io  viva  la  vigorosa  botta  che  die 
il  mal  rovescio  a  Vipontr  Quel  povero  ospitaliere  f» 
levato  d'arcione  come  una  pietra  lanciata  fuor  della 
frombola.  » 

( 
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—  »  Non  meliate  di  ciò  tanto  rumore,  rispose  un  ca- 
valiere di  s.  Giovanni  ivi  presente ,  il  vostro  amico 
Templario  affé  non  ha  corso  miglior  fortuna.  Ho  ben 
^isto  io  Bois-Guilbert  a  far  tr«  rivolte,  una  dietro  l' al- 
tra, in  mezzo  alla  polvere,  » 

Bracy  grandemente  affezionato  ai  Templarii  era  in 
procinto  di  replicare,  ma  il  principe  Giovanni  si  pose 
di  mezzo;  Silenzio,  cavalieri!  Che  cosa  son  tali  di* 
spute  ?  » 

—  »  Il  vincitore,  allor  si  fece  a  dire  Wy  vii,  aspetta 
il  beneplacito  d'i  vostra  Grazia.  » 

—  3)  11  mio  beneplacito!  rispose  Giovanni,  Lo  aspetti 
finché  sappiamo  almeno  se  v'é  qualcuno  che  possa  far 
congetture  sul  nome  e  sulla  condizione  dì  questo  stra- 
niero. Quand'anche  aspettasse  fino  a  notte,  ha  avute, 
parmi,  assai  faccende  per  non  patire  il  freddo,  » 

*-  »  La  Grazia  vostra  non  userà  al  vir.eìtore  que'  ri^ 
guardi  eh'  ei  merita,  soggiunse  Waldemar  Fitzurse, 
-se  Io  fa  aspettare  tanto  d' indovinare  noi  uua  cosa  che 
non  possiamo  sapere.  Per  me  almeno  non  so  preuderml 
tale  assunto  «  ,  .  «  quando  mai  non  fosse  qualcuna  dell^ 
buone  lancie  che  seguirono  in  Palestina  il  re  Riccardo; 
poiché  quegP individui  adesso  tornan  fra  noi  a  guisa  di 
veri  cavalieri  erranti.  » 

--  »  Sarebbe  mai  il  conte  di  Salisbury?  »  soggiunse 
•Bracy.  Egli  é  appunto  della  statura  medesima. 

—  »  Piuttosto  ser  Thomas  Multon,  cavalier  di  Gil- 
sland,  riprese  a  dire  Fitzurse.  La  copiplessione  di  Sa- 
lisbury  mi  parca  molto  migliore*  »  \ 

—  3»  £  Bracy:  »  Può  averla  lasciata  in  Terra  Santa.  >? 
'  —  »  £  se  fosse  lo  stesso  re  ?  »  s'  udì  altra  voce  senza 
potersi  discevnere  da  chi  venisse. 

—  »  Riccardo-Guor-di-Leone  I  »  ripeterono  tutti  gli 
altri  a  mezza  voce,  e  in  tuono  pauroso. 

—  »  Oh  !  Dio  noi  voglia!  (^  disse  il  principe  Giovanni 
volgendosi  involontariamente ,  e  tremando  come  se  il 
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fulmine  fosse  scoppiato  a'  suoi  piedi  ')  Waldemar,  Bracy, 
prodi  cavalieri^  rammentate  le  vostre  promesse.  » 

—  »  Ma  questo  è  un  timore  panico  affatto,*  soggiunse 
Fitzurse.  Dimenticaste,  o  Principe,  la  statura  gigan* 
tesca  del  fratel  vostro?  Potevate  mai  ravvisarla  sotto 
quell'armatura?  Wyvil,  Martival,  affrettatevi  a  con-» 
durre  il  vincitore  ;i'piedi  del  trono;  cosi  sarà  dileguato  un 
errore  che  ha  scolorate  le  guance  del  signor  nostro.  Guari* 
datelo  con  più  attenzione,  continuò  volgendosi  al  prin- 
cipe; vedrete  che  gli  mancano  almeno  tre  pollici  ad 
avere  la  statura  di  Riccardo.  Poi  il  Re  ha  le  spalle  più 
riquadre  del  doppio.  Il  cavallo  dello  sconosciuto,  sotto 
il  peso  di  Riccardo,  non  avrebbe  potuto  reggere  allst 
prima  giostra,  » 

Avea  appena  finito  si  fatto  ragionamento,  allorché  i 
marescialli  condussero  il  cavaliere  Diseredato  nanti  i 
gradini  d«l  trono  .  Il  Principe  sopr^ppreso  tuttavia 
^iail'  idea  che  potesse  trovarsi  in  quello  sconosciuto  il 
proprio  fratello,  un  fratello  eh' egli  avea  offeso  si  gra* 
vemente,  eh'  ei  tentava  spogliare  del  regno,  senza  por 
mente  che  sole  prove  di  fiducia  e  d'affetto  ne  avea  ri« 
cevute,  soprappreso,  dissi,  da  tale  idea,  non  credè  ab* 
bastanza  dileguato  il  timore  co^ccTtto  dalle  osservazio* 
ni  dì  Fitzurse;  laonde  nel  tempo  stesso  che  indirigeva 
al  cavaliere  Diseredato  alcune  frasi  intese  a  commen- 
darne il  valore,  nel  tempo  che  oi*dinava  fosse  presenta*^ 
to  al  medesimo  il  palafreno  di  mantel  nero,  premio 
della  riportata  vittoria,  tremava  di  riconoscere  ia 
quanto  stava  per  rispondergli  il  vincitore  la  voce  ma** 
^chia  e  sonora,  di  Riccardo«Cuor*di-lieone, 

Ma  il  cavaliere  Diseredato  non  rispose  una  sola  pa- 
rola al  Complimento  fattogli  dal  Principe,  limitandosi 
a  salutarlo  profondamente. 

Due  scudieri  condussero  nell'  arena  il  cavallo  ricca-r 
niente  barda men tato/ ornamenta  che  ne  aumentava  di 
|K>eo  il  pregio  ad  occhi  capaci  di  valutare  U  merita 
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intrinseco  del  corridore.  Appoggiata  una  mano  sul  pomo 
delia  sella,  lo  sconosciuto  vi  montò  sopra  senza  valersi 
di  staffa,  e  brandendo  la  sua  lancia,  compiè  due  volte 
il  giro  del  ricinto,  facendo  fare  al  destriero  tutte  quel- 
le prodezze  che  l'arte  del  cavaìUerizzo  conosce. 

Alcuno  avrebbe  potuto  attribuire  questo  contegno 
dello  sconosciuto  a  vanagloria  e  a  desio  di  accrescersi 
lustro  coli' offerire  tal  nuovo  esperimento  di  sua  abili- 
tà; ma  fu  supposto  eb'  ei  volesse  rendere  in  co  tal  guisa 
manifesto  agli  spettatori  quanto  fosse  il  pregio  del  do- 
no compartitogli  dalla  munificenza  del  Principe*,  quindi 
anche  una  volta  divenne  scopo  degli  applausi  unanimi 
ài  quella  vasta  arena  di  spettatori*^ — 

Nel  qual  tempo  il  priore  di  Jorvaulx,  sempre  faccen- 
doso,  disse  alcune  parole  all'orecchio  del  Principe  a  fine 
Ai  ricordargli  che  il  vincitore  dopo  avere  date  prove  di 
coraggio,  dovea  darne  una  del  proprio  senno,  sceglien- 
do fra  le  matrone  che  trovavansi  nelle  logge  la  merite- 
vole del  seggio  assegnato  alla  Regina  aella  Beltà  e  de- 
gli Amori,  quella  dalle  cui  mani  aspettava  la  propria 
corona  il  viucitore  del  di  successivo.  Laonde  quando  il 
cavaliere  passò  dinanzi  al  Principe,  la  seconda  volta, 
questi  gli  fé  un  cenno,  dopo  il  quale  lo  sconosciuto  vol- 
gendo e  fermando  con  eguale  rapidità  il  suo  destriero, 
rimase  innanzi  alla  loggia  del  trono,  immobile  e  coUa^ 
puata  della  sua  lancia  bassata  a  terra.  La  destrezza  po- 
sta nell'  eseguire  tale  fazione,  si  istantaneo  passaggio 
da  uno  stato  di  agitazione  vivissima  alla  immobilità  di 
una  statua  equestre,  gli  meritarono  nuovi  a|>plausi  di 
quella  numerosa  assemblea. 

^»  Ser  cavaliere  Diseredato,  gli  disse  il  Principe,  poì- 
cfiè  è  questo  il  solo  nome  sotto  cui  vi  piacque  farvi  co- 
noscere, una  tra  le  prerogative  del  trionfo  che  ripor- 
taste, si  é  quella  di  scegliere  l'avvenente  giovane,  che 
qual  Regina  della  Beltà  e  degli  Amori  presederà  doma- 
ni alla  festa.  Se  siete  estranio  in  questa  terra,  e  deside* 
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l'aste  quindi  qualche  cognizione  che  in  tale  scelta  soo« 
.corresse  la  vostra  delibera  Mone,  vi  dirò  solamente  chef 
Alicia,  figlia  del  prode  cavaliere  Waldemar  Fitzurse^ 
vien  riguardata  nella  mia  corte  slcconie  la  piv\  ragguar^ 
devole  e  per  grado  e  per  leggiadria  .CE  in  ciò  dire , 
^V  indicò  la  loggia  vicina  ove  sta  vasi  P  encomiata  doni 
zella  ).  Però,  aggiunse,  i  xu  libertà  vostra  presentare  a 
quella  cui  giudicherete  meglio  la  corona  (ìhc  sto  per 
consegnarvi.  Colei  che  la  riceve  dalle  vostre  mani  l^er^ 
rà  ];*i conosciuta  Regina  della  Bichà  e  de^li  AiUori^  SoU 
levate  la  vostra  lancia,  »r 

Il  cavaliere  obbedì;  e  allora  il  Principe  collocò  sul 
ferro  della  lancia  appressatagli  una  corona  d* oro  chei 
imitava  le  foglie  del  lauro,  attorno  a  cui  si  alternava-./ 
no  cuori  e  punte  di  frecce  a  guisa  delle  palle  e  delle  fo^ 
glie  di  fragrila  che  adornano  le  ducali  corone. 

Del  mostrarsi  co' detti  suoi  si  parziale  alla  figlia  di 
Waldemiir  molvc  furono  nel  Principe  le  cagioni,  che 
tutte  derivavano  dall' iudole  del  suo  animo,  ove  ad  uà 
tempo  sprezzante  alterigia  e  presunzione,  astuzia  e 
bassezza  allignavano.  Primieramente  ei  volea  far  di- 
menticare ai  suoi  cavalieri  ijdisdicevol  partito,  ch^ egli 
medesimo  a  vea  posto  e  che  pretese  indi^colorare  siccome 
scherzo,  quello  cioè  di  noniinave  a  regiua  della  giostra 
un'Ebrea,  Con  ciò  intese  inoltre  a  farsi  benevolo  Wal-? 
demar  Fitzurse,  che  gli  dava  una  specie  di  tema,  e  che 
pel  corso  di  tale  giornata  avea  manifestati  indizi  di 
scontento  più  d' una  volta.  Sperava  parimente  farsi  uà 
merito  utile  alle  sue  mire  presso  la  donzella  medesima, 
se  veni£\  coronata;  perché  le  voglie  de' licenziosi  diletti 
dominavano  l'animo  di  lui  non  meno  d'una  cieca  ambi- 
zione figlia  come  vedemmo  dell'ingratitudine  e  della 
perfidia.  Afl  ogni  evento  ei  preparava  un  seme  di  ran- 
cori fra  'W'aldem;ir  e  il  cavaliere  Diseredato,  ch'egli 
avea  preso  in  avversione  per  trionfo  ottenuto  su  i  suoi 
partigiani*, perché  nei  contingibile  caso  che  il  vincitore. 


jMregHesse  tvtt' altra  fuor  di  quella  a  lui  suggerita  dal 
principe,  non  era  improbabile  che  Waldemar  riguar* 
dasse  tal  preferenza  siccome  iusuUo  arrecato  alla  pro^ 
pria  figlia. 

Il  cavaliere  Diseredato,  cavalcando  il  suo  bel  corrì^ 
dorè,  compiè  a  passi  lenti  il  giro  all'intorno  di  tutte  le 
logge,  facendo  mostra  di  esaminare,  come  n'era  in  di-» 
ritto,  le  diverse  beltà  che  le  ornavano,  per  dar  così  fon^ 
d.amen);o  alFa  scelta  clie  avrebbe  profferita;  ma  nel  pas'* 
sare  sotto  la  loggia  d'Alicia  pomposa  di  tutto  l'orgoglio 
che  leggiadria  e  magnificei^za  incoraggiano,  non  vi  si 
fermò  un  solo  istante, 

]Jn  riguardo  non  privo  di  vaghezza  offerivano  i  di-* 
versi  artifizi  adoperati  dalle  donne  che  soggiaoeano  a 
tal  sindacato.  Qual  d'esse  arrossiva,  quale  ostentava  il 
contegno  dell'altezza  o  della  dignità;  alcune  volgeana 
gli  occhi  da  uu' altra  p^rte,  volendosi  quasi  far  crede^ 
re  indifferenti  a  tutta  questa  bisogna  ;  altre  mostrava* 
nodi  frenare  il  sorriso,  altre  gU  davauo libera  carriera 
sperando  acquistarne  nuova  leggiadria.  Fuvvene  pur 
di  quelle  studiose  di,  nascondere  col  velo  i  propri  vezzi; 
ma  tai  donne,  narra  il  mio  autografo,  erano  use  da  die-; 
ci  anni  a  veder  ammirata  la  propria  bellezza;  onde  gli 
é  lecito  supporre,  che  avendo  goduta  la  lor  buona  por- 
;&ione  di  mondane  vanità  si  ritraessero  volontarie  dal- 
l'arringo  per  lasciare  alle  più  novelle  la  speranza  di 
trionfare, 

Finalmente  il  vincitore  si  fermò  sotto  la  loggia,  en* 
tro  cui  sedeasi  Rowena,  Rowena  ver  cui  tosto  si  con- 
versero gli  sguardi  d'ognuno, 

Certamente  se  il  vincitore  avesse  potuto  accorgersi 
di  tutti  i  voti,  che  si  faceano  per  lui  in  quella  parte  di 
logge,  e  se  considerazioni  estranee  a  quella  che  soprat- 
tutto il  movea  avessero  potuto  offerirgli  occasioni  d'u-^ 
Bare  predilezione,  questa  predilezione  ei  non  l'avrebbe 
|3i  li  dipartita.   Gedric  non   ascose,  ognun  sei  crede , 
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1'  eccesso  della  sua  gioia  allor  quando  cadde  il  Tem* 
piarlo,  e  più  veemente  la  manifestò  alla  disfatta  di  que' 
puoi  tristi  vicini  Frondeboeuf  e  Malvoisiu.  Lo  stesso  Ce- 
dric  méttendo  la  metà  dei  corpo  fuor  della  loggia,  non 
distolse  un  istante  gli  occhi  dal  vincitore,  seguendone 
tutte  le  corse  non  col  guardo  solo  ma  col  cuore  e  coli' 
animo.  Presa  da  egual  propensione  lady  Rowena,  con- 
templò tutti  gli  avvenimenti  di  quella  giornata,  co- 
imunque  facesse  n^ostra  di  non  prestar  loro  una  si  viva 
attenzione.  Perfino  Atelstano,  l' indolente  Atelstano, 
usci  per  un  istante  del  suo  letargo  abituale,  e  votò 
uua  gran  tazza  di  vino  al  buon  successo  del  cavaliere 
Diseredato. 

Altro  gruppo  di  persone  situate  sotto  quella  medesi- 
ma loggia  non  avea  preso  minor  parte  all'  evento  di 
questa  pugna. 

»  Padre  Abramo  1  (sciamò  Isacco  di  York,  sin  quando 
scòrse  il  cavalier  Diseredato  entrar  nella  lizza)  £  des- 
«o,  é  desso.  Vedi,  mia  figlia,  vedi  qual  portamento  alte- 
ro e  nobile  è  in  quel  Nazareno  I  »  Ma  quando  il  vide 
lanciarsi  a  tutta  briglia  addosso  al  Tdmplario  non  pot^ 
ristarsi  dall' esclamare:  Ab  !  quel  buon  cavallo  di  Bar- 
beria  venuto  si  di  lontano!  Guardate!  nou  gli  usa  più, 
riguardo  di  quel  che  userebbe  ad  una  rozza  normanna, 
E  quella  beli'  armatura  che  costò  tanti  zecchini  all'ar- 
maiolo  di  Milano,  a  Giuseppe  Pareira!  che  ci  era  da 
guadagnare  un  settanta  per  cento  d'interesse!  Oh!  uà 
£a  conto  come  se  l'avesse  trovata  in  mezzo  ad  una  stra- 
da maestra  !  —  »  £  che?  padre  mio,  soggiunse  Rebecca, 

10  vorreste  forse  più  sollecito  del  cavallo  e  dell' arma- 
tura che  della  propria  peii'sona,  compromessa,  come  ve- 
dete, a  si  grave  pericolo*  »  —  »  Figlia  mia,  rispose  Isao* 
co  con  qualche  veemenza,  tu  non  sai  quel  che  ti  dica, 

11  suo  collo  e  le  sue  membra  appartengono  a  lai,  non  la 
nego,  ma  quel  cavallo  e  quell'armatura  appartengo- 
no....  Oh  beaio  Giacobbe  !  Che  cosa  stava  ora  per  dire  t 
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I^ulla  monta.  Egli  é  un  bravo  giovine.  Vedil  Rebec^a» 
vedi  l  egli  è  in  procinto  d' atterrare  il  Filisteo.  Prega, 
mia  figlia,  prega  che  non  arrivi  alcuna  disgrazia  a  que« 
sto  bravo  giovane,  aé  al  suo  buon  cavallo,  uè  alla  sua 
ricca  armatura!  Dio  de' miei  padri l  Egli  é  vincitore. 
Il  Filisteo  incirconciso  é  caduto  sotto  la  sua  lancia.  Og, 
re  di  Bashan,  é  caduto  sotto  la  spada  de'padri  nostri.  Il 
bravo  giovane  ha  guadagnato  il  bel  cavallo  e  l'arma- 
tura d'acciaio  del  Filisteo.  Voglio  sperare  almeno  non 
si  dimenticherà  d' impadronirsi  delle  spoglie  che  sono 
sue. 

Il  djBgno  Giudeo  mostrò  la  medesima  sollecitudinv 
pel  braifo  giovane^  e  la  medesima  sollecitudine  pel  suo 
cavallo  e  perla  sua  armatura  finché  durarono  le  quat* 
tro  altre  corse,  né  dimenticò  di  calcolare  alla  presta  il 
valsente  de' cavalli  e  delle  armature  de'giostratori  dis« 
fatti* 

Fosse  irresolutezza,  o altra  cagione,  il  cavaliere  Di'se* 
redata  rimase  alcuni  istanti  inoperoso  in  questa  partt 
d'arena,  mentre  gli  spettatori  cogli  occhi  fisi  sopra  di 
lui  aspettavano  impazienti  di  vedere  che  risolvesse.  Fi- 
nalmente abbassando  a  poco  a  poco  e  con  molta  gra9Ì4 
il  ferro  della  sua  lancia,  depose  la  corona  ai  piedi  della 
bella  Rowena,  Tutte  le  trombe  alior  rintronarono,  e 
s' udirono  gli  araldi  d'armi  acclamare  pel  di  successilo 
lady  Rowena  Regina  della  Beltà  e  degli  Amori,  e  mi-« 
naccia^  d'esemplare  gastigo  chiunque  non  ne  avesse 
riconosciuta  l'autorità.  Indi  si  ripeterono  le  solite  gri-*. 
èa^:  Larghezza,  prodi  cavalieri,  larghezza  *  Gedric  non 
capendo  in  se  pel  contento  gettò  nel  mezzo  dell'  areu^ 
quante  mouetè  aveva  in  saccoccia,  ed  Àtelstano  neimi<« 
tò  la  generosità,  benché  dopo  avervi  pensato  sopra  al* 
cu  n' poco. 

S^ intese  allora  qualche  bisbiglio  fra  le  donzelle  d'o- 
rigine normanna,  cosi  poco  avvezze  a  vedersi  posposte 
glie  sassoni,  come  i  loro  padri,  fratelli  $^d  amanti  lo  erana 
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ft  vedersi  vinti  dalla  gente  cui  di  tali  giuochi  cavai* 
lereschi  furono  eglino  stessi  i  maestri*»  ma  tai  segnali 
di  scontento  si  perdettero  in  mezzo  al  grido  generale  : 
Viva  lady  Rowena  '.  Viva  la  Regina  della  Beltà  e  degli 
Amori  !  »  Alle  quali  acclamazioni  alcune  voci  si  udirò** 
uo  aggiugnere:  »  Viva  la  Sassone  principessa  l  Viva  la 
stirpe  dell' immortale  Alfredo!  n 

Comunque  poco  gradevoli  riuscissero  al  principe  Gio* 
vanni  e  a  suoi  cortigiani  la  scelta  fatta  dal  vincitore  e 
la  gioia  universale  si  manifesta  che  derivò  da  questa 
scelta,  non  potè  far  di  meno  di  confermarla,  laonde  fat-« 
tosi  condurre  il  suo  destriero,  scese  dal  trono  e  seguito 
dal  suo  corteggio  rientrò  nella  lizza.  Fermatosi  un  istan- 
te sotto  la  loggia  ove  sta  vasi  Alicia,  le  indirisse  uà 
complimento,  poi  voltoli  alla  sua  comitiva  soggiunse 
con  voce  alta  ^d  arte  per  essere  inteso:  »  Sull'onor  miol' 
sete  imprese  del  cavaliere  Diseredato  lo  provarono 
ben  fornito  di  nervi  e  di  coraggio,  la  scelta  che  ho, 
fatto  il  dimostra  privo  altrettanto  d' occhi  e  di  discert 
nimeqto. 

Ma  la  disgrazia  del  principe  Giovanni,  cosi  in  questa, 
occasione  come  in  tutte  Taltre  della  sua  vita^  era  quel» 
la  di  non  conoscere  l'indole  delle  persone  eh'ei  si  voleva 
affezionare.  Anziché  sapergli  grado  di  questa  specie  d'' 
omaggio  tributato  alla  beltà  della  figlia,  Fitzurse  pre-% 
se  in  mala  parte,  che  il  Principe  avesse  con  tal  osserva*^ 
zione  me»so  in  vista  maggiore  il  poco  riguardo  usatole^ 
dallo  straniero;  onde  prese  a  dire  con  alterezza., 
'  90  Fra  le  prerogative  della  cavalleria  non  ne  conosca, 
di  più  preziosa,  di  più  inalienabile  sopra  quella  che^ 
lascia  libera  ai  cavalieri  la  scelta  della  laro  dama.  Mia 
figlia  non  va  a  mendicare  ^omaggi  da  chicchessia ,  nà, 
gliene  potranno  mancare  nella  sfera  che  le  si  addice.  . 
Il  Principe  nulla  rispose:  e  per  celare  meglio.il  di-* 
spetto  e  la  collera,  punse  i  fianchi  del  suo  palafreno^  o 
oorse  di  gran  galoppo  ver  la  parte  di  logge,  oy'  er^ 
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kioWetia,  che  non  avea  per  anche  toccata  la  coi*ona  de-* 
])osta  a'  sui  piedi. 

»  Raccogliete,  leggiadra  Lady,  le  disse  egli,  il  segna-* 
le  della  vostra  sovranità:  ninno  più  di  noi  gode  nel  ren^ 
derle  omaggio.  Se  piacesse  cosi  a  voi,  come  ai  nobili  vo^ 
stri  amici,  di  abbellire  in  tal  giorno  la  nostra  mensa  al 
castello  d'Ashby,  ne  sarebbe  di  non  lieve  diletto  lo 
stringere  più  ampia  conoscenza  colla  Regina  del  dì  no- 
vello. » 

Rowena  si  tacque,  e  Gedric  rispose  in  idioma  sassone 
con  questi  detti. 

»  Lady  Rowena  non  sa  la  lingua  che  le  sarebbe  ne- 
cessaria per  poter  rispondere  alla  Grazia  vostra,  né 
quindi  per  ben  comparire  convenevolmente  alla  vostra 
mensa.  Io  pure  e  il  nobile  Atclstano  di  Goningsburgo 
non  conosciamo  che  la  lingua  e  i  modi  de'  nostri  mag- 
giori. Piacciavi  adunque  d'  averne  per  isciisati  se  non 
accettiamo  il  vostro  invito.  Domani  lady  Rowena  adem- 
pierà gli  ufizi  a  lei  assegnati  dalla  libera  sceka  del  ca- 
▼alier  vincitore  e  confermati  dalle  acclamazioni  del 
popolo.  3» 

Dopo  i  quai  detti  prendendo  la  corona  egli  stesso  la 
collocò  sul  capo  di  lady  Rowena,  per  dar  a  comprende- 
re com'essa  accettava  l' autorità  temporanea  che  le  v«* 
nia  conferita. 

Che  die'  egli  7  »  Chiese  il  principe  Giovanni  osten- 
tando ignorare  l'idiòma -sassone,  tiomun^ub  a  perfezio-* 
ne  il  sapesse.  E  quando  uno  de'  suoi  cavalieri  gli  ebb» 
data  l'interpretazione  del  discorso  fatto  da  Cedric,  sog- 
giunse. »  Bene,  bene!  Domani  metteremo  feul  suo  trono 
questa  muta  sovrana  . .  .  Ma  voi  almeno,  ser  cavaliere 
(  volgetido'si  al  vincitore  che  era  rimasto  tutto  quel 
tempo  presso  alla  loggia  )  voi  almeno  parteciperete  del 
nostro  banchetto? 

Lo  sconosciuto  che  parlò  allora  la  prima  volta,  e  con 
voce  appena  intelUgibilei  prese  pretesto  per  dispensar- 
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sene  dal  bisogno  ch'egli  àvea  di  riposo  e  dalla  necessiti 
di  apparecchiarsi  al  combattimento  della  domane. 

»  Nulla  di  meglio',  disse  Giovanni  con  tuono  misto 
d'alterigia  e  sarcasmo:  noi  siamo  poco  avvezzi  a  talk 
rifiuti:  ijurc  ci  sformeremo  di  rendere  il  nostro  con- 
vito men  che  sarà  possibile  melanconico,  comunque 
non  onorato  dalla  presenza  del  vincitore  e  della  sua 
regina.  » 

Dette  le  quali  cose  usci  del  ricinto  insieme  al  suor 
sfarzoso  corteggio;  e  tal  partenza  fu  il  segnale  a  cui 
votossi  l'arenst. 

La  mediocrità  non  dimentica  mai  le  ferite  fatte  al  suo 
orgoglio.  Prima  di  togliersi  dall' anfiteatro^  gli  sguardi 
del  Principe  si  scontrarono  in  quell'arciere  spiaciuto- 
gli fin  dall'istante  delle  quìstioni  occorse  al  proposìta 
dell?  Ebrea.  »  Vegghiate  su  questo  furfante,  diss'egU 
ad  alcuni  dei  suoi  armigeri,  il  vostro  capo  mi  sarà  mal- 
levadore di  lui.  » 

L'arciere  sostenne  il  guardò  corrucciato  del  Princi- 
pe con  queir  intrepidezza  che  avea  manifestata  poc'an- 
zi ,  e  rispose  :  »  Il  mio  disegno  non  è  d'  abbasdonarer 
Ashby  prima  della  sera  di  domani.  Sòn  curioso  di  vede- 
re come  gli  arcieri  della  contea  di  Stafford  e  Leicester 
sappiano  usare  delle  loro  armi.  Le  foreste  di  Needwood 
e  di  Gharnwood  avrebbero  ad  essere  una  buona  scuaU 
per  loro.  » 

—  »  Ed  io  C  disse  il  Principe  alla  comitiva,  dtsde-^ 
gnando  rispondere  immediatamente  all'  arciere  )  soa 
curioso  di  vedere  se  questo  spaccamonti  sa  valersi  del" 
le  sue.  Tremi,  se  la  sua  destrezza  non  fa  in  qualche 
modo  le  scuse  della  sua  temerità.  » 

—  »  Gli  è  tempo  una  volta,  disse  Bracy,  che  la  tra- 
cotanza di  questi  sciagurati  venga  repressa  col  dar 
qualche  esempio  straordinario.  » 

Walderaar,  a  quanto  parca,  non  persuaso  che  il  suo 
signore  fosse  sul  buon  seurtiero  per  giugnere  alla  popo^ 


larità,'si  stette  in  silenzio,  né  fece  altro  che  stringersi 
nelle  spalle.  Il  Prìncipe  riprese  il  cammino  del  ca- 
stello d'  Àshby  e  in  meno  d'un  quarto  d'ora  un  solo 
spettatore  non  vedeasi  in  quel  riciuto. 

Le  persone  unite  in  drappelli,  piVt  o  men  numerosi* 
si  ritiravano  per  diverse  bande,  ma  la  maggior  parte 
intendeva  ad  Ashby.  I  personaggi  i  più  distinti  alla 
corte  avevano  nel  castello  i  loro  alloggiamenti,  mentre 
gli  altri  si  procacciarono  stanze  nella  città.  In  questo 
ultimo  novero  si  trovavano  quasi  tutti  i  cavalieri  che 
nel  torneo  sostennero  la  parte  di  assalitori,  o  che  divi-* 
savane  mostrarsi  nella  giostra  della  domane.  Tanto 
che  questi  camminando  s' interteneano  delle  cose  acca- 
dute nella  giornata  ,  erano  acccompagnati  dagli  ap- 
plausi della  plebaglia,  che  d'applausi  pur  largheggiava 
al  principe  Giovanni,  mossa  piuttosto  dallo  splendore 
del  suo  corteggio,  che  da  affezione  verso  di  lui* 

Ben  più  sinceri  e  più  meritati  ed  unanimi  applausi 
risonavano  attorno  del  vincitore^  il  quale  bramoso  di 
sottrarsi  agli  sguardi  delle  turbe  affoltatesi  per  con* 
temjplarlo,  accettò  una  tenda  offertagli  dai  marescialli 
del  torneo,  ed  era  una  di  quelle  situate  all'  estremità 
settentrionale  della  lizza.  Quand'egli  vi  fu  entrato  s^ 
dissiparono  a  poco  a  poco  le  persone  rimaste  per  veder** 
lo  più  da  vicino,  e  per  far  congetture  sul  suo  nome  e 
sulla  sua  condizione. 

Quél  tumulto  cbe  non  va  mai  disgiunto  da  un'  adu« 
nanza  numerosa  di  persone  convenute  in  un  medesimo 
luogo  per  vedere  qualche  avvenimento  cui  prendano 
viva  parte,  fece  luogo  allora  al  confuso  bisbiglio  dì 
gente  che  parla  allontanandosi,  rumore  che  sminuisce 
a  poco  a  poco,  sinché  finalmente  non  si  fa  più  sentire/ 
Rimasti  non  erano  nel  ricinto  se  non  se  coloro  cui  spet- 
tava toglierne  i  enscini  e  gli  altri  arnesi  portatili , 
onde  metterli  al  sicuro  nel  durar  della  notte,  ed  eran 
pur  questi  i  quali  si  disputavano  gli  avanzi  del  vino  e 
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At*  reflciamèìiti,  che^ier  ordine  del  Principe  erano  sta-* 
ti  presentati  agli  spettatori* 

Di  li  non  molto  distante  vennero  piantate  diverser 
fucine  temporanee^  che  stettero  in  lavoro  tutta  la  uot-' 
te  per  riparare  V  armi  e  le  armature  da  adoperarsi 
liuovamente  nel  di  successivo. 

Una  forte  guardia^  che  cambiavasi  ogni  due  ore  fri 
posta  attorno  alla  lizza,  ove  rimase  fin  dopo  il  tramon^ 
tar  del  sole^ 


CAPITOLO   X/ 

j,  Come,  lasciate  le  diurne  grotte, 

fy  Ed  ululando  sti  i  veron,  su  i  tetti, 

,,  Rompe  i  steri  silenzi  della  notte 

f^  Il  gufo,  e  agghiaccia  degF  infermi  i  pettiy 

,,  Sì  celato  il  Giudeo  suo  Itvor  sfoga 

jy  Gontra  il  Cristian  che  in  un  paventa  e  affogar/ 

^  L'  Ebreo  di  Malta, 
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on  fu  appena  efntro  la  tènda  assegnatagli  il  cavaliere^ 
Diseredato,  ohe  pili  dMin  paggio  e  scudiere  si  presen-^ 
tarono  per  aiutarlo  a.spogliar  Tarmi,  e  per  offerirgli 
nuovi  abiti  e  il  ristoro  del  bagno;  zelo  e  premui'a  ani*^ 
mati  in  parte  dalla  curiosità,  perché  nan  v'era  fra  essi 
un  solo  non  bramoso  di  conoscere  il  cavaliere,  che  dopo' 
aver  colti  si  nobili  allori,  nascondea  con  tanta  solleci- 
tudine il  nome  ed  il  volto^  Non  quindi  deppor  di  più, 
perché  il  vincitore  dopo  averli  ringraziati  di  lor  cor-' 
tesia  li  rimandò  col  dire  che  gli  bastava  del  suo  scu- 
diere. Era  questi  una  specie  di  contadino,  che  avvolta 
in  una  zimarra  di  feltro  d'un  color  bruno  carico,  e 
coperto  il  capo  d' un  berrettone  normanno  di  pelliccia 


aera,  sei  facea  scendere  sino  sugli  occhi,  voglioso,  a 
quanto  parca,  di  tenersi  incognito  come  il  padrone. 
Egli  fu  dunque  che  tolse  l'armatura  al  cavaliere,  indi 
gli  pose  innanzi  e  vino  e  alimenti,  di  cui  le  fatiche 
della  giornata  cominciavano  a  fargli  sentire  il  bisogno. 
Terminata  appena  quella  mensa  frugale,  lo  scudiere 
gli  annunziò  come  cinque  uomini  montati  su  cavalli 
barberi  chiedevano  di  parlargli.  Il  cavaliere  Disere- 
dato nello  spogliare  la  sua  armatura  avea  rivestita  la 
lunga  tonaca  qual  la  portavano  allora  i  pellegrini,  la 
quale  essendo  guernita  d'un  grande  cappuccio  atto  a 
scendere  qnant'  uom  voleva  sul  capo,  giovava  a  nascon- 
dere i  lineamenti  di  chi  n^  era  coperto  come  lo  avrebbe 
fatto  la  visiera  d' un  elmo;  oltreché  la  notte  in  sul  co- 
minciare gli  risparmiava   la  necessità  di  qualunque 
travestimento  quando  mai  il  caso  gli  avesse  portato  in- 
nanzi persone   che  ne  conoscessero  perfettamente  la 
fisonomia. 

Con  sicurezza  quindi  si  trasse  fuori  della  tenda,  ove 
trovò  gli  scudieri  dei  ciuque  tenitori  che  ne  conduceano 
a  guinzaglio  i  cavalli  carichi  delle  armature  di  ciascun, 
d' essi  • 

»  Conformemente  alle  leggi  della  cavalleria,  disse  il, 
primo  di  questi  scudieri,  io  Baldovino  d'Oylcy,  scu- 
diere del  formidabile  cavaliere  Brian  di  Bois-Guil- 
bert,  vengo  ad  offerire  a  voi  che  v'  intitolate  il  cava- 
liere Diseredato  l'armatura  e  il  cavallo,  de'  quali  si 
valse  il  detto  Brian  di  Bois-Guilbert  ii^a  posta  d*  ar- 
mi di  questo  giorno,  ed  e  rimesso  nella  vostra  genero- 
sità il  conservar  tali  cose,  o  porne  il  prezzo,  tale  essen- 
do la  legge  dell'  armi.  ». 

Gli  altri  scudieri  ripeterono  a  lor  volta  la  stessa 
formola,  ciascuno  a  nome  dei  lor  padi^oni,  indi  aspetta- 
rono per  udire  la  risoluzione  del  vincitore. 

»  Una  sola  risposta  farò  cosi  a  voi  come  ai  vostri  pa- 
droni C disse  il  cavaliere  Diseredato,  indirigendosi  uni** 
Tom.  ni.  9 
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tamente  al  quattro  ultimi  scudieri).  Portate  adunque^ 
i  miei  complimenti  a  questi  nobili  ed  onorevoli  cava- 
lieri, e  dite  loro  che  non  saprei  perdonare  a  me  stesso 
se  li  privassi  di  cavalli  e  d'armature  che  non  possono 
appartenere  a  più  valenti  campioni.  Vorrei  potere  far 
si  che  qui  finisse  il  messaggio  di  cui  v'  incarico,  ma  es- 
sendo io,  cosi  di  fatto  come  di  nome,  cavaliere  disere-* 
dato,  mi  vedo  costretto  a  pregare  i  vostri  padroni  a  ri- 
scattar queste  spoglie,  giacché  posso  appena  dir  mia 
l'armatura  che  ho  indosso.  »  —  »  Noi  abbiamo  ordine, 
disse  lo  scudiere  di  Frondeboeuf,  d' offerirvi  in  riscatto 
cento  zecchini  per  ogni  cavallo  e  armatura.  »  —  »  Ciò 
basterà,  rispose  il  cavaliere:  le  circostanze  in  cui  sono 
mi  costringono  ad  accettare  la  metà  di  tale  sommai 
quanto  al  di  più  ne  farete  due  parti  eguali,  e  ciascuno 
di  voi  ne  terrà  una  per  se,  e  distribuirà  l' altra  agli 
araldi  d'armi  ed  ai  menestrelli.  » 

Gli  scudieri  lo  ringraziarono  d'  una  generosità  di 
cui  non  erano  usi  a  vedere  si  di  frequente  gli  esempi.^ 
Allora  il  cavaliere  si  volse  allo  scudiere  del  Tempia- 
rio:  »  Quanto  a  voi,  dite  al  vostro  padrone,  che  da  lui 
non  voglio  né  cavallo  né  armatura  né  riscatto.  La  no- 
stra querela  non  é  terminata,  né  il  sarà  che  dopo  es- 
sere! noi  battuti  a  lancia  e  a  spada,  a  cavallo  ed  a  piedi» 
Egli  medesimo  mi  ha  sfidato  a  battaglia  continuata  fino 
alla  morte,  né  io  lo  dimenticherò.  Soggiugnetegli  indi 
che  noi  riguardo  come  i  suoi  quattro  compagni,  co'qnalt 
verrò  sempre  di  buon  grado  a  cambio  di  cortesie,  ma 
come  un  uomo  eh'  io  tratterò  mai  sempre  da  mortale 
nemico.  »  —  »  Il  mio  padrone,  rispose  Baldovino,  sa 
rendere  disprezzo  per  disprezzo,  colpo  per  colpo,  cor- 
tesia per  cortesia.  Poiché  ricusate  accettare  da  lui  quel 
riscatto,  che  da' miei  colleghi  non  rifiutaste,  vr  lascio 
qui  il  palafreno  e  l'armatura  del  cavaliere  Bois-GuiK 
bert,  ben  certo  ch'ei  non  vorrà  d'ora  in  poi  né  cavalcar 
l'uno,  tié  portar  i' altra,,»  — »  Questo  é  un  bea  favel- 
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lare,  prode  scudiere,  disse  lo  sconosciuto,  e  tale  ardi- 
meuto  s' addice  a  chi  tratta  la  causa  del  suo  signore 
lontano.  Non  però' vi  soggiungo  di  lasciar  qui  l'armi  e 
il  cavallo;  riportate  tai  cose  al  vostro  padrone,  e  s'  ei 
ricusa  riprenderle,  conservatele  per  voi.  In  quanto  io 
jk>ssa  averne  T  arbitrio,  ve  ne  faccio  un  presente.  » 

Baldovino  salutò  profondamente  il  cavaliere,  e  si 
ritrasse  indi  co'  suoi  compagni. 

»  Ebbene,  o  Gurth  ! ,  disse  il  Diseredato  rimasto  solo 
col  suo  scudiere;  tu  vedi  chMo  non  ho  oiFuscata  la  glo-< 
ria  dei  cavalieri  inglesi;  »—  »  £d  io,  rispose  Gurth,  per 
èssere  un  custode  di  porci  sassoni,  non  ho  forse  ben  so* 
stenuta  la  parte  di  scudiere  normanno?  »  —  »  Ottima* 
mente;  ma  io  temeva  ad  ogni  istante  che  il  tuo  conte* 
gno  goffo  giugnesse  a  scoprirti.  »  —  »  Che  dite  mai?  Non: 
ho  paura  che  alcuno  mi  riconosca,  se  non  foSse  mai  il- 
mio  camerata  Wamba,  che  non  saprei  dire  se  sia  più* 
matto  o  maligno.  Per  altro  non  ho  potuto  stare  dal  ri- 
dere, nel  vedermi  passar  vicino  il  mio  vecchio  padrone, 
cui  nessuno  toglie  di  mente  che  Gurth  stia  ora  badan* 
do  ai  suoi  porci  nelle  foreste  e  tra  la  melma  di  RotKer- 
vood.  S'ei  sapesse  questa  mia  spedizione!  . . .  Non  vi 
mancherebbe  altro.  »  — »  Eh  via,  Gurth  I  Non  ignori 
quello  che  t' ho  promesso.  »  —  »  In  fine  poi  acòada  quel 
che  sa  accadere  l  Non  lancerò  di  prestarmi  per  un  ami* 
co  se  v'  andasse  ancor  la  mia  pelle.  Già  ho  un  cuoio  du* 
ro  quanto  un  porco  da  razza  della  mia  mandria,  e  1^ 
verghe  non  mi  fanno  paura.  »  •'-  »  Credimi,  Gurth,  io 
ti  ricompenserò  de'  pericoli  cui  ti  ciitaenti  per  amor 
mio.  Intanto  prendi  queste  dieci  monete  d'oro.»  —  » 
Dio  ve  ne  renda  merito  1  rispose  Gurth,  nel  metterle 
in  saccoccia,  eccomi  Ora  più  ricco  di  quanto  lo  fu  mai 
un  porcaiuolo  od  un  famiglio.  »  —  >ì  Ora  prendi  questo 
sacco  d' oro;  Va  ad  Ashby e  t'informa  doVe  alloggi  Isac- 
co d'  Yorck,  gli  ricondurrai  il  cavallo,  eh'  ei  m'  ha  fat- 
to prestare,  dicendogli*  di  tenérsi  »tt  questo  déuan*o  i) 
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valore  dell'armatura  fornitami  colla  sua  sicurtà.  »-'  xr 
No,  per  san  Dustano  l  che  non  ne  farò  nulla.  »  —  »  Come 
Gurth?  ricuserai  tu  d' eseguire  i  miei  ordini  ?»  —  »  I^a 
certo,  finché  saranno  giusti,  ragionevoli  e  tali  che  un 
Cristiano  possa  adempirli.  Ma  quello  che  mi  date  ora  è 
ben  tutt'  altro.  SofFerire  io  che  un  Ebreo  si  paghi  da  se 
medesimo!  non  sarebbe  cosa  giusta,  perché  tornerebbe 
lo  stesso  che  tradire  il  mio  padrone.  Non  sarebbe 
nemmeno  ragionevole,  né  opera  di  Cristiano*  Mi  par- 
rebbe di  spogliare  un  fedele  per  arricchire  un  miscre- 
dente, »  — 3»  ì>  Eppure,  pensaci!  voglio  eh'  ei  rimanga 
contento.  »  —  »  Fidatevi  in  Gurth  »  rispose  lo  scudier 
porcaiuplo,  mettendosi  il  sacco  ^tto  il  mantello  e  in 
questa  uscendo  fuor  della  tenda.  Poi  aggiunse  fra  se. 
medesimo.  »  Costui  sar^ibbe  il  diavolo  s'  ei  non  si  con- 
tentasse della  quarta  paVte  di  quanto  domanderà.  » 
Cosi  prese  la  strada  d'  Asliby  lasciando  il  cavaliere  Di- 
seredato in  preda  alle  sue.  penose  e  sgradevoli  medita- 
zioni, delle  quali  però  non  é  ancor  giunta  l'ora  di  ren^ 
der  conto. 

Adesso  fa  di  mestieri  cambiare  il  luogo  della  scena^ 
e  che  il  leggitore  abbia  la  pazienza  di  trasportarsi  con. 
noi  nella  città  d' Ashby,  o  a  dir  meglio  in  una  casa  di 
campagna  situata  in  un  sobborgo,  e  spettante  ad  un 
ricco  Israelita.  Isacco,  Rebecca,  e  largente  lor  dì  ser-, 
vigio,  aveano  ivi  posto  alloggiamento,  perché  ella  d 
cosa  nota  che  gli  Ebrei  usavano  fra  loro  la  virth  dell' 
ospitalità  con  altrettanta  grandezza  d'animo  quanta 
era  l'avarizia  e  la  cupidigia,  di  cui  venivano  tacciati 
inverso  i  Cristiani. 

In  un  appartamento  poco  spazioso,  ma  riccamente 
arredato  e  messo  al  gusto  orientale.  Rebecca  sedea  só- 
pra un  mucchio  di  cusciui  ricamati,  posti  sopra  un  pia- 
nerottolo non  troppo  alto  che  tenea  tutto  il  circuito  di 
quella  sala,  prestando  l' ufiziodi  seggiole  e  di  seggiole 
a  bracciuoli  siccome  in  circa  uè  é  l' uso  nel  regna  di 
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Spagna.  Questa  gióvane',  negli  occhi  di  cui  la  filiale 
pietà  si  leggea,  li  teiiea  fisi  sopra  ogni  atteggiamento 
del  padre  suo,  che  faceva  lunghi  passi  sn  e  giù  per  la 
stanza,  con  viso  smunto  e  costernato,  or  giugnendo  le 
mani,  or  sollevandole  al  cielo,  come  uomo  il  cui  spirito 
lotti  contro  gravissima  tribolazione. 

»  Beato  Giacob!  sclamava  egli,  e  voi  dodici  santi  pa- 
triarchi, padri  della  nostra  nazione!  Poteva  accader 
peggio  ad  un  uomo  che  ha  sempre  adempiuta  fin  nelle 
cose  minime  la  legge  santa  di  Mosé?  Cinquanta  zecchi- 
ni toltimi  con  un  sol  tratto  di  rete  che  mi  carpirono 
gli  artigli  di  quel  tiranno!  »-  »  Però,  padre  mio,  disse 
Rebecca,  parvemi  che  quel  denaro  avuto  dal  Principe, 
lo  deste  volontariamente.  »  -^  »  Volontariamente  !  Che 
tutte  le  piaghe  dell'  Egitto  gli  piombino  addosso!  Vo- 
lontariamente, si!  Con  quella  volontà  che  gettai  nel 
golfo  di  Lione  le  mie  mercanzie,  quando  fu  d' uopo  al* 
leggerire  il  navilio  per  non  vederlo  sommergere.  Le 
mie  sete  le  più  preziose  ne  coprirono  i  flutti;  i  miei  de- 
liziosi  profumi  ne  imbalsamarono  la  schiuma;  i  miei 
drappi  d' oro  e  d' argento  ne  arricchirono  le  caverne. 
Non  mi  trovava  io  fra  le  angoscio  di  chi  agonizza  quan- 
do le  mie  proprie  mani  compievano  questo  orribile  sa« 
grifizio?  »  —  »  Padre  mio,  non  rischiavamo  men  della 
vita,  e  mi  pare  che  dòpo  quel  tempo  Dio  abbia  benedet- 
te le  vostre  imprese,  e  vi  abbia  colmato  di  ricchezze.  » 
—  »  V<a  benissimo;  ma  che  mi  giovano  se  il  tiranno  vi 
mette  le  branche  siccome  ha  fatto  questa  mattina,  se 
nell'  atto  di  ti^liermi  le  sostanze  mi  costrigne  a  mo« 
strar  buon  umore ?..,.0  figlia  mia,  noi  siamo  una 
schiatta  errante  e  diseredata,  e  peggio  é,  che  quanto 
più  veniamo  vilipesi,  spogliati,  a  proporzione  il  mondo 
si  burla  di  noi,  e  siam  costretti  ricorrere  alla  umiltà^ 
alla  pazienza,  allorché  dovremmo  pensare  a  vendicarci 
dei  nostri  persecutori.  »  -»  »  Non  vogliate  prender  tut- 
to in  mala  parte,  o  mio  padre;  alcuni  vantaggi  ancoi*« 
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$tanno  per  noi:  i  Nazareni  ai  implacabili,  si  crudeli» 
sono  in  certo  tal  qnal  modo  subordinati  a  questi  disper- 
gi figrli  di  Sion,  da  loro  perseguitati  e  vilipesi.  Privi 
del  soccorso  di  nostre  riccliezze,  né  saprebbero  come 
pagar  le  spese  delle  loro  guerre,  né  potrebbero  decora- 
re i  trionfi  che  uè  derivano.  Il  denaro  che  ad  essi  prcstia- 
mo  torna  nelle  nostre  casse  moltiplicato  da  un  buon 
interesse.  In  somma,  possiamo  essere  paragonati  allo 
zolle  che  non  fioriscono  mai  tanto  bene  siccome  allora 
che  vengono  calpestate.  La  festa  medesima  d'oggi  si 
sarebbe  ella  solennizzata  senza  l'aiuto  di  questi  spre- 
gevoli Ebrei  che  anticiparono  il  denaro  necessario  a 
tal  uopo?  »  ««  »  Oh  qual  cantino  vai  toccando  adesso,  a 
mia  figliai  cantino  che  manda  alle  mie  orecchie  un  suo* 
no  ingratissimo l  Quei  bel  cavallo,  quella  ricca  arma-* 
tura  doveano  far  parte  de' miei  utili  nell' affare  con"* 
eluso  ultimamente,  ove  sto  a  metà  con  Kirgath  lairam 
di  Leicester;  figurati!  il  guadagno  d'una  settimana t 
niente  meno  che  il  tempo  frapposto  tra  un  sabbato  e 
l' altro  !  Ebbene  !  prevedo  che  il  cavallo  e  l' armatura 
finiranno  come  le  mie  mercanzie  gettate  nel  mare. 
Perdita  sopra  perdita,  rovina  sopra  rovina! . . .  Però  .  • 
nsm  disperiamo  ancora.  La  cosa  potrebbe  andare  altri- 
menti. Quel  giovane  ha  datop^ove  di  galantuomo.  »  —  » 
Kon  crederò  mai,  padre  mio,  che  vi  dolga  d'avere  rico« 
Dosciuti  i  servigi  a  voi  prestati  da  questo  straniero* 
»«-» Credo  non  averne  alcun  rincrescimento,  o  mia 
figlia  . . .  oredo  anche  alla  riedificazione  di  Gerusalem-» 
me;  ma  ho  tanta  ragiQue  di  sperare  che  questi  miei  oc<« 
ohi  vedano  risorgere  le  .muraglie  e  le  fortificazioni  del 
tempio,  quanta  ne  ho  per  immaginarmi  che  un  Gristia- 
»o  ...  e  il  miglior,  vedi!  di  tutti  i  Cristiani . . .  arrivi 
a  pagare  un  debito  ad  un  Ebreo  se  non  contempla  di- 
nanzi a  se  la  prospettiva  della  prigione  e  de'  catenacci.  » 
£  si  dicendo,  continuava  a  trascorrere  c^n  passi  ir- 
Tegolari  Iattanza;  laonde  Rej[>ecca  vedeu4o  che  ogni 
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sforzo  suo  per  consolarlo  non  giovava  se  non  se  a  for» 
nirgli  nuovi  argomenti  di  querelarsi,  prese  il  prudente 
partito  di  lasciare  che  si  sfogasse  a  suo  grado;  condotta 
savissima,  e  che  noi  proponiamo  da  imitarsi  in  simili 
circostanze  a  chiunqne  sentasi  vocazione  per  le  parti 
di  consolatore  o  di  consigliere. 

Annottava  y  allorché  tre  servi  entrarono  in  quella 
stanza 9  un  d'essi  che  ponea  due  lampade  sopra  una 
tavola,  e  i  secondi  che  portavano  altra  tavola  incrostata 
di  argento,  e  coperta  di  reficiamenti  i  più  dilicati  e  di 
sceltissimi  vini  ;  perché  gli  Ebrei,  ricchi  nelP  interno 
di  loro  abitazioni,  non  erano  avversi  in  niun  modo  alle 
ricercatezze  del  lusso.  Avea  già  empiuta  di  vin  greco 
una  tazza,  e  stava  Isacco  per  appressarsela  al  labbro 
quando  uno  deVidetti  servi  venne  annunziando  un  Na- 
asareno,  il  quale  desiderava  parlargli;  che  col  solo  nome 
di  Nazareni  gli  Ebrei  fra  loro  erano  avvezzi  ad  indi- 
care i  Cristiani*  Il  tempo  di  chi  vive  del  commercio  é 
a  discrezione  del  pubblico;  onde  Isacco  ripose,  senza 
averne  gustato,  la  tazza  sopra  la  tavola;  e  dopo  avere 
ordinato  di  velarsi  alla  figlia,  permise  che  il  forestiere 
s'introducesse. 

Appena  aveva  avuto  il  tempo  Rebecca  di  nascondere 
i  suoi  vezzosi  lineamenti  sotto  un  velo  di  tocca  d'ar- 
gento chele  scendea  sino  a' piedi,  si  aperse  la  pori,a, 
presentandosi  Gurth  avvolto  in  ampio  mantello  nor- 
manno. Le  apparenze  nul  favorivano  troppo;  che  anzi 
diede  a  sospettare  di  se  egli  medesimo,  perché  invece  di 
levarsi,  entrando,  il  suo  berrettone,  se  lo  assettò  meglio 
alla  testa, 

»  Siete  voi  l' ebreo  Isacco  d' York?  »  domandò  in  lin- 
gua sassone  Gurth.  —  »  Si  (  rispose  Isacco  nella  lingua 
medesima,  perché  il  suo  commercio  l' avea  posto  nella 
necessità  d'imparare  tutti  gli  idiomi  che  si  pajrlavano 
nell'Inghilterra).  E  voi,  qual  é  il  vostro  nome?»-»  Il 
mio  nome  non  vi  deve  importare.  »  —  »  E  però  necessa* 
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rio  eh'  io  lo  sappia.  Voi  voleste  pure  sapere  il  mio.  Al- 
trimenti come  farei  a  trattar  negozi  con  voi?»  — »  Non 
vengo  a  trattar  negozi,  ma  bensi  a  pagare  un  debito: 
bisogna  bene  ohe  io  sia  sicuro  se  pago  il  denaro  nelle 
mani  di  chi  lo  deve  riscuotere.  A  voi,  che  lo  ricevete, 
poco  rileva  il  conoscere  la  persona  che  ve  lo  porta.  »  — 
»  Ah!  siete  qui  per  pagarmi  un  debito!  Oh!  allora  la 
cosa  cambia.  Beatissimo  Abramo!  E  per  parte  di  chi 
venite  voi  a  farmi  questo  pagamento?  »—  »  Per  parte 
del  cavaliere  Diseredato^  del  vincitore  al  torneo  di 
quest^oggì.  Vi  porto  il  prezzo  dell'armatura,  che  sulla 
vostra  commendatizia  gli  ha  somministrata  Kirgai  lai- 
ram  di  Leicester.  Quanto  poi  al  cavallo,  Tho  consegna- 
to alle  scuderie  di  questa  casa,  sano  e  prosperoso  come 
8on  io.  Orsù,  quanto  vi  viene  ^  »  — »0h!  l*ho  sempre 
detto  ch'egli  era  un  bravo  giovane!  sclamò  l'£breo 
che  non  capiva  in  se  medesimo  pel  contento.  Un  sorso 
di  vino  non  vi  farà  male  C  soggiunse  indi  offerendo  al 
porcaiuolo  di  Gedric  una  tazza  d'argento  riccamente 
cesellata,  e  colma  d' un  liquore  di  cui  Gurth  non  avea 
mai  gustato  l'eguale).  £  quanto  denaro  mi  portate 
voi?  »  —  »  Madonna  l  sclamò  Gurth  dopo  avere  bevuto, 
che  divino  liquore  tracannano  questi  cani  di  misere* 
denti!  e  tanti  buoni  cristiani,  com'io,  non  hanno  spesso 

f\er  lor  bevanda  che  una  birra  torbida,  densa,  della  qua- 
e  non  saprebbero  che  farsi  i  miei  porci!  Ah!  quanto 
denaro,  dite,  v'ho  portato!  Non  gran  cosa.  Però  non 
son  venuto  a  ma^ii  vuote.  Ma  iufine  Isacco,  dovete  ave- 
re una  coscienza  ancora  voi  benché  ebreo.  »  —  »  Il  vo-» 
stro  padrone  ha  fatti  buoni  affari  id  quest'oggi.  Golia 
punta  della  lancia  e  colla  forza  del  braccio  ha  guada- 
gnjàto  cinque  bei  cavalli  e  cinque  belle  armature.  Pote« 
te  dirgli  che  mi  mandi  tutta  la  sua  vincita,  e  gli  pa- 
gherò il  di  più  »  —  »  Il  mÌ9  signore  ne  ha  già  fatto  l' uso 
che  volea.  »  —  »  Male,  male  assaissimo!  Ha  operato  da 
giovane  seuza  cervello.  Non  v'  é  qui  un  Cristiano  chQ 
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sia  ip  istato  di  comperare  tanti  cavalli  e  armature;  né 
da  alcun  Ebreo  avrà  ottenuto  la  metà  di  quanto  gli  a- 
vrei  pagate  io  tali  cose.  In  somma,  vediamo:  in  questo 
sacchetto  vi  sono  bene  cento  zecchini,  (e  in  ciò  dire 
apriva  leggermente  il  mantello  di  Gurth  ).  A  quanto 
pare  dee  pesar  molto.  »  --  »  Perché  vi  stanno  in  fondo 
alcuni  ferri  per  armar  freccio  »  rispose  Gurth  senza 
esitare  un  istante,  «^  »  Ebbene  1  per  quella  ricchissima 
armatura  ....  mi  contenterò  d'ottanta  zecchini;  o  non 
et  guadaguo  una  monetuccia  d'oro.  Avete  voi  il  modo 
di  pagarmeli?  »-»  Anderebbe  ottimamente!  Cosi  il 
mio  padrone  resterebbe  senza  un  soldo.  Ma  non  sarà 
questa  la  vostra  ultima  parola  !»  -  »  Bevete  ancora 
una  tazza  di  questo  buon  vino.  Ah!  ottanta  zecchini 
son  pochi.  Dove  avea  io  la  testa?  Cedere  una  si  bella 
armatura  senza  nessun  profitto  per  me,  non  lo  posso. 
Poi  chi  sa  ?  quest'ottimo  cavallo  può  essermi  diventato 
bolso,  attratto  . . . ,  é  impossibile  che  non  gli  sia  acca* 
dnta  qualche  disgrazia  ....  Figuratevi!  quelle  corse  ! 
quelle  giostre  !  uomini  e  cavalli  che  si  gettavano  gli 
uni  addosso  agli  altri  con  tal  furore  . . .  parevano  i  tori 
selvaggi  di  Basham  !  »—  »  Vi  dico  che  il  vostro  cavallo 
é  sano  e  salvo  e  vigoroso  nella  scuderia;  poi  andatelo  a 
vedere.  £  dico  di  più,  che  settanta  zecchini  bastano  al 
di  là  per  pagarvi  quella  vostra  armatura .  La  parola 
d'un  Cristiano  vai  bene  quella  d'un  Ebreo,  crederei. 
In  fine  poì,ySe  una  tal  somma  non  v'accomoda,  ripcu"* 
terò  il  sacchetto  qual  é  al  mio  padrone  »  Nel  dir  tai  co* 
se  facea  sonare  le  monete  d'oro  che  nello  stesso  sac* 
chetto  si  contenevano.  *«  »  Via,  via!  contatemi  ottanta 
zecchini;  gli  é  il  meno  a  cui  possa  aggiustarmi;  e  vedre* 
te  che  saprò  comportarmi  generosamente  con  voi.  » 

Gurth  ricordandosi  allora  di  quanto  gli  disse  il  pa- 
drone, desideroso  soprattutto  di  contentare  l'Ebreo, 
non  fece  altre  paròle,  e  avendo  contati  sulla  tavola  ot* 
tanta  zecchini|  l'altro  gli  lasciò  una  ricevuta  di  saldo 
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per  la  venduta  armatura.  Isacco  indi  die  una  ripassata 
alla  somma,  e  la  mano  sua  tremava  di  gioia  quando  in« 
tascò  i  primi  settanta  zecchini.  Più  assai  indugiò  uel 
contar  gli  altri^e  ad  ogni  pezzo  cheprendea  di  su  della 
tavola,  si  fermava  a  fare  una  meditazione  prima  di  met« 
torlo  in  borsa;  perché  allora  cominciò  nelT  animo  suo 
una  lotta  tra  l'avarizia  e  qualch* altro  sentimento  più 
liberale;  ma  vincitrice  in  tale  conflitto  la  prima  come 
lo  fu  nel  torneo  il  cavaliere  Diseredato,  gli  era  cagione 
di  allogare  gli  zecchini  l'un  dopo  l'altro  a  dispetto 
d'  una  tal  quale  ispirazione  più  generosa  che  gli  dice* 
va  al  cuore  di  rimettere  una  picciola  parte  del  prezzo 
avuto. 

»  Settant'  uno,  settantadue  •,. .  •  Un  bravo  giovane 
qnel  vostro  padrone  !  •  • .  Settantatre  ....  Giovane  ec« 
celiente  da  verol . . .  Settantaquattro ....  Questo  zec« 
cliino  é  un  po' tarpo,  ma  non  importa  ....  Settantacin* 
que  ....  £  questo  mi  par  calante ....  Setttantasei .  • .  • 
Quando  il  vostro  padrone  avrà  bisogno  di  denaro,  ven- 
ga pure  a  trovare  Isacco  d'  York  • , . .  Settantasette  •  • . 
Ben  inteso  colle  debite  malleverie ....  Settant'otto . . . 
Voi  pnre  siete  un  bravo  galantuomo  • .  •  Settantanove, . 
E  meritate  una  ricompensa.  » 

Il  Giudeo  tenea  in  mano  l' ultimo  zecchino  su  di  cui 
fece  una  pausa  molto  più  lunga.  Forse  avea  in  animo  di 
regalarlo  a  Gurth,  e  se  quella  moneta  fosse  stata  o  to« 
sata  o  calante,  chi  sa  non  avesse  obbedito  a  tale  impulso 
di  sua  generosità.  Ma  per  fatalità  di  Gurth  era  nuova 
di  conio.  Isacco  U  esaminò  per  tutti  i  versi,  né  potè 
trovarle  una  magagua.  La  mette  in  bilancia.  Cresceva 
d'un  grano.  Non  puté  venir  a  quella  di  separarsene t 
»  Ottanta  (diss'egli  finalmente,  e  quello  zecchino  se  ne 
andò  a  staro  cogli  altri).  Il  conto  va  bene,  e  voglio 
sperare  che  sarete  largamente  ricompensato  dal  vo<^ 
Btro  padrone.  Vi  restano  ancora  monete  entro  il  sac* 
ehetto  ?  » 
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Gnrth  fé  una  contorsione  di  volto,  la  qual  cosa  gli 
accadea  tutte  le  volte  che  voleva  sorridere .  »  Circa 
oltrettaute  quante  voi  ne  avete  scrupolosamente  conta» 
te.  Ebreo  (soggiunse  indi  nel  prendersi  la  ricevuta  )  io 
non  me  ne  intendo,  ma  se  questa  non  è  in  buona  forma, 
ci  penserà  la  vostra  barba.  »  Poi  empiè,  e  questa  terza 
volta  non  aspettò  che  gli  venisse  offerta,  una  tassa  di 
\  ino,  e  dopo  averlo  mandato  giù  tutto  d' un  fiato  senza 
far  cerimonie  andò  via. 

Rebecca,  disse  Isacco,  questo  Ismaelita  mi  sembra 
petulante  anziché  no;  ma  poco  monta  :  il  suo  padrone  é 
un  galantuomo  ed  ho  gusto  che  questo  torneo  gli  abbia 
fruttato  alquanti  sekel  d' oro,  e  che  non  men  del  suo 
braccio  abbiano  contribuito  a  ciò  il  mio  cavallo  e  la  mia 
armatura.  » 

Sorpreso  perché  Rebecca  non  gli  rispoudea ,  si  volse; 
ma  questa  era  scomparsa  di  li  fin  quando  egli  stava  in 
discorsi  con  Gurth. 

Intanto  questi  aveascesa  la  scala,  eginuto  iu  un'an- 
ticamera trovossi  al  buio,  onde  cercava  a  tasto  la  porta 
per  uscire.  Allora  gli  comparve  una  donna  vestita  di 
bianco,  la  quale  tenendo  in  mano  una  lampada  gii  fé 
cenno  di  seguirla  nell'appartamento  d'ond'ella  usciva 
e  di  cui  lasciò  socchiusa  la  porta.  Con  qualche  ripu* 
gnanza  Gurth  le  obbediva;  perché  costui,  còmunqu# 
ardito  ed  impetuoso  quanto  un  cignale,  ogni  qualvolta 
conosceva  il  pericolo  cui  si  cimentava,  nudrivapoi  tut* 
ti  i  superstiziosi  timori  dei  Sassoni  circa  gli  spettri,  le 
fantasme,  le  apparizioni;  sicché  gli  dava  molta  inquie-* 
uidine  questa  donna  bianca,  soprattutto  in  casa  d'un 
Ebreo.  Fra  i  delitti  che  un  pregiudizio  generale  appo- 
neva a  questa  popolazione  vi  era  pur  quello  di  profes-* 
sare  la  scienza  cabalistica  e  la  negromanzia.  Ciò  nulla- 
meno  dopo  avere  titubato  alquanto,  il  coraggio  conna- 
turale in  lui  la  vinse  sopra  un  timor  panico,  talché 
segui  la  sua  guida  in  una  stanza,  ove  si  vide  alla  pre- 
senza di  Rebecca.  « 
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»  Mio  padre  non  ha  voluto  che  farti  nno  scherzo,  gli 
diss'ella,  o  mio  amico.  £i  deve,  sappilo,  al  tuo  padrone 
dieci  volte  di  più  che  quell'armatura  nou  vale.  Quant'^ 
la  somma  che  gli  sborsasti?  3> —  »  Ottanta  zecchini  » 
rispose  Gurth  sbalordito  da  si  fatta  inchiesta.  —  »  Eb- 
bene, cento  ne  troverai  in  questa  borsa,  a  dir  riprese 
Rebecca;  rendi  al  tuo  padrone  quanto  gli  spetta,  il  ri- 
manente tienlo  per  te.  Ma  sollecita,  parti,  non  perder 
tempo  in  ringraziarmi,  e  va  guardigno  nel  traversar 
la  città,  per  non  perdere  il  denaro  e  forse  la  vita.  Ru- 
ben, chiamò  ella  battendo  le  mani,  fate  lume  a  questo 
straniero,  e  uscito  ch'ei  sia  chiudete  bene  la  porta. 

Ruben,  uomo  Israelita  che  si  facea  scorgere  per  nera 
barba  e  nere  sopracciglia,  obbedì  agli  ordiui  della  pa- 
drona, e  con  una  torcia  accompagnò  Gurth  sino  alla 
porta;  poi  quando  il  vide  fuori  là  imbarrò  con  catene 
e  catenacci  che  avrebber  bastato  ad  assiourare  qua- 
lunque prigione. 

»  Per  san  Dustano!  disse  Gurth  nello  uscire,  costei 
non  è  un'  Ebrea,  ma  bensì  un  angelo  sceso  dal  paradiso. 
Dieci  zecchini  dal  mio  bravo  padron  giovane  1  Venti  da 
questa  perla  di  Sionl  Oh  che  bella  giornata!  Un'altra 
simile,  o  Gurth,  e  tu  ti  riscatti  dalla  servitù,  e  divieni 
libero  delle  tue  azioni  1  Allora,  addio  porci  1  Getto  via 
la  verga  da  porcaiuolo,  impugno  spada  e  scudo,  non  ha 
più  bisogno  di  nascondere  né  il  nome  né  la  figura,  e  so* 
giu>  il  mio  giovane  padrone  sino  alla  mortQ,  » 
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MI 
CAPITOLO  XI. 

.  *  •  •  .  •      •  •  , 

Primo  masnadiere. 

Olà,  olà!  Gettateci  la  vostra  bona^   te  non   volete  che 
ve  la  prendiamo  per  forza. 

Speed, 
Miseri  noi!  Siam  capitati  negli  assassini. 

Valentitw. 
Amici  miei  •  «  .  . 

Primo  masnadiere. 
Non  siamo  vostri  amici^  anzi  nemici. 

Secondo  masnadiere. 
Zitto!  Bisogna  ascoltarlo. 

Terzo  masnadiere* 

Sìy  per  la  mia  barba^  che  bisogna  ascoltarlo.  Egli  è  un 
nomo. di  garbo. 

/  due  Veronesi. 


L 


e  notturne  avventure  di  Gnrth  non  erano  ancor  ter- 
minate, ed  egli  medesitno  incomiuéiava  a  sentire qual-. 
che  panra,  allorché  dopo  avere  attraversata  tutta  la 
città  d' Ashby,  ed  essersi  lasciate  addietro  alcune  case 
sparse  qua  e  là  che  ne-faceano  i  sobborghi,  si  trovò  in 
una  strada  bassa  chiusa  fra  due  alture  coperte  d'  avel- 
lani e  bossi  e  da  alcune  quercie,  i  cui  ra'mi  col  dilatarsi 
coprivano  quel  cammino  ineguale  e  fatto  più  disastrosa 
da  profonde  rotaie.  Erano  queste  le  vestigia  del  molta 
carriaggio  che  avea  trasportati  i  materiali  necessari  al- 
la costruzione  delle  logge  innalzate  attorno  all'alena 
ove  accadde  il  torneo.  All' altre  molestie  aggiugneasi 
l'oscurità  della  notte,  perché  gli  alberi  impedivana 
quel  poco  di  chiarore  che  la  luna  avrebbe  potuto  somr 
ministrare.  <* 
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Udivasi  ia  lontananza  Io  strexuto  dei  bagordi  della 
città,  e  canti  e  suoni  d'allegria,  e  risate,  le  quali  ali- 
mentando in  Giirtli  la  coniiderazione  che  la  parte  mi" 
gliore  di  società  trovavàsi  entro  le  mura  d'  Asliby,  noi 
lasciavano  senza  tema  sul  presente  suo  stato.  »  L' Ebrea 
non  avea  torto,  diceva  egli  fra  se  medesimo.  Per  il 
cielo  e  per  san  Dustano!  vorrei  ohe  io  e  il  mio  tesoro 
fossimo  in  sicuro  sotto  la  tenda  del  mio  padrone.  Qui 
ti  trovano,  non  voglio  dire  assassini,  ma  cavalieri  e 
scudieri  erranti,  sonatori,  bagattellieri,  arcieri-^  va- 
g'abondi  sfaccendati  da  non  esserne  tranquillo  un  uomo 
che  abbia  solamente  un  marco  d'argento  in  saccoccia. 
Figuratevi  chi  ha  come  io  una  tal  carica  di  zecchini  1 
Ah  se  posso  essere  fuori  di  questo  cammino  d' inferno  1 
Almeno  all'  aperto  li  vedrei^  ifi^ì  di  8,  Nicolò^  prima 
che  m'avessero  a  cader  sulle  spalle.  » 

Indi  raddoppiò  il  passo  per  raggiugnerepiù  sollecita* 
mente  l'altura,  cui  mettea  termine  quella  stretta,  ma 
non  fu  abbastanza  felice  per  riuscire  in  ciò.  Laddove 
più  fitti  erano  gli  alberi  che  guernivano  le  due  colline, 
gli  piombarono  addosso  quattro  uomini,  due  da  ciascutr 
lato  della  strada,  e  sì  stretto  il  serrarono  fra  loro,  che 
gli  sarebbe  stato  inutile  il  resistere,  quand'  anche  lo* 
avesse  potuto. 

»  La  tua  borsa!  un  di  questi  gli- disse.  Noi  siamo  pe^r- 
sone  amorevoli,  avvezze  a  liberare  i  viaggiatori  dal 
peso  dei  fardelli  che  potrebbero  impacciarli  nel  lor 
cammino.»*^»  Voi  non  mi  liberereste  si  facilmente  del 
mio,  riapose  Gurth  con  fermezza,  se  mi  lasciate  la  fa- 
coltà di  difendermi.  »  —  »  E  quanttf  or  vedr«mov  rispo- 
se il  malandrino.  Se  tu  vuoi  avere  le  ossa  fr^^ssate  & 
perder  anche  la  borsa,  nulla  avvi  di  più  agevole.  Noi 
possiamo  aprirti  due  vene  nel  tempo  Mésso.  Conduce- 
telo nel  bosco  »  diss'egli  ai  compagni» 

In  conformità  di  tal  ordine  Gurth  venti«  costretfto  s 
salire  la  collina  di  sinistra,  giunto  alla  cuiNrcita,  si 
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trovò  in  un  vano  della  foresta,  riscfliiarato  dalla  (una^ 
ed  ivi  fermaronsi.  Ai  quattro  primi  masnadieri  due  al- 
tri s' aggiunsero,  e  Gurth  osservò  che  tutti  sei  portava* 
ne  maschere  al  volto,  la  qaal  cosa  non  gli  avrebbe  la- 
sciato verun  dubbio  su  la  profession  di  costoro,  se  pur 
dubbio  avesse  potuto  conservare  dopo  i  complimenti 
fattigli  nell'  arrestarlo» 

»  Quanto  denaro  hai  tu?  »  gli  chiese  un  degli  uomini 
Bopraggiunti .  —  »  Trenta  zecchini  che  m' appartengo- 
no »  con  tuon  risoluto  rispose.  —  »  Falso,  falso  l  sclama- 
rono in  coro  i  malandrini.  Un  Sassone  avrebbe  in  pro- 
prietà trenta  zecchini,  e  sarebbe  partito  dalla  città 
senza  esser  briaco  !  La  cosa  é  impossibile.  »  —  »  Io  li  ri- 
sparmiava per  comperarmi  la  libertà.  »  —  »  Sei  un  asi- 
no, disse  un  di  costoro,  tre  boccali  di  buona  birra  t' a- 
vrebbero  fatto  libero,  e  più  libero  che  non  é  il  tuo  pa- 
drone, fosse  anche  stato  un  Sassone  come  sei  tu.  »  -" 
»Laé  una  brutta  verità,  disse  Gurth.  Ma  in  sommai 
se  trenta  zecchini  vi  fanno,  lasciatemi  il  braccio  libe- 
rò, e  yè  li  rimetto.  » 

— '  Un  momento!  C  disse  uno  de'  due,  giunti  dopo,  che 
a  quanto  parve  god.ea  di  qualche  autorità  sopra  gli  al- 
tri) il  sacchetto  che  porti  sotto  il  mantello  contiene 
più  denaro  di  quel  che  notifichi.  »  —  »  Esso  appartiene 
al  valoroso  cavaliere  eh'  io  servo,  e  al  certo  non  ve  ne 
avrei  parlato  se  vi  foste  contentati  di  quello  eh'  é  mio. 
»  —  »  Bravo!  il  tuo  umor  mi  va  a  genio,  e  comunque 
siam  tutti  figli  di  S.  Nicolò,  puoi  far  capitale  su  i  tuoi 
trenta  zecchini  sempreché  però  tu  sia  franco  e  sincero 
con  noi.  Ma  intanto  sbarazzati  del  peso  che  ti  molesta.  » 
E  si  dicendo  presegli  il  sacchetto  di  cuoio  entro  del 
quale  erano  e  la  borsa  datagli  da  Rebecca,  e  gli  altri 
zecchini  che  avea  portati  con  se.  Continuando  indi  il 
ladro  l' interrogatorio  gli  chiese: 

»  Chi  é  il  tuo  padrone?  —  »  Il  cavaliere  Diseredato. 
»  —  »  Quella  buona  lancia  che  guadagnò  il  premio 
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quest'oggi!  Qnal  é  il  suo  nome,  la  sua  diteendeiisaTsiy 
-  »  Egli  desidera  che  ciò  resti  ignoto^  uè  da  me  certo  il 
saprete.  »  -  »  £  tu  come  ti  chiami?  » 

y>  Dirvi  il  mio  nome  sarebbe  lo  stesso  che  nominarvi 
il  mio  padrone.  »  •»  »  Tu  sei  un  servo  fedele.  Ora  spie* 
gane  com'  é  venuto  al  tuo  padrone  questo  denaro?  Da 
eredità  forse,  o  da  qualche  altro  titolo?»  —  »  Titolol 
dal  diritto  della  sua  buona  laucia.  Questo  sacchetto  con- 
tiene il  riscatto  di  quattro  bei  cavalli^  e  d' altrettanto 
belle  armature.»—»  Quanto  v'é  dentro?  »— »  Dugenta 
venti  zecchini,  trenta  miei  e  il  resto  del  mio  padro- 
ne. »  —  »  Non  di  più?  Il  tuo  padrone  é  stato  ben  gene- 
roso coi  yinti,  se  si  spacciarono  a  si  buon  mercato.  No- 
mina coloro  che  pagarono  i  riscatti.  » 

Gurth  obbedì. 

9»  Ma  tu.  tacesti  il  nome  del  Templario,  riprese  a 
dire  il  capo  de'  malandrini.r  Fo  perché  tu  veda  che  non 
si  riesce  ad  ingannarmi.  Qual  riscatto  pagò  ser  Brian 
di  Bois*6uilbert?  »— »II  mio  padrone  non  volle  riscat' 
to  da  Ini.  Non  ne  vuole  che  il  sangue:  domina  fra  loro 
un  odio  a  morte,  né  può  esservi  tra  1'  uno  e  V  altro  al- 
cuna scambievolezza  di  cortesia.»  — »  Uh,  uh!  »  sclamò 
quel  capo;  indi  dopo  avere  pensato  un  momento  soggi  un» 
se:  »  Per  qual  corabipazione  ti  trovavi  tu  con  questa 
somma  ad  Ashby?  s*)^  »  Ho  dovuto  trasferirmi  colà  per 
pagare  all'ebreo  Isacco  d' York  il  prezzo  d'  un'  arma- 
tura, eh'  ei  prestò  al  mio  padrone  per  valersene  al  tor- 
neo. »—  »  £  quanto  pagasti  ad  Isacco?  All'  apparenza 
questo  sacchetto  non  é  stato  toccato.  »  —  »  Pagai  ottanta 
zecchini  ad  Isjjicco,  ed  egli  in  vece  me  ne  fece  restituire 
cento.  »— »  Frottole,  frottole!  sclamarono  tutti  ad  una 
que'  masnadieri.  Stimiamo  il  tuo  ardire  di  volerne  da- 
re ad  intendere  menzogne  tntt*^  altro  che  verisimili. 
»  —  »  Ciò  che  vi  dico,  rispose  Gnrth,  è  tanto  vero,  com' 
è  vero  che  potete  guardare  la  luna.  Troverete  i  cento 
zecchini  entro  uua  borsa  di  seta,  che  é  separata  dal 
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TìWpente  tU  questo  deoaro.  >>  ^  »  Peosfi  bejnet  toroò  a 
dire  quel  capo,  c(ie  tu  piarli  4' un  Ebreo,  dj' uo.|3^^lv 
ta,  d'.ua  ,uqmo  incapace. di Testituir  i'oro^  taccilo  cbe 
Pabbi^  una  voUd^  come,  le  gabbie  dvci  des^otp  sqqo  in- 
capaci di  restituire  una  tacz^  d' apqua,  che  il  yiajidan* 
te  abbia  versata  sovr' esse.  »  .     ,., 

-»Un  Ebreo,  soggiunse  un  altro,  non  conosce  la 
pietà  più  d'  un..uj9ciere  di  txibuuale  che  non  abbia  ri- 
cevuto il  suo  beveraggio.  »  •*  »  E  pure  quel  cife.vi  dictf 
é  vero  »  repljcd  Gurth»  ^-  »  Si  batta  l' accls^rii^o,.  disse 
il  capo,  e  vediamo.  Se  il  nostro  furfanta  uon  ci  iogai^- 
9a,  la  generosiià  di  qu<Qsto  Ebreio  e  un  ^mir^col^  da.  met* 
tersi  con  quello  dei  suoi  antenati  cbe  faceauotscat.urir, 
V  acqua  dal  seu  de'  macignL  » 

Venne  accesa  una  toreif,  tanto  che  il  capo  e^jGiniinas- 
se  il  contenuto  delta  borsa.  Mentr'ei  la  s1egays(,.i  com- 
pagni suoi  gli  si  serrarono  addosso,  e  quc^*  medesimi 
che  teneano  Gurth  per  [e  braccia,  partecipando  della 
generale  curiosità,  alliingai:ono  il  collo  per, veder  l'oro 
che  tentava  la  lor  cupidij^ia.  Lq  scujdiere  4i  nuora  fa^ 
brica  sentendosi  meno  angustiato,  teutò^con.subi^^neo 
.sforzo  di  liberarsi,  e  sarebbe  riuscito  a.  fuggire,  se 
avesse  voluto  abbandonare  il  denaro  d^ls^Qisigf^re^ 
ma  era  j)en  altra  la  sua  Intenzione.  Sti:appftnd9..di  ni^r 
no  ad  uno  di  quei  banditi  un  nodoso  rand^^l^,  ne  porr 
cosse  eonora  mente  il  lov  condottiere  che  a  ^e^to  as^l** 
to  non  erasi .  preparante»,  ,^  ql^e^ei^j^  ^r presa  si  lascia 
cadere  la  boi;sa.  Gurtb  f^^v^a  per.  racjeoglierla*,  ma  di 
^lui  più  agili  i  ladri.il  pirèveunero^  epiù  di  j^rima  gli  si 
siriusero  alla  vit^*    ...  .  

,  »  ^Furfante!  disse  i|  ,f^ajm,,.co^^jt|i^.^  a]trjl.c|ìe  ii|ie  t* 
sarebbe,  tornato  ma}^  d(aUa  tna.tf  inerita./ ^^a  fra  un 
istante  rav.vis^e^ai  t^^piediesiinp  il  to^to  cl^e  av^^tif  Per_ 
ora  parliamo  del  tuo.  padxoniei.,vU,a$'^rideil|Ca.val|ier^ 
debbono  prec^dfrj^  !i^e\h  deUo  j^cifdij^iffi,  giu^^a  og^i 
buo^l^  T5^g^^  4^  .(;aya,UfrÌ9,.in|ai^tost4kfermQ,  perché 
toni.JIÌ.  '"       «'"  '    »  '   "'  '    '    10 


stiseavasi  in  udendo  Te  risa  de*  snoi  ebin|nigiii,  inte9t 
a  8cherDÌrne  gì*  inutili  sforsif  oome  aiiole  accadere  ìm 
ti  fatte  occasioni.  L'impazienza  da  cni  il  ladro  lotta- 
tore Fh  preso,  era  tutt' altro  fuorché  favorevole  a  tal 
genere  di  duello  che  domanda  molta  calma  e  prontezza 
di  spirito;  e  forni  a  Gurth,  uomo  d' indole  ferma  e  riso- 
luta, l' opportunità  di  vincere,  opportunità  eh'  ei  seppe 
cogliere  maestramente. 

Mugnaio  assalirà  con  impetoda  fntiosovné  mai  ces- 
savano le  due  punte  del  suo  bastone  dal  percuotere  sul 
bastone  deiravvevsarìo^  con  cui  si' trovava  già  corpo  a 
corpo.  Gurth- nell'  eseguite  rapidamente  il  «no  moli* 
nello,  pesava  ogni  colpo,  e  si  tenea  alla  difesa,  talvolta 
ancora  facendo- passi  in  addietro^  Ma  gli  occhi  suoi  non 
abbandonavano  mai  il  nemico;  laonde  veggendolo  oste» 
nuato  dalla  fatica,  gli  indirizzò  un  colpo  di  sinistra 
alla  testa,  che  mentre  Mugnaio  velea  riparare^  la  de» 
etra*  mano  di  Gortli  eolla  rapidità  del  lampo  ne  afferra 
il  bastone  menandogli  si  violento  colpo  che  lo  otra^ 
mazzo» 

«>  Vittoria,  vittoria  !  gridarono  t  ladri.  Questo  è  ben 
combatterei  Viva  T antica  Inghilterra!  IJ  Sassone  ha 
salvato  la  pelle  e  la  borsa.  Mugnaio  ba  trovato  padrone. ib 

—  »  Tu  pnoi  partive,  uom  valoroso  (.  diste  il  capita» 
no  aggiugnendo  il  proprio  suffragio  alle  acclamazioni 
degli  altri,  eccetto  Mugnaio  >.  Fare  che- d«e  de' miei 
compagni  ti  riconducano  sino  a  veggente  della  tenda 
del  tuo  padrone,  affinché  non  ti  scontri  in  alcuni  altri 
figli  di  san  Nicolò  chp  potrebbero  non  essere  di  co* 
scienza  timorata  come  la  nostra;  poiÌ4bé  in  una  notte« 
siccome  questa^  non  siam  noi  soli  che  stiamo  in  agguà* 
to.  Per  altro,  aggiunse  egli  aggrottando*  le  ciglia,  ri^ 
cordati  che  tu  non  volesti  dirci  il  tuo  nome.  Che  mai 
non  ti  venisse  il  prurito  di  sapere  vnestrijtO  d'indagar 
chi  noi  siamo!  Peosa<a  questo  avviso  salntare^  se  non 
vuoi  ch^  male  tiaceada.  » 
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/Curth,'  ioponirerf  iTMceTutoyil  sncrprealpso  fardello. 
8alle  mafli  del  ca^ijtaiiOy  lo  riligrasiò,  assicurandola 
che  non  ne  avrebbe  mai  diDDieaiieati  i  consdgU*  Due  di 
quella  brigata^  Armatisi  4e^  ìor  bastoni,  gli  intimarono 
allor  di  seguirli,  e  il  condussero  per  angusto  sentiere, 
spesso  ingombro  di  maccbiei  e  .che  faceva  assai  gira- 
volte* £rao0  ia  pirociiuo  d*  uscirne,  allora  cbe.diie  no* 
mini  s'appret^n^aroac  «d  essi;  ma  le  guide  di  Gurth 
lor  dissel^i|  meas^ivpce  \alcune  parole^  dopo  le  quali 
qnesti.ri  rìtimvQ^fi*  Biep  s'avvide  allora  il  fido acudie* 
re  come  la  cautela  ideata  dal  capo  de'  ladri  non  fosse 
stata  senza  perché,  e  ne  conohiuse  che  numerosa  era 
tale  famiglia,  e  che  si  montava  la  guardia  con  regola* 
vita  attorno  al  luogo  ov'  essa  tenea  le  sue  ordinarie 
adunanze. 

Ivi  aoffermartiai  i  due  masnadieri  »  Non  e'  innol* 
trìamo  di  piii,  dissero  a  Gurth,  poiché  non  sarebbe  pru- 
denza per  parte  nostra  il  venire  più  avanti.  Non  di- 
menticate l' avviso  che  riceveste:  custodite  il  segreto 
su  di  quanto  v'accadde  in  tal  notte,  né  avrete  occasione 
di  pentirvene*  Ma  se  per  vostra  disgrazia  parlaste» 
rammentate  che  la  torre  di  Londra  non  vi  sottrarreb* 
be  alla  nostra  vendetta.  » 

»  Grazie,  grazie  i  bravi  galantuomini,  disse  Gurth. 
So  anch'  io  che  cosa  é  prudenza.  Ma  spero  di  non  offen* 
dervi,  se  mi  fo  lecito  d'augurarvi  un  mestiere  meno 
riscbioso  e  alquanto  più  onesto.  » 

In  questa  si  separarono.  I  ladri  presero  la  strada 
d'ottd'eran  venuti,  e  Gnrth  si  trasferi  alla  teiida  del 
suo  padrone,  al  qaale  ad  onta  delle  proibizioni  fatte- 
gli narrò  tutte  le  sue  avventure  di  quella  nòtte. 

Il  cavaliere  Diseredato  stupi  delle  udite  cose,  ed 
anche  della  generosità  di  Rebecca;  risolvette  però  di 
non  profittare,  né  di  questa  generosità,  né  dell'altra 
usatagli  dai  ladri,  alla  cui  professione  parca  per  vero 
dire  estranea  tale  virtù.  Ma  ogni  meditazione  sulla 
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st^gblàrttà  ^i  ^  Af f i  HtVèlìfiMinffif  ftt  iifnfttottft  dalla 
ttéàeii^ìià  di  {irentièré  t^ipogr^  ehé'dèl  c»erto  glieiio  faeéa**' 
liò  sèMirisf  il  biso^gri^elé  féilkfiè^élla  giidrnatav«pìi\ 
mpèrMiiiA6hie  QUéltèèiil  -déyétt  prepararsi  pél  d» 
guccfesfiivo.  '    '  ! 

Il>àVa1tef^  §1  adagiò' séptà  utl  tìcm  letto  che  gli 
iVéaiìo  t>rè^afà'ÌQfi  lótÀré^cikili  del  t^tle^^  iklliai^tflf  dbtf 
il  fVdtsìe  Olirti^  «^AraiatosI  sophi  uttà  pidlié  d'orso  stesa 
ptt  iètìà'ìàì  \nihii  pf^ì^  ttaye^soairiil^greMo^^tla  tenda 
hi  gttièfi'Jhè  hìpLhù  ^ted  pcicieii^flì'^Vi^^flfca  iviogUatlo. 
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PARtE   SECOlS'DA    '  "•   .  • 

capìtolo  PRIMO: 

.  ,,  £m  già  il  nwp  '  dttstìiiAt»  -porno 
^y  Sérooo  e  U«lo  ^  If  oriieata  apparseli'  r 

9,  S  già  la  «tag^  ^ma  e  iil  olàara.  nome   >   :•).': 
f^  Av^a  d'Àce^te  convQcatij.iatpkruo  ,,,     . 

,  ^  l  vici»  tutti  e  pieni  erano  i  liti,       ,  ^   ^^,    ,j  ^ 

ul  nascer^  delPaurora,  un  cielo  pur^.  e^g^mbro  di  i^u 
bi  presagi  bellissimo  giorno,  e  già  scorg^ansi  suU^i  pf^ 
nura  i  più  solleciti  fra  quegli  spettatori  che  ,d'  og^^v 
banda  si  tr4sferivanq  al  torneo,  a^s^oS)}  di  9ccupa.;f|e  \fi{ 
«edi  più  adatte  a  contemplare  in  ogni  lor  pu^to  la  Mo- 
stre cavalleresche. 

Né  tardi  f areno  a  giugnere  i  marescialli  del  tor^f  p, 
f  coompagnati.  diagli  araldi  d'  armi,  .onde  e  ricevere  \ 
nomi  de'  cavalieri  che  si  presenter^bbe^rp.  p^r  of^^apr. 
nella  lizza,  e  chieder  loro  pottp  qua^e  band^eraidf^id^n 
rav4oo  collocarsi,  cauteU  necessaria. a  fine  di  m^njti^e- 
re  una  certa  uguaglianza  fra  i  due  d.rAppeU]|cbe,4oye^r 
no  giostrare  r  up  contra  V  %lMp.  .  »    •  »  tn^-^ 
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Yolea  r usocoe (I^ viueitorf  ddl' uUimb  tortieo fosse 
capo  di  una  delle  due  bande.  Quindi  il  cavaliere  Dise- 
redato venne  scelto  a  comandarne  una,  intanto  che  l'al- 
tra avrebbe  obbedito  agli  ordini  di  Brian  di  Bois-GuiU 
bert,  il  quale  dopo  il  cavaliere  erasi  ac(|uÌ8tata  maggior 
glc^riaj  ^l^gi^siir^. precedente.  I  tenitori^  c(A\e^hi  ^el 
di  innanzi  del  Templario,  parteggia rono,  com'era  na- 
turale, per  lui  anche  questo  giorno,  eccetto  Ralph  di 
Yipont,  ridptisn  d^]U  caduta  in  tale  stato  da  non  poter 
si  presto  rimetter  corazza.  Molti  cavalieri  venivano  a 
farsi  ascrivere,  ardenti' di  emnbsrtt ere  sotto  gli  stendar^ 
di  d' no  de'  due  condottieri. 

Ardore  che  più  vigoroso  mostravano  in  tal  secondo 
genere  di  lotta  cui  davano  |ùtei%i'eiiza,  comunque  un 
torneo  generale,  ove  tutti  i  cavalieri  combattevano  ad 
ima  volta,  offeruise  maggioìri  pericoli,  e  minori  occasio- 
ni di  segnalarsi  in  singolare  eertame.' Ma.  ve  n'avea 
molti  tri!  questi  che*  non  fidindi^si  abbastanza  nella 
propria  abilità  per  provocare  un  solo  avversario  d'alta 
rinomanza,  spevàvano  in  un  arringo  a  tutti  aperto  in- 
con tfaìt'e' qualche  hien  formidabile  competitore,  con  cni 
cimentarsi  e  potere  far  pompa  di  valore. 

Circa  cinquanta  cavalieri  s'erano  già  fatti  notare 
per  cohtpratirSttM* arena,  allorquando  i  marescialli  no- 
rifflttaVbfttJ  che  tnaggidi*  uuràero  non  he  verrebbe  rice- 
it^l£0,  ia  qu^l  cosa  tvi  di  grande  riiicrescimento  a  molti, 
]ytami^i'àtfèoi*à  ili  presentarsi.  Poco  mancava  alle  dieci 
nVè,  é  tUiVa  quanta  la  pianura^  vedea^iVópertà  di  cava-' 
licri  e  pedoni,  che  accorrcano  al  luoéo  del  torneo.  Fi- 
nathienté  U  concertò  dèlta  musica  militare  annunziò 
Fiorivo' del pnacipe  Giovanili,  e  del  suo  corteggio.  Gli, 
si^iW<<e  a t'tiértto  ètd  onoràrio  la  maggior  parte  de'cavà» 
Kétlin^t^a radisi  ad  entrare  in  lisza. 

Nel  tfi^edeslmo  tempo  arriva  Gedric  il  Sassone  insie* 
me  a'  lad*^  Ròwèna,  né'  con  èssi  era  Atelstano,  che  ar- 
matosi di  pesante  corazza  avèa  preso  luogo  fra  i  com*' 
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battenti,  e  quel  che  fé  trasecolare  Gedric  l'avea  preso 
tra  i  partigiani  del  Templario.  Ben  il  Sassone  rampo- 
gnò di  tale  scelta  P antico  suo,  ma  inutili  furono  le  ri* 
mostranze,  e  qnesti  si  scusò  con  quelle  vaghe  risposte, 
di  cui  si  valgono  per  l'ordinario  tutti  coloro,  che  osti-, 
nati  in  voler  fare  una  cosa  sol  perché  V  hanno  cosi  riso* 
luta,  non  trovano  poi  veruna  ragione  plausibile  a  giu- 
stificarla. 

Se  non  plausibile  per  altro,  una  ragioue  aveva  avuta 
Atelstano  per  mettersi  sotto  lo  stendardo  di  Brian  di 
Bois-Guilbcrt,  ma  fu  assai  prudente  per  non  parteci- 
parla ad  alcuno.  Benché  V  indole  sua  neghittosa  per  na« 
tura  lo  avesse  rattenuto  dalle  dimpstraaìoni  che  sareb* 
bersi  addétte  a  chi  aspirava  al  favore  di  lady  Rowenai 
egli  era  tutt' altro  ohe  indifferente  ai  vetài  della  me- 
desima, anzi  si  tenea  certo  di  divenirle  sposo  e  perché 
n'avea  ottenuto  V  assenso  da  Gedric,  e  perché  tal  nodo 
piaceva  a  tutti  quegli  amici  ai  quali  la  stessa  Rowena 
potea  chieder  consiglio.  À  fatica  quindi  celò  il  proprio 
rincrescimento  in  veggendoil  di  innanzi,  che  il  vincito- 
re, usando  del  privilegio  conced  utogli  dai  patti  di  quella 
giostra,  acclamò  Regina  della  Beltà  e  degli  Amori  Rowe- 
na. Vago  adunque  era  di  punire  chi  si  mostrò  parziale 
alla  donna,  la  cui  mano  esso  agognava,  oltreché  molto 
fidavasTnella  prodigiosa  sua  forza,  e  nelle  lusinghe  dei 
suoi  adulatori,  che  persuadevano  Atelstano  niunoi  es* 
servi  più  atto  di  lui  a^ riportare  il  premio  del  torneo. 
Indi  fu  che 'questo  pretendente  di  Rowena  venne  nella 
deliberazione  non  solamente  di  negare  il  soccorso  del 
suo  braccio  al  cavaliere  Diseredato,  ma  di  fargli  senti- 
re, se  r occasione  il  permettea,  quanto  la  propria  lan- 
cia valesse. 

Bracy,  e  molt' altri  cavalieri  pertenonti  al  corteggio 
del  principe  Giovanni  posti  eransi  fra  i  tenitori^  perché 
cosi  volle  il  loro  padrone,  sollecito  di^^u  trascurare 
alcun  modo  possibilmente  opportuno  ad  assicurare  vit- 


t|pirìaaU«  partQcui  Bois-Gallb^rt  cojaaaidava.  GoAtra 
questa  però  si  ehiarivonp  molt' altri  cavalieri  cosi  iu- 
^lest,  come  normali  dì,  e  eoa  tanto  maggior  entusiasmo 
<;he  gl'lnorgogjiva  il  combattere  sotto  il  vessillo  di  tal 
prode- campione  qual  si  mostrò  il  cavaliere  Diserredato. 
-  Neu  appena  il  principe  Giovanni  vide  giuguere  la 
donna  cui  s^aspetti^va  l' osseine  in  quel  giorno  llegina« 
le  mosse  incontro  con  quell'aria  di  cortesia  ch'ei  sapea 
ostentare  a  sua  voglia,  e  levandosi  dal  capo  il  ricco  suo 
berrettun^i  saltò  a  terra  offerendQ  la  propria  mano  a 
lady  Roweua  per  aiutarla  a  scendere  dal  suo  palafreno, 
&I  quale  un  de'  cortegiaiji  dello  stesso  Principe  teneva 
la  briglia»  Intanto  gli  altri  cavalieri,  si  avvicinavano, 
«studiosi  di  porgere  i  Ipro  o^iaggi  alla;nove.lla  Xlegina. 

Siamo  i  primis  disse  il  Principe,  a  dar  l'esempio  del 
rispetto  dovuto  da  ognuno  alla  Regipa  della  Beltà  e  de- 
gli Àlbori,  e  affrettiamooi  di  guidarla  a,l  tro^o  serbato- 
le in  questo  giorno.  Signore  (aggiunse  volgendosi  alle 
matrone  )  accompagnate  la  vostra  regina^e  tributate* 
le  quagli  onori,  che  voi  pariiaente  riceverete  a,  vostra 
Yohd.  » 

.  Nel  profferir  t^li  accenti  il  Principe  condusse  lady 
Roweua  alla  sede  d' oqiore  preparatale  rimpetto  al  tro- 
no, intantoché  le  matrone  più  distinte  per  nascita  e  per 
avvenenza  gareggiavano, nel  farsele  attorno  e  corteg** 
già  ria. 

Sedutasi  lady  Rowena,  l' aere  rintronò  di  militare 
armonia,  cui  s' aggiugneano  le  acclamazioni  della  mol- 
titudine. I  raggi  del  spl^e,  giunto  allora  al  massimo  del 
suo  splendore,  veuian  riperoossi  dall'armi  dei  cavalieri, 
le  cmì  bande  p0ste  alle  due  estremità  dell'arena  circon- 
davano ciascuna  i  lor  capi,  e  concertavano  su  la  manie- 
ra di  ordinare  le  loro  linee  e  di  sostenere  l'assalto. 
.  Gli  araldi  d'armi  allora  imposer  silenzio  quanto  fu 
(V  uopo  ad  udire  la  lettura  de'  regolamenti  del  tornèo. 
Erano  questi  in  parte  intesi  a  dimipuire  nel  più  pos9Ì« 
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mU  Inòdò  i  "pétieoti  dieDagloAtm  ;  cautela  Wi  più  n^ 
ee^stti^ifH,  perdbé  fti  ffl<$eTa  use  di  corte  fifKuie  e  di  labcie 

iTBtitllt^. 

Era  libero  ad  ogni  cavaliere  il  valersi  d'  una.  msLZZfiL% 
ad'ufia  pìn&izA'ài  pania  e  taglio^  non  cosi  del.pugaale, 
atmfì  foviuialmeate  proibita  in  quel  conflitto*  Un  e4va* 
lièrégetctto  da  caTallo  potea  rtrinorare.il  oembaui- 
m^Afd  4  pi^i  con  un  dei  oasipiokii^  cai  la  stessa  sv.eii* 
tnra  fosse  aeeaduta,  Aed  era  in  allora  lecito  ad  ak^a 
guerriere  a  eàtalle  l' assalire  il  pedone*  Se  na  (avali^ 
i^,MspitttO  fifto  air^tstremità  délU  arena  dal  sue  eompe-.. 
titore,  giugneva  a  toccare  o  coli'  arm  e  col  colepo  il  |^a* 
lizzàtiò*  ddvea  dai'sì  per  vinto,  e  ritrarsi  dalla  pngaa^ 
<Kv6tiéfide  in  arMtrio  del.  vincitore  il  cavallo  e  l'armi 
dèi  perditore.'  Se  un  oaraliere.  rovesciato  aioIl  era  pia 
lÈÈ  astato  di  risicarsi,  il  sub  aeudiera  ^  il  suo  paggio  {lo- 
lévano  entrar  nell'arena  e  trarne  f ilori  il  loro  padroney 
ma  i^ttesrtl' tetirtitd  vinto  perdei  parinkedte  Parmi  e  il 
eatattOv  La  lotta  aVeasi  per  terminata  tosteché  il  priu* 
cip^  Gib^anài  pittava' il  siuo  bastone  del-  copiando  in 
nÉet&t^nU- arena;  proVìdenaa  intesa  a  risparmiare  lo 
spéi^gimentd  dèi  sangtr»,:  ailorcbB  manifesti»  e  iaevit»-: 
bile  tàostravasi'  per  uimi  delle  duepapti  il  trionféi  /  •  ' 
'  Ogtii  t^valiere che  violasse  i  tègolameati del  UKrneo^ 
0  mai)é&i9B6  in  ^ual  si  sia  modo  alle  leggi  della  et  valle-* 
rla^  ]:)i0^eva  essere,  in  punìsiene  di  sua  sleale  condottai 
obbligate  a  spogliar  l'armi  e  a  sedersi  ai  cauoel II  dello 
ilteèltato,  esposto  cosi  alle  pubbliche  risate.  Dopo  avere 
protnuljgati  si  fatti  l^golaaieftti,^li  araldi  d'armi  ter- 
minarono esortando  tutti  i  buoni  oavalieri  a  fare  il  Jof 
yé  dovere,  e  a  meritarsi  il  favore  della  Regina  della 
fieltà  e  degli  Amori,  dndi  si  ritirarono  preadendo  il 
luogo  <jie  loro  sp^'icavà, 

leavaiieri  si  avanEarono  lentamente  dall^  due  estro** 
mità  dell'arena,  schieratisi  iu doppia  fila,  e  gli  uni  ap- 
puatiAo  l'impetto  egli  altri«  il  capo  di  «iascana  banda* 
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^vca  starsi  nel  mezzo,  della  fila,  d*  avauAi«  ma  niun. 
de'  due  vi  si  collocò,  se.noa:8e  dopo,  a  vere  passata  in^ 
rassegna  la  sua  brigata,  ed  assegnato  a  ciascuno  il  pe* 
sto  che  gli  competea. 

Offeriva  uno  spettacolo  maestoso  ad  un  tempo  e  ter», 
ribile  la  vista  di  tanti  prodi  guerrieri  vestiti  di  ricche . 
armature,  e  a  cavai b  di  superbi  corridori,  preparati 
ad  una  lotta  spesse  volte  micidiale,  e  seduti  s^  guerre» 
sche  selle,  che  sarebbersi  detti  pilastri  d' acciaio,  impa* 
zienti  d'udire  il  segnai  della  pugna  quanto  impazienti^ 
se  ne  mostravano  i  lor  focosi  cavalli  che  nitrivano  e 
rallevano  eolle  zampe  T  arena. . 

I  cavalieri  teneano  diritte  le.loro  IaDcie,.e  ÌQ.tanto. 
il  sole  ne  facea  sfolgorare  le  brunite  punte,  mentre  le 
banderuole  di  cui  andavano  ornate»  ondeggiando  al  di, 
sopra  de* pennacchi,  fiicean  belP ombra  sugli  elmi  do'i 
combattenti.  In  tal  postura  rimasero  per  dar  tempo,  ai 
marescialli  del  torneo  di  trasi^orrere  le  file,  il  che  que- 
sti eseguivano  col  massimo  scrupolo  onde  accerta>*si. 
che  una  parte  non  fosse  più  Numerosa  dell' altra.  Poin 
che  riconobbero  che  il  numero  de'combattenti  era.eg.ua-> 
le  da  tutte  due  le  bande,  si  ritrassero  dall'  ar(!na«  Allo» 
ra  William  di  Wy  vii  gridò  con  voce  di  tuono:  Lasciate 
andare:  che  questo  era  il  segnale.  Nel  tempo  stesso  s<|Utl» 
laron  le  trombe,  e  i  cavalieri,  abbassate  le  lancie,  le, 
posero  in  resta  t  si  mossero  ad  un  tratto  le.  bande,  e  le 
due  prime  file  d'ognuna  d'esse  galoppando  fecero. im<* 
peto  l' una  sull'altra,  e  l'aria  rotta  al  primo  scontrarsi 
loro  in  mézzo  all'arenane  portoli  fragore  oltre  alla' 
distanza  d'un  miglio* 

Nel  durare  d'alcuni  istanti  gli  spettatori  inquiell 
uon  poterono  discernere  qual  fosse  stato  1'  esito  del 
primo  assalto,  perché  nubi  di  poi  ve.soUe vate  dallo  scal» 
pitar  de' cavalli  offuscavano  l'aere,  ma  questi  si  dissi- 
parono in  pochi  minuti;  e  non  appena  lasciai^ono  scor- 
.l^ere  i  combattenti^  fu  visto  che  da  ciascuna  banda  la 
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jifétadeVa  velieri  era  già  scaralcata,  quai  Tinti  dall'abi- 
lità e  dalla  maestria,  quai  dalla  forsa  decloro  competi* 
tori.  Àìcani  miravauei  steM  per  terra  in  nno  statosi 
deplorabile,  da  creder  fino  impossìbile  cbe  più  potes- 
sero rialiarsi;  altri  rifloki  in  piedi,  torna  vano  a  caricar*- 
si,  su  i  loroavversari  venuti  in  cgnai  condisioue.  Due  a 
tre  che  a veano  ricevute  profonde  ferite,  valendosi  delle 
proprie  ciarpe  ad  asciugare  il  sangue,  faceano  sforzi 
per  togliersi  dalla  mischia.  Quelli  fra  i  cavalieri  che  pò* 
terono  senza  votar  l'arcione  sostenere  l' impeto  nemico, 
avendo  per  la  tnaggìor  parte  rotte  le  lancio,  brandi  vaa 
le  spade  e  mettendo  il  grido  di  guerra  si  assalivano,  e 
s'  avventavano  gli  uni  agli  altri  oou  tal  acoanimeato, 
come  se  dall'esito  del  conflitto  fossero  dipenda  te  le 
loro  vite. 

Crebbe  tantosto  il  tumulto,  perchèdaambo  t  lati,  le 
seconde  file  tenute  fin  li  a  riserbo,  si  lanciarono  nella 
mischia  per  soocorrere  ctascnna  la  parte  propria.  Gli 
anici  di-Briisn  di  Bois-Guiibert  sciamavano  tutt' insie- 
me. Ahf  BeétìiSe&nt!  Bemiseantl  (i)  Pel  Tempio!  Pel 
Tempio  !  £  rispondea  la  fazione  opposta  Desdiohado  I 
t>esdichado !  grìéo  dì  guerra  suggeritole  dall'impresa 
che  ella  avea  letto  sullo  scudo  del  proprio  duce. 

Eguale  entusiasmo  animava  entrambe  le  schiere^ 
entusiasmo  spinto  al  furore.  Incerta  si  pendea  quella 
pit^a  che  gli  era  impossibile  il  presagir  tuttavia  cbt 
fosse  per  eèsei^e  vincitore.  Lo  scricchiolar  dell'armi,  il 
gridare  de'  guerrieri ,  cui  s'  uhi  va  lo  squillar  delle 
trombe,  cojprivano  i  gemiti  de'  soggiacenti,  che  privi 
di  conuseénza  si  avvoltavano  sotto  i  piedi  de'  tor  <;a- 
valti.  Qi&elle  armature  dianzi  si  fulgide,  imbrattate  «li 


(i)  Seauieafit  chiamavtsi  la  bandiera  de'Teroplarìi  pf^r  iner- 
ti nera,  e  bianca  per  l'altra  metà,  a  fine,  diceasì,  di  slgnìftcs- 
re,  eh*  ««f  i  erano  neri,  cioè  terribili  contro  gì'  Infedeli,  ua»« 
taeù  «'benevoli  «erto  i  Griitiaiii. 


polve  e  Ài  isan giuid,  andaTàiM  in  '  Uchegi^e  s(H€o  i  ttflHh^. 
rati  colpi  doli  e  piitoszo.  di  punta  9  t9gUo*Le  q^nclidf^ 
piume  che  lornavaiK)  i  oimieiri  cadevaiio*(l?ogaii>a.i^49i 
nccome  falde  ili  neve.  Scomparso  quindi  tu.ttp  Iqifi^M^h 
deve  e  la  graz^ia  che  pria  ammirftyaiHi.io  qu«}J0  m'y^h» 
tari  Testi^menta,  non  rimanevanQ  cbetprospettlve.^ttrf 
ad  inspirare  e  terrore  e  pietà. 

Pure  tale  la  forza  della  cousuetttdiiie,  che  non  9oUf 
niente  il  popolo,,  per  natura  iuclinato  alle  scene  d'  ih*-* 
vore,  ma  le  stesse  matrone  che  empiievano  le  logge,  ver 
deano  la  pugna,  non  diremo  già  se<a2sa  esserne  comi^n^' 
se,  ma  <7erta mente  senza  che  le  piìendesse  l' idea  di  voU 
ger  gli  occhi  alltvove  da  una  scena  $i  disgusto^*  I^P9 
negherassi  che  >aleuna  volta  le  .guance  d^Ua  heltàfimt 
pallici  irono,  e  pur  s'  udì  qualche  gemito  femm>QÌjl^  .f^ 
caso  d' un  a-mante,  d^  un  fratello,  id'  uno  sposo,  fei^iti  o 
lanciati  nella  polve.  JMLa  generatnfeente  parlando  le  ma? 
trone  incoraggiavano  i  campioni  non.  flolpincp,(f;,<;ttl 
battere  .palma  a  palma,  ma  col  mandar  gridai:  p  4^mN4l 
la^ncia!  buona  jpada  1 1>  og^i  quftl  voUsi  ye4M^Q  ym  .«4/r 
V  yaliere  aegrialarsi  per  atti  d' fi  rdimen/tQ^o  prqdes^a*     i 

'  Se  tanta  vaghezza  delle  eMUguiuolientp  gipstrc  il  he^ 
sesso  mostrava.^  ^gnpii  s'.in^magi^fi  quanto  gli  uc^mlni^ 
ne  fossero  diletiati..!!  qiial  /$enMn)entp  nianifèi&taviino 
con  Fomorose  acolamaftloui,  qg^i  qualvolta  ^a. fori Mn% 
purea  chiarirsi  ia  segnalata gui«i|, per  una, fieli?  d  ne  pHi> 
ti,  é  gli  sgiiardi  della  nioUi^Mdiu^?  eiranp  si^fi^nienui 
conversi  all'arena,  oheisavehbesi  dotto  monafellfo  r^f* 
ce  vere  i  oolpi  di  cui  6oUAntK)'9l4»v>a$i  «pett^t^lce.  ,^' v,<1Jt 
vano  fra  ciascuna  pausa  ,le  vpci  degli  ^ff^ldi  d'anni 
esclamanti:»  Coraggio,  proditCav^lierÀl  l\\\^mfn\\0Vfi0 
.ma  vive  la  gloria.  Coraggio!  la  morte  e  da  preferirsi 
alla  disfatta.  Coraggio,  prpdi  cavalieri!  gli  occhi  della 
pelta  vi  contenipl^pp.  ,w  ,  .  .      i  .        \ 

Infra  le  v,iqifi5Ì^udini4i  ùl  pl^g.^^^  ogni  sgii^.rtjo  pafr 
cava  scoprire  i  capi  di  .cia^HOa;  bwd^ni/^liaJW  i^»*' 


clanrlosi  ove  ftrtea 'più  fòrte  la  «uffa, tsoll'osehi pio  ibì^ 
colla  voce  incorag'giavaiio  i  lor  compagmi»  Per  molear- 
valore  entrambi  «peccavano,  e  appena  osavi  neile  il«« 
opposte  tin  sol  comfcàttenft  con  coi  nan-^i  ibwovo  cì«* 
mentati/  Mossi  da  «soaiHbievol  roncnn»^  e-eoiiaaipev^li 
<*he  la  rotta  d'uno  fra  essS' avrebbe  iifdabltata'nienre  ri-^ 
soluto  l'esito  della  pugna,  tentarono  molte  voi  te  iiftftrsr 
a  singolare  certatiie.  Ma  vano 'facean  tale  e&rzo  la  con-^ 
fusione  e  la  folla,  onde  aceadéa  sea^e  cbe^ii  separa^ 
vano  P  un  dall'  altro  jiwovi  «a^alieriy  ardenti  di  tperì-r 
mentare  le  proprie  armi  coucm-  il  daee  detta  faai««re! 
avversaria . 

Pinalmente  costretti  gli  nui  dopo  gli  altri  a  confe»* 
sarsi  vinti,  ritiratidosi  all' estremità  defPai'enav^e'melti 
per  le  fevite  noti  essendo  in  istato  di  continuar  nellà^ 
zuffa,  il  numero  de'  combattenti  fn  diminuito  d' aésaìji 
ed  ìii  alloi-a  il  Tenìplario  e  ^\  cavaliere  'Diseredato  si 
trovarono  e  fecero  l' im  sopra  V  altro  taj  furiose,  impet 
to,  quale  un  v^io  inviperito  eongi^ivrco^ a. sete  di  gloria 
poteva  inspirare.  Tanta  si  fu  la  maestria  d' e  a  tntmbi 
negli  a'ssàlci  e  nelle  difese,  che  glispectafori  fecero  ec^ 
cheggiare  il  ricinte  'd*  trnanimi  e  spontanei  appianai  ^ 
figli  ddP  ammii'a'ziotae'edella  sorpresa. 

Ma  svantaggiosissima  fu  in  tal  momento  ht  eemdiviotf 
ne  etÀ  viifesi  il  cavaliere  Diseredato;  il  braccio  gigan«* 
tosco  di  Frondeboeuf  d'una  parte,  la  forza  pirodigiusa 
d'Aeelàtano  dall' 'ahra,  aveano  atterrati  tutti  quelli 
rhe  s' offersero  ai  f orto  (  òlpi.  Lat/nde  srpacciàtisi  dhgt'  im^ 
mediati  l'oro  avvei^'saff 'tfue'  due  cavalieri,  idfeai'Oiio  ad 
un  tèmpo  fl  tÀedefsimfd  dWisamento,  quello  cioè  d' assi* 
curate  IT  trionfo^  della  lor'fiisstò'fte  cg41'  unirsi  alTem- 
pUriÀ  per  i^cATÒff?ggek*c 'il  comune  rtvaflc.  'Torzanda 
quindi  di  speroni  s?  mossero^  pei*  assalirlo,  da  un  fent*© 
il  Normanno,  dall'altro  il  Sassone.  E  sarebbe  stato tm-t 
pos'Sibile  aflicàVaìière  Diy^hreeldVo' il  reggere  «n  solo 
ÌMàiité%UaI  Mlita,  impalai  >q(ìauto  ndn  òVpettata^  so  1^ 


grida  degli  kpettatorii  'p«r  istirito  fin  di  oatnra  com*. 
rao^si  dal  rischio  d'un,  guerriero  ^he  tre  cavalieri  ay- 
smlivano  in  una  volta  od  al^'  iiiiprovvista,  non  lo  aves- 
sero avvertito  a  tempo  del  giugnere  de'  nemici. 

Ei  vide  tantosto  il  pericolo  che  gli  sovrastava;  laonde 
dopo  aver  vibrato  terrihil  colpo  su  II'  armatura  del 
Templario^fó  dare  addietro  il  cavallo  con  tale  accorgi- 
mento che  evitò  il  duplice  assalto  di  Atelstano  e  di 
Frondeboeuf,  lanciatisi  tanto  furiosamente,  che  passa- 
rono fra  il  Templario  e  il  sdo  competitore  senza  poter 
frenare  i  destrieri*  Ma  perveauti  poi  a  padroneggiarli» 
si  collegarono  tutt'  e  tre  per  far  mordere  la  polve  al 
cavai  iore  Diseredato,  che  certamente  sarebbe  tosto  sog- 
giaciuto, se  noi  salvava  l'agilità  del  suo  nobile  roi'ri« 
dorè,  premio  delle  imprese  che  il  giorno  innanzi  lo  se* 
ghalarono.  Aggiugneasi^che  il  cavallo  di  Bois-Guilbert 
era  ferito,  e  quelli  di  Frondeboeuf  e  d' Atelstano  inco- 
minciavano a  i^egare  sotto  il  peso  de'  lot  padroni  e 
dèlie  grevi  armature  da  cui  questi  eran  difesi*  Di  tai 
vantaggi  profittò  il  cavaliere  l)i&eredato;  e  pose  unt* 
arte  nel  dare  e  tor  la  briglia  ai, suo  destriero,  che  per 
alcuni  minuti  li  tenne  tutt^  e  tre  in  riguardo,  separan- 
doli quanto  il  pptea  e  gettandosi  or  su  l' uno  or  sulT  aU 
tro,  e  menando  loro  colpi  di  spada. e. ritraendosi  prima 
che  quegli  emuli  sbalorditi  avcsserp  tempo  di  riaqqai* 
stare  la  mente. 

•Ma  comunque  gli  r ^ntroq asse fOi  applausi  da  tultfi 
Tarena,  estatica  iil  veder  tante  prove  di  abilità  e  di 
valore,  gli  ei*a  evidente  che  non  potea  durare  più  a 
lungo;  onde  i  personaggi  che  stavano  a  fianco  i^\  p,i'iu- 
cipe  Giovanui  lo  supplicavano  ua^inimamente  a.yole^ 
gettare  il  suo  baston  del  comando  in  mezzo  alla  lis^a» 
e  risparmiare  cosi  a  tanto  valente  cavaliere  il  :9qrdo-^. 
gUo d'una  disfatta. 

»  No,  per  U  luce  del  ci^loi  risposie  il  principe  Giq- 
vanui:  questo   medesimo  cavaliere  chi^  patinatosi,  <| 
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celarne  il  suo  nome,  disdegna  Pospltalitàdanòi  offerta* 
gli,  toccò  già  ieri  il  suo  premio.  Soffra  ora  cke  a  lor 
Yolta  l'ottengano  gli  altri.  »Ma  intantoché  il  Principe 
terminava  tai  detti,  un  c|iso  non  preveduto  cambiò*  re* 
pentinameute  l' aspetto  di  quella  giostra. 

Stava  nella  sminuita  banda  che  parteggiava  pel  ga« 
valiere  Diseredato  un  guerriero  vestito  di  nera  arma- 
tura, e  che  reggea  parimente  un  nero  corridore.  Que- 
sto cavaliere  grande,  ed  a  quanto  parea  forte  e  robusto, 
non  portando  sopra  lo  scudo  alcuna  sorte  d' impresa, 
avea  fino  a  quel  punto  data  a  divedere  poca  premura 
alia  giostra.  Contento  dì  rispingere,  e  il  facea  con  mol- 
ta destrezza,  i  campioni  che  lo  assalivano,  non  si  Gura-> 
va  d' inseguirne  o  provocarne  veruno.  In  isomma  ei  si>- 
stenea  la  parte  piuttosto  di  spettatore  che  di  cavaliere 
partecipe  del  torneo,  acquistatosi  quindi  dalla  moltitu* 
dine  il  soprannome  di  Neghittoso  Nero, 

Ma  parve  uscir  repente  di  tanta  svogliatezza,  al  lor* 
che  vide  in  uno  stato  cosi  rischioso  il  duce  della  sua 
truppa,  al  quale  accorse  in  aiuto  facendo  sforzo  di 
sproni,  e  gridando  con  voce,  imitatrice  del  tuono:  Des^ 
dichado  al  soccorso!  £  n'era  tempo;  perchè  mentre  il 
cavaliere  Diseredato  strignea  alla  vita  il  Tempiario^ 
accostatosi  al  priipo  Froudeboeuf  stava  col  brando  sol» 
levato  per  vibrargli  un  colpo,  alloTché  il  nuovo  cam« 
pione  fu  in  tempo  di  arrestarlo,  assalirlo,  farlo  d'  uà 
balzo  avvoltar  nella  polve.  Il  Neghittoso  Nero  indi  si 
volse  ad  Atelstano  di  Goningsburgo,  né  potendo  gio- 
varsi della  propria  spada  che  avea  rotta  sufi'  armatura 
di  Froudeboeuf,  strappò  di  mauo  all'attonito  Sassone  la 
picozza  di  punta  e  taglio,  con  cui  questi  volea  ferirlo^ 
e  gli  misurò,  si  vigoroso  colpa  alla  testa  che  il  mise  a 
starsene  col  suo  collega. 

Dopo  tali  due  atti  di  prodezza  che  gli  meritarono 
tanto  maggiori  applausi  perché  niunoaciòsi  aspetta* 
Ta,  il  Neghittoso  Nero  parve  tornasse  nella,  sua  nata- 
Toro.  ///.  X  X 
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Hle  indolenao,  e  rioondottOBÌ  tranquillamente  all'e« 
stremiti  dell'arena^  lasciò  che  il  suo  duce  terminasse 
egli  la  contesa  con  Brian  di  Bois-Guilbert.  Né  lunga» 
sé  ostinata  fu  questa  lotta,  perché  sondo  gravemenio 
ferito  il  cavallo  dei  Tempia  rio,  al  primo  scontro  sog^ 
giacque.  Briau  dì  Bois-Guilbert  si  rotolò  nella  polve 
eott  un  piede  impacciato  si  nella  staffa  che  non  potè  li^ 
boramelo.  Scese  immantinente  a  terra  il  sn4)  competi^ 
toro,  e  gli  gridò  s*  arreodessev  ma  il  principe  Giovanili 
più  commosso  da*l  pericolo  del  Tempia  rio  che  noi  fu  d» 
'quello  in  cui  trovossi  dianzi  il  cavaliere  Diseredato» 
risparuiiòra  Bols-Guilberft  l' nmiliaBione  di  eonfessarsi 
vinto  col  gettar  nell'arena  il  suo  baston  del  comando» 
o  cosi  mettendo  fine  alle  pugne.   . 

Gli  soudierl,  che  senza  rischio  non  avrebbero  potuto 
nel  durar  del  conflitto  avvicinarsi  ai  loro  padroni,  en« 
trarono  allor  nel  ricinto  per  trasportare  nelle  vicine 
tende  i  feriti. 

Tal  ebbe  conclusione  il  celebre  torneo  il'  Ashby-de* 
la*Zouohe  ^  né  mai  guerrieri  si  contraddistinsero  per 
fatti  d'armi  più  segnalati.  Qiitat tiro  cavalieri  perirò^ 
no  sul  campo,  e  un  di  questi' «soffocato  dal  calore  cho 
soffériya  entro. la  sua  armatura;  sommarono  a  trenta 
coloro  che  riporlaronq  gravi  ferite,  e  quattro  ocin* 
quo  di  essi  mbrironoi  pochi  giorni  dopo.  Quindi  tal  gio* 
•tra  non  vien  memorata  nelle  antichooronacho  sonoa 
se  col  predicato  di  naò/7e  e  bella  posta  d"  armi  d'Ashby^ 

Spettando  allora  al  principe  Giovanni  l'indicare  il 
cavaliere,  die  per  più  belle  imprese  orasi  segnalato ,  et 
decise  ehe  l'onore  di  tal  giornata  apparteneva  al  cam* 
pione,  soprannominato  dalla  voce  pubblica  il  Neghit* 
toso  Nero.  Indamo  gli  venne,  rimoetrato  che  in  suBtan- 
za  la  vittoria  fu  riportata  dal  cavaliei*e  Diseredato,  il 
quale  avea  colle  proprie  mani  atterrati  sei  cavalieri,  e 
coronate  si  chiare  gesto  col  mettere  giù  d'arcione  il 
duce  della  pane  contraria.  Il  principe  Giovanni  persia 
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Stette  nella  sna  sehtetrtà  àdduoéndò  .(òhe  il  cavaliere 
iHserédato  e  ì  suoi  còlfeghi  sarebbero  stati  vinti  ^riza 
il  possente  soècorsQ  del.  cavaliere  dalV  armi  nere;  a 
^Juéstb  pertanto  doverci  aggltidioare  il  premio* 

Vénnetostajmente  sojfeéitató  a  fnosttarsì  il  vintito^ 
re;  ma  a  grande  maraviglia  de'  circostanti  questi  noii 
iì  presentò.  Egli  si  era  partito  4^^!!^ ^rena  appena  ter-^ 
minata  la  giostra,  e  vi  fa  chi  'I  vide  avviarsi  ver  la  fore- 
sta con  quella  lentez^^  e  ({nei  iioi^  duranti  modi  che  gli 
ottennero  il  soprannome  di  t^eghittoso.  Kero.  t'er  due 
volte  te  trombe  il  chiamarono;  per  due  volte  gli  araldi 
d'armi  bandirono  T  acclamazione  dMisò;  laonde  per 
l'assenta  di  esso  fu  (v  uopo  nominare  altro  cavaliere  iL 
ricevere  gli  onori  del  torneo.  Il  jprincipe  Giovanni  noli 
ebbe  allora  pretesti  per  nòh  riconoscere  que*  diritti  che 
il  cavaliere  Diseredato  potea  far  yalèrò  ad  un  premiò 
a  sibetlé  gesté  dovuto,  é  io  acclàr&ò  vincitore. 

Per  mezzo  d'un'arena  innaffiata,  di  sangue,  coperta  di 
frantumi  d'armature  e  di  morti  cavalli,!  fnaresciaift 
del  torneo  condussero  nuovamente  à  pie  del  trono  il 
Vincitore,  al  quale  il  principe G^iov a rini  volse  tai  detti: 

»  Cavaliere  Diseredato,  poiché  è  questo  ilsolo  titolò 
sotto  cui  acconsentiste  d'essere  conosciuto,  noi  vide* 
cretiamo  per  la  seconda  volta  gli  onori  del  torneo,  e 
liotifiehiifmo  che  avete  diritto  a  pretendere  ed  a  rice- 
vere dalle  inani  della  Regina  della  Beltà  e  degli  Amori 
la  corona  di'onore  che  il  valore  vi  merito.  »  Il  cavaliere 
fé  un  profondo  inchiiio,  ma  nulla  rispose. 

Intanto  che  gli  araldi  gridavano  attorno  a  tutto  il 
Scinto:  Onore  al  prode  !  gloria  al  vincitore!  che  le  ma- 
trone sventolavano  i  lor  fazzoléttì^di  seta  è  i  ricamati 
lor  veli;  che  il  popolo  facea  eccheggiar  Ilaria  di  vivisr 
simi  applausi ,  i  marescialli  fra  '1  concerto  di  suoni 
militari  conducéano  per  mezzo  all'arena  il  cavaliere 
piseredatò  fineh'  èi  giùnse  a  pie  dèi  t^ono  d'onore,  oq- 
cupato  da  lady  Rowènà. 
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Dissero  al  cavalieri»  di  prestranusttirttUimo  gradiM. 
del  trono;  perché  tutti  i  suoi  atti,  tutti  i  suoi  qiot&- 
dopo  il  termine  della  pugna  sembravano  spi  regolati, 
da gP  impulsi  di  coloro  che  gli  stavano,  attorno;  e  fìt 
anzi  osservato  ch^  ei  va<tiltaya  della  persona  tielP^at- 
traversare  la  seconda  v<^ta  quel  campo»  Lady  Rowena^. 
scendendo  dal  suo  trpifo  con  grazia  e  dtguit;à  in  essa 
uguali,  accigneasi  ad  ad^ttargli  sulP  elmo  la  corona 
cVella  teuèa  fra  le  mani,  ma  i  mareseiaili  un^nima^- 
mente  sclamarono:  »  Ko,  no,,  gli  e. d'uopo  cHe  il  capo  AeX 
vincitore  appaia  jBCoperto»»  Il  cavaliere  articolò  alcioni 
accenti,  ma  con  voce  si  fioca  che ;dall' atteggiamento 
di  chi  li  pronunziava  anziché  dalle  rilevate  parole , 
si  giudicarono  intesi  a  mostrar  brama  in  lui  di  star 
celato  sotto  la  sua  visiera.  Brama  non  esaudit.a  ; 
perché  o  fosse  rispetto  a  quelle  consuetudini  cavalle- 
resche o  curiosità,  i . mareseialii  non  ne  fecero  caso. 
L'elmo  gli  fu  tolto,  e  comparvero  i  lineamenti  d'un 
giovane  di  ciuque  lustri ,  le  cui  guance  comunque 
arse  dal  sole,  e  pallide  e  tinte  d' alcune  traqce  di  san* 
gue  presentavano  ancora  una  fisoaomia  oltre  ogni  dir<r 
gradevole. 

A  tal  vista  lady  Rowena  mandò-  un  lieve  grido;  poi 
richiamando  attorno  di  se  tutta  la  forza  del  proprio 
animo,  comunque  ne  tremassero  tutti  i  muscoli  per  la 
Violenta  commozione  che  in  lei  si  destò,  pose  la  corona 
sul  capo  del  vincitore,  accompagnandone*  l'atto  con 
tali  accenti,  che  con  voce  chiara  e  distinta  vennero 
pronunziati:  »  Io  ti  presento  questa  corona^  ser  cava- 
liere: ella  e  il  guiderdone  del  valore  che  dimostrasti 
guest'  oggi.  »  Indi  dopo  breve  pausa  soggiunse  con  fer- 
ino tuono  di  voce  »  Kon  mai  corona  di  cavaliere  fu  coU 
locata  sovra  un  capo  più  degno  di  portarla.  » 

II  cavaliere  ckin^ò  la  testa,  e  baciò  la  mauo  della  gio* 
vine  regina>  ma  poi  inclinandosi  anche  più  che  noi  di/* 
visava,  cadde  svenuto  a'  suoi  piedi. 
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La  costernazione  divenne  generale.  Cedric,  già  so- 
prappreso  da  muto  stupore  nel  vedersi  alla  presenza 
un  figlio  che  da  se  aveva  sbandito,  in  quel  punto  si  fé 
iùnauzi  frettolosamente  come  per  separarlo  da  lady 
Rowena;  ma  l'aveariò  già  preventito  i  marescialli  del 
torneo,  i  quali  si  affrei|;arono'di  sciogliere  della  sua 
armatura  Ivanhoe,  actrlbueiidò  ad  una  riportiàta  ferita 
il  deliquio;  né  mal  i* apposero,  poiché  si  osservarono  e' 
le  tracce  d*nna  polita  di  lancia  oIlc  ne  trapassò 'la  co-^ 
razza,  eia  profonda  piaga  ohe  tinial  colpo'  gli  avea 
portata  nel  fianco. 

.IT.  f  •>  /  •  «•  I  »    •.  • 

CAPITOLO  IL 

^9  Iminantiiifente  l^pfiA  Taltra  contesa  .  '.^ 

^x  Propon  de  l'a^cp  e  i  suoi  premii  dichiara.  •  .^ 

.^       ,  Eneid.  trad*  del  Cato, 

i!Non  si  toitò  U  nome  d'iTvanhoe  fu  proniinziato,  Volò 
dilahbro  in  Idbbro  sintantoché  giìinse  ali'  oreethio  del 
principe,  che  ^aggrottò  le  ciglia  in  udirlo  profferire.  Si 
sforzò  nuUostantea'celare  il  suo  turbamento, e  girando' 
attorno  disdégposatnenté  lo  sguardo  disse  ài  òortegia- 


patie  e  le  antipai 

mo  mio  parek'  indovinassi  che  Wera  vicinò  il  favorito 

di  mio  fratello.  »  '  '.  " 

-  »  Or  si  frondebqéuf  pilo  prepararsi  a  rlmctterfe  il^* 
Auo 'feudo  d'IvàiiStóe  »  sclamò  allora  Bi*a(ly^*  che  dóppia 
avere  fatta  assai  .Jécdroèa  móstr'^  &l  se  n.ei  torneo,' di-  ^ 
mise  etmoe^cildd  per  porsi  nuòvamente  lìdia' comiti- 
va  del  principe. 


f    o 
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—  :f  §i  yerai^ciitje  !  Caggiiipse  WaWema.r  Fitzurs^) 
gli  è;  di  tut.tik  probabilità  che  questo  giovane  vincitore 
y^ngaper  ridomandare  ij  ca^tello^  e  i  terreni  assegna- 
tigli du!  Riccardo,  é  cljie  V  Altezza  vostra  per  atto  di 
g(enero|SÌt,{i  pre^^ntò.a  F^rpndeboeuf.  » 

—  »  Frpndebjqeuf,  aisse  il  jjrluci.pe,  non  e  tal  uomo  da, 
r^§tUuij:,df.jtp.^ijeri  cois^  d^lwi  già  occupata ,  moltp 
ii;i^euo,.>^e  ;]^^. possedè  a  buon  diritto;  perché  i^on  credo, 
mfei  ?|ignpri,.  passere  alcuno  .fpa  voi^,  il  f^u^lfs  mi  neghi . 
I9.  (Vco}t4  4\  c^nfer|re  i  fejpdi  d^lla  9orona  ai  fe^leii  ser- 
vi che  nii  stanno  intorno,  e  che' mossi  esuaj mente  da 
zelo  e  da  sentimento  di  dovere  si  mostran  pronti  a  far 
]e  veci  di  chi  andò  a  cppi^|i^^ej:9,$otto  cielo  straniero, 
ponendo  iu  non  cale  la  patria  sua,  e  togliendo  a  se  stes- 
so r  abilità  di  servirla  col  proprio  braccio,  tutte  le 
volte  che  le  circo$t£(n^^  il  ricBil^dbilo.^ 

L'  uditorio  era  troppo  parziale  in  si  fatta  tesi;  laon- 
de non  v'ebbe  ffà'^U^ji'corte^àfhi  cfM'htiri'sfttitènziasse 
naturale'éyiustTtóTiùa  11  diHrlti^  fc'hé  il  jirifcòipé-^i  ar- 
rogava,'e^ra  gàr&'neil*e8chtmare:  »  Buon  prìncipe,  ge- 


®Ì*^5^:^T?^'^?7;?  ^Vi^ftf  (iK?y^^P  f^a  <?ùì  gli  dovevano  djB- 
^iy ^.'t®%;^^\9Ìftf «>  .<??|Ì  ^ssi  il >r.ioi;e. . A yrne^-^^che. sol4 pen-j.^ 
te  ci;^(|.^ì.tej^  ^e  lecit^  un^  oss^rvaziou^e,  non  potere  cic^^^ 
c^i^tl^ijjamcjpt^  nomarsi  terra  si^gini.era,  li  città  di  Cq^ 

ruj53^{^ini?vf.<?f9/^^.'»«^<^'>.  diceva  e^jt^nufdrc  di  ^utti. 
i  fede%,]Vl^,  ^aggì^gtie va  ad  up!^  tem.i>o,  c^'  ei  non  y,e- . 
df^4  ppi^f^  i[  ^9j^;ya^ei:,d'lyarnhoe  potesse  àpjjlicare  a  se 
c^uesta  massima.  »  Io  so  da  buon  canale,  cìfke  Riccarido, 
»?^'P  9?»À,«^fl^tP.f  ,9lto,PÌA  in.  l^^d'^sjc^^lo^  e  A^^alon,  ' 

pc^icUp^  p]j[eja,ya,,spl^  Gif tà  Santa.pos9ono  appartenere.»  . 
IJfil  teiu|w,di,ff,(a.f^lj,a§^^^  la  cupositMvej^^'^ 

tratta  Waldemar  verso  fl  Tuogo^  oVe  Iva,n.hoc  cadde 
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«Tenuto;  sicché  tornando  al  prìii€Ì{le  gli  di^se.  »  Il  gio-. 
vane  eroe  non  darà  lungo  motivo  d'inquietudine  a  vo- 
stra AUezea,  né  cercherà  disputare  a  Frondeboeuf 
il  feudo  d'Ivanhoe;  egli  é  gravemente  ferito.  »  — 
3» Chiunque  egli  sia^  rispose  Giovanni,  io  non  vedo  in  Ini 
che  il  vinci  tor  del  torneo;  e  foss'  egli  dieci  volte  di  più 
nostro  nemico,  o  dieci  volte  di  più  affezionato  a  nostro 
fratello,  le  quali  còse  tornano  forse  alio  stesso,  gli  é. 
d'uopo  ora  largheggiar  seco  lui  d'ogni  soccorso  a  ddi- 
cevole  alio  stato  in  cui  si  trova»  Ordineremo  tosto  al 
nostro  primo  medico  perché  lo  visiti.  » 

Un  amaro  sorriso  si  lasciò  scorgere  nei  lineamenti 
del  principe  intantoché  profferiva  tat- detti.  Waldemar 
Fitznrse  fu  pronto  a  rispondere  che  gli  amici  d'I  va  nhpe  , 
aveano  fatto  trasportar  questo  giovane  fuor  dell' are« 
aa,  aggingnendo: 

»  Confesso  eh'  io  non  ho  potuto  difendermi  da  una  tal 
qual  commozione  in  veggendo  il  duolo  che  quest'  ulti- 
mo .avvenimento  ha  eagtoaaio  alla  Regina  della  Beltà  e 
degli  Amori. Oh!  ella  ha  ben  finito  con  tristezza  il  suo  . 
l'ogno'd'un  giorno!  Non  certo  io  son  V  uomo  che  mi  lasci 
infievolir  di  leggieri  dal  pianto  femminile;  ma  lady  Ro». 
"wena  seppe  reprimere  il  cordoglio  con  tanta  dignità^ 
che  m'era  impossibile  il  non  ammirarne  la  fermezza  e 
il  coraggio.  Quanta  lotta  ella  dovea  sostenere  coi  moti  . 
del  proprio  cuore,  allorché  a  mani  giunte  contemplava 
con  occhio  asciutto  quel  corpo  esanime  ch^  giacea  steso 
a'  suoi  piedi  I  »  —  »  £  ohi  é  in  somma  questa-  lady  Ro« 
wena,  di  cui  u dia m  farsi  continuamente  parole?  »  .— 
»  £lla  é  una  Sassone,  erede  di  un  ragguardevole  piatri» 
monio,  disse  il  ptiore  Aymer,  la  più  bella  delie  b(slle, 
una  rosa  di  freschezza^  un  vero  gioiello  sott'ogni  aspet- 
to. »-**'>«  £bhen  e  l  noi  «i. da  rem  pensiero  di  consolarUt 
edi  nobilitarla  col  concederle  in  isposo  un  Normanno, 
Sen«a  dubbio  essa  é  minore,  e  quindi  a  noi  s'dppa>vU9l9e. 
la  euva  4li  «oUooaria.  Che  ne  dite  Braoy  ?  Vi  sentireste 
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in  voglia  d'imitar  l'esempio  degli  amici  del  Conqui- 
statore, e  di  sposare  una  Sassone  per  arriccliire  d'una 
cospicua  signoria  ?»-**»  Se  la  signoria  mi  conviene,  ó 
Principe,  rispose  Bracy,  gli  é  ben  difficile  che  mi  dis* 
piaccia  la  sposa;  e  l' Altezza  vostra  ha  trovata  ora  unsi 
bella  occasione  di  compiere  un'opera  buona,  e  di  tène- 
re tutte  le  promesse  fatte  al  suo  fedele  servo  e  vassal- 
lo. »  —  »  À  ciò  penseremo,  disse  il  Principe  ,  anzi .... 
aspettate.  Per  poter  subito  dar  mano  all'  opera,  dite  al 
nostro  siniscalco  di  trasferirsi  tosto  presso  lady  Rowe- 
na,  e  invitarla  ad  onorare  di  sua  presenza  il  nostro - 
banchetto  insieme  alla  sua  compagnia,  intendo  quel  suo 
burbero   tutore ,  e  quell'  altro  sassone,  specie  d'  orso, 
a  cui  il  Neghittoso  Nero  fece  morder  la  polvere  nel  ; 
torneo.    Rigot  C  soggi u use  volgendosi  al  siniscalco) 
nel  far  invito  usate  tal  compitezza  e  tali  riguardi  che 
l'orgoglio  di  questi  alteri  Sassoni  ne  sia  soddisfatto^  e 
che  non  abbiano  pretesti  ad  un  secondo  rifiuto,  benché 
sul  mio  onore,  il  ^ar  cortesie  a  costoro  sia  gettar  perle 
dinanzi  ai  porci.  » 

Pronunziate  appena  queste  parole;  e  già  preparando* 
si  il  principe  Giovanni  a  dare  il  segnale  della  partenza, 
un  uom  del  suo  seguito  venne  a  portargli  un  biglietto» 
*  »  D'onde  viene  ?»  il  Principe  gli  domandò.  —  »  Gli 
é  quauto  ignoro,  o  mio  Principe,  rispose  l'altro;  ma  a 
quel  die  sembra,  da  paese  straniero.  N'é  apportatore 
un  Francese,,  che  ha  viaggiato  notte  e  giorno  perché  sia 
rimesso  più  presto  nelle  mani  di  vostra  Altezza.  » 

Il  Principe  ne  esaminò  con  molta  atteuzibne  il  so*  - 
proscritto,  poi  il  suggello  su  cui  erano  improntati  tre 
gigli.  Aperse  indi  la  lettera  con  una  agitazione  che  . 
crébbe  manifestissimamente  quando. ne  lesse  le  parole^ 
che  né  più  né  meno  eran  queste:  pensate  ai  casi  vostri* 
Il  Lione  è  scatenato.  Giovanni  divenuto  pallido  come 
I^kndrVe,  guardò  da  prima  la  terra,  poi  sollevò  gli  oc**- 
chi  ^l  cielo  com'.uom  che  avesse  letta  la  sba  capic&ie  . 
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sentenza.  Riavutosi  in  appresso  dal  subitaneo  effetto  di 
quella  sorpresa,  chiamò  in  disparte  Fitzurse  e  Bracy, 
ai  quali  fece  leggere  successi  va  mente  il  biglietto. 

3»  Forse,  disse  il  secondo,  quest'  i  un  timor  panico,  q 
fors' anche  la  lettera  é  falsificata.  »  —  »  No,  rispose  il 
Prineipe  ;  conosco  bene  il  sigillo,  conosco  bene  V  armi 
di  Francia.  »  —  »  Se  ciò  é,  soggiunse  Fitzurse,  che  si 
indugia  a  convocare  i  nostri  partigiani,  sia  a  York,  sia 
in  qualche  città  posta  nel  centro?  Il  menomo  ritardo 
potrebbe  divenirne  funesto.  Abbandoniamo  adunque 
tal  giuochi  puerili,  e  pensiamo  agli  affari  più  serii  sui 
quali  é  d' uopo  or  meditare .  »  —  »  Badiamo  però,  inter-  . 
pose  tale  osservazione  Bracy,  badiamo  di  non  mettere 
mal  umore  nel  popolo  e  negli  arcieri  col  defraudarli 
d'un  passatempo  sul  quale  contavano.  Mi  sembra  che 
tutti  questi  riguardisi  possano  coaciliare  insieme,  per- 
ché il  di  non  é  molto  iunoltrato.  Vostra  Altezza  ordini 
che  segua  tosto  la  lotta  fra  gli  arcieri,  e  che  immedia- 
tamente dopo  di  essa  venga  aggiudicato  il  premio  al 
vincitore:  Per  tal  via  ella  avrà  adempiuta  la  sua  pro« 
messa,  e  sarà  tolto  a  questa  banda  di  servi  sassoni  ogni 
pretesto  di  querelarsi.  »  •*  »  Ottima  idea,  o  Bracy  !  dis-  . 
se  il  Principe,  tanto  più  perché  non  dimeuticliiamo  noi 
già  d'avere  un  debito  da  saldare  con  quel  villano,  che 
ardi  ieri  insultarci.  Il  nostro  banchetto,  per  cui  sono  • 
già  corsi  gì'  inviti,  é  ordinato  ad  ora  tarda.  Fosse  1'  ul* 
tim' ora  della  mia  possanza,  la  voglio  con^ecrata  alia  • 
vendetta  e  al  diletto.  Domani  a vrem  tempo  e  d'affari 
e  d'inquietezze  e  di  brighe.  » 

Lo  squillo  delle  trombe  avendo  nuovamente  raccolti 
quegli  spettatori  che  già  cominciavano  ad  allontanarsi, 
gii  araldi  d'armi  notificarono,  come  il  principe  Giovan- 
ni, richiamato  da  importantissime  cure  che  gì' impedi- 
vano d' assistere  alle  feste  divisate  per  la  domane,  e 
,  sollecito  per  alti*a  parte  che  i  suoi  valenti  arcieri  non 
si  separassero  senza  aver  fatto  prove  di  destrezza  alla  ' 
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•  ■  ■  ■  .  ■ 

fitta  presenaa,  area  risoluto  che  i  giuochi  promessi  pel; 
^l  successivo  si  celebrassero  In  quell' istante  medesi-: 
mo.  Il  premio  assegnato  al  vincitore  stavasi  in  un  corno 
(la  caccia  gueruito  d' argento,  in  un  son  t.ooso  pen.dagUo 
(li  seu,  ed  in  un  medaglione  di  santMJbertQ,  che  era 
il  santo  avvocato  de' giuochi  villerecci. 

Allora  si  presentarono  per  disputarsi  il  premio  più  . 
di  trenta,  arcieri^  la  maggior  patte  de'.quali  erano  bo- 
scaiuoli delle  foreste  reali  di  Needwod  e  Charnwood. 
Ma  conosciutisi  scambio yplmen.tet  e  veduto  quali  erano 
i  loro  avversari,  due  tersi  de'  medesimi  si  ritirarono, 
per  non  soggiacere  all'obbrobrio  d'  una  quasi  certa 
disfatta .  Perché  in  quo'  giorni  la  maestria  d'  un  bnon 
saettiere  si  menzionava  molte  miglia  all'  intorno,. come 
oggidì  le  qualità  d' un  cavallo  addestrato  a  New-Miar*. 
let  son  note  a  coloro  che  frequentano  quel  luogo  tanto 
famoso.      ... 

Laonde  II  numei^o  de' compeutori  si  trovò  ridotto  ad> 
otto.  Il  principe  Giovanni  scese  dal  trono  per  esaminar 
più  da  presso  questi  scelti  a,rcieri/t|Dkoltìide'qu£^li. porta- 
vano la  regale  dirvisa.  Poi  soddisfatta  una  tale  curiosità, 
girò ,gU  occhi  atlorno.al  ricinto,  ansioso  di  scoprire  co* 
li\ii  che  lo  avea  concitato  a  sdegno,  e  il  vide  in  piedi  nel 
luogo  stesso  ove  tre  volle  il  di  innanzi,  che  serbava  la  . 
stessa  calraHf  la  stessa  intrepidezza  di  prima. 

•j»  yplea  dirlo  Cquejsti  accenti  il  Principe  gì' indiris- 
se)  volea  dirloyche  la  tua  destrezza  non  sarebbe  anda- 
m  del  pari  colla  tpa  audacia.  Tu  non  osi  ora  .cimentar- 
ti con  tali  competitori.»  -»Con  vostra  buona  licenzat  .t 
o  signore,  rispose  l' arciere,  una  ragione  diversa  dal  ti- 
mor iV  esser  vinto  mi  tiene  in  disparte.  »  —  »  £  qual  è 
questa  ragione  diversa?  gli  chiese  il  Principe,  al  quale  . 
per  un  motivo  ch'egli  non  avrebbe  saputo  spiegare  a  se 
stesso,  la  presenza  dell'uomo  interrogato  inspirava 
itu' inquieta  curiosità.  —  ».£gli  e  perché  questi  arcieri 
e4  io  uon  siamo  avezai  a  mirare  allo  stesso  bersaglio; 
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poi  nrmerei  si  accigUasse  la  Orazio  vostra  nel  vedere 
aacfae  il  ter%o  premio  toccare  a  persona,  che  ha  avuta  la 
sfortuna,  di  cadérle  in  disfavore.  »^  »  Arciere,  come  ti 
chiami?  »  gli  domandò  arrossendo  il  Principe.  — ]»Lock«>« 
siqy  »  rispose  l'arciere.  —  »  £bbene,Xocksleyi  tu  mire», 
rai  ^1  tuo  hecsagUo,  quando  gli  altri  arcieri  avranno 
d^ata,  prova  di  lorde$ trozza^  Se  riporti  il  premio,  ioJo, 
c^^sc^rò  di;  venti  aoiùli  (^i),  ma  se  tu  perdi,  ti  fo  spo- 
gliare del  tuo  abito, siccome  indegno  di  portarlo,  ed  in-, 
oltre  scacciar  dal  riciuto  a  colpi  di  corda  d'arco,  e  ciò 
per  punirti  della  tua  larrogauza^  delle  tue  millaii- 
terie.  >j  , , 

.  ^-  »  £  se  ia  ricuso  d'acc^ettar  la  disfida  a  tai, patti?  ri^. 
sposf  l' arcijerf .  La  Grazia  vostra,,  difesa  come  lo  d  da 
tanjti  arQ^igcri,può  fare  eh'  io  sia  battuto^  spogliato  de^ 
miei:a|[>iti,.^a  noiijQOQ  tuttala  sua  autorità  oiUbligarmi 
a  te^dè^r  V.  arco  senza  il  mio  beneplacito.  »  -  »  Se  tu  ri- 
rusi(,.dici,d^accettar  la  disfida!  Fo  rompere  dall' inspet*. 
tore  il  tuo  arco  e  le  tue  frecce,  e. sarai  scacciato  come 
un  poltrone  da  quest'arena.  »—  »  E^non  é  veramente 
offerirmi  buoni  patti,  o  gran  Principe,  ii  volermi  ob- 
bligare a:  misurar  ie.mie  forze  coi  migliori  arcieri  del^i , 
le;  cpAtee  di  Staffi»rd  e  di  Leicester,  sotto  peiia  di  prò-  , 
va/fe  iadegnissimo  ^trattamento  se  rimango  al  di  sotto, 
Nx>ndimeno  sia  fatta  la.  volontà  della  Grazia  vostra  I  »  . 
—  «L  Guardie^  vegliate  sopra  di  Itiiji  disse  a|lqra  Giovan- 
na j^edo  che  il  coraggio  gjld^m^nca^  ma  inon  yugliò  eh'  ei  , 
p^ssa  evitare  il  cia^en^to,  al  «inaile  èrnia  mente,  ch'^gU^ 
soggiaccia .' E  .v:qì^  miei  ^i^ij  coraggio,  sostentate  da 
pasi  vostri  la  vostra  rinjomanza*.Per  mio  ordine  stan-  , 
n^iio^banditi  nella  tendf  viviua.i  reficiamenti  da  di-, 
8j[>ejgLS«u: V  i  dopo*  r ipoi;  tatp.  .il  jg^en^o.  »  v 

^JE^a  il  bersaglio  unpa^^ud^  pos^oin  fondo  a  quel  viale  ^ 
chet^UA  pfirte! d'ostro  oopdnceva  al  tOji'neo.  Fra  <|uesto 
■  ■"'--'.■'■■■  ■     ■    ■  ■   .       Il    I    I    > - — - .   I    .       I  ■ 

(i)  A.oùcani»a«t4.d'aj:v.cb?,  vaUf^  incirca  venù  lire  iiaU«ue« 


bersaglio  e  il  luogo  d'onde  gli  arcieri  doveano  mirare,* 
venne  lasciata  una  si  considerabile  distanza  che  sareb» 
besi  detto  il  solo  caso  poterne  indirigere  le  saette.  La  ' 
sorte  decise  quali  arcieri  doveano  a  mano  a  mano  sue-' 
cedersi  nel  lanciare  ie  loro  tre  frecce;  che  ciascuno  do-  ' 
vea  scoccar  l' arco  tre  volte.  Presedeva  al  buon  ordine  ' 
di  quella  palestra  un  ufiziale  di  classe  inferiore,  detto 
Inspettore  de' giuochi^  poiché  i  mai*esciaili' del  torneo' 
avrebbero  avuto  siccome  invilimento  di  lor  dignità  il 
regolare  gli  apparecchi  d' un  sì  vulgar  passatempo. 

Gli  arcieri  avanzatisi  un  dopo  l' altro,  lanciarono  le 
loro  frecce  con  prontezza  uguale  alla  maestria,  e  di 
ventiquattro  che  successivamente  scoccarono,  dieci  ag- 
giunsero la  mira,  le  altre  le  andarono  si  da  presso,  che 
avuto  riguardo  a  quella  distanza,  tutti  i  saettatori  si 
meritarono  encomi.  Ma  chi  ogn' altro  supeifò  in  tal  ci- 
mento fu  Uberto,  il  boscaiuolo  di  Malvoisin,  poiché  due 
frecce  partite  da l'suo  arco  si  conficcarono  nel  cerchio 
disegnato  in  mezzo  al  bersaglio;  e  fu  quindi  accltimato 
vittcitore. 

'y>  Ebbene!  Looksley,  disse  il  Principe  all'arciere, 
eh'  ei  voleva  umiliare,  ti  senti  ora  in  voglia  di  venire  - 
a'prova  cOn  liberto,  o  ti  chiamerai  vinto  rimettendo 
arco  e  frecce  all' inspettore  de' giuochi?  »  — •>  Poiché 
dunque  non  v'é  altra  via  di  levarsi  d' impaccio,  rispose 
Lochsley,  tenterò  la  fortuna,  purtfbé,  quando  avrò  man-  ' 
date  due  frecce  al  bersaglio  che  mi  verrà  additato  dà  - 
Uberto,  egli  ne  indirizzi  una  a  quel  bersaglio  che  a 
mia  volta  gli  mostrerò  »  -^  »  Nulla  avvi' di  più  giusto^ 
rispose  il  Principe,  eucconsentoa  quel  che  mi  chiedi. 
Uberto,  se  tu  porti  vittoria  su  questo  millantatore  io  * 
colmerò  di  monete  d'argento  il  comoda  caccia  assegna-^" 
to'  al  vincitore  »  —  »  L'uomo  non  può  fare  che  quanto, 
può,,  rispose  Uberto;  ma  il  mio  bisavolo  lanciò  ad  Ha-  ' 
ciiings  tal  freccia  che  gli  fruttò  molto  onore.  Spero  noa 
mostrarmi  indegno  d' essergli  pronipote,  i»"     ' 
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AIloimìmMic  cCBiUat»Io  scucio  che  fa' primo  bersa-r 
glio,  ponendone- in  sua  vece  un  nuovo  egualmente  gran» 
de.  Uberto,  che  qual  vincitore  neir  altro  cimento  avea 
il  diritto  del  primo  tiro,  impiegò  assai  tempo  nel  fisare 
la  mira  e  nel  misurare  la  distan&a^  tenendo  intanto  fra 
le  mani  l'arco  ricurvo  e  la  freccia  collocata  su  Ila  corda.- 
Finalmente,  fatto  un  passo'avanti,  alzò  l'arco  sintaa* 
tocbé  la  metà  di  esso  gli  fosse  parallela  alla  guancia^ 
poi  ritrasse  con  forza  la  corda  verso  il  poprio  orecchio. 
Scoccò  fischiando  la  freccia^  conficcandosi  nel  cerchìTOs 
descritto  in  mezzo  allo  scudo,  ma  senza  toccarne  esat- 
tamente il  centro. 

>»'Voi  non  metteste  attenzione  al  vento,  o  Uberto^ 
(gli  si  volse  il  suo  competitore,  che  in  ciò  dire  ten« 
deva  il  proprio  arco  )  altrimenti  avreste  fatto  tiro 
migliore.  » 

Dopo  di  che.,  senza  voler  nemmeno  il  fastidio  di  fisare 
un  istante  la  mira,  Locksley  si  pose  nel  luogo  asscrgna- 
to  a  tal  provo,  e  scoccò  V  arco  si  sbadatameute  in  appa« 
ronza  da  potersi  credere  eh'  ei  non  avesse  contemplato 
né  poco  né  molto  il  bersaglio.  £  discorreva  ancora  quan- 
do uscia  dall'alveo  la  freccia.  Pur  questa  andò  vicina 
al  centro  due  pollici  più  di  quella  d' Uberto. 

»  Per  la  luce  di  Dio!  C sclamò  il  Principe  mettende 
^li  occhi  addosso  ad  Uberto  )  se  ti  accade  lasciarti  vin- 
cere da  questo  sciagurato,  sei  degno  della  galera.  » 

Uberto  aveva  un  intercalare,  che  solca  frammettere 
in  tutti  i  discorsi.  »  Quando  anche  1'  Altezza  vostra  do- 
vesse appiccarmi,  l'uomo  non  può  fare  che  quanto  può.. 
Per  altro,  mio  bisavolo  lanciò  ad  Hastings  certa  frec- 
cia ....»  —  a»  Maledetto  sia  tuo  bisavolo  e  la  tua  intera 
generazione!  (sclamò  interrompendolo  il  Principe  )«. 
Tendi  V  arco,  sciagurato,  e  mira  diritto  quanto  il  sai. 
Altrimenti,  povero  te  !  b 

Cedendo  a  si  iacalzanti  esortazioni^  tornò  Uberto  al 
suo  luogo,  ove  non  dimenticando  l' avviso  datogli  dall' 
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avversario,  calcolò  la  éiVfjrgehift  éhe  pfn^  èétirfire 
alla  sua  freccia  dà  un  lieve  fiatò  Bì  vento  aliatosi  aU 
torà,  pòi  lanciona  con  tal  maestria  che  ihftlas6  al  giusto 
il  centro  del  hersagl io. 

»  Vìva  Uberto!  viva  Uberto  C  esclaitìò  quella  ttiòhf- 
tndine  superbendo  di  vedere,  un  arcier  del  pae^te  cbt; 
riportava  là  vittoria  su  d*  mio  straniero  }.  Viva  iit 
eterno  Uberto  !» 

•  —  »  Tu  non  saprai  colpire  più  giusto,  o  Ló<^k«léy  » 
disse  all'altro  il  priutiipe  con  Ifisiiltante  Sùrriòo.  — » 
Forse  si  »  rispose  crolla  massima  calma  Ì40cksley;  e  dòpo 
avere  mirato  con  qtialche  maggiore  afteù'zione  di  pri- 
ma, mise  dall'  arco  la  freccia  che  colpendo  in  dirittura 
quella  dell'  avversàrio  la  fece  in  pezzi.  Della  qual 
ihaestria  tanto  inara vigliarono  gli'  kstahti,  ohe  ndu  si 
contentarono  neli' applaudire  d'usar  le  frasi  consueti*. 
»  Costui  non  é  un  uomo,  si  diceano  fra  loro  gli  arcieri, 
bensi  uh  diavolo.  Quanto  èi  fa  é  prodigio.' Né  tal  pro- 
dezza si' é  mai  pilli!  veduta,  dacché  fu  teso  il  prim'arèd 
Bell'Inghilterra.  » 

'  »  Ora,  disse  Locksley,  domando  alla  Crazia  VosK;ra 
la*  pei'nrissione  di  mettere  uno  di  que*  bersagli  che  s? 
costumano  nel  Nort;  e-sia  onore  all' arcier  valoroso  che 
varrà  a  disputare  il  ptemio  a  tal  prova  è  a  meritarsi 
liti  sorriso  dalia  giovane  eontadinelia,  che  toccò  più 
gagliardaimeiite  il  suo  cnore^  » 

Facendo  indi  alcuni  ^assi  per  allthitanarsh  :6  Ofdi* 
nate,  soggiunse,  voltosi  al  principe,  se  cosi  vi  piace, 
che  alcune  dèlie  vostr'e  guardie  mi  seguano.  Non  vadd^ 
dhe  a  tagliare  una  bacchetta  nella  foresta.  >> 

Giovanni  fé  cenno  ad  alcuni  armigeri  d^ accompa- 
gnarlo, per  tema  che  scomparisse;  ma'  una  di^denza  sr 
fuor  di  luogd  eccitò  indignazione  ftel  popolo,  che  noA 
potè  starsi  dal  inauifestarla  coA  parole;  laonde  il  prin- 
cipe avvisò  megHo  ritrattar  Porditié,  é  permettere  a 
Locksley  che  andasse  ^olo  nel  bosco. 
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Tornò  egli  quasi  nel  medesime  istante  portmiido  seoi» 
una  bacchetta  di  salice,  lunga  in  circa  sei  piedi,  bendi- 
'ritta,  e  pressa  alquanto  più  d' un  pollice.  Datosi  a  ri- 
fondarla con  tutta  la  calma' dell'  animo;  andava  cbeta<« 
niente  facendo  le  sue  osservazioni:  »  essere  ingiuria  aé 
un  buon  saettiere  il  proporgli  una  mira  si  larga,  aio* 
oome  uno  scudo  lo  era.  Quanto  a  lui,  e  nel  paese  ore 
nacque,  varrebbe  lo  stesso  mirar  centra  la  tavola  ro» 
Sonda  del  re  Arturo,  intorno  a  cui  si  tenevano  sessanta 
cavalieri;  tal  bersagVio  essere  buono  per  fa;nciaUi  dt 
ilette  anni.  Ma'C  soggiunse  indi  cammiuande  con  aria 
deliberata  verso  l' estremità  del  viale,  e  conficoando 
nel  saelo  la  bacchetta  di  salice,  che  a  sue^  mode  ave» 
preparata  )  se  v^  é  alcuno  che  raggiunga  tal  mini 
alla  diàtanzà  di  trenta  passi,  qnesto  io  chiarisco  buon 
arciere,  degno  di  pott^i^e  aroo  e  tureof^so  davanti  «m 
re^'fosse  anche  lo^^tesso  Riccardo  il  G^rande.  » 

»  Mio  bisavolo,  disse  Uberto,  lanciò' ad  Hastiftgs  tal 
freccia,  che  gli  frutte  molto  onore;  ma  non  gli  saltò 
mai  in 'capo  di  far  suo  bersàglio  una  bacchetta  che  ap^ 
(eoa  si  vede.' Io 'non  tedterò'quelch^ei-non  tevtò.  Se 
questo  arciere  tocca  il  bersaglio  eh'  egli  medesimo  ha' 
posto,  mi  do  per 'Vinto;  sarà  segno  eh'  egli  ha  il  diavola, 
dentro  la  pelle.  Fiujilmente  poi  IMi'omo  non  può  fare 
che  quanto  può,  né  io  voglio  avventurarmi  colla  cerN 
tozza  del  mal  esito.  » 

—  1»  Cane 4' *un  poltrone!  sciamoli  principe  coIPns»** 
ta  sua  sfrontatezza.  A  te^  Lòéksley,  scocca.  Se  la  tua 
freccia  aggtugne  là  barchetta,  eontiederò  io  pure  esser 
tti  il  primo  fra  quanti  arcierr  io  m*  abbia  veduti.  Ma 
innanzi  di  compartirti  uil  titolo  si  onorevole  voglio! 
prove  irrefragabili  della  tuaabilità.  »  —  »  Farò  quantoi 
posso,  cotne  dice  Uberto,-risp6se  Loeksley.  U  uomo  noa* 
può  fare  che  quanto  può.  » 

'  Nel  pron^unziar  tali  aecenti,  Locksley  tese  nuova- 
mente il  suo  arcO{  ma  questa  volta  per  vero  dire  la 
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•saminò  eoii  maggior  cura,  e  ne  cambiò  la  eorda,  èhe 
coir  uso  fattone  replicata  mente  avea  perduta  in  parto 
la  sua  rotondità.  Contemplò  ludi  lo  scopo,  e  misurò  col* 
r  occliio  la  distanza,  intantochè  gli  spettatori,  quasi 
non  si  facendo  lecito  di  respirare,  ne  miravano  ansiosi 
ogni  moto.  L' arciere  giustificò  V  alta  opinione  che  con* 
eetta  erasi  della  sua  maestria.  La  freccia  spaccò  la 
verga  di  salice  contro  di  cui  venne  lanciata.  L'  aria 
rintronò  d'applausi,  e  il  principe  Giovanni,  egli  stesso,, 
eoi  dimostrare  ammirazione  a  Locksley,  parve  abbiu- 
Tasse  la  propria  ingiustizia.  »  Questi  venti  nobili^  e  il 
corno  da  caccia  son  tuoi,  diss'  egli  a\V  arciere.  Ben  li 
meritasti.  £  te  ne  saranno  sborsati  altri  cinquanta  in 
quésto  istante  medesimo,  se  acconsenti  di  venire  arcie* 
re  nella  nostra  guardia.  Perché  non  vidi  né  braccio 
più  vigoroso  del  tuo  nel  curvare  un  arco,  né  più  giusto 
occhio  nell' indirigere  al  suo  scopo  una  freccia.»—» 
Scusatemi,  gran  principe,  rispose  Locksley;  ma  ho  giu- 
rato di  non  accettare  servigio,  quando  non  fosse  presso 
il  re  Riccardo,  vostro  fratello.  Questi  venti  nobili^  io 
li  rimetto  ad  Uberto,  non  men  segnalatosi  in  tal  giorno 
di  quello  che  nella  giornata  di  Hastings  si  segnalò  il 
suo  bisavolo.  Un  riguardo  di  modestia,  a  quel  che  ponsò, 
gli  fé  ricusare  l'ultima  disfida,  ma  non  dubito  che 
non  avesse,  com'  io,  giunto  il  bersaglio.  »  ^ 

Uberto  ricevette  con  tal  qual  contraggenio  il  presen- 
te dallo  straniero,  che  sollecito  a  quanto  parve  di  non 
tenére  più  lungo  tempo  in  se  volta  l'at te nzione  del  pub-< 
blico,  si  perde  tra  la  folla,  non  lasciandosi  più  vedere* 

Forse  non  si  sarebbe  sottratto  con  tanta  faeilità  agli 
sguardi  del  principe,  se  la  mente  di  questo  fosse  stata 
più  sgombra ,  né  assorta  ne'  più  serii  argomenti  su  i 
quali  gli  era  d'uopo  alfin  meditare.  Giovanni  chiamò 
a  se  il  ciamberlano,  che  dava  il  segno  della  partenza 
agli  spettatori,  ordinandogli  condursi  tosto  ad  Ashbj  e 
/  cercare  l' ebreo  Isacco  per  ogni  dove. 
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i^Raccomandategli,  disse,  di  spedirmi  due  mila  scudi 
prima  cbe  il  sole  tramonti.  Già  sa  le  guarentie  da  me- 
offertegli  per  tale  prestanza.  Ad  ogni  evento  fidategli 
in  pegno  questo  anello.  Quanto  alla  rimanente  somma 
eh'  ei  s' è  obbligato  a  fornirmi,  gli  é  d' uopo  mi  sia  spe* 
dita  a  Yorck  prima  che  passino  sei  giorni.  Se  manca, 
gli  fo  tagliare  la  testa.  Forse  lo  troverete  lungo  lo, 
strada,  perché  il  miscredente  assisteva  al  torneo.  Può 
darsi  anzi  eh'  egli  non  sia  molto  lontano.  » 

Il  maresciallo  forzando  di  speroni  s'  indirlsse  alla 
volta  d' Ashby.  Il  principe,  risalito  a  cavallo  e  seguitato 
da  grande  numero  di  cavalieri,  prese  la  medesima  stra^ 
da  per  osservare  egli  stesso  gli  apparecchi  del  banchet'* 
io  da  lui  annunziato  a  compimento  di  questa  giornata* 
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CAPITOLO  in. 

Ai  ludi^  ove  di  prisco  animo  ardito 
Per  mostra  i  prodi^  succede  fra  poco 
A  ristorarli  splendido  convito. 

A  canto  alla  sua  donna  prendea  loco 
Ogni  campion  che  ai  rai  di  due  pupille 
Di  gloria  e  amor  rìnnovellava  il  foco. 

Wartoué 
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festa  annunziata  dal  principe  Giovanni  dovea  ee« 
lebrarsi  nel  castello  d'  Asbby.  Ma  tale  castello  in  que^ 
giorni  era  ben  lungi  dal  somigliare  a  qucll'edifizio,  l^; 
cui  maestose  rovine  anche  oggidì  eccitano  gratamente 
la  curiosità  del  viaggiatore,  e  gli  rimembrano  il  pala-r 
gio  fabbricato  in  appresso  da  lord  Hastings:  da  quel 
lord  Hastings  che  fu  una  fra  le  prime  vittime  imm'o- 
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late  alla  tirannide  di  Riccardo  III.  Nell'età,  cniqnesriàl 
storia  si  riferisce,  la  città  e  il  castello  d'  Ashby  ap^ 
partenevano  a  Ruggero  di  Quincy,  conte  di  Winche-' 
ster,  che  allora  stavasi  in  Terra  Santa,  abitandone 
intanto  la  rocca  il  principe  Giovanni,  che  senza  scrn-« 
polo  usava  a  suo  grado  delle  cose  tutte  del  proprietà-' 
rio.  Voglioso  in  tale  sera  di  sopraffar  gli  ospiti  con  una 
Straordinaria  ostentazione  di  lusso,  comandò  non  sì 
omettesse  veruna  cosa  affinché  il  banchetto  fosse  splen- 
dido quanto  mai  si  potea. 

'  I  provveditori  della  casa  principesca,  che  in  tali  oc« 
easioni  godeano  d'una  sovrana  autorità,  fecero  man 
bassa  in  quei  dintorni  pei*  procacciarsi  qualunque  cosa 
potesse  far  bella  mostra  alla  mensa  del  lor  padrone» 
Parecchi  inviti  erano  stati  fatti,  e  più  che  mai  abbiso- 
gnante in  quei  giorni  di  cattivarsi  favore  da  tutti,  il 
principe  Giovanni  estese  cotali  inviti  non  solamente 
alle  famiglie  normanne  stanziate  in  Ashby  o  nelle  vi« 
ciuauzc  di  questa  città,  ma  alle  più  reputate  fra  le  sas- 
soni, e  le  danesi.  Comunque  spregiati  nelle  circostanze 
ordinarie,  gli  Anglo-Sassoni  erano  troppo  numerosi  per 
non  rendersi  formidabili  se  avessero  preso  parte  nelle 
civili  sommosse,  delle  quali  parca  imminente  lo  scop- 
pio: onde  ogni  buona  ragione  di  politica  consigliava 
l'amicarsene  i  capi. 

Tutti  si  fatti  riguardi  il  principe  avea  ponderati, 
venuto  quindi  nella  ferma  deliberazione  di  usare  a 
questi  ospiti,  che  spesso  non  vedeva  alla  sua  mensa, 
ogni  sorte  di  compitezze  e  cortesie,  a  cui  dianzi  nou 
gli  avea  per  vero  dire  avvezzati.  £  certamente  ei  pios« 
iedea  sovra  ogni  altro  l' ingegno  di  sagrificare  all' in- 
teresse la  propria  opinione,  e  di  fingere  sentimenti  che 
non  provava;  ma  per  sua  sfortuna  la  leggerezza  e  la 
petulanza,  ingenite  in  lui, o  più  préstoopiù  tardi  scop- 
piavano, e  gli  toglievano  il  frutto,  che  avrebbe  potato 
ritrarre  da  adoperata  dissimulazione^ 
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^  'Hi  Aieie  un  saggio  di  tal  leggere22a  ^  o  piuttosto 
fttraordinaria  demenza,  allorché  il  padre  suo,  Enrico  11^ 
}ò  inviò  nell'Irlanda  per  conciliarsi  l'affetto  degli  ahi-* 
tanti  di  quel  reame,  incorporato  testé  coli'  Inghilterra. 
I  capi  Irlandesi  s'affrettarono  di  movere  incontro  al 
giovane  principe  per  fargli  omaggio  e  offrirgli  Tarn* 
plesso  di  pace.  Ma  anziché  accoglierli  colle  addice  voli 
dimostrazioni  di  benevolenza,  il  principe  Giovanni,  né 
meno  matti  di  lui  i  suoi  cortegiani,  non  seppero  resi** 
^tere  alla  tentazione  di  tirare  per  le  lunghe  lor  barbe 
que'  magnati,  la  qual  condotta  gli  é  inutile  il  soggiu^ 
gnere  quanta  indignazione  eccitasse  negP  Irlandesi  é 
Citammo  simile  esempio,  onde  il  leggitore  possa  di  per 
8e  stesso  farsi  un'  idea  dell'indole  di  Giovanni  e  delle 
sue  continue  imprudenze,  né  quindi  maravigliar  del 
contegno  che  gli  vedrà  serbare  co'  novelli  suoi  ospiti. 

Consentaneo  per  allora  ai  propositi  fatti  a  se  stesso* 
il  principe  ricevè  Cedric  e  Atelstano  con  riguardo  il 
più  segnalato^  e  quando  il  primo  d' essi  feco  le  scuse  di 
lady  Rowena,  ehe  adducendo  qualche  incomodo  di  salu- 
te si  era  esentata  dall'  accettar  quell'  invito,  Giovanni 
lion  pose  acerbità  nel  manifestarne  il  proprio  r in cre^ 
^cimento.  Cedric  e  Atelstano  erano  entrambi  vestiti 
all'  usanza  degli  antichi  Sassoni,  abito  non  ridicolo  di 
per  se  stesso,  pur  diverso  tanto  da  quello  degli  altri 
convitati,  che  il  principe  Giovanni  si  diede  poscia  grato 
merito  presso  Waldemar  Fitzurse  per  aver  saputo  con* 
tenersi  da  un -improvviso  scroscio  di  risa  alla  vista  di 
quell*  aggiustamento,  fatto  bizzarro  dal  confronto  del- 
le costumanze  d^  allora.- 

E  per  vero  dire  ad  occhi  sòl  guidati  dalla  ragione,  la 
breve  tonaca  e  il  lungo  mantello  de' Sassoni  dovevano 
apparire  vesti  più  leggiadre,  e  soprattutto  più  comode 
assai,  che  non  quelle  lunghe  giubbe  normanne,  larghe 
si  che  sembravano  zimarre  da  carrettai,  e  quelle  cortis- 
sime mantelline,  die  non  difendendo,  né  dal  f^reddo  né 
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dalla  pioggia  chi  le  portava,  fatte  non  sembrayan<f 
ad  altro  se  non  se  a  mettere  in  mostra  tutte  le  pelile-' 
cerie  ed  i  ricami  che  l'arte  d'un  sartore  potea  sovr'es*' 
se  adunare;  usanza  di  cui  lo  stesso  imperator  Carlo 
Magno  ravvisò  i  molti  inconvenienti.  »^  che  giovano^ 
ei  dicea,  questi  tabarri  si  coi*ti!  A  Ietto  ?  Non  son  ne», 
anche  buoni  a  coprirci.  A  cavallo?  non  ci  riparano  né 
dal  vento  né  dall'acqua.  Seduti?  non  salvano  le  nostre 
gambe  né  dall'  umidità  né  dal  freddo.  » 

Nondimeno  ad  onta  dell'imperiale  censura,  iman*, 
telli  corti  continuarono  ad  essere  in  grand'  uso  fino  al». 
l'età  che  or  descriviamo,  e  massimamente  presso  gli 
Angioini.  Tutti  i  cortegiani  del  principe.Giovanni  li 
portavano,  non  si  stando  dal  motteggiare  i  mantelli 
lunghi  dei  Sassoni. 

Le  persone  invitate  presero  luogo  intorno  ad  una 
mensa  riccamente  imbandita.  I  molti  cucinieri  usi  ad 
accompagnare  il  principe  in  simili  viaggi  averne  ado» 
perato  tanta  maestria  e  tanto  ingegno  uel  variare  le 
forme  delle  diverse  vivande,  che  non  meno  de'  moderni 
professori  nell'arte  della  cucina,  rendeano  cosa  impos* 
libile  ai  convitati  l'indovinare  a  prima  vista  la  natu- 
ra de'  cibi  cui  slavano  per  assaggiare.  Focacce,  pastic- 
cerie  d'ogni  genere,  e  cibi  ghiotti,  non  soliti  in  quei 
di  a  vedersi  che  sulle  mense  dell'  altissima  nobiltà ^ 
screziavano  grandevolmente  quella  vista  senza  toglier* 
ne  la  simmetria ,  cui  compievano  fiaschetti  di  vini  i 
più  dilicati  posti  di  distanza  in  distanza. 
.  Generalmente  parlando  l'intemperanza  non  era  vi- 
zio caratteristico  de'  Normanni.  Più  difficili  da  contenr 
tare  che  ghiotti,  cercavano  bensì  la  squisitezza  nelle 
vivande,  ma  rifuggivano  da  ogni  genere  di  sregolamen«i^ 
to,  la  qualcosa  non  si  poteva  dire  de'Sassoni*6li  è  vero. 
che.il  principe  Giovanni  ed  alcuni  die  lo  imitavano 
per  fargli  la  corte,  amarono  oltre  il  dovere  i  diletti  del» 
la  mensa,  ed  ella  é  anzi  notoria  cosa»  che  U  morte  del 
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primo  fu  doTvta  ad  una  indigestione  procacciatasi  da 
se  me4esinio  col  fatto  abuso  di  pesche  e  di  cervogia  Ci)» 
Hia  la  condotta  di  questo  principe  forma  eccezione  a 
iq»ella  de'  suoi  compatriotti,  sobrii  la  maggior  parte. 

Laonde  con  nna  gravità  maligna,  solo  interrotta  da 
alcuni  segreti  cenui  che  si  faceano  a  quando  a  quando 
fra  loro,  i  cavalieri  normanni  stavano  contemplando 
ogni  moto  il  più  lieve  d' Atelstano  e  di  Gedric,  che 
«Koni misero  a  prepria  non  saputa  molte  sviste  derivate 
dall' ignorare  affatto  le  nsanze  di  qae'  banchetti.  Gli  é 
più  facile  veder  compatito  nn  uomo  il  quale  manchi 
alle  regole  della  prudenza  ed  anche  della  costumatez- 
za, che  non  tal  altro,  mostratosi  ignaro  delle  minute 
particolarità  d' un  cerìmoniale.  Gedric,  a  cagione  d'  e-> 
sempio,  che  forbiva  le  mani  al  tovagliuolo  anziché* 
aspettare  che  si  rasciugassero  agitandole  all' aria  dis- 
involtamente ,  fece  ridere  assai  più  del  suo  collega 
Atelstano,  il  quale  da  se  solo  si  appropiò  un  immenso 
pasticcio,  pieno  di  quante  cose  fine  e  dilicate  potevansi 
immaginare.  Giò  nulla  meno  allorché  dopo  matuin»  esa- 
me si  venne  a  scoprire  che  il  thane  di  Goningsburgo 
(;  ossia /i%znJt/iR  come  i  Normanni  il  nomavano  )  non  co- 
Boscea  le  vivande  da  lui  divorate  si  avidamente,  e  che 
prendea  per  piccioni  e  lodole  gli  usignuoli  ed  i  becca- 
fichi,  tale  ignoranza  gli  fruttò  risate,  ohe  ben  più  giu- 
stamente si  meritava  per  la  sua  ghiottoneria. 

Alla  fine  del  convito,  allorché  i  fiaschetti  si  faceano 
girare  attorno  con  maggior  libertà,  i  commensali  si 
diedero  a  favellar  del  torneo  e  delle  imprese  onde  cia- 
scun cavaliere  erasi  più  segnalato.  Vennero  quiudi  pas- 
sati in  rassegna  i  nomi,  e  dello  sconosciuto  che  avea 
riportato  il  premio  coli'  arco,  e  del  Neghittoso  Nero 
sottrattosi  agli  onori  che  meritò,  e  finalmente  del  pro- 
de Ivauhoe  che  a  si  caro  costo  avea  comperata  la  gloria 

(l)  Bevanda  fatta  di  grano  e  d*  erbe. 
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cl'csiere  acclamato,  vincitore.  Dominava  in  tai  discorsi 
una  franchezza  veramente  militare,  e  le  arguzie  e  le 
lepidezze  si  succedeano  rapidamente  1'  una  all'  altra 
come  le  figure  artifiziali  d' una  girandola.  Il  principe. 
Giovaani  era  il  solo  che  non  partecipasse,  a  quanto  pa« 
rea,  della  comune  giocondità.  Immerso  in  moleste  agi-. 
ULzioni  non  mostrava  dilettarsi  delle  cose  che  accadea* 
no  attprno  di  lui,  fuorché  rade  volte;  e  se  taluno  dei 
suoi  cortigiani  cercava  divagarne  la  mente  per  si  fatto 
modo  occupata,  allora  alzavasi  impetuosamente,  e  col-, 
mando  la  sua  tazza,  la  votava  d'un  fiato,  quasi  con 
animo  di  svegliare  così  i  sopiti  suoi  sensi  e  frammetter- 
si ne'  comuni  ragionameuti,  il  che  eseguiva  con  qual^ 
che  osservazione,  buttata,  per  vero  dire,  con  poco  gar- 
bo e  spesso  alla  ventura , 

Noi  votìam  questa  tazza,  sclamò,  ad  onore  di  Wil- 
frid d'Ivanhoe,  vincitore  del  torneo,  ed  esprimiamo  il 
Rostro  rincrescimento  perché  la  riportata  ferita  non 
gli  ha  permesso  onorare  di  sua  presenza  il  nostro  ban- 
chettp.Ghe  ciascuno  imiti  noi  nel  portargli  un  brindisi, 
e  soprattutto  Cedric  di  Rotberham,  ben  meritevole  di 
un  figlio,  che  ne  presenta  si  belle  speranze.  »  —  »  No,. 
Principe  C  rispose  Cedric  alzandosi  e  rimettendo,  senza 
avvicinarla  al  labbro,  la  sua  tazza  sopra  la  mensa  )  noa 
sarà  mai  eh'  io  dia  il  nome  di  figlio  a  chi  ha  sprezzati  i 
miei  ordini,  a  chi  ha  abbiurato  i  costumi  e  le  usanze 
d,e'  suoi  maggiori*  v*'^  »  E'non  mi  sembra  possibile  (scia- 
mò il  Principe  ostentando  stupore)  che  un  tanto  prode 
cavaliere  si  mostri  poi  rubello  ed  indocile  figlio.  »  — 
»  Pur  desso  è  tale,  riprese  a  dire  Cedric.  £gli  abbando- 
nò la  mia  solitaria  abitazione  per  partecipare  ai  diletti 
della  corte  di  vostro  fratello,  ove  imparò  tutte  quello 
pjove  d'agilità,  dette  prodezze  da  voi  Normanni,  usati 
ad  ammirarle  con  entusiasmo.  Abbandonò,  dissi,  la  mia , 
casa,  contro  mia  voglia  e  trasgredendo  i  miei  ordini;  la  . 
qual  condotta,  ai  temj^i  d'Alficedo,  sarebbesi  chiamata 


toobbedienza  filiale,  e  punita  quindi  col  massimo  ri* 
jvore«  »  —  »  Ah  !  soggiunse  il  Principe  mettendo  con  ri* 
cercatezza  un  profondo  sospiro,  poiché  vostro  figlio  e 
stato  alla  corte  del  mio  infelice  fratello,  non  mi  occor- 
re chiedervi,  ove  e  da  xìhi  abbia  imparato  a  disobbedire 
suo  padre.  » 

Nel  farsi  lecita  simile  considerazione,  il  Principe 
dimenticava,  a  quanto  sembra,  che  se  Enrico  II.  ebbe, 
poco  più,  poco  meno,  a  dolersi  di  tutta  la  sua  prole, 
«gli,  Giovanni,  s'era  contraddistinto  fra  tutti  i  propri 
fratelli  per  ingraiitU(Jine,e  fino  per  osata  ribellione. 

y>  Se  non  m'inganno,  soggiunse  indi  dopo  breve  pausa, 
mio  fratello  avea  divisato  di  conferire  il  bel  feudo  d* 
Ivanhoe  al  suo  favorito.  »  —  »  Glie  lo  conferi  di  fatto, 
rispose  Gedric,  ned  é  questo  il  minor  de'  rimproveri, 
che  da  me  si  e  meritato  mio  figlio.  Avvilirsi  a  ricevere, 
come  vassallo,  quei  fendi  che  appartenevano  per  dirit- 
to ai  suoi  maggiori,  e  posseduti  da  essi  liberamente 
senza  mai  dipendere  da  chicchessia  t  »<~-»  Quand'é  cosi, 
non  indugiò  il  Principe,  voi  non  metterete  ostacolo,  o 
jgeneroso  Cedric,  alla  mia  intenzione  di  concedere  que* 
sto  feudo  ad  un  tale  che  non  si  reputerà  avvilito  nel 
possedere  una  fra  le  più  ragguardevoli  signorie  spet* 
tanti  alia  corona  d'Inghilterra.  Ser  Reginaldo  Fron- 
deboeuf,  disse  indi  voltosial  nominato  barone,  spero  vi 
saprete  conservare  questa  bella  baronia  d' Ivanhoe  ed 
impedire,  che  ser  Wilfrid  col  rientrarne  in  possesso  non 
s'  inimichi  vie  più  il  suo  genitore.  » 

—  »  Per  sant'  Antonio  !  sclamò  il  gigante  aggrottando 
il  nero  sopracciglio,  voglio  che  mi  si  dica  Sassone y  se 
mai  più  Cedric,  o  Wilfrid,  o  nessuno  della  sua  schiatta 
arriva  a  togliermi  di  mano  il  dono  che  l'Altezza  vostra 
vuol  farmi.  » 

-  »  Chiunque  ti  chiamerà  Sassone^  o  ser  Barone  (  scia- 
mò Cedric,  punto  al  vivo  da  questa  frase,  non  però  in-^ 
S9UU1  aij^ormanni,  studiosissimi  di  dar  tutti  i  possi* 
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bili  contrassegni  di  disprezzo  agl'Inglesi  originari)  ti 
farà  un  onore  tanto  grande  quanto  sei  tu  lontano  dal 
meritarlo.  » 

Frondcboeuf  stava  in  procinto  di  rispondere,  ma  tal 
briga  gli  risparmiarono  l'arroganza  e  ad  un  tempo  la 
leggerezza  del  Principe. 

»  In  fede  mia,  o  Milordi,  il  nobile  Gedric  ha  ragione. 
Egli  e  ia  sua  discendenza  ci  sopravanzano  per  lunghez* 
za  di  genealogia  come  per  quella  de' lor  mantelli.  » 

-*-  »  Si;  aggiunse  Malvoisin,  e  ci  sopravanzano  ne'cam^ 
pi,  come  il  capriolo  sopravanza  i  cani  che  lo  insegui- 
scono. » 

—  »  Oh!  hann(^infinite  ragioni  di  vantar  preminenza 
sopra  di  noi;  incalzò  il  priore  Aymer,  non  fosse  altro^ 
pe'  lor  modi  nobili  e  pieni  di  grazia.  » 

—  »  £  che  dite  della  segnalata  lor  temperanza  ?  »  in- 
terpose il  suo  motto  anche  Bracy,  non  ricordandosi  in 
quel  momento  che  giusta  i  divisameuti  ideati  dal  Prin- 
cipe, stava  per  isposare  una  Sassone. 

—  3)  £  dove  lasciate  il  coraggio?  continuò  Brian  di 
Bois-Guilbert.  Che  ne  fecero  si  bella  mostra  e  nella 
giornara  d' Hastings  e  in  altre  giornate  !  » 

Intanto  che  i  cortigiani  seguendo  l'esempio  del  Prin- 
cipe galleggiavano  nel  far  ridere  a  costo  di  Gedric,  il 
Sassone  divenuto  rosso  dall'ira  li  guardava  torvo  uà 
dopo  l'.altro,  com'uomo  cui  la  rapidità,  onde  le  costoro 
ingiurie  si  succedeano,  non  davano  il  tempo  di  rintuz- 
zarle volta  per  volta,  e  simile  a  furioso  toro,  che  attor- 
niato da' cani  mossi  contro  di  lui  esita  nello  scegliere 
la  prima  vittima  di  sua  vendetta.  Finalmente  si  volse 
al  Principe,  siccome  a  primo  autore  dell'oltraggio  cui 
sopportava,  e  lai  furono  gli  accenti  che  con  voce  fatta 
tremula  dallo  sdegno  ad  esso  indirisse. 

»  Siene  quai  che  si  vogliono  i  difetti  o  i  vizi  della 
nostra  stirpe,  un  Sassone  sarebbe  stato  considerato  uà 
vero  nidering  (^tf  lieto  ài  disprezzo  il  più  enfatica  fr« 
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quella  gente)  se  liei  suo  castello  ed  alla  sua  mensa  a- 
vesse  usato  al  proprio  ospite  quel  trattamento,  che  vo« 
stra  Altezza  comporta  mi  venga  usato  quest'oggi;  e 
comunque  grandi  possano  essere  le  sconfitte  che  i  nostri 
maggiori  soffersero  nelle  pianure  di  Hastiugs,  dovreb- 
bero almeno  starsi  zitti  coloro  C  e  in  questa  squadrava 
col  guardo  Frondeboeuf  e  il  Templario  )  che  poche  ore 
fa  perdettero  sella  e  staffa  contro  la  lancia  d' un  Sasso- 
ne. »  —  »  Affé  che  la  botta  é  viva  !  disse  il  Principe.  Che 
ne  dite,  miei  si^^nori?  I  nostri  sudditi  sassoni  fan  co-« 
raggio.  Motteggiano,  e  si  vanno  omancipàudo  in  que* 
sti  momenti  di  pubblica  agitazione.  In  verità!  Credo 
clic  a  noi  non  rimanga  miglior  partito  d'imbarcarci  su 
i  nostri  vascelli,  e  raggiugnere  immantinente  le  coste 
della  Normandia.  » 

^-  »  Per  paura  dei  Sassoni?  C soggiunse  sghignazzan- 
do Bracy  )  se  bastano  i  nostri  spiedi  da  caccia  per  met- 
tere a  stremo  cotesti  orsi  !  » 

—  »  Tregua  ai  vostri  motteggi,  miei  cavalieri,  si  pose 
di  mezzo  Fitzurse.  Crederei  ben  fatto,  aggiunse  indi 
volgendosi  al  principe,  se  vostra  Altezza  assicurasse  il 
buon  Cedric,  che  tai  discorsi,  i  quali  possono  veramen- 
te sembrare  alquanto  aspri  ad  un  orecchio  straniero, 
furono  tenuti  sol  perischerzo,  e  che  nessuno  di  noiavea 
intenzione  di  fargli  oltraggio.  »-  »  Di  fargli  oltraggio I 
(^rispose  il  Principe,  ricomponendo  il  volto  ai  cortesi 
modi  ed  urbani  ).  Gli  é  quanto  alla  mia  presenza  non 
vorrò  mai.  Ascoltatemi,  milordi,  bevo  alla  salute  dì 
Cedric,  di  lui  medesimo,  poich'egli  ricusa  di  bere  alla 
salute  del  proprio  figlio.  » 

La  tazza  passò  da  mano  a  mano  in  mezzo  ai  maligni 
€V vi V  a  di  que'cortegiani,  dai  quali  evviva  però  non  si  la- 
sciò adescare  Cedric.  Se  non  possedea  soverchio  acume 
di  spirito,  ben  era  un  presumerlo  troppo  goffo  beli'  im- 
maginarsi che  tal  palliamento  bastasse  a  fargli  dimen- 
ticare l' insulto  dianzi  sofferta.  Tutto  quaiito  ei  potè 
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sopra  se  stesso  fu  lo  starsene  silenzioso  finché  il  Prin» 
cipé  propose  altro  brindisi  ad  onore  di  ser  Àtelstano 
di  (joniugsburgo. 

Questo  cavaliere  cbinò  il  capo,  e  corrispose  a  si  Tatto 
onore  votando  d'un  fiato,  dopo  averla  colmata  di  squi*^ 
sito  vino,  la  tazza  che  avea  fra  le  mani, 

•  Ora,  miei  signori,  che  abbiamo  data  soddisfazione 
0]  nostri  ospiti,  C  disse  il  Principe,  cui  il  capo  scalda* 
vasi  alquanio  perla  ferina  de' vapori  del  vino)  gli  é 
giusto  eh'  eglino  a  lor  vojta  ne  contraccambino  d' egual 
(Tortesia,  Nobile  Thanei^sì  volse  a  Gedric )  permette* 
teci  domandarvi  pn  favore^  ed  é  di  nominare  voi  stesso 
qualche  Normanno,  il  cui  nome  v'imbratti  meno  le 
labbra,  indi  annegare  entro  questo  bicchiere  ogni  ama* 
rezza,  che  il  solo  suono  di  si  fatto  nume  potesse  a  vostro, 
avviso  lasciare  dietro  di  se.  » 

Intanto  che  il  principe  Giovanni  ponea  tal  partito,, 
Fitzurse  si  alzò  e  postosi  con  disinvoltura  all'  orec- 
chiodel  Sastone  gli  die  per  consiglio  non  lasciasse  sfug- 
gire si  propizia  occasione  di  por  termine  ad  ogni  astio 
fra  le  due  schiatte  col  nominare  il  principe  Giovanni* 
I^iuna  cosa  rispose  il  Sassone  a  questo  politico  suggeri- 
mento. Ma  alzatosi  ed  empiuta  fino  all'orlo  la  tazza, 
volse  al  Principe  tali  detti:  »  Vostra  Altezza  mi  chie- 
de eh'  io  nomi  un  Normanno,  al  quale  nel  portare  un 
brindisi  io  non  arrossisca.  Gli  é  chiedermi  un  penoso 
sforzo,  il  confesso,  qual  s' ella  comandasse  allo  schiavo 
di  cantar  ie  lodi  di  chi  lo  tiene  fra  i  ceppi;  al  vinto  op- 
presso da  tutti  i  mali  che  derivano  dalla  conquista,  di. 
celebrare  i  vanti  del  conquistatore.  Ciò  nondimeno  ao* 
consento.  Si:  ne  nomerò  uno,  primo  per  grado  come  per 
valore ,  il  migliore ,  il  più  nobile  della  sua  schiatta,  e , 
chiunque  ricuserà  ripeterne  il  nome,  lo  divulgo  qual 
vile,  qual  uomo  sfornito  d'ogni  sentimento  d'onore  e 
le  dico  e  Io  sosterrò  a  pericolo  della  mia  vita,  Gavalierij, 
ftUa  salute  di  Riccardo-Guor^drLeoae  1  v  


Giovanni,  il  q,wh  certamente  ^spetta vasi,  che  il  pi^n 
prio  nome  coronasse  la  diceria  del  Sassone,  si  scosse  ig 
tutta  la  persona  all'udire  si  all' improvvista  pronun- 
alar  quello  d' un  fratello  infelice,  ch'ei  però  paventa  va.. 
Quasi  a  non  saputa  di  se  medesimo,  s'appressò  al  lab^ 
troia  tazza,  pronto  indi  a  posarla  sulla  tavola  per  leg- 
gere negli  occhi  de'  cgnvitati  V  impression  fatta  in  ess^ 
da  un  brindisi  tanto  improvviso.  Molti,  comportandosi 
dn  antichi  ed  abili  cortigiani  quali  erano,  seguirono  te- 
delmente  l'esempio  del  Principe,  accostando  ilbicchiera 
alla  bocca,  e  tosto  riponendolo  dinanzi  a  se.  Altri  la. 
sciandosi  trasportare  da  un  istinto  più  generoso,  scia- 
nuirono  con  entusiasmo;  »  Viva  il  re  Riccardo,  e  possa 
egli  ben  presto  esserci  restituito  l  »  Pochi  furono,  e  m 
tal  novero  si  trovavano  Frondeboeuf  e  il  Templario,  che. 
neanco  portarono  la  mano  alla  tazza,  rimasti  immobili, 
e  pignendosi  il  disdegno  in  ciascun  Uneamento  delle 
loro  fisonomie.  Niun  v'ebbe  però  in  quella  comitiv*. 
che  osasse  apertamente  contraddire  a  tal  brindisi. 
.  Dopo  essersi  assaporato  per  ben  un  minuto  il  ripor- 
tato trionfo,  Cedrio  si  volse  al  compagno;  »  Alziamoci,, 
nobile  Atelstano;  noi  qui  rimanemmo  quanto  bastava 
per  ben  corrispondere  alla  cortesia  del  principe  Gio- 
vanni, che  adempì  si  degnamente  verso  di  noi  gli  uEzi 
della  ospitalità.  Chi  d' ora  in  poi  vorrà  conoscere  a  fon^ 
do  i  modi  rozzi  e  grossolani  de'  Sassoni,  può  venire  a 
trovarci  nelle  case  de'  nostri  maggiori;  noi  non  le  ab- 
bandoneremo più  per  l'avvenire.  Almeno  or  sappiamo; 
che  cosa  sia  un  banchetto  reale,  e  ci  siamo  acquistata 
un'idea  della  normanna  urbanità.  » 
.  Dette  le  quali  cose,  levossi  ed  usci  seguito  da  Atei- 
suno,  e  da  molt'  altri  commensali,  che  Sassoni  al  par 
di  questi,  si  tennero  offesi  dei  sarcasmi  lanciati  dal 
principe  Giovanni  e  da'  suoi  cortegiani, 

»  Per  l'ossa  di  san  Tommaso l  disse  il  Principe  dopo 
che  furpn  partiti,  questi  tangheri  di  Sassoni,  ci  han  so< 
perchiati,  e  se  ne  sono  iti  cogli  onori  del  trionfo.  » 
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-r^  »  Conclamatum  et  poculatum  cft,  disw  il  priore 

Aymer,  sarebbe  ora  di  ritirarsi.  » 

—  »  Il  Reverendissimo,  diìsse  Braoy,  avrebbe  forse 
qualche  bella  penitente  da  confessar  questa  sera? 
La  sua  premura  di  partire  mei  fa  crederei  »  —  »  No, 
ser  cavaliere,  rispose  l'Abate,  ma  mi  tocca  far  mol- 
te miglia  prima  di  arrivare  al  tugurio  della  mia  ab* 
bazia.  » 

-  »  Ve' come  ne  lasciano,  disse  il  Principe  .fattosi  al» 
Porecchio'di  Fitzurse;  la  paura  si  é  già  impadronita  di 
toro,  e  primo  ad  abbandonarmi  é  il  Priore.  »  —  »  Noa 
temete,  o  Principe,  risoggiunse  Waldemar.  Mi  dà  l'a- 
nimo persuaderlo  a  trovarsi  a  York,  quando  ci  radu* 
neremocolà  giusta!  fatti  accordi. Ser  Priore, disse  indi 
ad  alta  voce,  vorrei  dirvi  tra  voi  e  me  alcune  cose  pri* 
ma  della  vostra  partenza.  » 

Già  tutti  i  commensali  si  erano  sbandati,  eccetto  le 
persone  del  seguito  del  principe  Giovanni,  e  coloro  che 
si  erano  manifestati  apertamente  suoi  partigiani. 

y>  Ecco  il  bel  frutto  de'  vostri  cousigi il  disse  il  Prin* 
cipe  che  lanciò  un  guardo  di  indignazione  sopra  Fitzur« 
se.  Alia  mia  mensa  persino  vengo  affrontato  da  un  mat- 
to di  Sassone,  e  al  solo  udirsi  il  nome  di  mio  fratello 
tutti  mi  sfuggono  quasi  avessi  un  morbo  contagio- 
so. »—)•  Non  dovete  incolparne  me,  o  Principe,  ripigliò 
Fitzurse,  bensi  la  vostra  inconsideratezza  e  permette- 
temi  il  dir  leggerezza.  Ma  non  é  ora  il  momento  a  ram» 
pogne  che  sarebbero  inutili.  Bracar  ed  io  andremo  a  tro« 
vare  questi  vigliacchi  e  ne  direm  loro  tante  affinché 
tocchin  con  mano  ch'essi  non  son  più  a  tempo  di  dare 
addietro.  »  —  »  Sarà  fiato  perduto  !  C  sclamò  il  principe 
Giovanni,  che  trascorreva  a  lunghi  passi  la  sala  dimo- 
strando massima  agitazioue,  aiutata  in  buona  parte 
dai  fumi  del  vino)  Sarà  fiato  perduto  1  Eglino  han  vi- 
ste le  note  scritte  sul  muro;  hanno  scorte  l'orme  della 
zampa  del  leone  sopra  la  sabbia;  né  hanno  intesi  i  rug- 
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gitiV€fcft''tiiitroiNilr»a  dsIP  ultima  'estremità  della  fore* 
stas  nulla  verrà  più  a  rianimare  io  essi  il  coraggio.  » 

^*  »  Piacesse  a  Dio,  che  vi  fosse  cosa  atta  a  riaccen- 
derlo in  lui|  disse  Fitzurse  a  Bracy.  Il  nome  sol  del 
fratello  é  per  esso  un  martirio.  Son  pur  da  compiagnere 
i  consiglieri  d'  xiu  principe  sfornito  di  coraggio  e  di 
Tisolkitèzza  così  al  bene  siccome  al  male  l  » 


CAPITOLO  IV. 


„  In  me  uno  tchisvo,  un  docile  strumento 

„  Sol  di  sue  brame,  ei  vede  in  me.  Non  tardo 
y.  Il  disinganno  fia.  Fra  le  tempeste 
jy  Del  parteggiar^  eh' ei  ribellando  adduce, 
,,  Egli  sei  compri.  A  me  schiudasi  .arringo 
,f  Di  me  più  degno.  Chi  dirammi  stolto? 

Basilio.  Tragedia. 


N, 


on  mai  ragno,  che  abbia  trovata  rotta  la  saa  tela  si 
é  dato  più  fastidi  a  racconciarla  di  quanti  ne  costò  a 
Waldemar  Fitzurse  il  raccossare  gli  sbandati  baroni 
che  parteggiavano  per  Giovanni.  Pochi  entrarono  in 
tale  fazione  mossi  da  genio^  nessuno  da  sin'cero  affetto 
alla  persona  del  principe.  Era  pertanto  d' uopo  a  Fit- 
zurse rammentar  loro  i  vantaggi  che  aveauo  trovato 
fin  a  quel  tempo  nell'essere  protetti  dal  ridetto  princi- 
pe, e  in  uno  mostrare  ad  essi  una  prospettiva  più  sedu- 
cente per  l' avvenire.  Quindi  ai  giovani  nobili,  lìgi  sol- 
tanto al  piacere-,  offeriva  le  lusinghe  d'  una  licenza 
ancor  più  sfrenata.  Cercava  spronar  gli  ambiziosi  lar- 
gbeggiando  loro  di  speranze  d'onori;  e  le  promesse  di 
nuove  signorie  e  di  più  ampie  ricchezze  adoperava  ad 


t^descara  gli  animi  Interessati.  Coneeìltot  gtfitiÈKnsAòtA^ 
a' condottieri  di  bande  assoldate,  argomento  il  ^iH 
possente  sugli  spiriti  loro,  è  in  mancanza  del  quale 
tutti  gli  altri  sarebbero  ternati  a  vuoto;  benché  pere 
Inoperoso  mitlistro  abbondasse  anche  più  nel  prometee* 
re  che  nello  sborsar  denaro  effettivo.  Ma  certamente 
non  trascurò"  veruna  di  quelle  pratiche  le  q«ali  ei^no 
in  suo  potere,  sia  per  far  risolvere  quelli  che  stavano 
tuttavia  perplessi,  sia  per  ridestare  il  coraggio  iu  chi 
ne  smarriva.  £i  parlava  del  ritorno  del  re  Riccardo, 
come  d'avvenimento  privo  d'ogni  probabilità.  Allor- 
ché però  e  dai  volti  esitanti  di  coloro  cui  ragionava,  e 
dalle  ambigue  loro  risposte  s'avvide,  che  il  timore  ap- 
punto di  tale  tornata  li  tenea  grandemente  commnossi, 
trovò<più  espediente  l' asse ridre  eoa  coraggio,  che  quand' 
anche  ella  si  fosse  verificata,  noa  doiveauo  perciò  cam- 
biare né  punto  né  poco  i  lor  politici  divisamenti», 

»  Se  Riccardo  torna  fra  noi,  diceva  Fitzurse,  non 
verrà  che  per  arricchire  i  suoi -6rociati>  impoveriti  e 
quasi  morti  di' fame.  E  ciò  a  spese  di  chi?  di  coloro  che 
noi  seguirono  nella  spedizione  di  Terra  Santa«Verrà  per 
farsi  rendere  severissimo  cónto  da  tutti  que'sudditi  che 
nel  tempo  di  sua  lòntanauza  commisero  alcune  veniali 
cólpe  centra  le  leggi  d^\  paese  o  oontra  gli  interessi 
della  corona;  per  punire-  i  Templarii  e  gli  OspÀtalieri 
d*  aver  data  preferenza  a  Filippo  di  Francia  nel  dura* 
te  delle  guerre  in  Palestina;  finalmente  per  trattar 
quai  ribelli  tutti  i  partigiani  del  principe  Giovanni.  È 
ìa  possanza  di  Riccardio  che  vi  spaventa?  Non  sia  oh'  io 
gli  tolga  còl  mio  dire  ì  meriti  di  forte  e  valentissinio 
cavaliere;  itila  non  viviamo  già  nel  secolo  del  re  Àrtu« 
ro,  quando  un  campione  sfid&va  solo  tutto  un  esercito^ 
Supposto  ancora  che  tornasse  Riccardo,  tornerebbe  so- 
lo, privo  d'amici  e  di  Sieguito;  le  ossa  de' suoi  guei«> 
rieri  stanno  ad  imbiancare  le  pianure  della  Palestina^ 
I  crociatL ohe  si  sottrassero»  alla. morte,  oomparvevo^ 
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qui  quali  veti  mendicanti,  qnal  vc^ntnid  Wilfrid  cP 
ivaiihoe;  e  sou  poi  si  pochi  che  non  abbiam  nulla  a  te» 
merue.  Che  rileva  il  suo  diritto  di  primogenitura? 
(aggiugneva  volgendosi  ad  altri,  cui  tale  considera- 
zione mettea  qualche  scrupolo  )  Sarà  per  Riccardo  un 
titolo  più  sacro  alla  corona  di  quel  che  il  fa  al  duca 
Roberto  di  Normandia,  figlio  primogenito  del  Gnnqui* 
statore?  Eppure  a  questo  Roberto  vennero  successiva- 
mente, e  per  voto  nnanime  della  nazione  preferiti  Gu- 
glielmo il  Rosso  ed  Enrico,  fratelli  di  lui  secondogéni-* 
ti.  £  non  avea  in  se  forse  tutte  le  prerogative,  ch'uom* 
può  far  valere  in  favor  di  Riccardo?  Prode  cavaliere, 
capitano  peritissimo,  generoso  verso  gli  amici  e  vero» 
la  Chiesa*,  crociato  ei  parimente^  e  di  più  conquistò  il 
Santo  Sepolcro.  Eh!  ma  tutto  questo  non  gli  fruttò 
di  non  morire  cieco  e  prigione  nel  castello  di  Gàrdiffe 
in  pena  d'essere  stato  recalcitrante  alla  volontà  del 
popolo,  ch'era  tutt' altra  fnordiè  d'avere  lui  per 
padrone.  Siamo  noi  ne'  quali  è  il  diritto  di  scegliere 
nella  reale  famiglia  quel  principe  che  ne  sevnbra  più 
atto  a  governare,  o,  se  cosi  piaccia  il  dire,  meglio  fatto' 
a  proteggere  gli  interessi  della  nobiltà.  Potrebbe 
anche  darsi,  che  parlando  di  meriti  personali,  il  prin- 
cipe Giovanni  stesse  un  po'  sotto  a' Riccardo;  ma 
quando  poi  si  pensi,  che  questi  ricomparisce  con  in  ma- 
rio  il  coltellaccio  della  vendetta,  iutantoché  il  primo 
ne  comparte  privilegi,  onori,  ricchezze,  e'  non  mi  pare 
affé  ci  sìa  molto  a  deliberare  sn  la  scelta  fra  dae  pre- 
tendenti. » 

Si  fatti  ragiouamenti  e  molt' altri,  che  lo  scaltrito 
consigliere  del  principe  Giovanni  seppe  adattare,  e  al- 
P  indole  de'  suoi  ascoltatori  e  alle  circostanze  partico- 
lari in  cui  ciascun  d'essi  era  posto,  produssero l' effetto 
ch'egli  se  ne  riprometteva  sugli  animi  de'  baroni  par- 
tigiani del  principe:  cioè  d' indurne  la  maggior  parte 
a  jpromettere  di  trasferirsi  alP  assemblea  divisata  a 


Torck,  onde  concertatti  concliìudentemeàte  i  modi  iL 
mettere  l'inglese  corona  sul  capo  al  fratello  del  legit" 
timo  Re. 

IncominriaTa  ad  essete  notte,  allorché  FitzursOf 
stanco,  estenuato  dagli  sforzi  operati  a  persuadere  tal 
gente,  e  pur  giubilante  del  buon  successo  ottenuto,  si, 
scontrò  in  Bracy,che  dimessi  i  pomposi  abiti  onde  avea 
sfoggiato  al  banchetto,  vestiva  in  vece  un  giustacuore 
e  due  brache  lunghe  scondenti  alla  gamba  di  panno 
verde,  e  armato  d'un  coltello  da  caccia,  e  d'un  arco 
ohe  tenea  fra  le  mani.  Un  elmetto  di  cuoio  copriane  la 
testa,  pendendogli  dall' oniero  un  corno  da  caccia  e  un 
&8CÌ0  di  frecce  dal  cinturino.  Certamente  se  in  tutt^ 
altro  luogo  lungi  dal  castello  fosse  passato  vicino  a 
Fitzurse,  questi  non  avrebbe  posto  mente  a  persona 
acconciata  in  si  fatta  guisa,  ma  poiché  gli  si  presenta 
nel  vestibolo,  lo  riguardò  con  maggior  attenzione,  sic- 
ohé  riconobbe  il  cavaliere  Normanno  messo  in  abito 
d'arciere  inglese* 

»  Che  significa  un  tale  travestimento  da  mascheraT 
domandò,  preso  da  un  poco  di  mal  umore  Fitzurse.  £ 
egli  questosj' istante  di  pensare  a  nuove  mattezze,  al- 
lorché sta  per  esseve  deciso  il  destino  del  nostro  signo- 
re, del  principe  Ciovanni?  Né  avreste  voi  più  saggia-* 
mente  operato,  col  procurar,  com'  io  feci,  di  confortare 
gli  spiriti  titubanti  di  questi  nostri  imbecilli,  simili  a 
ragazzi  saracini  nella  paura  che  li  prende  al  solo  pro- 
nunziar loro  il  nome  di  Riccardo-Guor^di-Leone  ?  »  -  »» 
Pensai  a' miei  affari,  rispose  con  tutta  la  calma  Bracy, 
Sticcome  voi  pensaste  ai  vostri.  »  —  »  Siccome  pensai  ai 
miei!  Io  non  ho  avuto  in  mente  altra  cosa  che  gl'inte« 
ressi  del  principe  Giovanni,  comune  nostro  proteggito- 
re«  »  —  » Ottimamente,  Waldemarl  ma  qual  é  lo  scopo  di 
tutta  questa  premura?  Il  vostro  interesse  medesimfOr 
Mon  mi  darete  a  credere  d'averne  altro  - . .  Che  giova 
farmi  il  viso  burbero?  Ci  conosciamo  ben  l'uno  e  l'altro. 
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L*  ambizione  é  il  regolatore  di  tutte  )e  opere  toscre; 
il  piacere  lo  é  delle  nùe.  Qui  pòi  la  differenèai  dipen- 
de da  quella  de'hostri  audi;  E  rispetto  al  priocipo, 
ne  portiamo  entrambi  la  -stessa  opinione.  Sappiamo 
e  "voi  ed  io  qiisfnto  èi  sta-  lungi  dal  possedére  le  prero- 
gative che  si  vogliono  ad  un  re^  troppo  perplesso  p(er 
averne  la  risolutèsza,  d' indole  troppo  dispotica  per 
averne  la  bontà^  troppo  sfrontato  e  presuntuoso  per 
òonoscere  l' arte  di  farsi  amare  dai  sudditi,  e  finalmente 
troppo  incostante  è  pusillanisio  per  >tiper  mantenere, 
ottenendola^  una  coronai.  Con  tutto  ciò'  abbiamo  sposa- 
to la  sua  causa.  £  perché?  Perebbe  gli  é  sotto  d' un  tale 
sovrano  che  Fitzursè  e  Bracy  sperano  d'  innalaarsi. 
Per  questo,'  é  bon  per  altro,  lo  soccorriamo^  voi  colia 
vostra  politica,  io  colie  laude  delia  mia  èom'pagniat 
franca.  »  ^  »  Per  Diol  ho  meco  un  ausiliare  che  pro^' 
inette  bene!  soggi^^se  Fitzurse  impazientendosi,  utf 
uomo  che  pensa  ùnicamente  a  eorlièllerie,  0.ciò  nei  mo- 
menti i  più  rilevanti!  •'  ^ .  £  qual  é  dnuque,  in  Uomo  Ai 
PioJ  il  motivò  di  uu  tAle  tra»v estime nto  òr  che  la  crisi 
é;  seri  issila  a?  t»  ^  »  Voglio,  rbpòse  Bracy  continuando' 
nel  suo  tuoiiQ  di, catmfty  procacciarmi  una  moglie  secon- 
do V  usanza  della  tribù  di  Beniamino.  »-*^»  Della  tribù^ 
di  Beniamino l  Non  V' intendo. ,» -ti>  EU doi^eeravate 
col  capo^  ieri^  atlorquatndo  dopo'  la  bf  llatct  òhe  il  mene^ 
strella  èaiUò,  ilpriorè  AymÈfr  uè  fece  il  racconto  di  quel*^ 
la  mor^isd  U^*  insorta  un  giorno  fva  la  tribù  di  Èeniami- 
iioi  e  tuttf^  ie  altre  eribÀ  d'Israele?  Ne  disie  pure  che 
queste  si  aàmafroHo,  taglia  renio  a  «feitte  ìa,  cavalleria 
della  tribù. eontram,gm'rar6m>  per  la  santissima  Yen 
gine  di  nott  permettere  mài  éhe>denBe  della  to'ifo  razzar 
si  matitasdera  coni  qkie' Beniàimtio<Iùali  camparonq 
da  quel  macello)  aggminsè.clie:?' secondi nCandaronòa 
^upplicar^  il  S0«'t#  Padri  perche  in  6ifbr(itta  accenda 
gli  aiutasse  de'suià^copi^igU^'Qtoii^onformaAdojsi  ai 
suggerime^itjl  del  fi«pp>doU«r  Qb^esai  cavalieri  Benia* 
Tom.  HI.  i3 
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miti  tersero  un  tornèo  splendidissimo,  in  me22o  nt 
quale  rubarono  tutte  le  giovani  donzelle  che  vi  aGcoi*>^ 
sero,  e  per  tal  via  si  provvidero  di  mogli  senaa  l'uopo 
di  domandarne  il  consesso  a  nessuno!  *  —  »  Credo  bener 
ricordarmi  di  tale  storia:  ma  se  non  m' inganno,  o  voi 
o  il  priore,  l'avete  alquanto  sfigurata*  £  la  conclusio- 
ne? . .  «  3»  -^  )»  Nt)n  v'ho  'detto  èbe  questa  notte  rogliot 
procacciarmi  una  moglie  secondo  la  usanza  della  tribù 
di  Beniamino?  Si;  questa  notte,  cosi  travestito,  mi  get"*^ 
to  addosso  a  quel4a  mandria  di  porci  sassoni,  partita  or 
dal  castello,  e  mi  porto  via  la  bella  lady  Rowena.  »  -»  >» 
Siete  matto,  Bracy?  Pensate,  che  comunque  Sassoni, 
son  ricchi  è  potenti,  e  tanto  più  rispettati  dai  loro  eon^i^ 
oittadini,  perché  appunto  la  ricchezza  e  la  possanza  ss 
fecero  il  retaggio  di  ben  pochi  fra  gì'  individui  di  que-- 
sta  nazione.  »  -^  «  £  non  dovrebbero  esserlo  d'alcun  ài 
loro  perchè  la  grand-opera  della  conqtiista  potesse  dir«^ 
si  compiuta.  »  —  >•  Siat  ma  almeno  questo  non  è  il  mfo** 
mento  d'i  pensarci.  Lo  scofpioa  cui  ci  accostiamo  ìni« 
poue  al  principe  Giovanni  la  ne^ntcssttà  di  cattivarsi  il 
favore  del  popolo,  e  qnandd  aveste  compiuta  la,  vestila 
bellissima  impreso,  egli- stesso,  il  Principe,  non  potrcb^ 
be  negargli  un  attoi  di  giustizia.. ..  »-*«»  Non  g'iielo' 
voghi,  se  ha  qiiesfto  coraggio,  e  s'iiccorgerà  qual  difie* 
ronza  passi  fra  una  schiera  di  buone -lanctei  come  le 
mie,  e  un  attruppamento'  di  cenciosi  saloni  ehe  no» 
sanno  qiial  cosa  s4a'n£  ordine  né  disciplino 4  Però^  voi 
»ndate  parlando  setina  conoscere  in  ogni  sua.  particola- 
vita  il  mio  dtvisamoioroc  Tutto  il  biasìmoidi  tal«  im^ 
pre^a  cadrà  su^  i  >b«n|itti  the-  infestano  i  boschi  delim 
eon tea  d' York.  GoS'CpiPst'  abito  nou  sembro  io  uno  do^ 
più  ardim;entosx  di  taleriurma?  Hio  fatta«'spiare*if  pasrà 
de'  nostri  Sassoni  &  quiest^  notte  dormiranno  al  con-< 
vem)o  di  San  Yittol  u*  .-Withold  .  ;i  Diieo^bienei?  in  som* 
ma  d'u«  di  qne' lovò>  satitr  sassoni,  presso  a  Bitrtoor 
DomahlpiombiflrnM^toptMtf  oeiatoro^'iMmiè'talfchfi  su.'  la  h>r 


^dcla.  Sttbiumente  dòpo  ricompameo  sotto  le  natura' 
li  mie  forme,  e  facendo  la  parte  di  cavalier  generoso^ 
libero  la  mia  Infante  dalle  mani  de'  s«ioi  rapitori^  m^ 
la  conduco  al  castello  di  Frondeboeuf»  o  in  Normandia» 
né  farà  di  se  mostra  al  pnbUico  che  diyenuta  sposa  a 
Maurilio  di  Bracy»  »  —  si  Ammirabile  dirisamento!  e 
si  bene  inteso,  che  a  dirvela^ dubito  se  sia  tutta  fitrina 
del  vostro  Sacco  é  « . .  *  Venitegli  sincero,  Bracy.  Chi 
yì  ha  aiutato  ad  immaginare  si  bello  stratagemma?  e 
quel  eh'  é  più,  chi  ▼'  aiuterà  a  metterlo  in  esecuzione? 
perché  i  vostri  armigeri  sono  a  Yorck.  »  —  »  Oh  !  non 
ho  difficoltà  a  dirvelo.  Il  templario  Brian  di  Bois^Guil*^ 
hert  mi  sarà  ausiliare  in  un'  impresa  che  di  concerto 
abbiamo  ideata.  Bgli  e  la  sua  gente  metteranno,  come 
ho  fatt^  iO)  abito  di-  scorridori,  lasciandosi  indi  vincere 
dal  valor  del  mio  braccio*  »>  -*  »  Per  Pauima  mia  !  gli  é 
un  divisamento  degno  de'd*ue  sapienti  intelletti^  che  si 
combinarono  per  concertarlOé  Ma  più  di  tutto  ammiro 
}a  vostra  antiveggenéa)  o  Bracy,  che  lasciate  la  hifantu 
in  custodia  del  vostro  ragguardevole  confederatOé  Una 
^la  rofta  vi  dico»  Può  dardi  che  riosciate  a  toglierla 
dalle  mani  dei  suoi  amici  sassoni,  ma  levarla  poi  dagli 
artigli  di  Bois^Gu liberty  oh  1  é  un  afiare  più  assai  spi-» 
Bosok  £gli  é  un  falco  avvezzo,  sì)  a  ghermir  benO  la 
preda,  ma  non  cosi  di  leggieri  a  lasciarsela  portar  viaé 
3»  —  »  Che  dite?  Egli  è  Templario,  né  quindi  potrà  mai 
divenirmi  competitore  nel  disegno  di  sposare  lady  Ho- 
wena.  E  quanto  poi  al  formare  altre  idee  non  legiiti- 
me  sopra  quella,  cui  divisai  fregiar  del  mio  nome,  oh 
vivadiol  se  foss'  anche  egli  solo  tutto  il  capitolo  del  suo 
ordine,  non  ardirebbe  farmi  simile  oltraggio.  »  —  39 
Poiché  vedo,  o  Bracy,  essere  inutile  ogni  considerazio- 
ne a  sbandirvi  dal  capo  tale  pazzia,  se  tanto  in  voi  é 
forte  l'ostinazione,  fate  a  modo  vostro;  ma  almeno  che 
questa  pazzia  non  sia  lunga  come  ne  é  male  scelto  il 
momento!  e  abbiate  se  non  altro  la  cura  di  perdere 


men  tempo  che  potete.  »  -«  »  Vi  ripeto^  Fitzùrsè,  cbe  è 
un  affare  di  poche '  ore^  Dopo  domani  mi  Tedrete  a 
Torck  comandando  i  miei  armigeri  Valorosi,  e  pronto 
a  secondare  tutti  i  divisamenti  ideati  dalla  vostra  po- 
litica^ Ma  i  miei  colleghi  mi  aspettano.  Addio.*  Vado, 
cornee  impresa  di  vero  cavaliere,  a  conquistarmi  il 
sorriso  della  beltà,  y»*^  »  Di  vero  cavaliere!  C  replicò^ 
Waldemar,  guardandogli  dietro,  mentre  s^  allontan'a- 
va  )  di  vero  pazzo  dovresti  dire,  di  ragazzo  che  dimbn-* 
tica  le  cose  più  serie  per  correre  dietro  ad  una  farfal-' 
la  ...  E  guardate  l  son  questi  gli  strumenti,  cUi  m'é 
d'uopo  ricorrere!  E  per  chi?  per nn. ptincipè prosata* 
tuoso  quanto  imprudente,  e  che  sarà,  potrei  scommet- 
terlo, ingrato  padrone,  come  si  é  dato  a  divedere  figlio 
ribelle,  fratello  snaturato!  j  •  •  v  Ma  egli  a  sua  volta  e 
una  delle  molle  ch^io  fo  giocare  per  me!  Oh!  mi  riserbo 
a  scoprirgliene  il  segreto,  se  mai  gli  venisse  il  corag- 
gio di  separare  i  propri  da'  miei  interessi.  » 
'  Le  meditazioni  dell'  uom  di  stato  vennero  interrotte 
dalla  vocetlel  Principe,  che  da  un  appartamento  inteiv 
no  gridò:  Waldemar!  Waldemar  Fitzurse!»  Si  lev ò^ 
allora  di  capo,  cioè  dalla  fantasia,'  il  berrettone  dì  fu'f 
turo  cancelliere  d' Inghilterra,  carica  alia  quaW  ago» 
gnava  la  smisurata  ambizione  del  normanno  cortegia» 
no,  e-  si  affrettò  ad  aseoltar  gli  ordini  del  suo  f ataro 
monarca^ 
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CAPITOLO  V. 

^p  D*  un  beato  eremita  a  pie  del  monte 

„  Stassi  la  casa;  letto  suo  la  felce, 

yy  Legumi  il  pasto,  e  bee  Pacc^ua  de)  fonte.    \^ 

yy  Prosteso  al  suol  sopra  )a  dura  selce^ 

yy  Orando  spende  notti  e  gliomi  interi. 

^9  Fttorcbè  di  Dio^  non  ha  il  iant'  uom  pensieri. 

PerneL 
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1  leggitore  non  può  avere  dimenticato  che  nel  secondo 
di  del  torneo,  chi  decise  della  vittoria  fu  un  incognito 
«ayaliere  che  gli  spettatori  soprannominarono  il  Ne» 
ghittoso  Nero,  a  motivo  dell'  indifferenza  ausi  indolen* 
za  che  diede  a  divedere  suU'  incominciar  della  giostra* 
Il  ridetto  cavaliere  abbandonò  la  •  lizza  neU'  <ttto  che 
veniva  acclamato  vincitore,  e  fu  poi  vana  ogni  indagi-. 
ne  per  trovarlo  quando  ne  sarebbe  stata  necessaria  la^ 
presenza  onde  il  premio  toccasse  a  chi  decise  la  vitto*» 
ria  col  suo  valore.  Intanto  adunque  che  gli  nr^ldi  d'ar<!^ 
mi  si  sfiatavano  a  chiamarlo  col  nome  di  Gavalier  Nero, . 
ei  camminava  versp  settentrione,  evitandole  viepiù, 
frequentate,  e  tenendosi  alle  scorciatoie  che  ^ttraver^» 
savane  la  foresta.  Passò  la  notte  in  una  piccola  osteria 
fuor  di  mano,  ove  incontrò  nondimeno  un  meneitrello^. 
da  cui  seppe  conio  essendo  scomparso  il  cavaliere  no-i 
minato  vincitore  al  torneo,  il  preniio  fosso  st;atQ  confe- 
rito al  cavaliere  Diseredato. 

All' alba  del  gioruo  successivo,  ei  si  parti  colla  in- 
tensione di  arrivare,  .quanta  più  presto  il  poteva,  al. 
termine  del  viaggio  da  lui  divisato;  al  qual  uopo  il  di 
innanzi  avea.govern^ito  il  suo  cavallo  in  mudo  ch'ei 
potesse  resistere  a  lunga  oorsp.  8eusBa>  molto  bisogno  di. 
pause.  Ma  non  ^ndu  tanto  avanti^  com'egli  sperava, 
perché  le  viottole  di. quella  .foresta  erano  si  tartuose,^ 
che.' al  ^a^er  della  notte  si  .trovava  tuttavia  lungo  la 
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frontiera  occidentale  della  contea  d'  Yorck .  Gti  fu 
quindi  mestieri  incominciare  a  pensare  sul  modo  di  tro« 
Tare  qualche  nudrimento,  còsi  per  se  medesimo  corno 
pel  suo  palafreno,  ed  anche  un  ricovero  nel  durar  delw 
la  notte.  Il  luogo  ch'ei  trascorrea,  non  mostrandosi  adat<» 
to  né  all'  una  né  all'  altra  di  (ali  cose,  parea  non  gli  ri-* 
manesse  miglior  espediente  di  quello  solito  in  simili 
circostanze  ad  operarsi  dai  cavalieri  erranti,  intendo 
lasciar  pascolare  alla  fortuna  i  loro  cavalli,  e,  in  quan- 
to a  se  medesimi,  seder  per  terra,  cogli  omeri  appog-« 
gìati  ad  un  albero,  e  pignendosi  alla  mente  la  sovra** 
na  de^Ì4Mr  pensieri.  Ma  sia  cheli  oavaliér  nero  non  aves« 
s^nna  Duldinea,  o  che  fosse  negkitjUìSO  in  amore,  qual 
sulle  prime  appari  nel  torneo,  il  meditare  &u  i  vezj&i  o 
i  rigori  d'amata  donna  non  gli  oflierlva  pascolo  Uastau* 
te  per  fargli  dimenticare  i  disagi  e  la  fame,  e  per  te^ 
pergli  luogo  di  letto  e  di  cena,  Non  fu  quindi  riguarda 
molto  gradevole  agli  occhi  suoi,  quando  volgendoli  ìn^ 
torno,  non  si  vide  cinto  cljie  di  selve,  le  quali  per  vero 
dir^  erano  frastagliate  da  parecchi  seutiieri,  ma  que*- 
^i  anziché  condurre  a  qualche  abitazione,  pareano  piut*» 
tosto  fatti  dalie  hestio  selvagge,  ospiti  di  quel  bo8<;o,  e 
da' cacciatori  che  le  inseguivano* 

Il  sole,  stato  fino  a  quel  punto  bussola  alla  corsa  del 
cavaliere,  già  si  era  nascosto  alla  sinistra  di  lui  dietro 
le  montagfie  della  contea  di  Durby,  e  più  ch'egli  inaoI<« 
travasi,  tante  meno  sa pea.  se  ai  fosse  avvicinato  alU 
meta  dell'impreso  viaggio;  o  se  invece  uè  «,v«ase  di 
gran  lunga  sviato.  Fra  le  diverse  viottole  che  in  quel 
bosco  s'incrocicchiavano 9  studiava  conoacerne  la  piU 
ricalcata,  spepando  lo  condurrebbe  allacapauua  d'un 
qualche  taglialegae;  ma  aiuna  maggiore  certezza  acqui* 
stando  e  tale  proposi  te,  giudicò  meglio  abbandonarsi 
all'  accorgimento  del  sue  corridore,  perché  l'esperienza 
gli  aveva  insegnato,  come  l'istinto"^!  si  fatjte bestie  sia 
talvolta. guida  più  sLcurai  ch^  nen  i  ctUelii  fiii  aecuv^ 
rftti  de'  lor  padroni. 


n  paUfren  generoso,  benché  ttanco  di  avere  tutto 
quel  giorno  portato  ia  groppa  un  cavaliere  di  quella 
statura  e  complessione,  e  carico  inoltre  di  pesante  ar^^ 
juatura,  non  appena  dalle  briglie,  scorrenti  libere  sul 
proprio  collo,  s'avvide  di  essere  abbandonate  a  sé  mede- 
simo, riprese  nuovo  coraggio  e  nuova  lena.  Di  fatto  per 
lo  innanzi  parea  sentisse  appena  gli  speroni,  ed  ora  quasi 
altero  di  questa  prova  di  fiducia  datagli  dal  suo  padre* 
ve,  rialzò  il  capo,  e  più  vivace >diveuu«  il  suo  trotto. 
£i  scelse  per  vero  un  cammino  diverso  dalla  dirittura 
seguita  fid  allora  dal  Cavaliere,  ma-questi  tenne  la  sua 
risoluzione  lasciandosi  condurre  a  grado  del  corridore^ 

Quanto  accadde  il  fé  oonten te  d'avere  operato  in  tal 
guisa,  perchè  la  viottola  su  cui  eltrovava^  a  mano  a 
mano  mostrossi^iù  larga,  né  and^ guari  che  lo  squille 
d'una  campanella  il  rende  accorto  di  non  essere  distan»» 
te  da  qualche  chiesetta  o  romitaggioé 
*    Poco  di  poi  trovossiad  un  diradamento  della  setva« 
ove  da  un  lato  alzatasi  in  linea  perpendicolare  una 
XUpe ,  coperta  di  edera'  quasi  per  ogni  dove,  e  spa: 
qua  e  là  di  macchie  di  bosso,' ei  sparsa  pure  di  e 
le  Cui  radici  oenfiocandosi  emtro  ii crepacci  «^ 
pieni  di  terra,  vi  trovavano  nudrimento..  ' 
pe  appoggiàvasi  iiQa  casuccia,  le'  cui  .i-3^ 

tronchi  d' alberi  congiunti  fra  loro  '  i aeree 

e  muschio  arboreo  impastati  inf  *  ^aoI  masso 

ri'ttondodi  tutti  i  suoi  ram'  "^  questa  ru- 

eira  posto  per  traverse  u'  .     y'^l^aglì^  erano 

al  gttavdo  un  in&nu^  .lem»  \f    V"®  ^^  terra, 

stanza  sgorgava  .1, ^^u^  ^\  "f* ^^^^ «hete 

rissima,  chir.  .^  grosso  troncoL       *"*P«^'iore 

da  lavo  r,  ^«,"|f  ^*^^«^*  della  Cr^c;  T'^'^'''' 

.  -  eade^  prima  ^ntro  ad7n  ?'  '^^'9"*  P«- 

.     ^^  amano  ridotto  a  rustir^li     .  '^'«^  «cavato    e 
V  grato  mormorio  lun«ci^'         ^^"'"^^  indi  ^f^':^ 
i;^^à.r  degli  anni  forato  ZÌT  f^  ^"^  «^  'r^c^l 
-•^P-r  la  pianura  di  anlw.'T     '^^^^ 
^^lla  vicina  foresta.  ^  '"  *°^^^*^^o>  P^^deasi  a Jatt 
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Pr«ss9Mi  qitesta  fontana  tedeansi  le  rovine  d'uYia 
picoioia^cappella,  il  cui  tetto  in  parte  era  diroccato;  odi* 
fia-io^  che  a|ì<the  quando  fii  nel  inaggiore  suo  splendore^ 
non  può  èssere  «tato  pia  lungo  di  godici  né  più  largo  di 
dodici  piedi.  La  soffitta^  la  cui  altezza  serbava  propor-r 
zionetfoll- altre  dimeBsioni  acpennate,  stavasi  in  quatr 
tro  Qrehi  sostennti  da  grossolani  pilastri;  due  de' quali 
aUoi-a  faceàno  compagnia  ai  vesto  di  qua' diroccamenti* 
L'atrio  ornato  d'i  feegi  e  ghiuigort,  quai  ne  osserriamo 
ancora,  nelle  antiche  chiese  sassoni,  era  collocato  sotto 
d'un  portico,  cni  tt^ovra^tava  un  campanile,  munito  di. 
quella  campanella,  il  pni* suona  pochi  istanti  prinu^ 
èrasi'  udito  dal  caiiraliierKFero  nella Toresta* 

Alla  vista  idi <tal;  comi taggio,'ei  «si  tenbe  sicuro  di  ot? 
tenefe  ricovero  per  quella'  notte  dair  a  nacoveta  che  vi 
stanziava;  perché  gli  «remiti  abitatori  de' boschi  ave^ 
vano  in  que'  tempi  Biceoroe  lor  debito  il  concedere  ospii 
talità  ai  cavalieri  smarHti,  e  soprappresi  dal  giugno- 
re  delia '|iott'e.'^l$ceqe  ptrctantOidarcavallo,  e  senaa  per-r 
der  tempo  ad  esaniixiarq  le  niinute  locali  particola  sita, 
che  abbiamo  dcrscrittfs  picchiò  colP astremiti  della  sua 
lancia  alla  porta,  cani  fermissima,  opinione  .«he  gli  veri 
rebbe  aperta.  ■  -,      •  :    «  •»:'.. 

GU  convenne  picchiar  da  e  volte  pni  ma  ^  d'avere  una 
risposta,  né  il  tenore'  di  questa*  rfu  tanto  ^cortesi^  qua) 
ji'era  egli  dato  a  presumerlo.  • .  ... 

»  Va  per  la  tua  strada,  chiunque  tu  sia  (udì  rispodT 
dersì  con  voce  forte,  e  aspro  tuono)  né  stotAaroltre  il 
fervo  di  Dio  e  di  san  Dnnst^iio  dalle  devQte.sae.'prati^hQ 
della  sera.  »  --  »  Buon  padre,  rispose  U  cavaliere,  ioison^ 
un  povero  via^^is^tore  sniarrito  fra  questi  boschi. Se  mi 
concedete  ospìta-Utà  per.  questa  not^e,  sarà  un  atto  di 
cristiana  carità  qhe  farete*  »  «^  »  FjratéHo.  mio,  tutlt'aU 
tro  che  poter  far  carità!  la  Beatissima  Verginee  sai^ 
Pnnstano  han  pensato  beuM  ch'io  la  ricevessi  dagli, al- 
^ri.  Le  mie  vittovaglie  son  tali,  che  un  cane  non  vors 


feVhe  Farne  meco  a  metà,  e  mi '.corico  sopra  una  cuccia 
fihe  la  sdegnerebbe  per  sua  lettiera  un  cavallo,  niente 
piente  avvezzato  ai  suoi  comodi.  Va  dunque  per  I4 
tua  strada,  e  il  cielo  ti  benedica  ì  »t-»  Come  volete  che 
la  trovi,  la  mìa  strada,  per  mezzo  a  un  bosco  e  fra  le  te? 
nebre  della  notte  ?  Vi  supplico,  reverendo  padre,  aprit 
temi  almeno  la  porta,  e  venite  voi  ad  additarmi  il  cam* 
mino.  »  —  »  Oh!  il  cammino  è  facilissimo  da  trovarsi; 
Quel  sentiero  che  sta  rimpetto  a  questa  mia  piccola  cel- 
la >guida  ad  una  valle  paludosa  attorniata  da  un  fiumi- 
cello  che  dovrebbe  esser  guadoso,  perché  da  molto  tempo 
non  abbiam  piogge  forti.  Ma  bad^  neiraccostarviti,  per- 
ché le  rive  ne  sòn  dirupate  e  presentano  molti  precipizi. 
Ti  troverai  indi  in  una  cattiva  strada,  anzi  in  una  stra* 
da  rotta  ....»•»»  Nient'altro  poi!  paludi,  acque  da  gua- 
dare, precipìzi,  strade  rotte!  sclamò  il  cavaliere.  Ser  ere- 
inìta,  quand'anche  fosteil  più  santo  di  tutti  glianacore* 
ti,  presenti,  passati  e  futuri,  non  ci  riuscite  a  persuader- 
mi di  affi-ontare  una  tale  strada  nel  c^or  della  notte%  Se, 
jcome  dite,  vivete  dell'altrui  carità,  uon  é  iu  voi  il  dirit^ 
to  di  ricusarla  agli  altri*  Apritemi  dunque  tosto  la  pori^ 
del  vostro  romitàg^o,  o  per  dio  !  non  mi  oostrignete  ad> 
atterrarla.  »  —  »  Amico  viaggiatore,  l'eremita  replico, 
non  mi  costrigner  tu  a  mettere  iu  opera  le  armi,  car- 
nali, che  il  cielo  in  mia  difesa  mi  ha  concedute.  Potron 
sti.far  cattivo  contratto,  » 

Gli  abbaiamenti  che,  profferite  queste  parole,  si  fe^^ 
cero  .udire,  palesarono  al  cavaliere >  come  1'  eremit<i 
chiamasse  per  suoi  ausiliari  alcuni  cani,  dimoranti  non 
v'ha  dubbio  in  qualche  angolo  di  qucUa  casupola.  Laon- 
de irritato  dagli  apparecchi  che  faceva  il  ceinobita  per 
vincerla  ne)  dato  rifiuto,  urtò  la  porta  con  una  spinta^ 
si  vigorosa,  che  parve  crollassero  i  pilastri  di  legno  cui 
si  reggea. 

Abbi  pa^^ienza,  abbi  pazienza,  amico  viaggiatore. 
C soggiunse  allora  l'anacoreta,  ohe  non  avea  tri\ppa  vo? 


glia  di  arriscluar  la  sua  porta  acd  una  secoiida  spinta  di 
tuie  natura),  veugo  ad  aprirti,  ma  pessa  a  quel  che  Cai, 
perché,  per  san  Dun^tano  !  te  ne  ayrai'da  pentire.  » 

Immantiniente  apertasi  la  porta»  l'eremita,  che  era 
uomo  vigoroso  e  ben  complesso,  coperto  del  suo  cappuc* 
«io,  e  cinto  a  traversone  reni  da  una  corda  di  giunchi, 
si  mostròal  cavaliere,  e  d'una  mano  teneva  acoesa  una 
torcia,  e  coli' altra  un  nodoso  bastone,  o  quasi  una  cla«! 
va.  Due  cani  d' enorme  statura  gli  stavauo  a  fianco, 
aspettando,  a  quanto  pareva,  dal  loro  padrone  il  segna* 
le  di  lanciarsi  sopra  dello  straniero.  Ma  poiché  il  lumo 
della  torcia  fé  vedere  al  romito  d'aver  che  fare  con  un 
cavaliere  armato  di  tutto  punto,  cambiò  tosto  delibo-* 
ragione,  e  licenziati  t  suoi  due  confederati,  assunse  più 
lirbani  modi,  non  quindi  umili,  e  auster-a  aJteresKa  ne 
trapelava.  Invitò  nondimeno  il  cavaliere  ad  entrare 
entro  la  casa,  cercando  scuse  alla  prima  accoglienza 
fattagli  dalla  consuetudine  che  area  di  non  aprire  la 
porta  a  nessuno  dopo  il  tramonto  del  sole,  e  ciò  per  te« 
ma  deMadri  e  dei  malandrini  che  iofestaudo  que'bo-* 
«chi,  non  portavano  neoiinen  rispetto  a  san  Dunstano,- 
o  alle  persone  che  al  servigio  di  questo  santo  si  dedi<* 
cavano. 

'  Entrato  nella  cella  il  cavalierr,  si  guardò  attorno,  e 
non  vedendo  che  un  letto  di  foglie,  un  crocifisso  di 
quercia  male  scolpito,  un  messale,  una  tavola  di  grez* 
;bo  sasso,  due  sgabelletti,  e  poci^issimi  altri  cattivi  ar« 
nesi  domestici,  si  gli  disse,  »  Padre  mio,  la  povertà  del* 
la  vostra  cella  dovrebbe  dispensarvi  dall*aver  paura 
de'  ladri,  quand'anche  non  aveste  quo' due  fedeli  ausi* 
liari,  che  a  statura  dovrebbero  esser  buoni  per  at* 
terrare  un  cervo  e  trovar  pochi -uomini  che  lor  re* 
sistessero,  »—  »  Il  boscaiuolo,  rispose  l'eremita,  mi  ha 
permesso  di  conservarli  a  mia  difesa  in  questa  solitii* 
dine,  fintanto  almeno  che  nel  paeie  domini  maggior 
sicurezza»  » 
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Si  dicendo  adattò  la  sva  torcia  in  una  ventola  di  fer- 
ro conficcata  entro  uno  di  quegli  alberi,  che  faceano 
ufizio  di  parete,  e  ravvivando  il  fuoco  coir  aggiugner* 
vi  legno  secche,  wdi  sopra  uno  sgabello  a  canto  della 
tavola,  accennando  di  fare  la  stessa  cosa  al  cavaliere. 

Adagiati  che  si  furono  entrambi,  Pun  guatò  l'altro  con 
molta  serietà,  e  continuarono  per  alcuni  istanti  a  squa< 
drarsi,  essendo  cosa  probabile,  che  ciascun  di  loro  an- 
dasse rnnBÙnando  in  sua  mente,  semai  gli  era  occorso  di 
trovarsi  al  cospetto  di  al  tr'uomo  più  vigoroso  e  più  riso- 
luto. '^  »  Sjpe  Inabile  eremita,  gli  disse  finalmente  il  cava- 
liere, se  non  mi  rattenesse  la  tema  d'interrompere  le 
pie  meditazioni  .in  cui  vi  giudico  assorto,  avrei  tre  cose 
da  chiedere  alla  Reverenza  vostra*  Prima  di  tutte,  ove 
devo  mettere  il  mio  cavallo?  Seconda,  potete  darmi  da 
eena?  FiAulmente,  ove  dovrò  io  passare  la  notte  ?  »  •— 
»  La  regola  del  mio  istituto  mi  prescrive,  rispose  l' ere-* 
mita^  di  non  rompere  il  silenzio  che  ad  un  caso  d'estve<* 
ma  necessità:  vi  risponderò  dunque  per  gesti  fin  quanto 
mi  sarà  possibile.  »  Additandogli  indi  successivamente 
due  angoli  di  quel  tugurio.  »  Li  scuderia ,  gli  disse,  là 
vostra  stanza  di  riposo!  »  Preso  indi  da  uno  scaffale  un 
piatello  su  di  cui  stavano  pochi  ceci  secchi,  lo  pose  sulla 
tavola  dianzi,  all'  ospite;  »  Vostra  ccua  !  » 

Alzando  le  spalle  il  cavaliere,  usci  di  quell'abituro 
per  levar  dall'albero,  cui  lo  aveva  legato,  il  cavallo  « 
condurlo  in  casa;  ove  dopo  averlo  con  gran  cura  alleg* 
gerito  di  tutto  arne/^e,  si  levò  il  mantello  per  coprirne 
la  schiena  di  quella  bestia  si  afTaticata* 

Attedi  umanità,  che  parve  commovesse  molto  l'ere? 
mita,  il  quale  si  diede  ad  esaminare  il  coi^ridore  prof* 
ferendo  le  parole  ;  »  !Nobile  animale  I  ».A  tal  sentenzia 
succede  il  ricordarsi,  che  il  boscaiuolo  nell'  ultima  visi* 
ta  fatta  al  romito,  lasciò  ivi  qualche  poco  di  foraggio, 
popò  d'avere  espresso  laconicamente  quest'atto  di  sua 
r«minisc«nza,  us(:i  d'  uua  porta  situata  iu  fondo  della 


stanza;. poi- torttò  portando  seco  un  fascio  d'ottimo  fie- 
no e  una  conreniente  misura  di  biada  che  pose  iunausi 
al  cavallo  dell'ospite.  Poi  uscito  una  seconda  volta,  ri* 
tornò  con  un  sacco  di  felce  secca,  che  disteso  nell'gngor* 
Io  da  ini  contrassegnato,  siccome  stanza  di  riposo  del 
cavaliere,  da  cui  venne  ringraziato  di  tal  cortesia,  in« 
di  ognnu'  di  loro  si  rimise  al  suo  sgabello  presso  la  ta» 
vola,  ov'era  sempre  il  piattello  de'ceci  secchi .  Il  Ro«j 
mito  allora  rOcitò  un  lungo  benedicite  in  latino,  o  in  la- 
tino almeno  egli  credea,  poiché  sarebbe  stato  difficile  il 
ravvisarvi  gjrap  chele  tracce  d' una  tal  lingua.  Diede 
indi  il  primo  esempio  della  masticazione  al  suo  ospite 
col  mettersi  tre  o  qnattro  di  quei  ceci  alla  bocca,  oho 
ampia  era  ed  armata  d'ottimi-  denti,  acuti  e  candidi 
quanto  quelli  d'un  cinghiale  possono  esserlo. 

Il  cavaliere,  volendo  imitarlo  a  questo  desco,  si  tolse* 
l'elmo,  il  corsaletto,  e  molta  parte  d'armatura^  laonde 
l'eremita  potè  vedere  una  testa  coperta  di  capelli bion* 
di  oltre  ogni  dire,  naturalmente  ricciuti,  occhi  vivacis- 
simi che  al  pari  de'lìn'ea menti  indicavano  sagacia,  e  ani» 
mo  grande  ed  intraprendente,  basette  d'un  colore  al«» 
«[nanto  pii\  cupo  de'  òapelli,  un  uomo  alfine  in  cai,  gin- 
dicandolo.dalla  fisonomia,  l'ardire  conformava  coll'al* 
tezza  della  statura. 

L'eremita,  qnasi  studioso  di  corrispondere  alla  con- 
fidenza che  l'ospite  in  lui  dimostrava>  si  mandò  indie-, 
troil  cappuccio,  mostrando  a  sua  volta  una  testa  ro- 
tonda qual  può  averla  soltanto  un  uomo  di  circa  trcun 
tatrc  anni.  Larga  erane  la-cherca  e  neri  ed  increspati 
i  capelli  che  testavano  attorno,  né  dall'aspetto  scor- 
gea^i  certamente  eh' ei  facesse  astinenza,  o  vita  auste^ 
ra  di  cenobita.  Le  guancie  di  lui  tinte  d' un  bel  vermi- 
glio spiravano  la  freschezza  d'una  salute  floridissima; 
in  quegli  occhi  sormontati  da  due  foltissime  sopracci- 
glia, pressoché  indivise  fra  loro,  leggeaiisi  coraggio  e 
brio,  in  tantoché  la  robustezza  do'  muscoli,  delle  mem'^ 
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)>ra  e  de'  nervi  lo  ladkaVano  (aseìuf o  di  alimenti  beri 
^Itri  che  ceri  becchi.  Alla  qual  cosa  nòm  manto  di  fare 
attenzione  il  cavaliere,  che  dopo  avere  non  senza  fatica 
stritolata  una  mezza  dozzina  di  qiie'  ceei,  chiese  ali* 
ospite  qualche  cosa  di  liquido  che  lo  aiutasse  a  tranga- 
giarlij 

Né  fu  tardo  il  romito  a  mettere  sul  là  tavola  uno^ 
mezzina  colma  d'acqua  limpida  e  pura.»  Viene,  egli 
disse,  dalla  fontana  di  san  Dunstano,  da  quella  fonta-' 
na,  ove  il  santo  baitézSoò  da  un  di  all'  altro  cinquecen^ 
to  Danesi  pagani.  Che  il  nome  ne  sia  benedetto  in  etev^, 
no!  Indi  accostò  alle  proprie  labbra  la  mezziiul  ;  i( 
pomposo  encomio  però  che  ei  di  quelP  acqna  ptodìgiosa^ 
avea  fatto  non  l'indusse  a  beverne  più  d' una'sdvd&ta. 

30  Reverendo  padre^  gli  disse  finalmente  il  cavaliere^ 
i^ffé,  questi  eeci  secchi^  che  mangiate  in  srdiscrieti^^ 
quantità,  e  quest'  acqua  eui  appena  attignete  possedo^ 
no  nna  virtù  miracolosa^  C  ^'  eremita  lo  guarda  >  Si;/ 
miracolosa .  Chi  vi  contempla  giudieh,erebbe  voi  un^ 
i|omo  fatto  per  mettere^  éacciaudo,  un  ceìpvo  alle  stret^' 
te,  (kper  cimentar vi^  valorosamente  a  duello  cob'  qua- 
lunque gagliardo  competitore,  anziché  per  passare  lavi- 
la vostra  in  un  deserto  leggendo  il  breviario- e  salmeg- 
giando^ 3»-^»  Gli  é  perché,  ser  cavaUepOt  i  vostri  pea^ 
sieri  san  di  carne,  come  generalmente  ne  puzzano  tut-- 
ti  Quelli  de'  laici  ignoranti.-  La  santa  Vergine  e  san- 
Dunstano  si  compiacque  re  di- benedire  l'alimento  ai- 
quale  mi  sono  ridotto,  come  il  cielabenedi  una^  voka  v 
cibi  che  i  santi  fanciulli  Sidrach,  Misacb  e  Abdenago* 
preferiroìio  al  vino  e  alle  vivande  da  cui  teméttenv 
lordura  por  averle  offerte  loro  uu  re  Saracino.  »—  »  Qhl^ 
santo  padre,  su  la  eui  cera  hapiai^iuto  al  cielo  operar 
tal  miracolo,  permettereste  ad  uu  uraiile  peccatore  il 
chiedervi  il  vostro  nome?  ^  v  Perché  no?  In  <jpieàto 
cantone  vengo  nominale  l'eremita  Copmanburst.  Vi 
Aggiungono,  gli  é  vero,  l' epiteto  di  santo,  uhi  io  non  ci 


sfO)  sentenclomi  indegno  Ai  ^«(l^re  aggiiliitfd  at  mio  rt(V 
tue  un  tal  predicato.  E  yoi^  prode  cavaliere,  vorreste!^ 
indicarmi  il  nome  del  mio  ospite  ?»  —  »  Perchè  ito,  ere^ 
mitadi  Gapmanhvrst?  In  quésto  cantone  vengo  nomi^ 
nato  il  cavaliere  Nero.  Vi  aggiungono,  gU  è  ver&^  V  épr^ 
teto  di  Neghittoso;  ma  io  non  ci  sto,  sentendomi  indegno 
di  vedere  aggiunto  al  mio  nome  un  tal  predi^utto, 

L' eremita  non  potè  starsi  dal  sarridere  a  tal  risposta 
dell'ospite. 

»  Ser  cavaliere  Neghittoso,  gli  disse  di  poi,  m^accor^ 
go  esser  voi  un  nomo  di  spirito  e  ad  un  tempo  prudono 
te.  Siete  stato  avvezzo  alla  licen&a  delle  corti  e  de^ 
campi,  al  lusso  delle  eapitali,  e  capisco  bene  che  la 
semplicità  del  vitto  monastico  non  vi  si  affi  nd  pun ted- 
ile poco.  Credo ...  si,  mi  ricordo  ora  che  il  boscaiuolo» 
quando  fu  a  vedermi  l' ultima  volta,  oltre* a  quel  resto 
di  foraggio,  lasciò  qui  alcune  cose  da  mangiare.  Io  non 
le  ho  toccate  per  un  rispetto  alle  regolo  dei  mio  istitu-' 
to;  e  adesso  poi,  assorto,  come  lo  sono  sempre,  in  prò-* 
fonde  meditazioni,  non  pensala  ad  offerirveleé"-»  Sant<^ 
eremita,  lo  avrei  ginrato,  sclamò  il  cavaliere.  Ap;|ina 
ho  veduto  fuor  del  cappuecio  la  vostra  testa,  mi  sono 
convinto,  che  in  questo  romitorio  dovea  trovarsi  quaU 
che  vivanda  più  sostanziosa.  Il  vostro  boscaiuolo  é  un 
galantuomo.  Di  fatto,  chi  é  che  vedendo  una  bella  den- 
tatura come  la  vostra>  condannata  a>  macinare  questi 
miserabili  ceci,  quel  largo  vostro  gozzo  a-  non  esserif 
inaiato  che  da  una  si  trista  bevanda,  dii^,  dissi,  cui 
non  venga  desiderio  procurarvi  alimenti  più  confa  ce** 
▼oli?  Tutta  questa  roba  (  soggiunse  accennando  la  fru* 
gale  imbandigione  di  quel  desco  )  è  appena  buona  da 
dare  al  mio  cavallo.  Vediam  dunque  subito  in  che  si 
stia  la  munificenza  del  degno  boscainoloi  » 

L^  Eremita  die  una  scaltra  occhiata  all'  ospitar,  e  mo* 
strò  comica  inc:cnczza  in  tutta  la  iisonomia.  Parea  ti'^ 
tubasse  ancora  nei  fidarsi  dello  straniero*  Ma  V  aspetto: 


£  qnesto  avèa  tant'aria  di  sincerità,  ne  traspirava  tat: 
buona  fede  e  schiettezza,  anche  il  sorriso  ne  appariva 
d-'nomo  gioviale  e  ad  nn  tempo  ingenuo,  che  finalmente 
l' eremita  mise  da  nn  lato  i  sospetti,  e  trasportatosi 
▼erso  il  fondo  della  sua  celtetta,  aperse  un  armadio  ì 
cui  battitoi  erano  un  segreto  architettato  con  accura- 
tezza  ed  ingegno,  e  ne  trasse  nno  smisurato  pasticcio 
eh'  ei  collocò  sulla  tavola.  Il  cavaliere  ne  fé  tosto  la  se« 
fcione  valendosi  del  pugnale  chegli  pendea  dal  cintU'^ 
ri  no,  senza  perdere  indi  tempo  a  porsi  in  istato  di  giù-* 
dicare  del  merito  delle  cose. 

»  £  passato  molto  tempo,  reverendo  padre,  dacché 
l'onesto  boscaiuolo  vi  ha  fatto  visita?  »  domandò  all'e^ 
romita  il  cavaliere,  che  intanto  mangiava  con  appetito 
quel  pasticcio,  sembratogli  veramente  sc^uisito.  —  w 
Due  mesi  circa  »  rispose  senza  far  attenzione  a  quello 
ch'.ei  rispondeva,  il  romito.  —  »  Yivadiol  tutto  é  mira- 
coloso in  questo  romitaggio.  Io,  vedete!  avrei  scom- 
messo, che  il  salvaggiume,  di  cui  é  £atta  qijiesto  pastic- 
cio saporosissimo,  volava,  non  é  una  settimana ,  per 
questi  boschi.  » 

Osservazione  che  scompigliò  alquanto  l' eremita  cui. 
prodnceva  non  poca  molestia  il  veder  P ospite  che  dava 
si  vigoroso  assalto  e  facea  si  belle  brecce  nel  pasticcio^ 
intanto  eh'  egli  colle  precedenti  proteste  di  astinenza 
si  era  tolta  da  se  medesime  la  possibilità  di  partecipa- 
re a  tale  fazione. 

'  Ma  da  quest'  angoscia  lo  liberò  il  cavaliere:  »  À  pro« 
posito!  ser  eremita  C  gli  disse  ristandosi  d'  improvviso 
dal  mangiare  )  ho  viaggiato  in  Palestina,  e  mi  ricordo 
che  in  questi  paesi  vie  un'usanza  per  cui  tu tt' uomo 
che  ne  conviti  un  altro,  assaggia  pel  primo  le  vivande 
presentate  al  commensale,  e  ctò  per  provargli,  ch'esse 
non  contengono  nulla  di  pregiudizievole.  Dio  mi  liberi* 
dal  sospettare  in  voi  sinistre  intenzioni!  ma  se  ho  adir- 
vela,  vedrei  volentieri,  che  vi  uniformaste  a  si  fatt4 


ì/sanza;  »  «- 1<  Quando  sta  pét  compiacervi,'  sor  caTa<«* 
lierè,  rispose  l'eremita,  e  per  non  lasciare  in  voi  ve- 
runa inquietezza,  mi  esenterò  questa  volta  dalla  pro'^* 
iessata  astinenza.  »  £  dir  ciò  e  metter  le  mani  (  cbe 
forchette  allor  non  si  usavano  )  in  mézzio  al  pasticcia 
furono  un  medesimo  tempo. 

Cosi  rotto  il  diaccio  da  tutte  due  le  bande^  l'ospite  e 
il  commensale  parca  gareggiassero  a  chi  dava  prove  Ai 
miglior  appetito^  nella  qnal  lotta  V  eremita  snperava- 
di  molto  il  cavaliere,  benché  questi,  secondo  ogni  ap- 
parenza, doveva  essere  più  da  lungo  tempo  digiuno. 

•  »  Eremita  di  Copmanhurst,  alleila  si  fece  a  dire  il 
cavaliere,  giocherei  il  mio  cavallo  centra  un  zecchino 
ohe  il  rispettabile  boscaiuolo  cui  abbiamo  P obbliga- 
zione.di  quest'ottima  pasticcio^  lasciò  anche  qnauto  é 
convenevole  a  fargli  onore  con  inaffiark)  condegn  ante  Ai- 
te. Tal  particolarità  cèrtamente  non  meritava  dirim'ar 
nere  impressa  nella  memoria  d' un  anacoreta  si  rìgido 
oome  voi  siete^r  Ma  tengo  per  fermo,  che  se  tornaste  a 
guardare  là  in  fondo  della  vostra  celletta,  trovereste» 
qualche  bevanda,  anche  migliore  dell'  acqua  attintft^ 
alla  fontana  di  san  Dunstanò^  ti 

•  Il  romito  torólò  di  nuovo  a  dar  occhiate  nializiose 
sull'ospite,  poi  8^al2sò  sorridendo,* e  aperto  una  secoùrdo; 
Volta  l' armàdio  d' onde  avea  tolto  il  pasticciòv  ne  tra-s- 
se  un  gran  fiasco  di  Cuoio,  che  pótéa  conteniernè  otto  di 
ordinaria  capacità;  indi  il  pose  sulla  tavola  unitamene 
te  a  due  tazze  d'osslo  che  àvevdno  i  cerchi- d'argento, 
dopo  la  quale  aggiunta  fatta  alta  cena,  stimò  bone  con- 
gedare un  inutil  ritegno;*  laonde  senza  pfroAmboIi  empi 
entraiiibe  le  tazze,  e  presane  una  sdamò:  '»  alla  vostra 
salute  i  sei'  cavaliér  Neghittoso  »  indi  la  votò  coUa 
massima  disinvoltura.  — >  Alla  vostra,  degno  ereinif>af 
corrispóse  tosto  il  cavalie-re.  Ma  spiegatemi  di  grazia^ 
il  perché  un  uomo  fornito  di  nervi  e  muscoli  cerne  ir  to- 
stri,  e  di  tutte  in  oltre  le  prerogative  cbe  abbisognatia' 
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bd  un  bnòn  commensale,  abbia  presa  la  deliberazione^ 
di  confinarsi  in  qnes^a  solitudine.  Fareste  ben  meglio, 
se  non  m'  inganno,  a  portar  lancia  e  scndo,  e  far  bella 
mostra  di  voi  à  buone  tavole  e  in  buona  compagnia 
anziché  rimanervi  qui  a  lùangiar  eect  secchi  e  bevér 
acqua,  o  anche  a  vivere  dei  doni  che  vi  fa  il  vostro 
amico  boscaiuolo.'  Per  lo  nieno.se  mi  trovassi  nello  sta- 
to vostro  vorrei  spassarmi  a  cacciare  i  daini  del  re. 
Ye  n'  ha  tanti  in  queste  selve,  né  vi  sarebbe  chi  s'  av- 
visasse far  lamento  d' un  daino  ucciso  ad  uso  del  cap- 
pellano di  san  Dunstanò.  »  —  s»  Ser  Keghittosoj  rispose 
V  eremita,  tai  discorsi  sono  rischiosiv  e  vi  consiglio  a 
non  àvyeùiurarli  una  seconda  volta*  Io  sono  un  èremi»- 
ta  fedéle  ài  re,  come  lo  sono  a  san  Dunstanò.  Se  mi  fa- 
cessi lecito  di  dar  la  caccia  al  satvaggiume  del  mio 
principe,  non  sapete  voi  che  tìschierei  d' andar  prigio- 
ne e  fbrs'  àiiche  sulla  forca,  da  cui  stenterei  col  mio 
cappuccio  a  salvarmi?  »  —  »  Nondimeno,  vi  dico  la  ve« 
rità.  Se  abitassi  qui  in  vece  vostra,  non  potrei  tratte* 
nermi  dall'  andar  qualche  volta,  allorché  é  bellsÉ  la  It^-' 
na,  a  diporto,  e  recitando  anche  il  mio  mattutino',  so 
mi  abbattessi  in  una  torma  di  daini,  la  sàhrtèrei  con 
qualche  frecciata.  Ditemi  in  vostra  coscienza,  non  vi 
prendete  mai  questo  dilettò^  »  —  »  Amico  Neghittoso, 
voi  avete  veduto  tutto  ciò  che  vi  potea  rilevar  di  ve- 
der nella  mia  celta,  é  avete  pur  veduto  oltre  a  quanto' 
meritava  di  trovarmi  condiscendente  un  uomo  che  vi 
si  6  annicchiato  a  viva  fòrza;  Udite  un  mio  consiglio; 
Godete  del  bene  che  il  cielo  vi  man  dà  ^  e  non  vi  pren- 
dete briga  del  modo  onde  vi  derivi.  Empite  la  vostra 
taz^a,  bevete,'  mangiate,  siate  il  ben  venuto,  ma  non 
mi  sfori^ate  con  nuove  indiscfrete  interrogazioni  a  pro- 
varvi che  se  avessi  Voluto  sul  serio  resistervi  non  sa- 
reste qui.  »r  -*  3»  Ma  voi  stimolate  la  mia  curiosità,  che 
non  potete  credere  qnanto;  e  siete  l' eremita  più  mi- 
sterioso fra  quanti  ne  ho  conosctutiii  Ohi  bisogna  ch^  io^ 
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vi  conosca  anche  meglio  prima  di  separarmi  da  Voi .  < . 
Quanto  alle  vostre  minacce,  sappiatelo,  santo  anaeo* 
reta,  trovaste  tal  uomo,  il  cui  mestiere  é  far  fronte  a 
tutti  i  pericoli  che  gli  s' appresentano.  ».^.».AUa  vo* 
stra  salute,  ser  cavalier  Neghittoso;  io  rispètto  il  vo-» 
Siro  valore,  ma  non  porto  altrettanta  lenona  opinione 
della  vostra  discretetsa.  Se  voi  volete  battervi  meco 
ad  armi  eguali,  vi  addosserò  tal  pe^itenvi,  che  di  qui 
ad  un  anno  non  commetterete  più  peccati  di  curiosi- 
tà. »  •«>  »  £  quali  sono  cfueate  vostr'  armi,  valoroso  ere- 
mita di  Gopmanburst?  3»^  »  Incominciate  dalla  cesoia 
di  Dalila  e  dal  chioda  di  laele,  e  venite  fino  alla  scimi- 
tarra di  Golia,  né  v' è  arme  fra  queste  colla  quale  io- 
non  sia  capace  di  farvi  fronte;  se  però  mi  lasciate  la 
scelta,  osservate,  mio  degno  amico,  queste  due  bagat- 
t^llucee.  » 

E  in  dir  ciò  aperse-  in  un  altro  angolo  della  Galletta 
nn  secondo  armadio  segreto, -da  cui  trasse  duespado 
ben  affilate  e  due  scudi  di  qne' che  si  usavano  aliorar 
Il  cavaliere  che  accompagnava  col  guardo  ogni  atto- 
dell'eremita,  vide  che  questo  armadio  conteneva  pari** 
mente  molti  archi,  nn  archibnso,  e  dardi  e  frecce;  io 
oltre  nn'  arpa  ed  altri  arnesi  che  non  pareano  fatti  per 
t^n  cenobita. 

j»  Fratello  eremita,  allora  disse  il  cavaliere,  non  vi 
farò  più  indiscrete  interrogazioni.  Quanto  ho  veduto- 
in  quest'armadio  risponde  a  tutte  le  domande  che  aves- 
si potuto  volervi  indirigere.  Ma  osservo  un'  arme-,  sog^ 
giunse  prendendo  l' arpa  ,  colla  quale  più  volentierr 
che  con  qualunque  altra  mi  piacerebbe  battermi  vo- 
sco. »  —  »  Spero,  ser  cavaliere,  che  non  abbiate  dati 
giusti  motivi  a  meritarvi  il  soprannome  di  Neghittoso.. 
Ma  a  dirvela  non  so  che  pensare.  In  somma,  siete  mia 
ospite,  né  sarò  io  quegli  che  metta  alla  prova  il  vostra 
coraggio,  se  ciò  non.  sia  di  piena  vostra  volontà.  Dun- 
que se  sapete  qualche  buona  canzone  sarete  sempre  il 
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ben  venuto  al  mio  romitaggio  di  Co]pman&utst,  e  san 
Dunstano  farà  forse  che  vi'troviate,  o  qualche  fetta  di 
pasticcio,  0  alcun  poco  di  caociagione*  Sèdiamci,  ,he* 
TiamOf  cantiamo,  e  si  colmino  le  nostre  tazze^  perché 
ci  Yorrà  qualche  tempo,  ad  acco^*dare  Tarpa.  Il  vino 
aiuta  la  chiarezza  della  voce  e  l'aggiustatezza  dell* 
udito;  e  in  quanto  a  me  gli  è  d^  uopo  che  il  sugo  di  grap- 
poli m'arrivi  sino  alPugne  prima  di  potere  cavar  qual-* 
che  suono  dal  mio  struménto*  » 

II  cavaliere  mise  ih  opera  la  ricatta  suggeritagli  dal» 
l' eremita,  e  nonostante  non  durò  poca  fatica  ad  àccor- 
dare  queir  arpa.  .... 

»  Le  manca  una  corda,  diss^  ^gti*  ^  l' altre  non  sono 
gran  fatto  in  buon  essere*  »  •*  »  Ho  piacere  che  vi  siate 
accorto  del  disordine.  Gii  e  segno  che  non  siete  novizio 
nell'arte  giocosa.  Ma  nel  malanno  di  queste  corde  ci 
hanno  colpa  il  vino  jb  ,{'  tnttmp eraxiEaè  GHp  l' avea  det^ 
to  io,  ad  Àlan-Dale,  il  menestrello  del  Nort,  di  non  toc* 
care  quest'  arpa,  dopo  aver  votata  la'  séttimij  tazza* 
Non  mi  badò.  Ecco  qu«llb  òhe  n*  é  avventilo.  Alla  vo^ 
stra  salute,  mio  fratellò>eai  vostri  buoni  successi  nell* 
arte  giocosa.  ,  ,         ....  ^    •.  .: 

Cosi  parlando  si  appressava  digaitosawtnte  al  lab- 
bro la  tazza,  e  contionaval  mi  imprecare' Tinte mpe« 
ranza  del  mertéstrella  dei  Votì» 

In  questo  V  arpa  fu  accordata  fin  quanto  lo  permet- 
teva lo  stato  evi  era  ridotta,  e  il  cavaliere  dopo  aver 
fatte  colle  dita,  le  salite  prove,  chiese  alP:eremita  se 
desiderava  una  senfénteée  in  oc^ouna  Idi  in  Oìd,o  un 
viretai  o  finalmente  una  ballata  in  Inglese. 

»  Una  ballata,  una  ballata  !  rispose  P  eremita'^  che 
vale  cento  volte  meglio  di  tutti  gli  oc  e  di  tutti  gli  oid 
della  Francia.  Io  sono  Inglese  iuglesissimO)  ser  cava- 
liere^  come  lo  era  il  mio  glorioso  avvocato  tao  Dunsta<* 
no,  e  degli  oc  e  degli  <mi  fo  qdél  <^nto,  eh'  ei  faceva 
degli  artigli  del  detatouio!  In  qnestét  colletta  non  si  ha 
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da  cantare  che  inglese.  »-»  Or  bene,  vi  farò  udire  un^ 
ballata  composta  da  un  canterino  eh'  io  conobbi  in 
Terra  Santa.  » 

Il  canto  del  cavaliere  tal  tu,  da  scorgersi  cbe  s^ei  noli 
era  perfetto  maestro  nel!  arte  giocosa ,  certamente 
aveva  avute  ottime  lesioni*  L  arte  gì  insegnò , a, tra^r* 
buon  partito  dalla  sua  voce,  comunque  fosse  poco  estèsa, 
e  volta  più  all'  aspro  che  al  meìoclioso.  t'idea  pertanto 
meritarsi  applausi  da  giudici  anche  più  abili  di  quello 
che  r  eremita  lo  fosse,  e  maggiormente  perché  il  can» 
tore  mostra  vasi  tanto  commosso  '  dalle  cos€f  esDi'ésse^. 
nella  ballata,  che  pareà  rig uà rd asseto  lui  medesimo,' 
circostanza,  dacui  le  Hate  d' a^cómpdgnatnento  acqui- 
Stavano  anima  e  torza  mag;giore. 

La  ballata  età  la  seguente;  ed  Intitola  vasi: 
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'        Il  klTORNO  DEL  CHOCUTd 

t'itilo  di  pa'dri  eroi,  campipn  diIGmtoi, 
Un  ca^alier  che  pr^vi^, peregrine 
Die  di  Tslor  nel  disputar  rAC<|aUto 
Del  Gran  Sepolcro  all'  aite  faracine, 
Non  ebbe  appena  il  patrio  suol  rÌTistor^ 
Ùéìdò  d'dibor,  tinto  dìlMuri  ìl'orit)*i 
•Sotto- )il"Véroti  jdè  Ini'  pnr  cui  aotpicA, 
Nunsift  la  fé  del  ,ri9ric(r  pwf  !a  lira. 

jSahe.  fior  di  belt^!  Se  ancor  gradito  • 

T^  è  questo  suon,  ravvisa  il  tuo  enerriero. 
Tincitoir  del  Pagan,  da'"  suoi  ttacPuò/ 
Oli  rimaiero  sol  lancia  e  cinoiei^o, 
E  *1  suo  valor  ch^  iè  dunor  .tuOL  Ttf  ardito 
Di  gloria  il  festi  a  imprender  il  sentiero}- 
.    Che  i  rischi  ad  alTrontar  con  fermo,  viso 
Lo  allettò  il  guiderdon  d^  un  ino  sorriso. 
•S^  fei  perder  l'arciow,  morder  l' areùa 
D*  fcone  al  formidabile  «oldano, 
Tuo  none  resse  tpiosto  ascclar;  Ca  pìen# 
L'  alma  di  Mnno  e  di  vigor  la  mano. 
Kende?^  «  me;  tn  m' addoppiasti,  leu» 
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Quando  turba  iiifed«l  per  me  al  Giordano 
Tinse  del  proprio  sangue  i  flutti  e  i  lidi 
'   Imprecando  Macon  sordo  a*  suoi  ftvidi. 
Nop  fia  chi  i  trofei  laudi  ond*  io  fui  chiaro, 
ìfè  i  vanti  >n  un  di  tua  beltjl  rammenti? 
A  tarda  etade  i  nomi  aiidran  del  paro 
Del  caT^lìer,  di  quella  i  cui  possenti 
▼essi  alle  imprete  il  cavalier  spronaro; 
£  un  vate  vnlgherà:  corte  ai  cimenti 
Il  campton  di  Soria  opn  fermo  tìso, 
£  gli  fu  |;uiderdon  d*  Elma  un  «orriao. 

Mentre  l' ospite  cantava  in  tal  guisa,  V  eremita  por* 
gea  attenzione,  come  farebbe  un  critico  di  mestiere 
c\ke  assistesse  alla  prima  rappresentazioQe  d' un'opera; 
eoi  capo  a  metà  inclinato  sul  petto,  con  occhi  pressoché 
chiusi,  mani  spesso  giunte,  e  facendo  a  vicenda  passa- 
re un  pollice  sovra  l' altro,  alcune  volte  battendo  il 
tempo  colle  mani  e  col  piede.  Se  gli  parca  che  la  voce 
del  cantore  non  si  spiegasse  quanto,  almeno  a  giudizio 
di  lui  che  stava  ascoltando,  lo  volevano  le  leggi  dell'ara 
monia,  aggingnea,  qua^iper  aiutarlo  a  torsi  d'impaci 
rio,  la  propria  voce.  "Ma  poiché  il- cavaliere  si  tacque, 
il  nostro  anacoreta  trovò  le|ggiadj^i$simi  ^  e  la  ballata  e 
la  musica  e  il  camo. 

3»  Però,  aggiunse,  iu  sospette,  che  il  prode  cavaliere, 
eroe  di  questa  ballata,'  abbia  vissuto  lungo  tempo  coi 
I^ormanni>  e  quindi  .sposati  ^ue'  lor  modi  da  cascamor* 
to,  S'  egli  abbandoi^ò  là  sua  donqa  pqr  oo^wère  i  campi 
della  Falestina,f.nQA  dovea  forse,  toraando,  aspettarsi 
eh'  ella  si  ^nostrerebbe  cortése  di  grati  sorrisi  ad  ui^ 
amante  stato  più  assiduo  di  lui  nel  corteggiarla?  Che 

fu  giovava  andar  a  cantare  sotto  le  finestre  di  lei  una 
aliata,  accolta  cred'io  in  |;ale  occai^ipn?  cpme  il  mia^ 
gelare  d'un  gatto  sotto  le  grondaie?  Ma  ci  pepsi  egli. 
Senza  cercar  altro,  io  beverò  al  buon  successo  degli 
amanti,  ma  veri  amantit  Voi  non  siete,  a  quanto  par- 
mi  ,  in  questo  povero,  ser  cavaliere,  a»  Ciò  gli  disse 
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dopo  avere  osservato ,  com'  egli  temendo  die  si  fre- 
quenti e  copiose  libazioni  gli  alterassero  il  cervel- 
lo, prendea  la  mezi&inA  dell'abulia  per  temperare  il 
suo  vino. 

»  E  che?  non  mi  diceste  voi  venir  quest'acqua  dalla 
fontana  di  san  Dunstano,  del  glorioso  vostro  avvocato? 
to  «-  »  Certamente,  e  battezzò  infedeli  a  migliaia,  ma 
in  tutta  la  leggenda  di  questo  santo  non  si  dice  mai 
che  abbia  battezzato  il  vino.  Ciascuna  cosà  in  questo 
mondo  vuole  adoperata  all'uso  per  cui  Domeneddio 
la  creò.  San  Dunstano  conosceva  quanto  le  potesse 
conoscere  chiunque  altro,  le  prerogative  del  frate 
Giocoudo,  » 

Dette  le  quali  cose,  V  eromita  prese  V  arpa,  e  cantò 
sovr'  essa  le  seguenti  strofette  foggiate  soprn  un'  ^nti* 
f^  canzonetta  inglese. 


FRATB  GIOGOKDO* 

Ti  do  un  anno,  e  te  il  vuoi , secoli 

Scorri  Francia  e  Spagna  e  il  mondo. 
Chi  è  felice?  Fra*  Giocondo 
Sol  felice  puoi  mirar. 

Giovin  prode  ai  corvi  d*  Asia  • 
Lasqid  V  ossa;  in  dao\  profondo 
Sta  la  moglie.  Fra'  Gipqp^do 
Sol  la  puote  consolar. 

Per  morir  sta  un  Qrande;  e  il  cruccia 
Be* 'peccati  il  grave  pondo.  ' 

Ohi  lo  allevia?  Fra*  Oioeotido 
Il  Qappnccio  e  il  suo  coidpné 

nicchi  e  gpiii^i,  i  tanti  il  bi«mai«Q»  ; 
E  chi  pur  di  colpe  4  immonda 
Va  per  tutto  Fra'  Giocóndo  » 
Che  ogni  casa  è  Sua  magion. 

9«  lo  sposo  al  desco  tollera 
Occupar  loeo  secondo,   > 
Chi  sta  primo?  ^vo'  Gineondoif 
£  la  mp^Ue  ancor  pii^  fa. 
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Chi  vuol  far  tenerla  al  diavolo 
De*  piacer  vedendo  il  fondo; 
Viva,  gridi,  Fra^    Giocondo 
Il  cappuccio  e  la  pietà! 

»  Benissimo!  sull'onor  mio,  e  mi  piace  che  avete 
cantati  gli  encomii  della  vostra  tonaca.  Ma  a  proposito 
di  diavolo,  sant'eremita  ài  Copmanhnrst^  non  temete 
voi  che  una  volta  ol'  altra  venga  a  farvi  visita  in  mc&> 
20  a  qualche  passatempo,  non  del  tatto  canonico?  » 
—  3»  Non  del  tutto  canonico!  •  •  .Eh  via!  disprezzo 
quest'  accusa  e  la  metto  sotto  i  miei  piedi.  Penso  a 
compiere  come  si  dee  tutti  i  doveri  dell'ordine  cui  ap- 
partengo,  mattutino,  prima,  terza,  sesta,  vespero',  com- 
pieta; recito  giorno  e  notte  e  pater,  e  ave^ecredo  ...-]» 
Eccetto  però  nelle  ore  dei  chiaro  di  luna,  nella  stagio- 
ne del  salvaggiume  ...»  —  »  Exceptis  excipiendis,  £ 
questa  la  risposta  che  il  mio  vecchio  abate  mi  suggerì 
d'aver  pronta  ogni  volta  che  qualche  impertinente  lai- 
co m'avesse  chiesto,  s'io  adempissi  esattamente  tutte 
le  minnzie  prescritte  dal  nostro  istituto.  »  —  »  Otti- 
mamente, reverendo  padre,  ma  il  diavolo'  non  conosce 
eccezioni,  e  non  dorme  mai;  voi  sapete  che  ci  fa  le  gi- 
ravolte attorno  come  leone  che  rugget  »  —  »  Oh!  faccia 
le  giravolte  e  ruggisca  finché  gli  pare  e  piace.  Una  sta& 
filata  eh'  io  gli  applichi  colla  mia  cintura  lo  fa  mug- 
ghiare, come  'mugghiò  sotto  san  Daustano,  che  gli  ac- 
chiappò il  ivasO'  celle  molle  arroventate.  Non  ho  mai 
avuto  paÙTH  di  fionimi  viventi.  Figuratevi  se  voglio 
averla  del  diflìrolof  né  di  tutte  le  sue  diavolerie.  San 
Dunstano,  san  Tinifredo,  santo  Sviberto,  e  quel  po'  di 
merito  ^'  io  ^ssa  avere,  mi  mettono  in  istato  di  sfi* 
darlo  ttd  ontii  dcilai  sua  coda  e  delle  sue  corna.  Ma  per 
dirvi  tm  segiretei,  mie  degno  amteo^  non  parlo  mai  di 
queste  cose  che  di»p(o  aver  recitato  mattutino»  » 

Ganibiò  aller  d'argomento,  ed  avcano  entrambi  pas* 
sate  due  o  tv»<eire  bevendo,  ridendo,  cianciando  e  can-. 
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tando,  allorché  il  roniore  di  replicati  piccbii  alla  porti|. 
del  romitaggio  dieder  loro  altre  faccende. 

£  da  che  proveniva  si  fattQ  io  ter  rompi  mento?  Ciò  é 
quanto  non  ci  é  permesso  spiegare,  se  prima  non  andia*: 
mo  a  raggi  ugnerò  altra  brigata,  perché  ad  imitazion 
dell'  Ariosto,  non  ci  siam  fatta  una  legge  di  accompa-r 
gnar  fedelmente  per  ogni  dove  i  personaggi  dell^  ^qt 
^tra  storia. 


CAPITOLO   VI. 

,9  N^ aspettano  boscaglie. ov*han  soggiornQ 
^y  La  damma  e  il  capripl,  d' alberi  ingombre, 
y^  Ghe.ci^l  mutuo  intralciar  lor  r^mi^  b}  giprnq 
„  Fann'onta  e  intempestiva  adducon  l'ombre. 
yy  Gorriam  :  già  annotta.  AÌV  orrido  dintorno 
^,  Chi  fisa  luci  d'ogni  tema  sgombre? 
yy  Colà  inviar  teme  Diana  i  raggi  ; 
,y  Che  li  rispingon,  quasi  mura,  i  faggi. 

fJa  foresta  d'  EttrìcL 
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iad^  allora,  che  il  figlio  di  Cedric  il  Sassone  oaddo 
privo  di  sentimento  Buir  arena  d*  Asby^  il  grido  dina- 
tura,  primo  ad  usar  la  sua  focza  nel  cuore;  4^1  padre, 
avrebbe  fatto  si  che-  questi  oitdiniaase  ili  propri  s^rvi  di 
prendere  in  custodia  Ivanhoe,  ed  ubargli  pgni  cura  Is^ 
più  amorevole.  Ma.  contrastava  altro  riguardo  afiaccia^ 
tosi  un  istante  dopo  all'animo  di^Cedric^  Ei  uwi  pote^' 
risolversia  riconoscere  pubblicameute  un  figlio,  eli '«egU 
'Hvea  sbandito  dallfi  propria  casa  «i  in  fepmaUi  guis^  air, 
screda to.  Dopo  alcu&i  momenti  di  lotta  fra  l'amor  pro^. 
pipio  e  la  tenerezza  paterna,  egli  avea  presa  una  viajdi 
i&ezzo,  che  fu  chianiare  a  se  Qsvaldp,  e  cpAiiue^t^rgU 


/ 


ai7 

4i  valersi  d' alcuni  della  sua  gente  per  far  trasportare 
il  ferito  cavaliere  nella  sua  tenda,  ove  poi  lo  stessa 
Osvaldo  sarebbe  rimasto  i^  vigilare  affinché  non  gli 
Hianc^sse  veruna  sorte  di  soccorsi.  Né  il  coppiere  di 
Cedric  avea  perduto  tempo  nell'  acpignersi  ad  eseguir 
tal  comando,  ma  prima  ch'egli  potesse  avvertire  i  quat-*. 
tro  uomini  del  seguito  di  Cedric  per  condurli  con  se,  e, 
prima  ch'ei  fosse  pervenuto,  rompendola  calca,  all'are** 
na,  altre  persone  aveano  trasferito  altrove  }vanhoe^ 
che  f\L  cercato  invano  nella  sua  tenda,  sens^  potersi  rir 
levare  che  cosa  ne  fosse  accaduto;  sicclié  pa^-eA.  foss^ 
stato  portato  via  dalle  fate. 

£  fkcilmente  il  nostro  Osvaldo,  superstizioso  sicco-i 
me  lo  erano  tutti  i  Sassoni,  avrebbe  cosi  spiegata  li^ 
sparizione  d^Ivanhoe,  se  non  veniva  ad  intevrompergli 
il  corso  delle  meditazioni  la  presenza  d'un  uomo,  ve-, 
stito  presso  a  poco  dfi  scudiere,  e  in  cui  ravvisò  le  sem-. 
}>ianze  di  Gurth,  suo  camerata,  il  quale  inquieto  sulla 
sorte  del  padronp,  disperato  perché  più  dell'altro  non 
lo  ritrovava,  e  ansioso  sol  di  cercarlo  per  ogni  dove, 
diiijeoticò  le  cautele  necessarie  alla  sicurezza  di  se  me«. 
desimo.  Osvaldo  si  fece  tosto  un  dovere  di  arrestarla 
Qual  fuggiasco  servo  sopra  di  cui  doyea  prpnui(ziar  sen*^ 
tenza  Cedric. 

Mon  quindi  trascfirò  di  assumere  nuove  informazioni 
per  sapere  contezza  del  figlio  del  suo  padrone,  e  la  sola 
icosa.ch'ei  giunse  a  scoprire  si  fu,  come  alcuni  servi  bea 
messi  aveano  collocato  il  cavaliere  Diseredato  nella 
lettiga  appartenente  ad  una  persona  di  sesso  femmini- 
no, stata  spettatrice  del  torneo,  e  lo  aveano  tratto  indi 
inior  della  lizza*,  ma  ove  poi  la  avesser  condotto  ninna 
sapea  raccontare.  Tai  notizie  pertanto  egli  arrecò  al 
suo  padrone,  facendosi  seguire  da  Gurth,  eh'  egli  coni 
siderava  siccome  una  specie  di  disertore. 

In  questo  mez^o,  la  natura  avendo  preso  intero  pre-i 
(dominio  sullo  stoicismo  patriottico  che  le  iacea  guerri^ 
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nel  cuore  del  thane  Sassone,  questi  si  stava  nelle  più 
vive  angoscie,  finché  Osvaldo  fosse  tornato.  S&a  appena 
ei  seppe  che  altre  persone,  da  Gedric  tosto  giudicate 
umiche  d' Ivanhoe,  s' erano  prese  incarico  di  lui,  e  che* 
eom'  era  verisimile,  e  come  tosto  il  Sassone  immaginò» 
gli  avrebbero  prestato  ogni  soccorso  dovuto  al  suo  sta» 
to,  allora  l'amor  paterno  fé  luogo  nuovamente  all'or^ 
goglio  e  al  risentimento,  radicato  in  lui  contro  quella 
«h'  ei  chiamava  ribellione  del  figlio* 

»  Ne  accada  quel  che  ne  sa  accadere,  disse  in  quelP 
istante,  a  me  poco  rileva,  e  poco  ancor  mi  rileva»  se 
coloro  per  amor  de' quali  riportò  le  ferite,  si  prendono 
adesso  cura  di  medicargliele.  Si  distingua,  si  distingua» 
giacché  é  la  sua  vocazione  nelle  frascherie  de'  bagattel* 
Iteri  di  questa  nurmanna  cavalleria,  egli  che  avrebbe 
dovuto  mantenere  l'onore  e  la  gloria  de*  Sassoni  suoi 
antenati  adoperando  l'azza  eia  spada,  armi  antiche 
della  nostra  patria!  » 

.  —  »  Se  per  mantenere  l' onore  de'  propri  antenati, 
disse  lady  Rowena,  basta  ad  un  uomo  l' intraprendere 
con  prudenza  e  l' eseguire  con  coraggio,  essere  il  più 
prode  de' prodi,  e  segnalarsi  altrettanto  per  dolcezza, 
e  per  sommessione;  chi  può  negare  tai  pregi  ad  Iva- 
nhoe ? . . . . Sara  ora  la  sola  voce  d' un  padre ?..•-*»  Ta<^ 
cete,  lady  Rowena,  ve  ne  prego,  é  questo  il  solo  punto 
su  di  cui  non  possiamo  andare  intesi.  Accignetevi  ad 
intervenire  al  banchetto  del  Principe.  L'invito  é  stato 
(atto  con  modi  cortesi,  onorevolissimi,  in  somma  usando 
tai  riguardi,  che  questi  superbi  Normanni  ben  rade  v»l* 
te  hanno  dati  a  divedere  a  persone  Sassoni  dopo  la  fa*^ 
tale  giornata  di  Hastings.  Voglio  trovarmi  al  banchet* 
to,  se  non  fosse  altro  per  provare  a  cotesti  orgogliosi, 
come  mn  Sassone  sappia  sopportare  la  aventnra  d'un  fi- 
glio, che  ha  atterrati  i  più  valorosi  fra  i  loro  campickr 
ni.  »  —  »  Io  non  vi  sarò  al  certo,  rispose  con  fermezza 
lady  Rowenave  voi,  temete  piuttosto  che  quanto  esaltate,. 
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èiccome  intrepidnKsa  e  coraggio,  Don  venga  in  vece 
attribuito  a  freddezza,  anzi  a  durezza  di  onore.  »  —  »  Per 
parte  yogtra  farete  ciò  che  meglio  v'aggrada.  Quanto 
a  cuore  freddo  e  duro ,  lo  mostrate  piuttosto  voi  che 
sagrificate  gP  interessi  d' un  popolo  gemente  sotto  il 
peso  della  schiavitù  ad  una  passione  inutile  quanto 
«ùeca.  Vado  in  traccia  del  nobile  Atélstano,  e  ci  con« 
durremo  noi  due  al  banchetto  di  Giovanni  d' Angiò.  » 
—  £  cosi  fecero;  e  già  vedemmo  al  proposito  dello  stesso 
banchetto  le  particolarità  più  meritevoli  d'essere  ri- 
cordate* Usciti  di  quella  mensa  i  due  Sassoni  insieme 
alla  lor  comitiva,  montarono  a  cavallo,  e  raggiunta  ladjr 
Rowena,  tutti  di  conserva  si  apparecchiarono  ad  abban- 
donare Ashby,  In  mezzo  alle  faccende  di  quella  fretto-» 
Iosa  partenza  si  offerse  per  la  prima  volta  a  Gedric,  do« 
pò  essere,  cosi  diceasi ,  disertato ,  il  povero  Gurth  ;  e 
poiché  il  Sassone,  come  fu  narrato ,  non  usci  di  buon 
umor  del  banchetto,  avea  appunto  d' uopo  di  qualche^ 
duno  su  di  cui  sfogare  la  collera,  e  Gurth  ne  fu  la  vit-« 
tjma  disgraziata. 

»  Legatelo;  sclamò,  legatelo!  Osvaldo,  Undibertol 
Sciagurati,  che  vi  avvisaste  di  lasciare  in  libertà  que<* 
sto  furfante  1  »  I  compagni  di  Gurth  senza  osare  la  me« 
noma  rimostranza  a  favore  di  quello  sventurato,  gli 
legarono  le  mani  dietro  la  schiena,  al  qual  severo  trat-> 
tamento  l' ex-scudiere  si  assoggettò  senza  mettere  un^ 
sola  querela.  Unicamente  rampognando  con  uno  sguar-* 
do  il  suo  padrone  aggiunse  tali  parole;  »  Ciò  m'accade 
perché  amo  il  vostro  sangue  più  del  mio  sangue  mede** 
Simona»  —a»  A  cavallo,  e  avanti  »  sclamò  Gedric. 

—  »  E  mi  par  bene,  che  non  vi  sia  tempo  da  perdere, 
aggiunse  Atelstano^  perché,  se  non  galoppiamo  sul  se-» 
rio,  la  cena  che  ci  ha  preparata  il  degno  abate  Wattheof 
1190  varrà  più  nulla.  » 

Ma  tanto  s'affrettarono  i  nostri  viaggiatori  che  pre-* 
vennero  la  disgiras^  da  Atelstano  temuta,  L' abate  di 
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San-Vittoldo,  uscito  egli  medesimo  d' antica  famiglia^ 
sàssone,  e  parentesi  Gedric  alla  lontana,  ricevette  i 
nobili  yifiggiatori con  tutti  1  riguardi  dell'ospitalità  si 
propria  a  questa  nazione,  ne  la  cena  del  convento  cedea 
quanto  a  splendidezza  al  pranzo  del  Prìncipe^  Rimasero 
a  desco  fino  a  notte  n^olto  innoUrata,  né  si  disgiunsero 
dall'Abate  che  la  mattina  del  di  sticoessivo,  dopo  esser* 
gli  stati  compagni  e  partecipi  ad  una  sontuosissima  co* 
lezione. 

Allorché  la  cavalcata  uscia  dalla  corte  del  monaste*- 
ro,  occorse  un  avvenimento  di  tal  natura  da  far  sinistra 
impressione  in  menti  sassoni,  perché  non  v'era  in  tut- 
ta l'Ei^ropa  un  popolo  ohe  nell' essere  superstizioso,  e 
nel  credere  soprattutto  ai  presagi  sopravanzasse  quel- 
la nazione.  Non  potea  ciò  dirsi  de'  Normaqui,  che  es- 
sendo u^a  schiatta  mescolata,  e  che  avea  fatto  qualchi» 
maggior  passo  nella  carrier^  della  civiltà,  non  tenea,. 
più  una  gran  parte  di  que'pi*egiudizi,  che  i  suoi  prog&> 
nitori  le  a veano  apportati  dalla  Scandinavia,  e  sotto 
simile  aspetto  potea  vacarsi  più  istrutta  de'  popoli 
conquistati. 

Nell'istante  adunque  di  cui  favelliamo,  la  tema  di 
(falche  arcana  disgrazia  venne  inspirata  da  un  profe- 
ta certamente  raggiiardevolissinio,  da  un  grosso  cane 
nero  emagro^  che  ceduto  sulle  ;|^mpedi  dietro  alla  por- 
ta del  monastero,  mise  lamentevoli  ululati,  allorché 
uscirono  i  primi  cavalieri;  poi  segui  la  cavalcata  iibba-^ 
iàndo  e  scora^zaudo  dfi  destra  a  siniitra. 
'  ^  Padre  mio  (  disse  a  Gedric  Atelstano,'  che  per  un 
irispetto  avuto  all'età  spesso  usava  seco  di  questo  tito- 
lo)  <}tiesta  musica  niente  mi  garba. 

r-»  Né  a  me  maggiormente,  nostro  zio,  disse  Vamba. 
Temo  che  ci  tocchi  pagare  i  violini  senza  ballare.  » 

r-  »  Il  mio  parere,  disse  Atelstano  (cui  era  andata  * 
a  sangue  l' ala  dell'  Abate,  la  quale  independentemente 
dalla  fama  di  cui  godeva  questa  spezie  di  birrai  fabbri* 
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<fdta  He' distorni  di  Btirtoft,  era,  «ome  ognun  puòim^ 
iliàginarej  scettissima  ),  il  mid  parere  sarebbe  che  si 
tornasse  all'abbazia,  e  si  differisse  al  dopo  pranzo  il 
partirei  Gli  é  sèmpre  di  cattivo  augurio  incominciar 
di  mattino  uù  viaggio  scontrandosi  in  un  frate,  in  ntk 
lepre  o  in  un  cane  che  abbai.  s>—  »  Oibò!  sdamò  Gedric' 
impazientendosi.  £  appena  assai  la  giornata  al  cammi- 
no che  dóbbiam  fare.  Poi  quel  cane,  io  Io  conosco,  é  il 
cane  di  Goirth,  disertore  al  pari  del  suo.padrone^  i> 

Irritato  iodi  che  quell'animale  non  la  finisse  mai  d' 
abbaiare,  s' alzò  in  punta  di  piedi  sulle  sue  staffe,  e  da- 
to di  mano  ad  una  chiaverina,  la  Tibrò^  contro  al  povero 
Fangs)  perchè  quel  cane  era  Fangs,  che  avendo  seguito 
l' orme  del  suo  padroneV  e  festoso  d' averlo  trovato  gli' 
manifestava  in  tal  guisa  il  giubilo  di  potere  starsi  con 
lui  nuovamente^  Foco  mancò  che  non  ore'  rimanesse  in- 
chiodato sul  sfiolp;  ma  per  ^na  buo^a  fortuna  il  ferale 
àtrumeuto  gli  scalfì  ùnicamente  una  spalla,  onde  la 
bestia  ferita  fuggendo  immantinente  dalla  presenza 
del  corrucciato  thanéy  andò  a  mettersi  alP  ultime  file 
del  retrogj^ardoj 

La  tentata  ucciàione  di  nn  suo  fedele  compagno  ftf: 
per  Gurth  cosa  amara  e  più  difficile  da  perdonarsi  del 
lacci  stessi  che  Io  impacciavano;  laonde  dopo  avere 
fatto  UB  moto,  inconsiderato  siccome  inutile,  p^er  por- 
tarsi le  mani  alb  ciglia,  chiamò  Wamba,  che  visto  dr 
mal  umore  il  padrone,  avea  avuta  la  prudenza  di  met- 
tersi egli  pure  al  retroguardo.  Wamba,  fammi  una  finez- 
za, prendi  una  falda  del  tuo  mantello  e  rasciugami  gli 
occhi.  La  polvere  mi  fa  piangere,  e  conte  vqdi  non  pos- 
so prestarmi  questo  servigio  da  me  medésimo.  » 

Wamba  Io  compiacque,  indi  marciarono  qualche  tem!-^ 
pò  r  uno  a  canto  dell'altro  senza  profferire  parola.  Fi- 
nalmente Gurth,  sentendo  una  necessità  di  disacerbare 
l' affanno  che  lo  premea  si  volse  al  compagno  :  »  Amica 
Wamba,  fra  tutti  que' matti  che  si  jNrestano  a  sevvire» 


Cedric,  tu  seiilsoto'mattttctie  abbU  saputo  renA^tgXi 
gradevole  la  tua  "follia.  Va  dunqae  a  trovarlo,  e  digli 
cheGurtk  non  vuol  più  saperne  di  servirlo,  e  che  da 
questo  proposito  noi  moveranno  né  amore  né  timore. 
Egli  può  bene  caricarmi  di  ceppi,  farmi  battere  colle 
verghe,  ed  anche  mettermi  a  morte,  ma  non  mai  cestri* 
gnermi  ad  ubbidirlo.  Va  du  nque  e  digli  che  Gurth,  figlio 
di  Beowolf,  si  manomette  da  se  medesimo.  »  —  »  Mattov 
come  mi  vedi,  rispose'  Wamba,  non  farò  mai  la  pazzia* 
che  mi  suggerisci.  Gedric  ha  ancora  una  chiaverina  da 
impiegare,  e  sai  che  rare  volte  manca  il  suo  scopo.  »  —^ 
«Questo  scopo  gliel  diverrò  io  medesimo,  lìon  me  ne 
importa;  e  quanto  non  vuoi  dirgli  tn,  gli  dirò  io.  Ieri 
abbandonò  il  figlio,  il  mio  giovane  padrone  che  s'avvol-*' 
tava  nel  proprio  sangue;  oggi  innanzi  ai!  miei  occhi  ha 
voluto  ammazzare  Faltra  sola  creatura  vivente  che  mi' 
abbia  mostrato  amicizia  su  questa  terra;  per  sant'  £d-' 
mondo,  per  san  Dunstano,  per  san  Vittoldo;  per  sant'O*' 
doardo  il  confessore  e  per  tutti  i  santi  sassoni  del  calen» 
dario  (Cedric  non  giurava  mai  per  santi  che  non  fosse* 
ro  di  schiatta  sassone,  e  tutta  la  sua  gente  ne  imitava 
l'esempio)  non  gli  perdonerò  in  sempiterno.  »  -^  »  Ma, 
a  quanto  credo  (  soggiunse  Wamba  che  spesse  Volte  si' 
assumea  le  parti  di  pacificatore  ),  il  nòstro' padrone  eb* 
be  in  animo  di  mettere  paura  a  Fangs  non  di  Térirlo. 
Si  é  alzato  sulle  staffe  per  essere  più  sicuro  di  far  pas*' 
sare  la  chiaverina  al  di  sopfa  della  testa  di  questa  be* 
stia,  e  cosi  sarebbe  andata  la  cosa,  se  Fangs  non  avesse^ 
fatto  uno  sgraziato*  salto  in  quel  momento  medesimo. 
Però  tutta  la  ferita  sta  in  una  scàlfitura,  che  mi  preu-* 
do  incarico  di  guarir  io  con  un  erapiastro  di  p^ce  da  un' 
soldo.  >»~-  »  Se  lo  credessi,  sclamò  Gurth,  se  lopotefssi 
crederei  Ma  no.  Ho  visto  io  partire  la  chiaverina,  e  il' 
colpo  era  bene  addirizzato.  U  ho  intesa  a  fischiar  per' 
V  aria  con  tutta  la  perfidia  di  chi  la  lanciò;  poi  dopo  ho^ 
Tednto  lui,  Gedric,»  che  ha  abbassati  gliocéhi  d' terrai 
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e&me  di  ral>bia  pcnr  non  avete  colpito  a  segno/  No  pet 
porco  di  sani' Antonio  l  non  moverò  più  un  piede  per 
servirlo*  » 

Furon  questi  gli  ultimi  detti  del  porcaiuolo  diserto-, 
re,  né  i  reiterati  sforzi  di  Wamba  valsero  d' indi  in  poi 
a  fargli  aprir  bocca. 

Intanto  Gedric  e  Atelstano  che  marciavano  avanti  a, 
tutti  di  quella  brigata,  la  discorrevan  fra  loro  sullo 
stato  interno  del  paese,  sulle  dissensioni  che  teneano 
in  trambusto  la  reale  famiglia,  sulle  dispute  feudali, 
onde  i  nobili  Normanni  erano  nemici  gli  uni  degli  al- 
tri, e  fiualmente  sulle  occasioni  che  potevano  tuttavia 
presentarsi  ai  Sassoni  oppressi  per  iscotere  il  giogo  de' 
Normanni,  o  certamente  per  farsene  temere  e  rispet-: 
tare,  col  favore  delle  turbolenae  che  sembravan  vicine; 
argomenti  tutti  che  mettevano  in  estasi  Gedric.  La  rq« 
staurasione  della  sassone  independensa  gli  stava  a  cuo- 
re con  tanta  gagliardia,  che  a  tale  speranza  avea  vo-. 
lon  tarla  mente  sagrificato  e  la  sua  domestica  felicità  «> 
gP  interessi  del  proprio  figlio;  ed  ecco  in  qual  modo« 

Ad  operare  questo  grande  cambiamento  politico  fa- 
cea  d' uopo  d' una  perfetta  unione  fra  i  Sassoni^  è  che  si' 
lasciassero  regolare  da  un  capo  egualmente  riconosci u*: 
to  da  tutti.  La  necessità  di  eleggere  un  tal  capo  fra  i 
discendenti  del  real  sangue  sassone  si  manifestava  dt> 
per  se  stessa,  epe'r  altra  parte  avea uo  messo  ciò  per 
condizione  espressa  dell'opera  che  presterebbero  que^ 
partigiani,  ai  quali  Gedric  confidò  i  suoi  segreti  divi-> 
samenti,  e  le  sue  speranze.  Ora  la  prerogativa  di  san-*, 
gue  regio  trova  vasi  appunto  in  Ànelstano,  ultimo  ram^> 
pollo  maschile  della  sassone  dinastìa.  Comunque  ei  non- 
avesse  i  pregi  d' ingegno  necessari  ad  un  capo  di  fazio-^^ 
ne,  pure  l' apparenza  esterna  erane  dignitosa,  né  difet* 
tava  di  coraggio,  addestratosi  in  oltre  all' armeggiare^ 
pareva  anche  inclinato  a  ben  ascoltare  i  consigli  di  chi 
ne  sapea  piildi  lui,  9  lodato  veniva  per  buona  indoler< 
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j'anlnìo.  Ciò  dullameno  ad  onta  deMiritti  cbe  si  uni'*' 
Vano  in  esso  a  farlo  capo  della  Sassone  eoftfederazione, 
molti  inchinavano  a  preferire  i  diritti  di  lady  Rowéna^ 
che  di^ceiideya  in  retta  linea  dal  graùde  Alfredo,  é  il 
ciii  defunto  padtc,  già  capo  di  confederazione  rinomato 
per  coraggio,  saggezza  e  generosità,  Tivea  tuttavia  ceto 
onore  nella  ricordanza  de'  suoi  concittadini. 

Ké  fotdc  sarebbe  stato  difficile  allò  stesso  Gédric  il 
&rsi  capo  di  una  terza  faaiione,  formidilbtle  per  lo  me" 
ho  al  pari  dell^  altre  due.  Benché  non  iscorrèsse  nelle 
sue  vene  un  sangue  reale,  possedea  coraggio  i  solerzia^ 
forza  d'animo,  e  soprattutto  a£fetto  intensi^sinio  alla 
causa  della  Mia  patria,  affetto  che  gli  meritò  d'essere 
soprannominato  il  Sassone.  Aggiungasi,  che  eccetto 
Atelstano  e  lady  Rowèna,  Gédric  non  la  cedeva  a  verua. 
altro  quanto  a  nobiltà  di  legnaggio.  Ma  a  tante  belle 
prerogative  che  lo  adornavano  univa  egli  il  massimo 
disinteresse,  per  cui  avversissiroo  a  qualunque  impre- 
sa che  potesse  disgitignerc  gli  animi  della  sua  nazione, 
stremata  anche  troppo  dal  proprio  infiadckimento^  ave- 
va anzi  abbracciato  con  calore  il  disegno  di  collegare 
le  due  fazioni  còl  dare  lady  Rowèna  in  isposa  ad  Atei-  ■ 
ktano;  diségno  cui  mettea  inciampo  Taiiiore  palesatosi 
tra  il  figlio  e  la  pupilla  di  Gédric.  Tale  si  fti  la  cagidde 
che  indusse  questo  a  bandire  Ivanhoe  dal  tétto  de'  h6^ 
muni  avi. 

A  cosi  severo  espediente  ^^éi'a  attenuto  Cedric  per-* 
che  sperava  la  lontananza  di  Wilfrid  bastante  rimedio 
a  dissipare  in  lady  Rdwefia  l'amore  che  vèr  l'illustre 
giovane  ella  avea  coodèpito;  Ma  sbagliò  nei  snoi  conti, 
e  sbagliò  tanto  più  che  facea  contr'  èssi  il  ntodo  mede-. 
Simo  onde  amministrò  sopra  lady  Rowetta  la  tutela  af- 
fidatagli. Il  nostro  Sassone,  cui  il  nome  d' Alfredo  so- 
nava qual  nome  d'una  divinità,  nàava  all'  unica  di- 
scendente di  questo  monarca  tai  riguardi  che  appena  si 
sarebbero  conceduti  ad  una  principessa  sovrana,  in  tai 


grado  ticonòsciuta:  La  volotftà  di  lady  Rowena  fii  mai 
sempre: per  esso  und  lègge,  ^  pareà  che  a  reatier  meglio' 
inota  a  tutte  le  persone  della  sua  c&sa  la  specie  di  sp- 
yrauità  da  lui  attribuita  alla  pupilla,  mettesse  una  glo- 
ria  nel  comportarsi  egli  stesso  qUal  primo  vassallo 
della  medesima;  Accostumata  quindi,  non, dirò  sola- 
mente, a  fare  il  prpptio  volere,  ma  a  comandare  dispo- 
ticamente, pòca  docilità  potca  ripromettersene  chi  di- 
visava modi  atti  a  costrignerne  gli  affetti,  e  a  darle 
uno  spòso  che  il  cuoTedi  lei  non  avesse  dianzi  prescelto. 
Ella  era  in  vece  propensissima  a  far  valere  la  propria 
indepéildenKa ,  sopra  tal  còsa,  in  cui  sogliono  farla  va- 
lere^  opponendo  all'uopo  resistenza  fortissima  all'auto- 
rità dè'genitori  e  dei  tutori,  quelle  donne  ancora  che  al- 
l'obbedienza e  allat  ironimessione  furono  maggiormente 
atve^z^tè.  ì^è  ella  si  facea  riguardi  di  palesar  Ubera- 
mento  a  Gèdric  quai  fossero  k;  inclinazioni  vivissime 
4el  suo  animo;  laonde  il  tutore,  che  non  potea  sctpglier- 
sdi  dal  giog-oche  si  era  imposto,  cioè  di  far  sempre  i  vole- 
ri della  papilla,  non  sapea  qual  via  prendere  a  cambiar 
la  vicenda^  fs  indur  la  pupilla  a  seguire  i  vpleri  di  lui. 
V  Invano  eì  éercò  abbagliarne  V  immaginazione  col 
presentarle  lo  splendore  d' una  corona  immaginaria.' 
Ilpwena  fornita  d'ottimo  accorgimento,  né  vedea.ppssi- 
bili  da  effettuarsi  i  disegni  di  Gedric,  né  possibili  gli 
avrebbe  desiderati,  almeno  quanto  alla  parte  di  essi 
che  riguardava  la  sua  persona.  Laonde,'  senza  far  cer- 
tamente, mistero  della  predilezione  conceduta  a  Wil- 
frid d' Ivanhoe^  protestò  che  quand'  anche  ei  più  nonr 
&sse,  amerebbe  meglio  rinchi\idersi  in  un  convento, 
che  partecipare  del  trono  in  compagnia  d'Atelstano,  da 
lei  disprezzato  mai  sempre,  e  che  in  allora  le  veniva 
in  assoluto  abborrimento,  siccome  origine  delle  sgra- 
devoli insistenze  da  cui  si  vedeva  a!s$ediata. 

Ciò  nullameno  Gedric,  il  quale  troppo  non  credeva* 
alla  femminile  costanza,  duravano'  suoi  tentativi  per 
Tom.  IIL  i5 
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condttdere  itti  $poti9tti,  c(l«^  ti  òtià  p^irere  doveatfo  s[p^ 
portare  il  più  importatité  de' servigi  alla  causa  de'Sas-' 
toni.  La  non  aspettata  comparsa  del  suo  figliuolo  ad 
Ashby  gli  sembrò  sljlle  prime,'  né  altera  ebbe  torto, 
r  estremo  crollo  delle  proprie  speranze;  e  se  1'  amor' 
paterno  vinse  per  brevi  istanti  quel  suo  amor  di  patria 
spiato  oltre  i  confini  del  possibile,  ben  tosto  questo  se*' 
cfondo  sentimento  avendo  ripresa  tutta  P  antica  pr'e va- 
lenza, si  risolse  ad  un^ ultima  prova  per  congiugnere^ 
ad  Atetstano  ta  sua  pupilla,  ed  indi  darsi  tutto  sll'ope*' 
ra  di  Far  risorgere  Fa  sassone  indepeiideuza. 

E  snil'  argomento  di  questa  sassone  independenza 
Yolgea no  i  discorsi  che  in  tat  istante  movea  ad  Àtei-' 
stano  Gedric,  non  senza  sospirare  a  quando  a  quando 
in  veggendo  inerzia  e  indifferenza,  laddove  avrebbe 
voluto  scorgete  fuoco  d' entusiasmò  pari  a  queFlo  oude^ 
ardeva  egli  stesso.  Ned  é  già  che  Atelstano  mancasso 
di  vanità;  ed  anzi  gli  andava  grandemente  at  cuora' 
chiunque  a  lui  rimembrava  gV  illustri  suoi  antenati,  e- 
i  diritti,  allor  chimerici,  che  at  sovrano  grado  gli  dava 
il  suo  nascere^  Ma  alP  amor  proprio  di  cotest'  uomo  ba- 
stavano i  rispettosi  omaggi  che  gli  tributavano  i  suoif 
Vassalli  e  que'  Sassoni  di-  condizione  libera  ne' qualt 
ÉContravasi.  Né  tampoco  può  dirsi  eh'  ei  paventasse  ad 
tin  evento  i  pericoli,  ma  rifugg^ia  dalta  molestie  di  an** 
darne  in  traccia.-  £i  conveuiva  con  Gedrio  sulta  massi-*- 
ma  generale  del  diritto  ch'era  ne'  Sassoni  df  riconqui-' 
stare  la  loro  independenza;  e  più  votentierì  ancora  si- 
lasciava  convincere,  che  ricuperata  una  volta  questa; 
independenza  da' suoi  compatrioti,'  le  proprie  preroga- 
tive il  portavano  ad  esserne  il  legittimo  capo;  ma  quan-' 
do  si  giugneva  alla  conclusiolie  di  metter  le  mani  all^ 
opera  per  far  valere  tali  diritti,  tali  prerogative^  egli 
era  sempre  Atelstano  V  Irresoluto,  Da  (ui  venivano  gì' 
indugi,  da  lui  le  obbiezioni,  in  somma  non  sapea  deci- 
dersi ad  imprendere  cosa  veruna.  E  tutto  il  calore  & 


tutto  l' ehtùsiasnio  eli  Gedric  non  fàcéario  in  quell'  àai- 
itno  di  diàccio  maggior  impifessione  che  non  lai  operi  iiuà 
palla  arroventata,  la  quale  caduta  nell'acqua  non  Vi 
produce  che  un  leggier  fumo  e  un  fremito  momentaneo** 

Gedric  ài  trovava  al  giusto  nella  condizione  di  chi 
battesse  un  ferro  freddò,  o  di  chi  s'affaticasse  a  far 
prendere  il  galoppo  ad  un  cavallo  avvilito  è  snervato. 
Che  se  rinnntiando  per  poco  a  tal  fazione,*  tolgeasi  al- 
l'altra di  tentar  prova  della  propria  prevalenza  sull' 
animo  di  lady  Rowèna,  era  ancc^r  peggio,  e  i' disgusti 
che  riportava  da  tale  IperienzK  il  rendevaao  vie  più 
scontento;  Intanto  lady  Ro'wena  s'interténea  con  £1-* 
gitta  favellando  dèi  valore  dimostrato  da  Ivavohe  hcl 
tornèo^  colloquiò  ^bé  rimase  interfotto  dai  sopravve-^ 
aire  di  Gedric;  Ma  Elgitta  per  far  lo  Tendèttf  delta 
sua  padrona,  trovò  modo  d'inserire  ne'  nuovi  discorsi 
intavolati  alcune  allusioni  al  modo  ondò  A  tentano  fii' 
ficavalòato  in  mezzo  alla  lizza,-  argomentò  alle  orecchie^ 
d' nn  Sassone  il  pia  sgradito  di  quanti  si  potessero  ìod' 
maginare.  Se  Gedriò  era  di  mal  umore  prima  di  nset* 
tersi  in  cammino,  tai  ciròostànze  non  gliel  di^ssiplLtontf 
certamente,  laonde  più  d' una  volta  in  suo  cruore  nEale** 
di  il  torneò,  chi  né  divisò  la  prima  idea^  ehi  l' ordinòy 
è  soprattutto  la  propria  follia  d' esservisi  trasferito. 

Verso  il  mezzogiorno,  a  soUeòita^ioìié  d' Atelstanoy 
la  cavalcata  fé  pausa  pressò  una  fonte  tritùata  al  lembo 
d' una  foresta,  òosi  per  dar  rìpoìsro  ai  òaVdlliVcome  per 
reficiarsi  a  molle  desco  òolle  vettovaglie,  di  cui  l'abate 
di  san  Vittòldo  avèa  caricata  una  mala  del  seguitor 
dèlia  comitiva .  Mercé  all'  appetito  d'  Atelstatfo ,  la 
pausa  durò  più  a  lungo  cbè  non  l'avrebbe  desiderato 
Gedriè.  E  quindi  tutti  videro  nel  rimettersi  in  viaggio^ 
che  solamente  a  notte  a^sai  innoltrata  si  potrebbe  giù* 
gnère  a  Rothervoòdy  è  sentirono  quinrdl  k  ne<^èsì^tè  dk 
affrettare  il  trotter  de'  ìùt  cavalli; 


CAPITOLO  VII. 

f^  fra  quegli  armati  una  donna  vid'  io 
^y  Che  d'alto  affare  al  portamento,  al  volto 
5,  Pareami  certo;  assai  mi  tenni  appresso 
3^  Per  tutti  intender  que'  lor  detti;  e  scopo' 
^^  A  tal  viàggio  è  là  riciiia  rocca. 

Orra.  Tragedia, 
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opo  che  i  nòstri  viaggiatori  ebbero  àttra Versata  .ta-^ 
sta  pianura^  stavano  per  entrare  in  una  selva  che  ti 
quei  giorni  inspirava  gran  téma  per  la  moltitgdiue  dei 
malandrini  cui  servia  di  covile;  Erano  costoro  nominai 
ebe  tratti  à  disperato  vivere  dall'oppressione,  ,e  cori- 
dotti  ad  estrèma  miseria  da  ve'ssàà^ioni  inaudite,  si  iini- 
vaiio  in  bande  numerose  quanto  bastava  ^r  noot  tenie- 
Te  quella  débole  guardia  che  vegghiava  in  tai  giorni 
all'ordine  pùbblico.  Nullameno  Gedric  e  Atelstano^, 
comunque  si  vedessero  costretti  a  camminate  una  parte 
di  notte;  non  si  prendeaiiò  grande  paura  «di  costóro, 
credendosi  assai  francheggiati  dàlia  scorta  che  aVtjano 
di  dieci  uomini  armati,  fra'  quali  non  comprendia^io 
&ut*th  e  Wamha,  che  alTacèader  d'un  assalto  pstrea  non 
potesséròi  riuscire  d'alcun  giOvaBfterito;.iÌ  primo  per 
avere  le  braccia  legate,  l' altro  perché  la  professióne 
euL  si  era  dedicato. tal  non  sembrava  certamente  da  fa- 
Torire  in  lui  le  incltnazioni  mfarziali.  Aggiungasi,  che 
Beli' attraversare  la,  formidabile  selva,  Gedric  e  Atei* 
stano  si  fpiidavàBo  atssai  sul  rispetto,  che  p^er  és^i  avea- 
si  in  que'  dintorni,  e  pur  sulla  fama  diyivlgata  del  lóì*a 
coraggio.  Di  piùv  Quelli  che  le  persecuzioni^e  soprat- 
tutto il  rigot  delle  leggi  intorno  la  caccia,  avcU  tratti 
a  soggiorna.r  le  forestev  e  a  far  vita, di  masnadieri,  era* 
.tto  contadini  s^s^ni  in  massima  parte,  otide  parca  cosa 
presumibile  che  avrebbero  rispettati  due  capi,  dai 
quali  non  ricevettero  mai  il  menomo  aggravio. 


'Ma.  d*  improvviso  doTettetò  mettersi  in  agitassioae 
èli'  udire  snon  di  gemiti  e  pianti  a  poca  distanza.  Gor«i  : 
là  donde  tai  voci  venivano,  videro  una  letttca  chiusa, 
da  cui  erano  stati  distaccati  e  po)rtati  via  i  cavalli,  uua: 
giovinetta  vestita  in  sontuosi  abiti  di  (bggia  ebraica, 
che  piagneva  a  caldV)cchi,  e  presso  di  qqesta  un  vecchio, 
lòhe  il  suo  berrettone  gialto  facea  ravvisar  per  Ebreo^  e* 
phe  correva  disperatamente  qua  e  ?à  torcendosi  le  mani, 
com'uomo  cui  fosse  sopraggiunto  il  massimo  deMisastrL 

Atelstano  e  Gedi^ic  chiesero  at  vecchio  come  accadea 
ch'ei  fosse  tea  c|ue' boschi  i^  compagnia  d' una  giovane, 
provveduto  d^  una  lettici  senza  cavalli  e  sfornito  di 
scorta;  m^  'per  qualche  tempo  in  vece  di  averne  una 
risposta,  non  udirono  che  interrotte  invocazioni  a  tutti 
i  patriarchi  dell' antico  Testamento;  l^iqalmente  IsaccO' 
d' Yprck,  che  questi  era  il  nostro  antico  amico^  ripi*» 
gliandó  a  poco  fi  poco  l' uso  de'  sensi,  narrò  ai  due  Sas->- 
soni,  (tonae  fivess'^gU  noleggiata  ad  Àshby  una  acorta 
di  sei  armigeri,  i  quali  s' erano,  obbligati  di  guidare  lui 
e  là  sna  compagnia  a  Doi^oaater  odi  somminis,trar  ca^^- 
vaiti  e  muli  cosi  per  portar  le  persone  come  per  tirar 
la  lettica)  e  co^^e  poi  questi  mascalzoni  gli  avessero,, 
eh'-  er^  presso  a  poco  un'  ora,  abbandonati^  fosse  poi 
per  tema  de^li  assassini,  che  va  tagli^^eg^e gli  avvertii 
d' avev  ti'oy  ati  poca  distanti  di  lì  ii|  l^anda  assai  nume-v 
rosa,  o  fosse  per  qualch'  altro  ipotivo,  che  Isacco  parea' 
non  si  pr«i\dère  molta  hrig^  di  dilucidare.  »  Se  la  bon^ 
là  vostra,  soggiunse  indi  1'  J^breo  con  tutta  umiltà, 
giugnesse  a  tanto  di  permetterne  che  proseguissimo 
sotto  la  vostri^  salvaguardia  il  cammina,  sarebbe  tale 
opera  caritatevole  che  giuro  sulle  tavole  della  nostra 
s^nta  legge,  non  se  ne  conterebbe  veruu' altra,  la  quale' 
fos^e  slata  accolta  con  maggiore  gratitudine  inoomin-r 
ciandq  dai  giorni  della  cattività  d^  Israele.  » 

Cane  d' Ebreo l  C  rispose  Atelstano  che  avea  una  me*- 
moria  fedelissima  nel  ricordargli  le  particolarità  le 
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più  minute  ficcodutegli,  •  «eprattutto  se  quei  te  avesr 
0ero  contenuto  anche  lievissima  offesa  contro  di  lui  ) 
Tion  rammenti  più  il  luodp  onde  ti  sei  condotto  nel  pri? 
mo  di  del  torneo?  Fuggi,  o  combatti  co'  n^snadieri,  o, 
sie  cosi  ti  piace,  aggiustati  con  esi^i,  ma  non  aspettare 
ne  soccorso  né  protezione  da  noi.  Se  gli  assassini  noi|. 
ispogUassero  fuorché  gente  della  tua  rà^za  che  as^assi-s. 
na  tutto  il  inondo^  li  riguarderei  come  oo^stis^imi  ga-?. 
lantupmiai'  9» 

Ma  in  si  rigorosa  sentenza  nonconveoue  Gedric.  x» 
Sarà  megliOf  diss'  egli,  che  preatianAO  loro  qualcuno  de^ 
nostri  cavalli  picri:hé  possano  continuare  il  canimino, 
e  due  de'  nostvi  nomini  che  U  sooi^gano  «in»  al  primo 
villaggio.  Gli  è  vero  che  ciò  diminuirà  alcun  pocq 
le  nostre  forze,  ma  qii<ind'  auch®  ne  fissaltassero  i  ma* 
landrioi,  la  vostra  epada,  viqbiLe  Atel^t^no,  la  miao 
gii  otto  uomini  phe  ^uttavolta  avremmo  pon  i^oi,  baste^ 
Tebbero  a  f perdere  una  Tf  ntiqa  di  quegli  sciagurati.  » 

Lady  Roweni^,  presa  daqualche  timore  fin d'allon^ 
che  udì  essAr^i  veduti  assassini  in  poca  d^sti^nza,  si  fe-r 
ee  a  difendere  il  partito  piaste  da!  suo  tutore.  Ala  Rg*s 
becca  d^  improvviso  spese,  e  guidando  4  mano  li  suo  pa- 
lafreno,  corse  yer  la  illustre  dpo^lla,  «prostesa  iu- 
lianzi  ad  essa,  le  baciò  rispettosamente  il  lembo  dell^ 
veste,  come  é  uso  degli  Oriei^tali  ogni  qualvolta  indir  ^ 
cigolio  difcor^o  ai  lor  superiori.  RiaUatà^  ind|  e  man- 
dato indietro  il  velo,  la  supplice^  in  nome  di  quel  D.io. 
<mnipo8seiite,  che  entrambe  adoravano,  e  in  nome  de' 
pomandamenti  trasmessi  da  questo  n^edesimo  Dio  sul 
monte  Sinai,  parimente  rispettati  da  entrambe,  ad 
aver  compassione  di  quello  stato  deplorabile,  e  otte- 
nerle quella  salvaguardia  che  4vea  implorata  il  suo 
genitore.  »Non  e  per  me,  soggiunse  indi,  eh'  io  vi  chie- 
da tal  graziacene  manco  per  questo  povero  vecchi^, 
che  é  però  il  padre  mio.  So  che  il  solo  ^ome  d' Ebrei 
^sta  per  con<lannarne  all'abbandono,  allo  ^pregioj, 
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mgli  insulti,  né  la  ^osa  eambia  per  essere  nm  piuttosta^ 
40  iu  una  selva  o  in  una  grande  città.  Ma  entro  la  let« 
iica^che  vedete  vji  sta  ma  ferito,  un  cristiabo.  Sia  mercé 
vostra  ch^  sen^a  pericolo  fi  sotto  una  tutelar  protezio- 
ne possiam  trasportarlo,  né  lascio  di  mettervi  innanzi 
^gli  occhi,  che  se  pe^  ave^re  la  vostra  comitiva  ricusata 
a  noi  tale  grazia,  gì'  intervenisse  qualche  straordina- 
rio disastro,  ninno  d'essa,  e  voi  men  degli  altri,  nobile 
signora,  sapreste  perdonare  a  ypi  stessi  le  conseguenze 
a  slmil  rifiuto.  9 

Il  modo  nobile,  solenne  e  commovente  ond^  Rebecca 
laccompegaò  tal  sua  prejghiera^  toccò  vivamente  V  ani- 
mo della  bella  Sassone. 

»  Questo  vecchio,  diss'  ella  ^I  eiio  tutore,  é  inabile 
afiatto  a  di£j;,ndersi;  la  figlia  sua  é  meritevole  di  com^ 
passione  qukut'é  avvenente;  un  uomo  che  sofire  sta  ij| 
quella  lettici.  Sieo  pur  giudei  i(  vecchio  e  la  figlia 
sua!  Noi  non  sa  remn^OfC  ristia  ni  se  gli  abbandonassimo 
{usi  terribile  estremiti*  Poiché  già  conveniste  di  conce^ 
der  loro  e  alcune  delle  mostre  bestie  per  trasportarli  e 
lliie  de'  nostri  uomini, di  scorta,  perché  uon  possiamo, 
jancora  permettere  ad  essi  ohe  ci  accompagnino?  » 

Cedric  coi^discese  tosto  alie  brame  di  lady  Kowena,  e 
Ateista 00  a ucorai  mettendo  però  il  patto  che  gli  Ebrei 
rimanessero  sempi*e  al  retroguardo.  »  Vi  troveranno, 
soggiunse,  W&mba  che,  ^  quanto  penso,  sarà  ancora 
provveduto  di  quel  suo  scudo,  opport unissimo  a  rispi-^ 
gnerue  gli  assalti.  » 

—  »Ma,  tostamente  ^amba  rispose,  lasciai  il  mio 
scudo  sul  campo  di  battaglia^»  destiiio  ch'ebbi  comune 
con  molti  altri,  p 

Venne  rosso  Atelstano  senza  osare  di  rispondere  al- 
tra oosa,  perché  tal  destino  appunto  gli  era  toccato  nel 
giorno  ultimo  della  giostra.  Lady  Rowena,  cui  non  dis- 
piacea  vederlo  umiliato,  si  studiò  di  far  dimenticare 
alla  leggiadra  Ebrea  il  disadatto  motteggio  del  nobile 


Sas^sone,  coU' animarla  a  marciarle  da  presso  in  queV 
durar  di  calumino. 

»  Ciò  non  sarebbe  convenevole  (.rispose  Rebecca  con 
modo  umile  si,  Vfìa.  da  cui  però  traspirava  tal  quale  al-r 
terezza).  S'io  accettassi,  qualcuno  potrebbe  giudicar-, 
ne  disouorata  la  mia  nobile  protettrice.  » 

Intantocfaé  venivano  scaricate  due  delle  mule  che 
portavano  le  bagaglio,  iutantoch^  le  stesse  bagaglio 
erano  ripartite  sull'  altre  bestie  da  soma,  lavori  che  si 
terminarono  con  molta  sollecitudine ,  perché  la  voce 
assassini  àvea  posta  solerzia  in  ognuno,  e  la  crescea  il 
terrore  inspirato  dall'  essere  imminente  la  notte  ;  in» 
tantoché  dissi  tutte  queste  cose  operavansi,  Gnrth  si 
dolse  del  male  che  gli  faceauo  le  corde,  troppo  strette 
ài  pugni  delle  su<e  mani.  Wamba  si  prese  assunto  di  raU 
lenta  ri  e,  e  fosse  a  caso  o  a  disegno  le  rallentò  si  bene,  che 
Gurth  non  durò  indi  fatica  a  spacciarsene  affatto,  e  pri- 
ma che  tutti  fossero  lesti  a  dimettersi  a  cavallo,  il  por- 
cai uolo  fece  gamba  ncll'  intento  della  foresta. 

Il  cavallo  che  fin  allora  a  vea  servito  a  Gurth  era  sta- 
to assegnato  all'Ebreo, e  atteso  il  minoratp  numero  de^ 
palafreni,  essendosi  risolnto  che  il  prigioniere  farebbe 
il  rimanente  del  viaggio  sulla  groppa  d'  un  cavallo  car 
valcato  da  un  altro,  si  credè  veramente  che  Gurth  stes- 
se dietro  ad  uno  de^suoi  compagni,  e  la  seconda  diser- 
zione ninno  avverti,  e  a  cose  più.  serie  per  vero  dire 
tutti  pensavano,  aspettandosi  da  un  istante  all'altrq 
Io  scontro  de^li  assa'ssini. 

Il  sentìere  in  cui  entrarono  allora  i  nostri  viaggiatori 
prsi  si  stretto,  che  due  soli  cavalieri  vi  potevano  passar 
di  fronte;  terreno  declive  e  paludoso^  attica  versato  da 
tin  finmicello,  le  cui  rive  andavano  coperte  di  antichi 
salici.  Gedric  e  Atelstano  ben  si  accorsero,  come  un  tal 
luogo  fosse  opportuno  a  nascondere  qualunque  malant 
driuo  che  avesse  divisato  d'assalir  viaggiatori,  ma  ad 
onta  del  preveduto  pericolo,  non  aveauo  miglior  espe*» 


jdiente  fuorché  aflPreCtare  la  corsa,  il  che  n«anco  era  si 
facile  su  quel  suolo,  ove  ad  ogni  passo  le  gambe  de'cor* 
rìdori  affondavano.  Guadato  ch'ebbero  il  fiumicello, 
non  TÌmanea  tempo  a  tntt:^  la  comitiva  di  raggiiiguero 
l'altra  riv^,  allorché  d'ogni  latq  si  videro  accerchiati 
ed  assaliti  da  numerosa  masnada  d'uomini  armati,  che. 
colla  rapidità  e  accortezza  delle  lor  fazioni  pareaao  il 
doppio  di  quel  che  erano.  Gostxiro  gridavano  ad  alta  vo-; 
re.»  Vivano  il  Hfragon  Bianco  e  san  Giorgio l  Vivii 
1^  Inghilterra;  3>  e  ciò  coli' intendimento  di  farsi  meglio^ 
credere  scorridori  sassoni. 

Tosto  Gedric  e  Atels^ane  caddero  prigioaieri,  e  tale 
avvenimento  fu  accompagnato  da  particolarità  diverse 
giusta  la  diversità  delle  indoli  de' personaggi.  Perché 
Gedric  contro  il  primo  nemico  ch'ei  vide  comparire 
lanciò  la  chiaverina  rimastagli,  e  indirisse  il  colpo  più 
di  proposito  che  non  l'avea  fatto  pontra  il  povero  Fangs; 
tal  che  il  supposto  masnadiere  rimase  inchiodato  alla 
ì^uercia  cui  stava  davanti.  Poi  brandita  la  spia  boia  nd. 
affrontò  un  secondo  al  quale  n^pnò  colpo  si  disperato  e 
con  si  cieco  impeto,  ohe  gli  andò  in  pezzi  Parma  contra 
iin  troncone.  Allora  duo  o  tre  uomini  gli  si  lanciarono 
addosso,  e  stramazzatolo  da  cavallo,  finalmente  lo  eh-, 
bero  nelle  mani.  Ma  Atelstano  era  perplesso  meditando 
se  fosse  più  espediente  posa  il  correre  incontro  ai  ne? 
iui<^i  che  lo  minacciavaqo  di  fronte  o  a  quelli  che  lo 
(circondavano,  intanto  che  questi  giunsero  ad  affeiS 
rare  la  briglia  del  suo  cavallone  diveniìe  compagno  di 
cattività  a  Gedrio,  senz'avere  avuto  il  tempo  di  met- 
tersi tampoco  in  parata. 

-  Le  persone  di  seguito  impacciate  in  niezzo  alle  mulq 
<che  trasportavano  le  bagaglio,  sorprese  di  più  ed  atter- 
rate sul  destino  cui  soggiacquero  i  loro  padroni,  non  opt 
posero  quasi  resistenza  di  sorte  alcuna  agli  assalitori 
che  le  disarmarono,  impadronitisi  in  oltre  di  lady  Ro^ 
wena,  che  stay^  nella  parte  di  mezzo  della  cavalca-: 
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ta,  e  d' Isacco  e  della  figlia  d' Isaoso  poetisi  at  reuo» 
guardo^ 

Il  solo  a  non  lasciarsi  trappolare  fa  "W^^amba,  il  quale 
in  si  fatta  occasione  mostrò  più  coraggio  di  coloro  che 
presumevano  superarlo  in  senno.  Perché  injipadronitosi 
della  sciabola  d'un  di  que' servi  cbe  non  parea  ricorre 
darsi  d'averla»  si  scherni  abbastanza  di  tenere  in  rispet? 
Ito  coloro  cbe  se  gli  avvicinarono.  £i  tentò  parimente 
una  pi'i>va  di  liberare  il  padrone,  ma  osservando  coma 
avrebbe  avuto  che  fare  con  troppi,  e  vedendo  legati  ii| 
massima  parte  i  suoi  coyppagni,  pian  piano  si  buttò  giù 
da<ava}lo,  e  protetto  dalle  tenebre  e  dalla  generale 
(Donfusione,  s' addentrò  nel  bosco  senapa  che  i^ef^uno  av- 
irisasse  &rniar}o^ 

Però  appena  il  valoroso  maito  si  vide  fuor  di  perico* 
lo,  incoiuipiciò  a  trovarsi  dubbioso  se  non  gU  convenisse 
inegUo  offerirsi  compagno  di  prij^ionia  ad  un  padroi^Oi 
al  quale  era  sinceramente  affea&io^ato, 

»  Ho  inteso  talvolta  esaltare  la  feliciti  d'  uns^  libeir^ 
(Dondisione,  meditava  eigU  fra  ^e  medesimo;  ma  vorrei 
ora  cbe  un  uomo  saggio  venisse  insegnando  ad  uq  mat? 
toqual  cosa  pup  farai  della  sua  liberti  «bf  l'b&  Oitte-r 
|iuta  con  tra  propria  voglia  (  » 

Udì  allora  susurrare  il  i^ome  di  '^anil^a  da  u^a  voce» 
]che  gli  doveva  esser  vicina,  ma  bassa  e  n^andata  colla 
massima  cjautela;  poi  Del  tempo  med^imo  gU  saltò  ^dit 
jdosso  ajccarezzandolo  un  cane,  che  tostp  .ei  riconobbe 
per  FangSf  —  »  Qurthi  pronuna^iò  Wamba  col  tuona 
stesso  di  voce  onde  aveva  udito  chiamarsi  r  »  Sei  tUy 
Qurth?  »  —  »  Si,  rispose  Qurth  avvicinandosegli;  a|A 
che  cosa  é  dunque  accaduto?  Cl^e  signi6<^  questo  scric<» 
chiolar  d'armi?  nrr  »  Upa  bagattella!  son  tutti prigiO<« 
nieri.  —  »  Prigionieri!  chi  ?  ^  »  |1  nostro  padrone,  lady  , 
Bowena,  Osvaldo,  in  soi|ima  tutti.  »— »  Oh  !  dalla  parte 
di  pio!  chi  gli  ha  fiotti  prigionie  ri?  com'è  stata?»  — »  È 
cH:ata,  che  il  nostro  padrone  si  i  troppo  affrettato  a 


^hfteatarsii  htfihtnjQo  si  è  affrettato  «len  ài  quel  che  ba? 
già  va,  e  il  resto  dei  nostra  niente  affatto.  Coloro  che  gl^ 
jbanno  fa ^i prigionieri  vestono  jgiustacuori  verdi,  e  por; 
^auo  lina  mascb/Bra  al  volto.  »-  »  i^  i  nostri  compagni  ?  » 
r*  »  Legati  lioani  e  piedi,  stan  1^  sparsi  sulP  erba  che 
paiono  melje  all'  istante  che  le  hai  gettate  ai  tuoi  porci. 
I^e  riaprii  se  po|:<essi  ti^ttf^fif^rn^i  d^l  piangere.  » 

TvttQ  apcesD  ip  volto,  allora  Gurth  esclama  »  Wauvr 
ba!  hai  tu  un'arine?  }1  tpo  cuqi:e  vai  meglio  de)la  tua 
tej^ta.  Qlìp  vproch^  siamo  ip  duesol^i]Aente.  Ala  un  as-r 
salto  improvviso^  tentato  pontra  gente  che  a  ciò  pon  si 
asp/^tta,  potrebbe  to|:narue  ì^iP-ne.  Seguimi. ^U  è  d'uopo 
liberfirn?  CedriCf  »  r-*  3VÙ  (Jurth  p  dimenticasi  d' aver 
giut  a^p  un'ora  fa  jphe  nuA  gli  avresti  mai  perdonato  ?  » 
r- »  Ehi  fu  quando  C^dric  pop  ayea  bisogno  de' miei 
soccorsi.  Vieni,  seguimi,  fa  presto.  a> 

Stavano  gii  per  partire,  allorché  uxk  terbio  poiiiparve 
fra^ssi  ordifiando  che  si  fermassero^  4^1a  foggia  dell^ 
vestì  p  dell'armi,  Waix^ba  avrebbe  potuto  giudicarle^ 
]i]io  fjra'malandrini  cJhe  arrestaroi^o  il  suo  pacUrone,  pei> 
phé  non  diyersava  da  essi  che  nell'avere  ^1  viso  scoperto, 
IPerò  al  r ipoopeud aglio  ph'egll  porta va^  al  corno  da  cac* 
pia  che  np  stava  Sospeso,  al  tupnp  tranquillo  ed  autore- 
yole  onde  gli  parlava  l'uom^sopraggiunto,  "W^amba  uou 
tarda,  a  malgrado  dell'oscufit^,  a  ricoposcere  X^ocksleyj^ 
quell'arciere  phe  yinse  il  premio  dell'alleo  affrontando 
|utf;i  i  patti  «vantaggiosi  a'fuali  si  assoegettò.. 

»  Che  sìgnij^a  tutto  questo  ?  di^se  loro.  Chi  son  queU 
li  clte  s'avvisano  di  farprigippiere  le  pei^oue  ip  questa 
foresta  ?  9 -T  7>  Potrebbero  predersi  vostri  copfratelli. 
risposa  Wamba,  perché  spipigU^te  loiro,  pon^e  si  rasso* 
migliai!  due  ceci.  —  »  Tosto  il  saprò,  disse  I^ocksley,  m^ 
a^ppttate9ii  in  quf  sto  luo^o.  Vi  proibisco,  pepa  la  vita, 
il  movervi  di  qui  prima  ch'io  torni.  Obbeditemi  e  prò* 
^ttp  bene  posi  a  voi  pop^e  ai  vostri  padroui.  Ciò  pul? 
4amenp  |4  n^^eri  4'  alcpne  pautele.  » 
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Levatosi  indi  il  pendaglio,  e  8t8<:cato  il  pennacchio 
che  ornava  il  suo  herrettòne,  consegne  tai  cose  alla  cut 
stodia  di  Waniha;  poi  trasse  di  saccocciii.  una  a^aschera, 
e  coprendone  il  viso,  si  diparti  da  loro  pemnd^ar  a  fare 
scoperta,  non  senza  tngiugnere  nuovamente  ai  medesi* 
mi  che  lo  aspettassero. 

»  Lo  aspetteremo,  o  Guirth?  disse  Wamba:  o  vogllam 
dargli  pi'OVia  che  Domeneddio  ci  ha  forniti  di  gambe  ? 
In  verità?  anche  costui  ha  pera  di  masnadiere,  e  non 
vedo  troppo  qual  fiducia  in  lui  possa  aversi.  »  —  »  Fosse 
anche  il  diavolo,  rispose  Gurth ,  che  rischiamo  noi  a- 
spettandolo  ?  S'egli  appartiene  a  questa  banda  di  scor- 
ridori, potrebbe  averli  già  messi  all'erta  intorno  alle 
nostre  persone:  ciò  essendo,  come  involarsi  da  loro?  S^oi, 
e  non  é  gran  tempo,  ho  fattp  io  la  prova,  che  fino  tra  gli 
assassìni  si  trovi  un  qualche  galantuomo.  » 

]Non  tard^  molti  minuti  a  far  ritorno  Locksley,  »  Ho 
Veduto  gli  amici^  diss'  egli,  e  di  più  ho  parlato  ad  essi, 
perché  vestiti  alla  mia  foggia,  m'hanno  creduto  un  loro 
collega.  Or^  so,  e  phi  sono  e  àoye  vanno  e  quello  che 
vogliono  fare.  Ma  il  numero  ne  è  grande,  ed  é  gente  va- 
lorosa nell'i^rmi.  Sarebbe  la  massima  delle  follie  se  tre 
uomini  presumessero  d'assalirli  con  buon  successo^  Con- 
viene pertanto  unire  una  forza  più  ragguardevole,  e  so' 
ben' io  dove  trovarla.  Voi  siete  entrambi,  credo,  fedeli 
servi  di  Gedric  il  Sassone.  Seguitemi  adunque,  né  niai 
sia  detto,  che  1' amico  dell'Inghilterra  e  degli  Inglesi 
manchi  di  braccia  per  spccorreVlo  all'istante  del  peri- 
colo: ma  fa  d' uopo  non  pender  tempo,  perché  già  coloro 
$' avviano.  >> 

E  fatto  ^  quosti  cenno  di  venirgli  addietro.,  s' adden- 
trò nella  parte  più  folta  della  foresta,  pervie  non  dise- 
gnate da  traccia  uniana;  e  Gurth  e  "Wamba  il  seguiro- 
no silenziosi. 

Ma  il  silenzio  mal  si  confaceva  all'umore  di  Wam« 
^a^  che  lo  interruppe  finalmente,  susurrandòà  mezza 
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voce  all'orecchio  del  camerata»  ed  aecennando  il  pen- 
daglio e  il  cornò  dacac<^ia  che  tè'néa  tuitavia  fra  le  ma-^ 
ni:  »  Gurth^  se  iioii  itti  sbaglio,  ho  veduto  guadagnar 
questo  premio  che  non  é  molto  »-^»  £d  io,  disse  Gurth, 
parlando  anche  più  sommesso,  scommetterei  tutti  ipor* 
ci  del  mio  padrone,  che  tré*  giorni  la,  o  a  dir  meglio  tre 
notti  fa,  ho  udito  la  voce  del  braro  arciere  che  guada-^ 
gito  questo  premio,  e  che  or  ne  fa  scorta.  » 

^  jf>  Amici  C  si  volse  ad  essi  Locksley  che  ad  onta  di 
tntte  le  loro  cautele  gli  aveva  intesi  )  poco'  rileva  ora; 
quel  ch^  io  mi  sia  e  che  cosà  sia.  Se  arrivo  a  liberare  il 
vostro  padrone,  avrete  uu  motivo  di  riguardarmi  come 
il  migliore  fra  gli  amici  dell'Inghilterra.  Ch'io  mi 
chiami  poi  sotto  tale  o  tal  altro  nome,  eh'  io  tiri  bene  o 
mài  l' arco,  eh'  io  ami  diportarmi  a  luce  di  giorno  o  a 
chiaro  di  luna,  iono  cose  le  quali  non  v'appartengono, 
e  sulle  quali  fareste  meglio  a  non  prendervi  fastidio.  »' 

•^  »  Mettemmo  la  testa  nella  eoTa  del  lione ,  disse 
W  amba  ali'  orecchiò  di  Gurth.  Dio  ne  aiuti,  che  la  pos- 
slam  cavar  fuori  !»  —  »  Zitto!  rispose  Gurth.  Guardati 
dai  disgustarlo  con  alcuna  delle  tue  follie.  Quanto  à 
me,  ho  le  mie  buone  ragioni  a  sperare  che  tutta  questa^ 
faccenda  andrà  a  finir  bene.  » 

« 

•  CAPITOLO   Yili. 

0 

Soave  è  al  peregrin  poiché'  ha  tfmarrìéai 
La  via,  se  ascolta  in  fondo  della  selva 
U  salmeggiar  <fi  vigile  eremita; 

L*  eremita  della  fontana  di  s,  Clenientej 


s 


olamente  dòpo  tre  ore;  di  accelerato  cammino,  "Wara- 
ba,  Gurth  e  la  misteriosa  lor  guida,  giunsero  ad  uni 


^iradainefito  di  défva,  nel  cui  mézió  sórgeva  ènófiùè' 
quercia,  che  coli' estese  braccia  spargea  vasta  ombrat 
da  tatti  i  lati,  tlinque  o  sèi  tiomiai,  vestiti  di  giu^taciior 
Verde  uon  meà  di  Lòcksléy,  stavano,  a  quanto  parea^ 
dormeildo^  sdraiati  attorno  dell' atbero,  intanto  che  d 
qualche  passo  distante  da  essi  camminava  innanzi  é 
indietro  un  toro  compagno  posto  di  sentinella. 

Questa  air  udire  il  calpestio  de'  fiostri  viagffiatori 
the  ad  essa  si  avvicinavano  diede  ai  compagni  il  segnor 
di  stare  all^  erta;  ed  essi  balzati  in  piedi  afierrarono^ 
gli  archi,  preparandosi  a  lanciar  le  fretcie  ver  qneUa 
parte,  d'dnde  òredesgero  venir  un  pericolo.  Ha  noit  tar- 
dò il  lor  capo  nel  darsi  à  coùoscére  ;  al  minaccevole 
atteggiamento  succèdettero  i  segnali  di  rispetto  e  di 
subordinazione. 

Dov^  é  Mugnaio?  »  chiese  Locksleyi  -^  s»  Su  la  strada 
di  Rotheram  »  i-  »  Con  quanti  uomini  ?  —  »  Coh  sci,  é 
òon  buona  speranza  di  bottino;  cosi  ne  assista  san  Ni- 
colò !  M  -  »  Lodo  la  pietà  vostra^  È  ove  trovasi  Allan- 
Dale  ?  —  »  Dalla  parte  di  Watling,  ad  appostare  coti 
quattro  uomini  il  priore  di  JorvauIiC  »  —  »  Ottimamen- 
te. E  fra  Giocondo  ?  »  -^^  »  Isella  sua  belletta.  »  ~  »  Vadof 
à  cercarlo.  Voi  intanto  mettetevi  attornaper  radunare 
inostri  colleghi;  e  raCcogliefténè  qtianti  mai  vi  vien 
fatto  raccoglierne,  pei'ohé  abbiamo  a  far  caccia  di  certo 
Salvaggiume  che  non  fuggirà  al  nostra  àvvi(:inarsi,  ma 
si  rivolterà  éofitra  nói.. Che  ttitti  siénò  qui  un'ora  pri- 
ma dell'alba.  Aspettate  un  momento  (ei  soggiunse, 
mentre  quelli  già  s'apparecchiavano  ad  eseguire  il  pri- 
mo comando).  Io  dimenticava  la  cofta  più  essenziale. 
Che  un  di  voi  prenda  sollecita  mente  la  strada  di  Tor* 
quiUtone,  del  castello  di  Frondeboeuf»  Una  banda  di 
furfanti,  che  hanno  ardito  addossarsi  il  nostro  unifor- 
me, condii  cono. colà  prigionieri  Cedrìc  il  Sassone  e  la* 
sua  comitiva.  È  questo  iiti  insulto  che  si  fa  alla  nostra^ 
gloria,  e  vuole  il  nostro  onor«  ohe  sia  punrKK  Tenéteif 
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héti  di  ritira,  pèrc'Iié  quànd^ancftef  giugiiessero  al  castel^ 
ìù  prima  che  le  nostre  forze  fossero  raunate,  converrei^ 
ht  ad  ogrii  costo  studiar  modo  di  vendicarsi  e  di  sottrarr 
l*e  dalle  branche  di  costoro  ì  prigionieri  cui  s' arroga-' 
rono  di  fare,  vestiti  dei  Aoistri  panni.  Seguitateli  da  vi- 
eino,  e  il  miglior  camminatore  fra  voi  si  assuma  tai^ 
incarico  e  quello  di  ragguagliarmi  di  tutto'.  » 

Quella  brigata  si  ffbandò  prendendo  vàrie  dirittura 
a  norma  degli  ordini  ricevati,  e  il  loro  capo,  seguita- 
to sefmpi'e  da  Gurth  e  da  Wamba,  che  il  riguardavano^ 
cùn  una  tal  qual  rispettosa  tema,  mos«e  alla  volta  dt 
Gopmanhurst. 

Ginùti  al  picciolo  diradamento  di  foresta,  ad  un  lato 
del  quale  vedeansi  il  romitaggio,^  e  la  oappetla  a  metà 
diroccata  di  Gopmanhurst,  Wamba  disse'  sotto  voce  ai 
Gurlh:  »  Se  là  é  la  casa  d' un  ladro,  si  conférma  ta  ve- 
rità dell'  antico  proverbio:  Pressa  la  chiesa,  lontano  da 
Dio;  e,  pei  sonagli  del  mio  berrertionet  si  che  la  cosa  i 
▼era!  Ascolta  solo  come  si  salmeggia  bene  arel  romi-' 
faggio.  » 

Di  fatto  il  pietolso  anacoreta  can-tava  allora  nna  can-^ 
2on  da  taverna,  e  in  quel  momento  il  CftvaH«r  Nero  a« 
vipeteva  a  6or^  con  esso  il  ritornello^ 

il  sugo  dì  pergofa 

Dà  forsa  al  pensiero^ 

Sereno  fa  il  cor. 
Che  tardi  tu  a  mescere? 

fìai  fifa'sco  e  bicchieroì 

Ve*  come  tim pilla ( 

Non  perdasi  stilla 

Bel  grato  licor. 

»  ÉlSò  Aon  cantano  male  (disse  Wamba  che  aveva^ 
accompagnate  colla  sua  le  voci  de' due  cauteri  );  ma 
per  il  nome  di  tutti  i  s^nti!  òhi  sarebbesi  aspettato  di* 
udire  1*  intonasipne  d'  un  tal  mattutino  nella  cella 
d' un  eremita?  9)  «^  »  Oh  !  per  me  iion  ne  sono  punto  uva*' 


'róvigUato,  rispose  Gurth.  Mi  assicurano  che  PereniLtsl 
di  Copmauhurst  e  tin  uomo  che  si  dà  bel  tempo,  e  che 
non  si  fa  scrùpolo  d'ammazsare  un  daino^  M'hanno 
anche  detto  che  il  boscaiuolo  ha  mòsse  doglianze  con- 
tro di  lui  all'  nfìziale  regio,'  e  che  d' ora  in  poi  gU  sarà 
proibito  di  portar  cappuccio  e  cocolla.  « 

Intanto  ch'ersi  in  tal  modo  la  discorre vànò^  Locksley 
co' suoi  replicati  picchi  alla  porta  scompiglio  non  poco 
1-  anacoreta  e  H  sud  òspite.  »  Per  la  mia  cocolla  !  disse 
l'eremita  fermandosi  a  metà  d'una  cadenza,  sta  a  ve- 
dere che  abbiamo  ancora  altri  viaggiatori  amarriti  1 
Non  vorrei  per  l'onore  dèi  mio  cappuccio  che  ne  sor- 
prendessero in  mèzzo  a  questi  santi  esercizi .  Tutti 
hanno  i  lor  nemici,  ser  Neghittoso,'  e  vi  potrebbe  esser 
^nte  tanto  maligna  da  confondere  il  modo  cordiale 
con  cui  ho-aècolto  itat  quésta  breve  durata  di  tre  ore  un 
viaggiatore  affaticato  come  ei*avate  voi,  dà  confonder- 
lo dissi  con  Una  gozzoviglia  da  dissoluti,  da  briachi-,  e 
1a  dissolutezza  e  1'  ubbrìaehe^za  9on  vizi,  grazie  a  san 
Dunstano,  contrari  Cosi  alla  mia  indole  come  alla  mia 
professione.  »-^»  Guardate  che  vili  calunniatori  si  dan- 
no! saggiunse  il  cavaliere; Cosi  Stesse  in  me  il  castiga  rPu 
Ma  avete  ragione,  ^anto  erendita^  Tutti  abbiamo  i  no- 
stri nemici,  e  in  questo  regno  vivono  tali  persone  che^ 
costretto  a  vedérle  in  faccia^  vorrei  essere  coperto  del 
mio  elmetto,-  non  mài  a  viso  scoperto.  »  -^  »  Copritevi 
dunque  col  vostro  elmo,  ser  cavaliere,  e  fate  presto' 
quanto  la  vostra  indole  ve  lo  permette.  Intanto  vado  a 
riporre  nell'armadio  Segreto  il  fiaschette,  le  tazze  e  il 
rimanente  del  pasticcri^,  e  perché  noti  ascoltiuo  quel 
eh'  io  mi  opeii  al  di  fuori,  fatemi  dst  secondo  in  ciò  che 
aidesso  sto  per  cantai^e.  Pensate  solamente  al  tuono  del- 
la cantilena,  non  vi  prendete  fastidio  delle  parole. 
Sarà  molto  se  le  saprò  io  profferire.  ». 
•  Detto  ciò,  e  mentre  fa  e  ea  scomparire  gli  avanzi  del 
banchetto,  intouò  cou  voce  forte  e  sonora  \\u  De  profundis^ 


iBtanto  ohe  il  cavaliere  riponendoci  in  ftetca  la  sua  ar- 
matura, e  rideùdo  di  tutto  cuore  lo  accompagnava  colla 
sua  voce. 

a>  Che  mattutino  del  diavolo  cantate  voi  dunque  a 
tal'  ora  ?  ^  sclamò'  Locksley  picchiando  una  seconda 
volta. 

Il  romdré  di  quel  canto,  e  fors'  anche  le  copiose  liba- 
zioni che  fatte  avea  l'eremita,  gli  furono  cagione  di 
non  riconoscere  la  vóce  che  gli  parlava;  quindi  rispose  « 
col  solito  formdlario;»  Tirate  diritto  per  la  vostra  stra- 
da, e  non  disturbate  ne'  lor  dtvòti  esercizi  due  servi 
di  san  Dunstano.  »  —  »  Cane  d' un  eremita  !  udì  rispon- 
dersi verso  Strada.  Non  ravvisi  la  voce  di  Locksley?  xt 
—  »  Va  ottimamente,  disse  l'eremita,  voltosi  all'ospite. 
I^on  v'éda  temer  còsa  alcana.  »— v  Ma  chi  é  questo  stra- 
Aiero?  Rileva  £(  me  di  saperlo;  »  —  »  Chi  é  !  Vi  dico  che 
e  un  amico.  »—  3»'Ma  q.ual  é  qnest'  amico?  Può  esserlo 
di  voi,  non  di  me.  —  »  Qual  é  quest' amico  t  È  più  facile 
l' interrogazione  di  quel  che*  sia  la  risposta  l  Però  or 
che  ci  penso:  é  l'onesto'  boscaiuolo  del  quale  vi  ho  già 
parlato.  »  ~  »  Onesto  boscaiuolo,  come  voi  pio  eremita? 
3»  —  »  Tal  quale.  »  —  Apritegli  dunque,  se  non  amate 
che  egli  vi  sfondi  la  porta.  »  In  quel  momrento  appunto' 
Locksley  picchiava  per  la  terza  volta. 

I  cani  sulle  prime  ùon'  manearóuo'  d'abbaiare,  ma  il 
loro  istinto  avendorfatt'O  che  s' accorgessero  chi  fosse  la 
persona  nuovametfte  giunta,  si  diedero  a  raspare  la 
porta  quasi  chiedendo  essi  pure  che  gli  venisse  aperto^ 

S' aperse  finalménte  questa  porta,  e  Locksley  entrò 
unitamente  ai  suoi  due  compagni. 

»  Eremita,  disse  Locksley  in  veggendo  il  cavaliere^ 
dove  hai  tu  pescato  questo  nuovo  collega?  »  —  »  ^u  fra* 
te  Ilo  del  nòstro  ordine,  irispo'se  sorridendo  il  romito  : 
-  noi  abbiamo  passato  insieme  inòrazioùe  la  notte.  »  — » 
Credo  bene  eh'  ei  sia  un  individuo  della  ehiesa  militante. 
Da  qualche  giorno  ne  vediam  molti  a  correre  i  campi. 
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Ma  ciò  non  fa  alla  qiiistiotie.  Oggi  abbiamo  bisogno  def*  * 
la  nostra  gente,  sìeno  chierici  o  secolari.  I>anqué  tu  ne^ 
farai  la  buona  grazia  di  lasciare  la  cocolla  e  ii  rosaiùor 
pet  armarti  d'arco  é  di  ^iaverina.  »  Indi  trà'endolo  ia 
disparte.  »  'tu  sei  matto  a  quanto^  mi  pare.  Perché  dar 
ricetto  nella  tua  abitazione  ad  nn  cavaliere  cha  non 
conosci?  Hai  forse  dimenticati  i  nostri  regolamenti ?^ 
»  —  »  Gh'  io  tkon  conosco!  Lo  conosco  quanto  un  mendi- 
cante conosce  la  sua  scodella.  »  «^  »  Presto  dunque!  if 
suo  nome.  »  — »  Il  suo  nome!  come  se  fossi  Yioino  da  berer- 
in  coinpagnia  d'  un  altro  senza  saperne  if  nome!  Si* 
cbiama  il  cavalier  Neghittoso.  »  -^  »  Tu  bai  bevtito  pLuf 
del  bisogno,  eremita,  e  vtiglia  Diocbe  tu  no»  abbi  cian« 
ciato  nella  stesela  projlorzione.  »  • 

—  »  Arcier  valoroso,  si  volse  a  LoAsley  il  cavaliere, 
non  fate  rimproveH  af  mio  giocondo  albergatore.  Et 
non  ha  potuto  negàrnìi  ospitalità  perche' già  l'avrei  co** 
stretto  a  concedermela.  » 

—  »  Costretto!  replicò  l'eremita.  Aspettate  eli'  io  ab-' 
Ina  cambiata  questa  cocolla  in  tin  giustaonor  verde^  er 
vedremo  chi  sia  buono  di  éostrignermi  a  eosa  ohe  noa 
Ali  garbi.  » 

Cosi  parlando  gittò  la  cocolla  in  u A  canto  del  romi« 
taggio,  e  lasciò  vedersi  in  camiciuola  e  brache  verdi< 
pregando  ^amba  faintas^se  ad  addossare  il  giustacuo- 
re ch'era  del  colore  degli  altri  arredi. 

»  Credete  voi,  disse  Wamba,  ch'io  possa  in  buona 
coscienza  aiutare  un  santo  eremita  a  trasforraa<rsi  in- 
un  cac4SÌatore  o  in  un ... .  nofr  so  che  éosa?  )»  —  »  Noo^ 
temere,  rispose  l'eremita.  Se  commetto  qnialcbé  pecca* 
tuzzo  in  giusta-ctior  yerde,  la  virtù  d<élia  cocolla  lo 
eancella  all'atto  di  rivestirla.  ^ 

—  »  Sev  cavaliere^  disse  locksley,  tanto  che  l' ere- 
mita dava  termine  alla  sua  acconciatura  )  non  potete' 
negarlo.  Il  vostro  òoraggio  fu  quello  che  decise  delia 
vittoria  net  seconde  di  del  torneo.  »  -  »>  £  quando  ciò» 


tosse,  arcicr  yaloroso,  che  conseguenza  ne  vorreste  in- 
durre? »  —  »  Di  rignardarvl  come  un  uomo  propenso  ad 
assumere  le  parti  del  debole  e  dell'opprèsso.  »  —  »  Ciò 
é  debito  d' ogni  vero  cavaliere,  è  ben  mi  spiacerebbe  se 
si  potesse  sol  sospettare  eh'  io  non  l' adémpiessi.  »  —  » 
Desidererei  dtinqile  che  foste  altrettaiito  buon  Inglese 
eome  prode  cavaliere,  perché  l'impresa  di  cui  m'  acca- 
de parlarvi;  gli  é  vero  che  per  Se  medesima  va  nella 
^classe  de'  doveri  d^  un  uomo  onesto,  ma  riguarda  so- 
prattutto quelli  che  ad  ogni  verace  Inglese  !i'  aspetta- 
no. SB  —  s>  Quand'  è  cosi  non  potevate  volgervi  meglio; 
^on  t'  é  nessuno  cui  stiano  pili  a  cuore  di  me  gl'inte^ 
ressi  d'  un  Inglese,  sia  pur  l' ultimo  fra  essi  ;  »  —  » 
Ascoltatemi  dunque,  e  vi  farò  consapevole  d' un  mio 
disegno,  al  quale  se  Siete  verandente  quello  che  vi  di- 
mostrate,  potete  onore  voi  méute  cooperare.  Una  bandai 
di  scellerati,  addossando  l'abito  d^ individui  che  valgo- 
no assai  meglio  di  loro,  si  sono  impadrouiti  delle  per« 
sene  di  Gedric  il  Sassone,  della  pupilla  di  lui,  del  suo' 
amico  Atelstano  di  Goningsburgo,  e  di  tutta  la  lor  co- 
mitiva*, e  or  li  conducoi^o  al  castello  di  Torquilstone, 
situato  in  questa  selva,  e  appartenènte  ad  un  nobile' 
normanno^  Chiedo  a  voi ^  se  qual  prode  cavaliere  e  ve- 
race Inglese  volete  soccorrerci  a  liberarli .  »  —  »  Io 
r  ho  qual  mio  debito^  Vorrei  però  sapere  chi  vi  siate^ 
voi  che  mi  parlate  in  favore  di  queste  persone.  »  —  » 
lo  sono  ...  un  uomo  senza  nome,  ma  1'  amico  del  mio 
paese  e  degli  amici  del  mio  paese**  Ver  ora  gli  é  d' uopo 
vi  contentiate  di  non  saperne  di  più,  la  qual  cosa  do* 
Vrebbe  esservi  tanto  meno  difficile  che  desiderate  voi 
stesso  di  rimanere  incognito.  Credete  nondimeno  che 
allorché  ho  data  una  parola,  ella  é  inviolabile  quanto 
s' io  portassi  speroni  d'  oro<  »  —  »  Lo  credo  senza  fatica. 
Sono  avvezzo  a  leggere  nelle  fisonomie,  e  dalla  vostra 
apparisce  che  dobbiate  essere  uom  d'onore  e  risoluto^ 
Moa  vi  farò  quindi  maggiori  interrogazioni,  limitan- 
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domi  a  dirvi,  che  m'  adoprerò  di  buon  grado  alla  llbe* 
razione  di  questi  oppressi  prigionieri,  dopo  di  che  impe- 
ro ci  conosceremo  meglio^  e  ayremb  luogo  d' essete  l'un 
dell'altro  ootitenti.  n 

—  »  Cosi  dtinque  (  disse  all'orecchio  di  Gurth  w^m^ 
^a,  che  dopo  avere  data  la  sua  opera  all' acconciarsi 
dell'  eremita,  pian  pianino  s' era  avvicinato  agi'  inter- 
locutori, ed  in  tèmpo  d'udire  la  conclusione  del  dia- 
logo )  cosi  dtinqùe  àvrenlo  un  nudvo  confederato,  il  cui 
valore^  voglio  almenòf  sperarlo,  dò vrebb' essere  di  mi- 
gliore lega  che  non  la  religione  del  romito  o  l' onestà 
della  no9tra  scorta,  perché  ti  parlo  chiaro^  quel  Locks- 
ley  mi  presenta  la  fisonomia  d'  un  veiro  scorridore^  e  il 
reverendo  cenobita  d' uu  ipocrita  il  più  sfrontato/  »  -  » 
Zitto,  Wambà,  zitto!  rispose  Gurth<  Tutto  ciò  può  es- 
sere verità,  ma  tutte  le  verità  non  é  bene  il  dirle.  Poi, 
se  venisse  anche  il  diavolo  colle  sue  corna.  f(d  offerirtni 
soccorso  per  mettere  in  libertà  il  nostro  padrone  e  lady 
Roweoa,  non  so  se  avessi  tanta  religione  da  ricusarne 
la  offerta.  » 

Dopo  che  l' eremita  ébfee  ^aihbiato  di  abito,  corner  di- 
cemmo^ trasse  dal  suo  armadio  segreto  le  proprie  armi,* 
ed  imbracciò  lo  scudo  che  sul  sinistro  omero  gli  posa- 
va; il  coltello  da  caccia  gli  pendea  dal  cinturino' che 
reggeva  pure  un  buon  dumero  di  frecce,  e  tenea  in 
mano  l'arco  ed  una  spezie  di  chiaterina.  Primo  ad  usci- 
re del  romitorio,  quando  ne  furono  fuori  tutti  gli  altri, 
chiuse  accuratamente  la  porta,  tra  la  quale  e  la  soglia 
ascose  la  chiave. 

»  Ma<  sei  tu  veramente  in  istato  di  poterne  esser 
giovevole?  a  costui  chiese  Lockslcy.  I  fumi  del  vino 
che  hai  bevuto  non  ti  annebbiano  niente  il  cervello? 
»  —  »  Non  posso  negarti,  che  mi  sembra  veder  tutti  gli 
alberi  ballare  d'intorno  a  me,  e  che  le  mie  gambe  non 
mi  permetterebbe^^  di  ballare  con  essi;  mail  potere  di 
san  Duustano  e  grande,  e  tra  poco,  il  vedrai,  non  par- 
rà né  manco  eh'  io  abbia  bevuto.  » 


Cosi  dicendo,  s' accostò  al  bacino  di  sasso,  entro  cui, 
come  dicemmo,  cadea  l'acqua  della  sorgente,  scorren- 
do poscia  in  piccolo  ruscello,  detto  la  fontana  di  san 
DunstanQ,  Ivi  stesosi  col  ventre  a  terra,  bebbe  tanto 
di  queir  acqua,  che  parca  volesse  inaridirne  la  fonte. 

»  Santo  eremita  di  Gopmanhurst,  sclamò  il  cavaliere 
Vero,  quanto  tempo  é  che  non  vi  siete  sbramato  si  lau- 
tjKmeiite  di  quest' acqua?  »-*»  Due  anni  e  tre  mesi; 
e  fu  una  voUa  che  un  bariletto  di  Canarie  lasciò  sfug- 
gire il  liquor  contenuto  per  una  fessura  non  canonica; 
allora  mi  convenne  stare  alla  bevanda  somministra- 
tami dalla  liberalità  del  mio  santo  avvocato.  » 

Dopo  avere  indi  immerso  e  faccia  e  mani  nella  fon- 
tana ,  rialzossi,  e  brandita  la  sua  chiaveriua  :  »  Ove 
sono  gridò,  questi  malviventi,  questi  rapitori  di  giovi- 
nette che  non  hanno  voglia  di  farsi  rapire  da  essi?  Mi 
porti  il  diavolo  se  non  mi  bas^a  l'animo  d'atterrarne 
una  dozzina!  » 

—  3D  Oh  !  non  }state  a  bestemmiare,  santo  eremita  » 
sclamò  il  cavalier  Nero. —  »  Che  eremita  in  nome  di 
Dio?  Non  v'èpiù  cfemita,  cavalier  Neghittoso.  Per 
san  Giorgio  e  pel  suo  Dragonel  quando  ho  buttato  via 
il  cappuccio,  non  sou  più  un  incappucciato;  e  allorché 
ho  indosso  il  mio  giustacuor  verde,  sono  in  istato  di 
bere,  bestemmiare,  spiegazzar  gonnelle,  al  pari  di 
qualsivoglia  armigero  di  questQ  fegno.  » 

—  »  VJa,  via!  nostro  cappell^nOf  disse  Locksley,  mar- 
ciamo come  si  de(?,  e  in  silenzio.  Tu  parli  solo  più  che 
non  farebbe  in  gioriio  di  festa  tutto  un  convento,  quan- 
do l' abate  s'è  coricato.  Non  é  tempo  questo  da  perde- 
re in  ciance,  ma  di  pensare  a  raccogliere  le  nostre  for- 
ze; e  affé  ne  aVremo  bisogno  se  ci  tocca  dare  l' assalto 
al  castello  di  Frondeboeuf.  » 

—  »  Che  ascolto?  sclamò  il  cavalier  Nero.  Egli  e 
Frondeboeuf  che  arresta  i  sudditi  del  Re  in  sulla  stra- 
da maestra?  Da  quando  in  qua  é  egli  divenuto  un  op- 


pressore,  nn  assassino?  »  -r  »  Quanto  a  oppresttre,  lo  é 
sempre  stato  s»  disse  Locksley. 

*-  »  £  quanto  ad  assassino,  aggiupse  l'eremita, -son 
perto,  ]o  é  dieci  volte  più  di  molti  assassini  che  ho 
1'  onor  di  ponoscere,  p 

—  »  Avanti,  eremita,  avanti,  disse  Locksley,  e  tac^ 
una  volta.  Il  nostro  assunto  ora  é  di  trovarci  presto  al 
luogo  dell'adunata,  non  di  mettere  alla  luce  cose,  ^\\ft 
^  decenza  come  prudenza  il  tenere  velate.  » 


CAPITOLO  IX. 

V 

,,  Qh  quanto  fu  volger  di  lune  e  soli 
Dacché  quest'atrio,  si  fkmoso  un  giorno^ 
Fama,  gioia,  beltade  in  un  raccolte 
,,  Non  mirft  più!  né  sotto  a  queste  antiche 
y,  Gotiche  volte  ornai  sona  che  voce 
y.  Dell'età  spente;  voce  che  ai  nipoti 
,,  In  fero  4:uon  rimembra  le  virtudi 
„  De'  lor  gr^nd'  avi  che  1*  avel  ricopre  ! 

Qrra  Tragedia, 
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entro  le  persone  di  cui  fayellammq  vegliavano  aìz 
la  liberazioue  di  Gedric  e' dei  suoi  compagni,  gli  armi- 
geri che  se  ne  ei*ano  impadroniti,  U  guidavano  al  luogo 
di  sicurezza,  ove  divisato  aveano  tenerli  prigioni.  Ma 
sondo  oscu rissima  la  notte,  e  questa  razza  di  scorridori 
mal  pratica  delle  giravolte  (fella  selva,  accadde  che 
^i  videro  costretti  a  molte  pause,  ed  anche  una  o  due 
volte  a  tornare  addietro,  per  accertarsi  meglio  della 
Strada  che  doveano  tenere.  £d  ebbero  d'  uopo  del  ri- 
torno dell'aurora  per  rimanere  convinti  che  si  tro^ 
yavano   suU^  buona  strada;  la  qual  cosa  avendoli 
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leonfoftati  non  pocQ,  iacomiaciarono  ad  affrettare  il 
cammino. 

Allora  i  due  finti  capi  di  banditi  vennero  fra  loro  a 
tal  parlamento. 

»  Bracy,  disse  il  Templario,  gli  é  tenipo  che  ci  lascia* 
te  per  prepararvi  al  secondo  atto  della  nostra  comme- 
dia, e  sostenerla  parte  di  cavaliere  liberatore.  »  — »  Ho 
fatto  altre  considerazioni,  rispose  Bracy,  ed  ho  risoluto 
di  non  abbandonar  la  mia  pred.a  sintantoché  io  non  Pah* 
hÌB.  posta  in  sicuro  nel  castello  di  Frondeboeuf.  Allora 
solameute  mi  mostrerò  a  lady  Romena  sotto  il  mio  con* 
sueto  abito,  e  farò,  spero,  perdonare  all'impeto  dell' a« 
morosa  passione,  la  violenza  di  cui  eon fesse rommi  col- 
pevole. »  —  »  £  qual  motivo  di  grazia  vi  ha  fatto  cambia* 
re  disegno?  »^»  Questa  cosa  poi,  cred*io,  non  riguarda 
rhe  me  medesimo^  »  «pi»  Vorrei  però  sperare,  ser  cavalie* 
re,  che  a  tal  cambiamento  non  avessero  data  origine  i 
sospetti  ingiuriosi  al  mio  onore,  destatisi,  o  per  meglio 
dire  che  Fitzurse  cercò  destare,  nelT  animo  vostro,  » 
r-  7>  Oh  !  in  tali  tiOse  non  prendo  consiglio  che  da  me  me« 
d esimo.  Lo  sapete  il  proverbio  il  diavolo  ride  se  il  ladro 
ruba  al  ladro,  e  per  altra  parte  sappiamo  che  il  fuoco 
e  le  fiamme  dell'  inferno  non  ratterrebbf  ro  un  Tempia* 
rio  dall'abbandonarsi  all'  impeto  delle  sue  passioni.  »  — 
»  Né  il  condottiero  d' una  banda  franca  dal  temere  per 
parte  d'un  amico  e  d'un  collega  que'trattamenti  ch'egli 
é  solito  fare  agli  altri.  )»  —  »  A  nulla  or  giova  il  rimpro« 
vero  di  rimbalzo^  Mi  basta  conoscere  quai  principi!  di 
morale  professi  l'ordine  de' Templarii  per  uon  sommi- 
nistrarvi da  me  medesimo  l'occasione  di  togliermi  una 
preziosa  conquista  che  tau ti  rischi  mi  costa  l'assicu* 
rarmi.  »  --  >>  Ma  nella  presente  circostanza  che  tei|iete, 
o  Bracy  ?  Vi  son  però  conosciuti  i  nostri  voti.  »  —  »  E 
anche  in  qual  guisa  li  rispettate.  I  codici  amorosi,  ser 
Templario,  vengono  interpretati  assai  liberamente  in 
Palestina,  e  nella  presènte   bisogna  non  mi  sento  di 
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confi^ìar  nulla  alla  vostra  coscienia.  »  •-»  Ebbene,  Bra* 
cy,  sappiate  dunque  la  verità.  Non  saprei  che  farmi 
della  vostra  dea  dagli  occhi  azsurri.  Contemplando  le 
nostre  prigioniere  ho  veduti  due  begli  occhi  neri. Quel* 
li,  quelli  mi  han  conquistato,  »  —  9>Ghe  ascolto?  Vi  de- 
gnereste della  cameriera?  »  —  »  No,  sul  mio  onore.  I 
miei  sguardi  non  si  abbassano  tanto;  pure  fra  le  nostre 
prigioniere  trovo  una  preda  che  equivale  ben  alla  vo- 
stra. »—  »  Per  l'antico  Testamento!  sclamò  Bracy.  Forse 
la  bella  Ebrea?  »  —  »>  Ebbene!  chi  oserà  trovarci  a  ri- 
dire? »  —  »  Nessun  ch'io  mi  sappia.  Ma  la  vostra  co- 
scienza non  vi  riproccerebhe  una  tresca  aperta  con  un' 
Ebrea?  »  —  »  La  coscienza  d'  un  nomo  che  ha  ammaz- 
zato trecento  Saracini  può  essere  più  tranquilla  di  mol- 
te altre,  né  ha  bisogno  di  atterrire  ad  ogni  minimo  pec- 
catuzzo,  coipe  il  farebbe  la  coscienza  d' una  villanella 
nel  presentarsi  al  confessionale  la  vigilia  di  Pasqua.  » 
—  D.Eh!  infine  spetta  a  voi  il  sapere  i  privilegi  del  vo- 
stro ordine.  Pur  vedete  (  avrei  giurato  che,  più.  ancora 
degli  occhi  della  leggiadra  Ebrea,  vagheggiaste  i  dena- 
ri dell'  usuraio  suo  genitore.  »  -r  »  Non  dirò  che  il  de- 
naro d' Isacco  non  abbia  il  suo  merito.  Ma  credete  voi 
che  Frondeboeuf  avesse  voluto  prestarne  il  proprio  ca- 
stello senza  una  speranza  di  partecipare  allo  spoglio? 
Or  dunque,  io  gli  cedo  Isacco  per  sua  porj^iou  di  botti- 
no, e  come  gli  é  giusto  ch'io  parimente  abbia  la  mia, 
ho  posti  gli  occhi  sulla  bella  Rebecca.  Adesso  che  vi 
son  noti  i  miei  divisamenti,  tornerete  alle  prime  mas- 
sime? Voi  vedete  che  per  parte  mia  non  vi  restfi  alcuna 
cosa  a  temere.  »  -7  »  No,  no;  le  prime  massime,  non  le 
ho  pnnto  abbiurate,  né  voglio  perder  le  tracce  della 
mia  preda  uemmeno  un  istante.  Le  cose  che  mi  avete 
raccontate  possono  essere  verissime,  ma  non  mi  fido  del- 
la coscienza  d' un  uomo,  che  avendo  ammazzati  trecen- 
to Saracini,  si  é  assicurato  un  si  vistoso  capitale  d'in- 
dulgenze da  non  atterrirlo  un  peccato  veniale  di  più.  » 


«49 
In  tantoché  i  nostri  due  eroi  duravano  in  tale  dispm 
ta,  Gedric  si  sforzava,  ma  invano,  onde  rilevare  da'suoi 
custodi  clii  fossero,  e  da  qnai  disegni  mossi,  coloro  che 
il  tenevano  prigiop^ere. 

»  Voi  siete  Inglesi,  giusta  ogni  apparenza,  ei  dioea 
loro,  e  vivadio!  vi  conducete  coqse  se  foste  Normanui, 
Sarete,  non  ne  dubito,  miei  vicini  e  dovreste  quindi 
essere  ancor  miei  amici^  perché  qual  é  uom  Inglese  de* 
miei  dintorni  che  possa  volermi  niale?  Persin  fra  voi^ 
che  vi  siete  rifuggiti  ne' boschi  onde  sottrarvi  alla  per- 
secuzione, fra  vói  centra  i  quali  sta  un  bando  che  vi 
mette  fuori  della  società,  trovasi  taluno  phe  é  ricorso 
più  d'una  volta  alla  mia  protezione;  e  l'ha  ottenuta, 
perché  mi  faceano  pietà  le  yostre  sventure  e  i  vostri  pa^ 
timeuti,  e  ]e  mie  maledizioni  andavano  addosso  alla 
tirannide,  sola  cagione  del  genere  di  vita  che  abbracn 
ciaste,  e  che  non  sarebbe  mai  stato  il  vostro.  Che  cosa 
dunque  volete  fare  di  me?  Da  quest'atto  di  violenza 
qual  vantaggio  potete  voi  ripromettervi?  £  nulla  mi 
rispondete?  Peggiori  delie  belve  feroci  nella  vostra  con- 
dotta, siete  ancor  muti  com'  esse  ?  » 

Ma  tutti  questi  discorsi  nulla  valevai^p  a  fare  cha 
que'  ribaldi  parlassero.  Troppe  buoi^e  ragioni  aveano  di 
serbar  il  silenzio,  perche  a  romperlo  li  potessero  indur- 
re né  le  querele,  né  i  rimproveri  di  Cedric.  Contiiiua- 
rono  a  n^arciare  con  frettoloso  passo,  sintantoché  in 
fondo  ad  un  viale  di  grapdi  alberi  si  presentasse  Tor- 
quilstone)  castello  antico,  il  quale  per  divitto  di  usur- 
pazione apparteneva  in  quei  giorni  a  ser  Regina  ldoi 
Frondeboeuf.  Tale  era  la  formfi  di  questa  picciola  rocca. 
Dal  mezzo  di  essa  alzavasi  un'  alta  torre  di  base  qua- 
drata, e  circoudata  di  edifizi  più  bassi,  che  dominavano 
un  cortile  di  superficie  circolare.  Intorno  al  muro  di  ri- 
cip  to  stagnava  una  fossa,  cui  somministrava  le  acque 
un  vicino  ruscello.  Frondeboeuf,  che  per  ^uo  cattivo 
attillo  si  crescea  continuamente  il  numero  de' nemici, 


uvea  aggiunte  nuove  fortificasioui  al  castello  col  Par 
^costruire  altre  torri  ad  ogn' angolo  del  medesimo.  L' iu* 
igresao  erane  da  una  partie  per  un  ponte  levatoio  che 
terminavasi  ad  una  pesante  porta  di  ferro,  fiancheggia* 
ta  da  due  torricelle,  dall'altra  per  un  portello  di  soc<* 
corso  di  stretto  adito,  che  con$nava  con  un  fortino  in- 
nalzato ^d  esterna  difesa. 

Non  appena  le  cime  delle  torri  di  Torqu listone  che 
^appes^sate  d' edere  e  di  porracine  rifletteaue  i  raggi 
del  sol  nascente,  ferirono  il  guardo  di  Gedric,  non  gli 
yimase  più  dubbiezs^a  aleui^a  sujil'  origine  della  catti* 
vita  cui  toggiacavap 

»  Ahi  sciamò  egli,  volto  ai  suoi  barbari  condottieri, 
io  avea  ingiuria jto  i  ladri,  e  gli  scorridori  che  infestano 
questi  boschi  col  supporre  individui  delle  loro  bande 
coloro  che  mi  arrestarono.  Avrei  potuto  con  egual  fon* 
damento  eonfoudere  le  volpi  della  mia  patria  e  i  lupi 
arrabbiati  delle  francesi  foreste^  Ditemi,  sciagurati,  é 
la  mia  vita  che  il  vostro  padrone  desidera,  o  pretende 
impossessarsi <lel le  mie  sostanze?  None  cosa  tollerabi» 
)e,  é  egli  vero?  che  rimangano  ancora  sulla  Inghilter* 
ra  solamente  due  Sassoni  il  nobile  AteUtano  ed  io,  i 
quali  tuttavia  possedano  il  lor  retaggio  (  Che  si  tavda 
pdunque  a  darci  morte,  a  compir  l' opera  della  tiranni- 
de togliendoci  e  dominii  e  vita  dopo  averne  rapita  la 
]tibertà?  Se  Gedric  il  Sassone  non  può  salvar  l'Inghilter* 
ra,  egli  éconteuto  di  morire  essendosi  sagrificato  per  es* 
sat  Dite  al  tiranno,  vostro  padrone,  che  lo  prego  soia- 
nenie  a  rimettere  in  onorevole  Ubarti  lady  Rowena, 
Nulla  ei  può  temer  da  una  donna,  e  periscond  con  noi 
tutti  quelli  che  avrebbero  potuto  parteggiare  perla 
sua  causa^  » 

Ma  tal  discorso  non  ebbe  maggior  risposta  che  il  pri- 
mo; e  giunsero  finalmente  alla  porta  del  castello,  innan- 
zi alla  quale  Bracy  sonò  il  corno  tre  volte.  Alcuni  ar- 
migeri vennero  a  riconoscere  qucHa  banda,  dopo  di  oh» 


jipevtnsi  la  porta  e  calato  il  ponte  levatoio,  la  cavalca* 
^a  entrò,  nel  cortile»  Fatti  scendere  da  cavallo  i  pri« 
pionieri,  furono  condotti  in  una  sala,  ov' erano  appa? 
ìrecchiati  reficiamenti  per  essi,  reficiai^ienti  ricusati  da 
tutti  fuorché  dal  solo  Àtelstano.  Ma  il  discendente  del 
santo  re  Goufessore  non  ebbe  tempo  di  far  intero  dirit-* 
to  al  nierito  di  quella  imbandigione,  perché  gli  venne 
annunziato  com'egli  e  pedric  dovessero  andar  a  starsi 
in  una  stanza  spartata  da  quella  che  assegna  vasi  a  lady 
Rowena,  £  poiché  sarebbe  stata  inutile  ogni  resistenza, 
si  videvo  nella  necessità  di  seguire  le  loro  scorte  in  un 
grande  appartamento  sostenuto  da  due  ordini  di  pila-» 
stri  di  macigno,  quai  ne  vediamo  anche  oggidì  nei  refet<s 
torii  de' monasterii  e  nelle  sale  serbate  alle  adunanza 
capitolari. 

Dopoayere  disgiunta  dalle  persone  del  suo  soguitq 
lady^  Rowena,  la  condussero,  veramente  usando  compi-i 
tezzd,  ma  non  consultandone  l' inclinazione,  in  im'altr^ 
ala  del  castello.  Tal  distinzione  di  mal  augurio  fu  pari« 
lucnte  conceduta  a  Rebecca,Vane  tornarono  }e  ferventi^r 
sime  e  interminabili  supplicazioni  del  padre,  che  messo  a 
tali  strette  giunse  fino  ad  offerire  denaro  per  non  venir 
separato  dalla  s|ia  figlia.  »  Cane  d' un  miscredente  !  gli 
disse  una  di  quelle  guardie,  quando  avrai  veduto  il  ca? 
nile  che  t'  aspetta,  non  ti  dorrai  se  i^on  ne  p^rteqipa  \^. 
figlia  tua.  »  £  senz'altro  discussioni  furono  tratti  il 
padre  da  una  parte,  la  figlia  dall'altra.  Toltesi  fndi 
Tarmi  alle  persone  del  seguito  di  Gedrip  e  d' Àtelstano, 
e  dopo  essere  stati  frugati  per  ogni  dove,  vennero  ehiu« 
si  nella  prigion  del  ca;stello.  jLady  Rowena  non  potè  né 
manco  ottenere  la  consolazione  diserbare  Elgitta  presr 
so  di  se. 

L'appartamento,  entro  cui  stavano  rinchiusi  i  nostri 
due  capi  Sassoni,  peix^hé  d'essi  primieramente  incomin- 
ceremo a  far  discorso,  <y^munqueallor  trasformato  in  una. 
prigione,  fu  ii|  ajtri  tcjàpi  1^  sala  maggiore  del  castello; 


Bia  poi  sottratto  a  quest'uso,  perché  fra  le  cose  ohe 
il  Quovo  occupante  aggiunse  a  queil'edifizio,  sia  per 
affortificarlo,  sia  per  renderlo  aggradevole,  novera  vasi 
una  grande  saia,  la  cui  soffitta  reggeauo  pilastri  più  leg- 
gieri ed  eleganti,  ed  abbelliti  di  fregi,  pl^e  i  Normanni 
avevano  gi^  introdotti  neir architettura, 

Gedric  trascorreva  a  grandi  passi  que).  luogo,  tutto 
assorto  nelle  considerazioni  che  gì' inspirava  la  indigna- 
zione sulle  cose  presenti  e  sulle  p^ssate^  La  neggbieoi^a 
intanto  d' Atelstsino  a  questo  tenea  yece  di  filosofia  e  di 
rassegnazione  nel  fargli  tuttp  sopportare,  fuorché  gì'  in- 
comodi fisici  dell'  istante.  Laonde  il  dolore  della  cofidi- 
zione  cui  vedovasi  ridotto  gli  si  facea  sentire  si  lieve- 
mente, che  le  anim{ite  esclamazioni  di  Gedric,  ^ppe^ 
na,  e  a  quando  a  quando  soltanto  ott^neano  qualche  se- 
gno di  approvs.zione  da  lui^ 

»  Si,  Gedric  diceva,  un  poco  favellando  pon  se  stesso, 
un  poco  indirigendosi  ad  Atelstano,  gli  è  in  questa  sala 
medesima,  che  mio  padre  stette  ^  convitto  con  forquil 
Wolgfanger,  allorché  questo  nobile  Sassone  ricevette 
il  prode  quanto  inffe|ice  Aroldo,  che  marciava  in  que^ 
di  contro  i  Korvegi  collegatisi  a  Tosti  ribelle.  Fu  in 
questa  sala,  che  Aroldo  diede  quella  si  alleila  risposta 
all'  ambasciatore  d' un  fratello  yp}tp§i  contro  di  lui . 
Quante  volte  acceso  da  quell'  entusiasmo  il  mio  genito- 
re mi  fé  racconto  di  tale  storia  !  allorché  l' inviato  di 
Tosti  fu  ammesso  in  questa  sala,  che  vedete  si  grande, 
ella  non  bastava  perché  vi  capisse  tutta  la  folla  di  no- 
bili capi  Sassoni^  gareggianti  di  pors^  ^ttofuo  al  loro 
re,  e  tutti  ammessi  alla  su£^  mensa  ! 

Tali  ultimi  accenti  scossero  la  fantasia  d' Atelstano. 
»  Spero,  die' egli,  che  non  dimenticheranno,  quando  sa- 
rà mezzogiorno,  di  m^ndari^e  il  desinare.  Gi  hanno  ap- 
pena dato  il  tempo  di  far  cplezione.  Poi  non  mi  piace  il 
cibarmi  subito  sceso  da  cavallo,  aÀ  outa  che  i  medici  lo 
dian  per  consiglio.  Il  mio  appetito  in  quel  punto  non 
mi  serve  mai  bene.  » 
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*  Cedine  eòiitinnò  il  suo  racconto  senza  por  niente  che 
Atelstano  Io  avesse  interrotto; 

9»  L' inviato  di  Tosti  tf  innoltrò  in  questa  sala,  né  là 
fisonomia  di  lui  dava  a  divedere  che  lo  intimidissero  i 
minacce  voli  sguardi  de'  circostanti;  indi  postosi  innan<^ 
zi  al  trono  del  ré,  rispettosamente  lo  salutò.  Ser  Re, 
gli  disse,  quali  patti  può  sperare  da  voi  il  fratrl  vostro 
Tosti,  se,  dimettendo  r  armi,  vi  chiede  la  pace?  La  te- 
nerezza d'un  fratello,  rispose  il  generoso  A roldo,  e  il 
bel  dftcato  di  Nortnmberlandia.  —  £  se  Tosti  accetta 
queste  condizioni,  riprese  a  dire  l' inviato,  quali  terre 
<^itcederete  voi  al  conferedato  fedele  del  mio  commet- 
tente, ad  Hardrada,  re  di  Norvegia?  —  Sei  piedi  di  ter- 
reno, alteramente  Aroldo  rispose^  e  solamente  perché 
lo  dicoh  gigante,  gli  concederemo  forse  qualche  piede 
di  più.  Rintronò  di  applausi  la  sala,  e  ciascun  capo  pre- 
se la  tazza^  e  fu  bevuto  all'  onore  del  giorno  in  cui  Har-' 
drada  entrerebbe  in  possesso  di  tal  suo  dominio  nel!' In- 
ghilterra. 3>  -  ft  Mi  unirei  di  buon  cuore  a  que'  plau- 
denti, Atelstano  soggiunse,  perché  la  sete  ini  attac* 
ca  la  lingua  al  palato.  »  —  »  L' inviato  (continuò 
Cedric  malgrado  il  poco  vezzo  cbe  d'udire  sì  fatta  sto- 
ria mostrava  Atelstano  >,  riportò  tal  duplice  messag- 
gio a  Tosti  e  al  confederato  di  Tosti^  Allora  le  mura  di 
Stamford  divennero  spettatrici  di  quella  terrìfbile  pu- 
gna, in  cui  dopo  operate  còse  di  prodigioso  Valore,  To- 
sti e  il  re  di  Norvegia  morsero  la  polve  con  dieci  mila 
de'  loro  soldati.  Chi  avrebbe  creduto  il  giorno  schiara- 
tore  di  si  nobile  trionfo,  esser  pur  quello  che  vide  ve- 
leggiare i  navigli  normanni,  que'  navigli  che  approda-* 
reno  alle  coste  della  contea  di  Sussèx?  Chi  avrebbe  cre- 
duto che  V  infelice  Aroldo  non  dovesse  omai  possedere 
nel  suo  reame  più  de'  sette  piedi  di  terra  da  lui  conce- 
duti al  sovrano  della  Norvegia?  Chi  avrebbe  creduto^ 
che  voi  nobile  Atelstano,  voi  uscito  del  sangue  di  AroU 
do,  io  figlio  di  un  guerriero,  che  non  fu  tra  i  minori 
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Aostegùi  elei  tròno  dei  re  Sci ssoni^  Riveriremmo  prlgrd^ 
hieri  d' uno  sjpregevoi  Normanno,  in  questa  sala  mede-» 
6imà,  fatta  celebre  per  ricordanze  tanto  gloriose?  »  ->  »y 
Élla  é  una  cosa  molestissima,  rispose  Àtelstano;  però 
vorrei  sperare  ce  ne  spacciassimo  pagando  un  ragione- 
vol  riscatto;  Ma  qual  che  siasi  l'^intension  di  costoi  o, 
J>er  lo  meno  non  dovrebbero  avere  quella  d' alfamarne^ 
Il  giorno  d' innoltrà;  e  non  vedo  nessun  appareccliio  di 
hiensa-.  Osservate  per  quella  finestra,  nobile  Cedric,  e 
dall' alt eziàa  del  sole  giudicate  voi  medesimo,  se  sia  vi-* 
t!Ìno  o  no  mezzogiorno.  »  —  »  Sarà  vicino*,  ma  né  manco 
à  quella  finestra  mi  posso  volgere,  senza  elie  una  tal» 
vista  mi  porti  ad  altre  considerazioni  non  meno  peno- 
j^e,  benché  non  si  liferiscano  si  immediatamente  allo 
6tato  in  <rui  ci  troviamo;  Quando  fu  fatta  quella  fine-^ 
stra,  mio  nobile  amico,  i  nostri  maggiori  non  conosce- 
vano V  arte  di  fabbricare  il  vetro,  e  molto  meno  quella 
di  dipignerlo;  L'orgoglio  del  vostro  avolo,*  del  padre  di 
Wolgfanger  fu  quello  che  tirò  dalla  Normandia  un  ar-^ 
tigiano,  e  ciò  a  solo  fine  di  vedere  il  proprio  castello^ 
arricchito  delle  decorazioni  di  tal  nuovo  lusso,  che  im-. 
bratta  di  dolori  fantastici  la  pura  luce  del  cielo.  Questo 
straniero  venne  fra  iloi^  tapino,^  mendico^  umile  fino  ad 
essere  abbietto,  pronto  a  far  di  berrettone  all' ultimo 
èervò  delle  nostre  case.  Tornò  via  superbo^  carico  d'oro, 
e  portò  fra'  suoi  compat riotti  le  notizie  dell'  opulenza 
e  della  semplicità  de'  nobili  Sassoni.  Tal  noftra  pazzia 
era  stata  antiveduta  e  predetta  da  Heingistedaile  sné 
tozze  tribn,e  per  quésta  sola  ragione  conservavano  re- 
ligiosamente i  costumi  dei  loro  padri.  Fu  nel  dipartir-' 
cene,  che  incominciammo  a  chiamare  fra  noi  questi 
stranieri,  a  farne  i  nostri  ter  vi  di  confidenza,  i  nostri 
amici,  a  prender  da  essi  le  loro  arti  e  i  loro  artisti;  a 
disprezzare  le  co^tumanZ'C  semplici  de' nostri  untenatii^ 
Insomma  noi  eravamo  infiacchiti  dal  lusso  normannoy 
prima  che  Farnvi  norniKnite  ci  soggiogassero;  Oh  \  i  tko^ 


stri  cibi,  noti  guastati  da  ita  stessa  ricerca  téeza,  goduti 
in  pace  e  libertà,  valeano  ben  meglio  di  tutti  que'  deli* 
Cati  camangiari,  la  cui  ingordigia  ci  ba  messi  co'  piedi 
e  co^  pugni  legati  nelle  mani  dc^  nostri  conquistato- 
ri. —  »  In  quésto  momento,  tal  fu  l' osservazione  d' Atel- 
stano,  non  v'é  cibo  ^emptice  cbe  non  mi  sembrasse  vi-' 
Vanda  delicatissima.  Ma  io  trasecolo^  nobife  Gédric,  oo^ 
me  vói  serbiate  si  minutamente  la  ricordanza  degli  av- 
venimenti trascorsi  c!«'  è  un  pezzo,  quando  poi  dimen- 
ticate Torà  del  pranzo,  »  —  »  Ahi  lo  vedo,  disse  a  se 
medesimo  impazientito  Gedric,  gli  é  utf  pei*der  tempo 
il  parlargli  d'altra  cosa  che  del  suo  appetito*  L'anima 
di  Ardicanuto  s'  é  impossessata  di  quel  corpo.  Non  sa. 
che  sia  diletto  se  non  se  a  mensa  e  col  bicchiere  alla 
mano^  Mio  Dio!  C  soggiunse  riguardandolo  compassio- 
ne volmente7  e  sarà  vero  che  un  esterno  si  nobile,  si  di- 
gnitoso nasconda  un'  anima  tanto  goffa,  tanto  grosso-* 
lana?  £  sarà  vero  che  la  grand'  opera  della  rigenera- 
zione dell'  Inghilterra  debba  reggersi  ad  tin  perno  cosi 
difettoso?  Fot rebb' essere  che  lady  Rowèna,  divenuta- 
ne finalmente  sposa,  gli  desse  un  poco  di  quella  sua 
anima  generosa  e  nobile,  ridestasse  i»  lui  i  sentimenti 
di  patrio  amore,  che,  vorrei  anche  sperarlo,  non  sono 
fuorché  intorpiditi.  Lady  Rowéna!  Ma  e  come  adesso 
pensare  a  ciò,  se  ella,  Atelstanoed  io  siam  fra  le  mani, 
d'un  brutale,  d'un  mascalzone,  e  forse  il  siamo  perchè 
si  teme  che  il  lasciarci  liberi  nvetta  in  pericolo  i  eru*' 
deli  nostri  oppressori  l  » 

Mentre  Gedric  stava  assorto  in  cosi  afSiggenti  con- 
templazioni, si  vide  aprir  la  porta  de'lla  sala,  innan'zi  a 
cui  presentossi  uno  scudiere  scalco,  che  avea  in  mano 
una  bianca  verga,  distintivo  della  sua  carica.  A  que--. 
sto  personaggio  d'alto  afiare^  che  movea  gravemente  i^ 
passi,  teneano  dietro  quattro'servi,  che  portavano  una 
tavola  imbandita  di  vivande,  la  cui  vista,  il  cui  odordf 
parve  facessero  dimenticare  ogn'  altra  idea  ad  Atelstai^ 
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iib.  Mascherati  etano  (k>storo,  non  meno  dello  sCìtàiérè 
scalco  che  ìi  guidava.  > 

3»  Che  si(Zoific£lno  queste  maschere  C  tai  detti  volse  a 
quella  gente  Gedrio  )  e  a  che  giovano?  Crede  forse  il 
vostro  j)£ldrone  che  noi  ignoriamo  ove  ne  abbian  con- 
dotti o  il  nome  di  chi  ne  tien  prigionieri?  Ditegli  C con- 
tinuò il  Sassone  premntoso  di  cogliere  tale  occasione 
per  negoziare  la  sua  libertà  \  dite  a  Reginaldo  Fron- 
deboeuf,  che  vediàmbene  come  per  trattarne  in  sì  fatts 
guisa  egli  non  possa  avere  altro  motivo  se  non  se  una 
insaziabile  cupidigia  di  arricchire  a  nostre  spese.  Eb- 
bene! cediamo  alla  sua  rapacità^  come,  date  eguali  cir- 
costanze, tederemmo  a  quella  d^un  assassino.  Proponga 
egli  il  riscatto,  ^he  pretende,  e  lo  pagheremo  se  sarà 
proporzionato  alle  nostre  facoltà.  i> 

Lo  scudiere  scalco  per  tutta  risposta  fece  un  rispet- 
toso iuòhinoj 

»  E  ditegli  aticòra,*  soggiunse  Atelstano,  che  Io  sfido 
a  duello  ad  Ultimo  sangue,  sia  a  piedi  o  a  cavallo,  e  io 
quel  sicuro  luogo  che  gli  «ara  in  grado  di  scegliere  do- 
po trascorsa  d*  otto  giorni  la  nostra  liberazione.  S' cgU 
ha  onore)  se  é  cavaliere,  non  ricuserà  un  tale  cartello. 

Lo  scudiere  replicò  l' inchino  e  parti. 

Sirail  disfida  poteva  essere  intimata  con  qualche 
maggior  dignità;  perché  Atelstauo  nel  pronunziarne 
gli  accenti  avéa  piena  la  bocca,  e  affaccendate  assai  le 
tnascélle:  circostanza  che,  aggjiunta  a  naturale  perples- 
sità, tolse  alla  maggior  parte  di  questo  cartello  quel 
tuono  minaccevole  con  cui  il  discendente  de*  re  Sasso- 
ni s'intendeva  d'accompagnarlo;  Nondimeno  Gedri« 
n'ebbe  qualche  speranza  che  il  suo  collega  cominciasse 
à  risentirsi,  quanto  l'onore  il  volea,  dell'insultò  sof- 
ferto da  entrambi^  e  si  consolò;  perché  a  dir  vero  ad 
onta  del  rispetto  eh'  ei  portava  al  sublime  legnaggio, 
d'onde  Atelstauo  scend^'a,  cominciava  a  prender  nau- 
sea d'un  tanto  durare  nell'indolenza.  Laonde  afferrò 
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la  mano  dell'  amico,  e  gliela  strinse  di  tutto  cuore,  co* 
me  per  dargli  un  contrassegno  di  approvare  questo  no- 
bile sfogo  di  generosi  sentimenti,,  ma  si  raffreddò  al- 
quanto in  Gedric  1'  entusiasmo  del  giubilo  che  avea 
concetto,  allorché  udi  Atelstano  esclamare,  eh'  ei  vor- 
rebbe combattere  dodici  uomini  eguali  a  Frondeboeuf 
per  uscir  più  presto  d'un  esecrabil  castello  ove  si  met- 
teva aglio  in  tutte  le  vivande.  Comunque  spiacesse  a 
Cedric  che  il  suo  collega  cedendo  alia  sensualità  avesse 
fatta  simile  ricaduta  nell'antica  negghienza,  pure  si 
pose  a  desco  rimpetto  a  lui,  e  die  a  divedere  che  se  le 
sventure  del  suo  paese  lo  rendeano  immemore  dell'ora 
della  mensa,  non  quindi  avea  perduto  il  buon  appetito 
ed  altre  simili  qualità  lodevoli  de'  Sassoni  antenati, 
del  che  diede  valevoli  prove,  sedutosi  a  mensa. 

I  prigionieri  non  aveano  ancora  terminato  il  pranzo, 
allorché  li  distolse  da  un  affare  si  rilevante,  almeno 
per  Atelstano,  il  suono  d'  un  corno  che  venne  per  tre 
volte  ripetuto  con  tanta  violenza^  come  se  chi  gli  dava 
fiato  fosse  stato  un  cavaliere  errante,  venuto  a  liberare 
giovane  beltà  racchiusa  entro  la  rocca,  e  possessore  del 
magico  strumento  atto  a  farla  crollare.  I  due  Sassoni 
s'alzarono  in  piedi  correndo  alla  finestra,  senza  però 
potere  appagare  la  propria  curiosità,  perché  tutti  que-^- 
gì'  invetriati  guardavano  nel  cortile.  Pure  tale  squillo 
pareva  annunziasse  avvenimento  d'alta  importanza^ 
e  tanto  più  il  diedero  a  credere  il  tumulto  e  l' agitazio- 
ne che  poco  dopo  si  misero  per  tutto  il  castello. 
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CAPITOLO  X. 

,2  I  miei  scudi!  la  figliai  —  La  figliamoli  Dio!  gli  scudi. 

//  mercante  di  Veneziaé 
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oiché  i  dtie  capi  Sassoni  videro  ìtiiitili  i  loro  sforzi 
ad  appagate  la  curiosità,  pensarono  ad  appagare  almen 
r  appetito  tornando  a  riméttersi  a  mensa.  Noi  li  lasce* 
remo  intesi  a  tal  lavoro,  per  fare  una  visita  ad  Isacco 
d' Yorck,  condannato  ad  una  ben  più  rigorosa  cattività. 

Il  povero  Ebreo  era  stato  confinato  in  un  sotterra- 
neo umido  e  mal  sano,  il  cui  pavimentò  stava  di  sotto 
air  altezza  della  fossa  cbe  circondava  il  castello.  Non 
vi  penetrava  luce  fuorché  per  uno  spiraglio  alto  si  che 
il  prigioniere  non  vi  giugtiea  colla  mano.  Anche  in 
pieno  meriggio  vi  regnava  soltanto  una  specie  di  ere-' 
puscolo,  e  questo  cambia  vasi  in  buie  tenebre  moltór 
tempo  prima  che  V  altre  parti  del  castello  rimanessero 
prive  della  luce  del  giorno.  Parecchie  eatene  e  ferri 
rugginosi,  saldamente  attaccati  alle  pareti,  sembrava* 
no  aver  servito  ad  uso  di  prigionieri,  de'  quali  si  fos- 
sero temuti  il  vigore  e  il  coraggio^  A  crescere  ivi  l'or- 
rore,  alcune  ossa  umane  indicavano  che,  almeno  un 
prigioniere  altra  volta  era  morto  e  rimasto  privo  di 
sepoltura  in  quello  spaventevol  soggiorno. 

Ad  una  estremità  della  caverna  trovavasi  immenso' 
forno  di  ferro,  pieno  di  carbone,  alla  cui  parte  supre- 
ma stavano  per  traverso  spranghe  di  ferro  corrose  dal- 
la ruggine^ 

Si  tetro  spettacolo  avrebbe  potuto  addiacciare  un' 
anima  ben  più  forte  di  quella  d'Isacco,  pure,  in  tale 
istante  di  vero  pericolo,  era  egli  più  tranquillo  che 
allor  quando  s'atterriva  da  se  medesimo  pascolando 
idee  vaghe  d'incerti  rischi.  Cosi  il  lepre,  a  quanto  as- 
seriscono i  cacciatori,  sopporta  più  tormentosa  agonia. 


allorch' 6  inseguito  dd  veltro,  chó  oelPAtto  di  dime- 
narsi sotto  i  suoi  denti  (i).  Gli  é  probal^ile  ehe  i  Giu- 
dei, usi  a  vivere  fra  perpetui  spaventi,  avessero  appa- 
recchiato lo  spigrito  a  quanto  d'orribile  la  tirannide 
poteva  inventare  contr'  èssi,  e  che  poi  divenendo  la 
vittima  di  qualche  violenza,  fossero  almeno  immuni 
dalla  sorpresa,  più  atta  a  infiacchir  l'animo  di  quanto 
il  sia  lo  stesso  terrore .  Aggiungasi  non  essere  stata 
quella  la  prima  volta  che  Isacco  trova  vasi  in  si  cattivi 
frangenti.  Egli  avea  pertanto  un^  specie  di  gnida  e 
òouforto  nell' esperienzai  e  potea  sperare  di  sottrarsi 
ai  suoi  persecutori,  come  avea  fatto  altro  volte.  Stava 
in  oltre  per  lui  quella  inflessibile  ostinazione,  quella 
risolutezza  indfHnabile,  onde  gli  Ebrei  il  più  delle  voI'> 
te  si  apparecchiavano  a  «Sofferire  quanti  tormenti  pote- 
va inventar  l'oppressione  anziché  cedere  alte  ingiuste 
domande  dei  loro  tiranni. 

Fermo  quindi  nel  disegno  di  resistere  éì  patimenti, 
Isacdò  raccolse,  ravvolgendosele  a  me«za  vita,  le  tèsti 
à.fine  di  salvarle  dall'  umidità,  indi  sedè  sopra  un  sd»- 
ào,  uni<;o  scanno  che  fosse  in  quel  carcere.  Quelle  sse- 
mani  eh'  oi  si  teneva  incrocicchiate  sul  petto,  <qifte'  dis- 
ordinati capelli,  quella  lunga  barba,  quel  j»ua  man- 
telle foderato  di  pellicciai,  e  quel  grande  berrettone^ 
giallo>  osservati  alla  incerta  luce  del  fievol  ragg^ 
diurno  che  lo  spiraglio  tramandava,  avreb)>ero  offeiftoi 
un  argomento  degno  del  pennello  di  Rembrand,  se  qyne^ 
sto  illustre  pittore  fpsse  vissuto  a  que' giorni.  Il  nostro 
Ebreo  passò  tre  óre  senza  cambiar  postura ,  allorché 
dopo  essersi  fatte  udire  alcune  pedate  di  persone  che 
seendevan  la  scala,  vennero  tolti  con  orrido  fracasso  ir 


(i)  Non  mi  fo  mallevfldoYe  di  questo  fatto  che  s|  riferisce 
alla  ftoria  naturale,  é  da  me  presentato  qual  lo  trovai  nell* au- 
tografo cht  è'  gttitfa  disi  atro  raoconro. 

J\htg,  drWautort  inglpie.  . 
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catenacci  della  prigione^  e  s^  aggirò  stridendo  su  i  car- 
dini suoi  quella  porta,  per  cui  entrava  Regina Ido,  al 
quale  tennero  dietro  due  schiavi  saracini  del  seguita 
del  Templario, 

Frondeboeuf,  cui  la  natura  largheggiò d'  un'atletica 
complessione  e  d'  un  vigore  formidabile,  avea  trascorsa 
tutta  la  sua  vita  nel  far  la  guerra  e,  quand'  era  tempo 
di  pace,  nel  commettere  aggressioni  contra  alcuno  de' 
suoi  vicini.  Kon  mai  titubò  nella  scelta  de'  modi  onde 
aumentare  di  ricchezze  e  possanza.  A  tale  indole  di  co- 
stui conformavano  i  lineamenti  ruvidi,  selvaggi  e  fe- 
roci; e  le  stesse  cicatrici,  di  cui  spesseggiava  il  suo  vol- 
to, e  r  he  a  tutt' altri  avrebbero  conciliato  il  rispetto 
dovuto  ad  impronte  oufirevoli  di  valore,  in  esso  rad- 
doppiavano piuttosto  l'orrore  e  lo  spavento  dalla  pre- 
senza di  lui  inspirati.  Questo  tremendo  barone  vestiva 
im  giustacuore  di  cuoio,  bene  stretto  ai  suoi  muscoli,  e 
logoro  in  più  luoghi  dall'armatura  che  sovente  egli 
imbracciava.  Sola  arme  eragli  un  pugnale  a  sinistra 
del  cinturino,  e  in  tal  qual  modo  contrabbilanciava  un 
mazzo  di  chiavi  che  gli  pendea  dalla  parte  destra. 
-  I  due  schiavi  mori  che  lo  seguivano  aveano  dimesso 
lo  sfarzoso  loro  abito  orientale,  che  fece  luogo  a  lunghe 
hrache  e  camiciuole  di  tela  grossolana,  le  cui  mani- 
che inalzate  fino  al  gomito  davano  a  costoro  l'aspetto 
di  beccai  quando  vanno  in  macelleria  a  compiere  le  fa- 
zioni del  lor  mestiere.  Ciascun  d'essi  portava  un  cane- 
stro coperto;  e  appena  entrati,  si  fermarono  dinanzi 
alla  porta,  nel  chiuder  la  quale  Frondeboeuf  pose  la 
massima  cura.  Indi  accostatosi  a  lenti  passi  all'  Ebreo, 
fiso  gli  occhi  sopra  di  lui  quasi  volendo  far  prova  se 
avessero  l'influsso  che  viene  attribuito  ad  alcuni  ser- 
penti, di  ammaliare  cioè  la  lor  preda.  E  per  vero  sareb- 
besi  creduto  che, il  torvo  e  feroce  occhio  di  Frondeboeuf 
avesse  tal  virtù  malefica  sul  suo  misero  prigioniero» 
A  bocca  spalancata,  cogli  occhi  fisi  in  Frondeboeuf, 


dimentico,  de'proposi ti  di  coraggio  cui  fatti  avea,il  po- 
vero Isacco  fu  preso  da  tale  e  tanto  spavento,  che  non 
trovò  la  forza  -di  moversi  per  sorgere  in  piedi  e  dar 
qualche  dimostrazione  di  rispetto  ai  tiranno ,  o  per 
accostare  soltanto  la  mano  al  berrettone.  Attratte  ne 
divenner  le  membra,  e  parea  impicciolisse  da  se  mede- 
Simo  la  propria  statuita,  onde  occupare  il  minore  spa- 
zio possibile. 

Il  cavaliere  Normanno  sollevava  il  capo,  e  concedea 
intero  rialzo  alla  propria  statura,  di  per  se  medesima 
gigantesca,  come  aquila  che  solleva  alteramente  le 
penne  prima  di  piombare  addosso  all'indifesa  sua  pre« 
da.  Fermatosi  tre  passi  lontano  dal  sasso,  su  di  cut 
stava  seduto  l'infelice  Ebreo,  fé  cenno  d'accostarsi 
ad  un  de'  suoi  schiavi,  al  qual  comando  obbedì  il  negro 
satellite,  levando  fuor  del  canestro  un  paio  di  grandi 
bilance,  e  diversi  pesi  che  depose  a  pie  di  Keginaldo, 
tornato  indi  presso  il  suo  collega  che  non  si  era  sco- 
stato dalla  porta. 

Anche  ogn'  atto  di  queste  due  scolte  era  lento  e  so- 
lenne, come  di  persone  che  tenessero  concentrate  le 
proprie  idee  a  sostenere  esattamente  la  loro  parte  in 
una  imminente  scena  d'orrore. 

Si  cupo  silenfi^io  venne  finalmente  rotto  da  Fronde- 
boeuf,  che  tal  complimento  volse  ad  Isacco. 

»  Maladetto  cane,  uscito  di  razza  pur  maladettal 
C  e  il  tuono  ijialauguroso  di  questa  frase  lo  apparve  an- 
che più  perché  il  ripete  ogni  eco  di  quella  volta  )  vedi 
tu  queste  bilance?  » 

Lo  sgraziato  Ebreo  non  ebbe  forza  di  rispondere  che 
chinando,  in  modo  di  chi  afferma,  la  testa. 

»  Ebbene  l  fa  di  mestieri  che  su  queste  tu  mi  pesi 
mille  libbre  d'ai*gento  di  peso  e  titolo  della  Torre  di 
Londra.  »  --  »  Beato  Abramo!  sclafnò  Isacco,  cui  il  se- 
napismo di  tal  proposta  fé  ricuperare  la  voce,  chi  v'  è 
al  mondo  che  abbia  mai  pensato  a  faj^  domanda  si  e£or- 
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bitante?  Quali  occhi  d' uomo  han  mai  visto  tanto  ar«^ 
gentof  Quand'anche  frugaste  tutte  le  case  degli  Ebrei 
d'  Yorck,  non  arrivereste  a  metterlo  insieme.  »  —  » 
Non  sono  poi  uomo  irragionevole.  Se  Inargento  é  si  ra- 
ro, non  fo  difficoltà  a  ricever  oro,  e  prenderemo  un  rag- 
guaglio di  spì  libbre  d'argento  pet  ogni  marco  di  que- 
sto metallo.  Non  vedo  altro  espediente  per  risparmia- 
re al  tno  miserabil  carcame  tai  supplizi  che  tu  stesso 
lion  te  li  puoi  figurare.  »  —  »  Abbiate  compassione  di 
me,  nobile  cavaliere.  Io  son  vecchio,  stremenzito,  po- 
vero, è  fin  immeritevole  della  vostra  collera.  Gbe  onore 
(è  per  voi  lo  stritolare  un  povero  verme  della  terra?  —  » 
Che  tn  sia  vecchio  può  darsi,  ed  é  un'infamia  di  coloro; 
che  t'ha  uno  lasciato  invecchiare  nel  tno  mestier  d'u- 
suraio. Voglio  anche  credere  stremenzito,  perché  qual 
^  il  giudeo  che  abbia  o  braccio  o  coraggio?  Ma  quanto 
a  povero,  tutto  il  mondo  sa  che  sei  ricco.  »-»  Vi  giuro, 
nobile  cavaliere,  per  tutto  quello  che  credo,  per  tutto 
quello  che  crediamo  voi  ed  io.  ..  »  -  »  Ebreo,  non  spep- 
(^iurare,  e  bada  colla  tua  ostinazione  di  non  mettere 
tu  medesimo  il  suggello  al  tua  destino  prima  di  aver 
ben  veduto  e  ponderato  il  trattameuto  che  ti  sta  aspet- 
tando. E  non  pensar  già  eh*  io  dica  cosi  a  solo  fine  di 
Spaventarti,  o  di  vantaggiare  della  viftà  ereditaria  in 
tutta  la  tua  genìa.  Ti  giuro  per  quello  che  tu  non  cre- 
di, per  l' evangelio  che  la  nostra  santa  madre  Chiesa 
Ite  insegna  pel  potere  ch'eli'  ha  di  legare  e  discioglie-. 
re,  per  le  chiavi  del  cielo  che  le  furono  confidate,  per 
tutte  queste  cose  io  giuro  essere  presa,  e  inevitabil- 
mente presa  la  mia  risoluzione,  e  giuro  sarà  eseguita. 
In  questo  carcere,  come  devi  accorgertene,  non  si  ce- 
lia. Vi  son  morti,  senza  che  mai  più  siasi  inteso  parlar 
di  loro,  prigionieri  le  dieci  mila  volte  più  di  te  rag- 
guardevoli. Ma  la  lor  morte  fu  un  passatempo  a  con- 
fronto di  quella  che  t'  ho  riserbata.  Te  la  sentirai  ve- 
tìir  lentamente  e  in  mezzo  a  patimenti  d' inferno.  » 
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Indi  fé  cenno  agli  schiavi  di  avvicinarsi^  e  parlò  ad 
essi  nella  loro  lingua,  ch'egli  avea  imparata  nella 
Palestina,  ove  fors' anche  divenne  maestro  nelle  atro- 
<:ità.  I  Saraciui  apersero  i  lor  canestri,  d'onde  trassero 
legne,  un  piccolo  mantice,  e  un  fiasco  d'olio.  Intanto  che 
batteasi  l'acciarino  per  accendere  il  lume,  un  di  costei 
ro  aggiustava  le  legne  nel  forno  di  ferro  da  noi  descrit^ 
to,  affinché  potessero  infiammare  il  carbone  collocatovi 
entro;  al  quale  scopo  prestamente  aggiunsero  col  soc- 
corso del  mantice. 

»  Isacco,  disse  allora  Frondeboeuf,  vedi  tu  quell'ar- 
dente foruace,  e  quelle  spranghe  di  ferro  che  l'attra- 
versano a  mezza  altezza  ?  Tal  sarà  il  morbido  letto  so« 
pra  cui  verrai  adagiato»  Uno  di  cotesti  schiavi  ti  man-; 
terra  sotto  il  fuoco,  mentre  l'altro  ugnerà  d'olio  le  tue 
membra,  affinché  V  arrosto  non  bruci.  Eleggi  pertanto 
fra  questo  talamo  ardente,  e  il  pagamento  di  mille  lib* 
bre  d' argento,  perché,  pel  capo  di  mio  padre  !  altra  al* 
ternativa  non  ti  rimane,  —  »  Egli  é  impossibile,  disse 
tremando  l' Ebreo,  che  voi  abbiate  con  fermo  proposito 
concepito  un  tale  disegno.  Il  Dio  benefico  della  natura 
non  ha  malcreato  cuori  capaci  di  compiere  si  fatta  cru- 
deltà ,  y>^  p  Non  ti  fidare  a  ciò,  Isacco.  Un  conto  mal 
fatto  potrebbe  fruttarti  mal  prò,  Credi  tu  che  le  pre- 
ghiere, le  grida,  %  gemiti  d'uQo  sgraziato  ebreo  potran- 
no sn^uovere  me  dalla  inia  risoluzione;  me,  che  ho  ve- 
duto dar  sacco  ad  uaa  città,  entro  cui  perivano  a  mi- 
gliaia i  Cristiani,  quai  consunti  dal  ferro  e  quai  dal 
fuoco  ?  0  speri  trovare  qualche  pietà  in  questi  Negri 
che  non  conoscono  né  leggi  né  patria,  o  altra  coscienza 
fuorché  il  voler  d'un  padrone?  che  al  menomo  cenno  di 
questo  adoperano  indifferentemente  corda  o  palo,  ferro 
o  veleno;  che  nemmeno  intenderebbero  la  lingua  in  cui 
tu  potessi  implorare  la  lorcompassione?  Vecchio,  opera 
con  saggezza,  e  spacciati  della  parte  superflua  delle  tue 
ricchezze,  mettendo  fra  le  mani  d'un  Cristiano  una  por* 
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zione  eli  quanto  a  furia  d'usuro  guadagnasti  sovra  altri 
Cristiani.  Non  li  mancherà  modo  di  tornar  presto  a  far 
enfiar  la  tua  borsa;  ma  sdVaiato  che  tu  sia  una  volta  su 
queste  spranghe  non  vi  sarà  nulla  che  guarisca  il  tuo 
cuoio,  e  la  tua  carne  bruciata.  Contami,  ti  dissi,  la  som- 
ma del  tuo  riscatto,  e  rallegrati  d' uscire  a  sì  buon  mer- 
cato d'una  prigione,  cui  molti  galantuomini  si  sarebs- 
bero  augurato  sottrarsi  a  tal  prezzo.  Ma  sbrighiamci; 
perché  non  ho  tempo  da  perdere:  pronunzia  e  scegli  fra 
la  tua  pelle  e  il  tuo  denaro.  »  —  »  Che  Abramo  e  tutti 
i  santi  patriarchi  m'aiutino!  sclamò  Isacco.  La  scelta 
mi  diviene  impossibile,  perché  non  ho  modo  di  soddis- 
fare iucliiesta  così  smodata.  »  —  »  Impadronitevi  di  lui, 
e  fate  il  vostro  dovere,  disse  Frondeboeuf  in  lingua  sa-» 
racina  ai  suoi  due  schiavi;  poi  vengano,  se  il  potranno, 
ad  aiutarlo  i  suoi  patriarchi!  » 

Trattisi  innanzi  i  due  schiavi,  afferrarono  quello 
sciaguiato,  e  strappatolo  dal  sasso  su  di  cui  era  seduto, 
lo  tennero  in  pieai  fra  mezzo  di  loro,  e  colle  mani  sulle 
sue  vesti  e  gli  occhi  fisi  in  Re^inaldo,  aspettavano  iJL 
suo  cenno  per  dispogliare  Isacco ,  e  compiere  il  rima- 
nente di  quella  brutta  bisogna.  L' in tellce  Ebreo  ri- 
guardava, or  Frondeboeuf,  ora  i  ministri  della  costui 
crudeltà,  sempre  lusingandosi  di  scorgere  ne'loro  sguar- 
di qualche  indiziodi  misericordia;  ma  l'aspetto  del  ba- 
rone serba  vasi  cupo  e  feroce,  e  il  siio  sorriso  ironico  ben 
annunziava  come  ad  ogni  pietà  fosse  chiudo  quel  cuore; 
le  pupille  malaugurose  de' barbari  Saracini  in  continuo 
giro  esprimevano  la  lor  feroce  impazienza  di  vedere 
avverato  un  supplizio,  da  cui  si  ripromettevano  orribil 
diletto.  Finalmente  Isacco,  portando  gli  occhi  al  bra- 
ciaio struggitore  ove  stava  per  venir  coricato,  e  vista 
dileguarsi  ogn'  altra  speranza,  ogn'  idea  di  fermezza  lo 
abbandonò. 

»  Pagherò  le  mille  libbre  d'argento,  diss'ei  sospi- 
rando; intendiamci  però,  aggiunse  dopo  avere  meditato 
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un  istante,  le  pagherò  col  soccorso  de*  miei  confratelli; 
perché  mi  é  d' uopo  andar  mendicando  a  tutte  le  porte 
della  Sinagoga  per  procacciarmi  una  somma  tanto  enor- 
me, tanto  inaudita.  Quand't,  e  dov'è  ch'io  debbo  sbor- 
sarvela?  »  — »  Qui.  Sotto  la  volt^  di  questa  caverna 
debb' essere  contata  e  pesata.  Pensi  tu  forse  ch'io  vo- 
glia restituirti  la  libertà  prima  d'aver  conseguita  la 
somma  del  tuo  riscatto?  »  —  »  E  quando  poi  questa  sarà 
pagata  qual  mallevadore  avrò  d'esser  libero?  »  —  »  La 
parola  d'un  nobile  Normanno,  vile  usuraio;  la  fede 
d'  un  nobile  Normanno,  più  pura,  cento  volte  più  pura 
che  non  tutto  l'oro  e  l'argento  della  detestabile  ciurmai, 
de'  tuoi.  »  —  »  Vi  domando  mille  e  mille  volte  perdono, 
nobile  ciavaliere,  disse  con  voce  paurosa  l'Ebreo.  Ma  e 
perché  dovrei  io  fidarmi  interamente  alla  parola  di  chi 
non  vuol  credere  buona  la  mia  !  »  —  »  Perché  non  puoi 
far  di  meno.  Se  tu  fossi  ora  in  casa  tua  a  Yorck  presso 
il  tuo  scrigno,  e  ch''io  venissi  a  supplicarti  di  prestar- 
ini  pochi  sekelj  metteresti  pure  i  tvioi  patti,  vorresti 
cauzioni ,  prescriveresti  il  tempo  della  restituzione , 
l'interesse.  Or  bene.  Qui  ho  uguali  vantaggi  sopra  di 
te,  né  cambierò  un  iota  alle  pretensioni  che  t'ho  spier- 
gate.  » 

Mise  un  gemito  profondo  il  Giudeo.  »  Spero  almeno, 
ei  soggiunse,  che  dopo  sborsato  questo  riscatto,  saranno 
liberi  con  mei  miei  compagni  di  viaggio.  Essi  parimen- 
te mi  sprezzavano  siccome  ebreo^  pur  mossi  a  compas* 
sione  dell'angustia  in  cui  mi  trovarono,  permisero  ch'io 
viaggiassi  di  conserva  con  loro;  unico  motivo  per  cui 
caddero  nell'  agguato  che  a  me  solo  era  teso.  Poi  cosi 
essi  potranno  aiutarmi  a  pagare  una  porzione  di  que- 
sta smisurata  somma  che  voi  pretendete .  »  —  »  Se  par- 
lando de'taoi  compagni  di  viaggio,  intendi  dire  que'due 
porcaiuoli  Sassoni ,  gli  affari  loi'o  non  hanno  nulla  di 
comune  co' tuoi.  Ebreo,  pensa  alle  cose  tue,  né  t'impac- 
ciare di  quelle  degli  altri.  »  — »Ma  almeno  rimetterete 
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^n  libertà  quel  giovane  ferltOych*  io  conduceva  a  Torck 
i^  mia  compagnia  ?»  —  »  Te  1'  ho  da  ripetere  un'altra 
yolta?  Pensa  alle  cose  tue,  né  t' impacciare  di  quelle 
degli  altri^  O  per  meglio  dire  pensa  a  pagare  il  tuo  ri-f 
scatto,  e  nel  terminie  il  più  breve,  »  —  »  Ascoltatemi 
nondimeno,  Isacco  riprese  a  dire,  e  ascoltatemi  per  a- 
more  anche  di  quel  denaro  che  volete  ottenere  a  costo 
della  vostra  ^ . . ,  »  Qui  s' interruppe  per  paura  di  mor 
vere  ad  ira  l'impetuoso  Normanno.  —  »  Segui  pure.  A 
(Costo  della  mia  coscienza,  vuoi  dire.  Parla  senza  timo- 
re Isacco;  già  t'avvertii:  |ion  sono  irragionevole;  e  so 
iche  chi  perde  al  giuoco  non  ha  forza  di  ridere;  quindi 
posso  sopportare  le  rampogne  se  mi  vengono  fin  da  un 
Ebreo.  Tu  però  non  avesti  eguale  pazienza,  quando 
provocasti  dinanzi  ai  t.|:ibi|nali  Giacendo  Fitz-Dotterel, 
non  reo  d'altro  che  d'averti  chiamato  col  tuo  titolo  di 
sanguisuga,  d'infame  usurario,  dopo  che  le  tue  avanie 
gli  ebbero  divorato  tutto  \l  suo  patrimonio,  »  —  «Giuro 
per  il  Talmud,  che  a  tal  proposito  sorpresero  vQstro  vi^r 
lore  Ci))  nobile  cavaliere,  Fitz-Dotterel  avea  brandito 
il  pugnale  contro  di  vf\e  nella  mia  casa  medesima,  per-^ 
fihè  gli  domandai  quello  che  n^i  veniva,  e  si  trattava- 
d'un  pagamento  che  doleva  essern^i  stato  fatto  fin  nel- 
la Pasqua  precedente,  »—  »  Ma  ciò  poco  m'importa,  ri- 
spose con  aria  non  curante  Frondeboeuf;  il  caso  é  di 
sapere  ora  quando  toccherò  ciucilo  che  tu  devi  a  me. 
Quand'é  dunque  Isacco^  che  tu  sbor9erai  i  shekel?  »  — 
»  Nobile  cavaliere,  basterà  mandare  con  un  vostro  sai*. 
Tocondottq  a  Yorck  niia  figlia  Rebecc^,  e  passato  il 
tempo  necessario  all'  andata  e  al  ritorno,  il  denaro .... 
(qui  si  fermò  per  dar  varco  ad  un  sospiro  profondis- 
simo )  il  denaro  vi  sarà  sborsato,  »  —  »  T" &  figlia  l  C  scla- 
mò Frondeboeuf  col  tuono  d'  uomo   sorpreso  )    Affé , 

(l)  Vcitro  Valore  altro  titolo  delia  uatura  di  Vostra  Gra^ 
zia.  Vostra  Qrandettag  «cc« 
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Isacco,  mi  spiace  non  averlo  saputo  prima.  Io  ho  sempre 
(Creduto  quella  giovinetta  dagl^  occhi  neri  non  ti  appar- 
tenere che  come  la  giovane  Agar  apparteneva  ad  Abri- 
|Bo.  Ho  pensato  che  tu  seguissi  l'esempiq  de' tuoi  pa- 
triarchi, la  somma  l'ho  ceduta  per  donna  di  governo  a) 
vetierabile  Templa^io,  ser  Brian  di  Qois-Guilbert.  » 

All'  udir  l'infausta  notizia  l'Ebreo  mandò  tale  grido 
che  ne  rimbombarono  tutte  le  volte  della  caverna,  e  i 
Saracini  ne  furono  soprappresi,  tanto  di  lasciarsi  sfug- 
gire di  mano  il  mantello  d'Isacco  che  fino  allora  avean 
tenuto  stretto  col  pugnOf  II  meschino  si  giovò  di  questi^ 
specie  di  libertà  per  prostrarsi  ai  piedi  di  Frondeboeuf 
abbracciandone  le  ginocchia, 

»  Abbiatevi  tutto  quanto  mi  chiedeste,  i^obile  cava? 
liere;  abbiatene  il  doppio,  chiedetemi  quanto  possedo; 
riducetemi  alla  mendicità,  feritemi  col  vostro  pugnale, 
o  fatemi  stendere,  se  cosi  vi  piace,  in  quell'ardente  bra- 
ciaio, ma  salvatemi  la  figlia  mia,  libei*ate  Rebecca.  Se 
yoi  siete  stato  concetto  nel  sen  d'una  donna,  risparmia? 
te  l'onore  d'una  fanciulla  priva  d'ogni  difesa.  £ssa  é 
Pimmagine  del|a  mia  infelice  Rachele,  l'ultimo  di  sei 
pegni  ch'io  ottenni  della  sua  tenerez^&a.  Volete  voi  tor 
gliere  ad  un  misero  vecchio  la  cofisolazione  unica  che 
gli  rimane?  Volete  voi  ridurre  un  padre  ad  augurarsi 
che  la  propria  figlia  fosse  stata  collocata  uel^  tombe 
de'  suoi  maggiori  prima  che  sua  madre  la  partorisse  ?  » 
—  »  Avrei  voluto  saperlo  prima  ,  disse  con  n^en  a^pro 
tuono  il  Normanno.  Io  credeache  la  vostra  popolazione 
non  avesse  amor  che  a(  denaro,  «t-  »  Ahi  non  giudicate 
si  male  la  nostra  nazione,  Crispose  {saeco,  dai  modi  men 
truci  del  cavaliere  confortato  a  speranza  di  commoyer- 
ne  il  cuore)  la  volpe  e  il  gatto  selvaggio  inseguiti  dai 
cacciatori  non  obbliano  la  loro  prole,  e  la  perseguitata 
stirpe  d' Abramo  ama  i  suoi  figli)  credetelo,  con  altret- 
tanta tener^^zza  quanta  ne  possano  avere  verso  i  pro- 
pri i  Cristiani .  »  —  »  Sia!  rispose  Prondeboeuf.  Ciò  mi 
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sarà  di  norma  per  l'avvenire.  Ma  quanto  a  te,  Isacco, 
queste  considerazioni  all'istante  non  giovano.  Quel  eh' 
«Sfatto  é  fatto.  Sono  corso  in  parola  con  un  fratel  d'ar- 
mi, né  gli  mancberei  per  tutta  ]a  nazione  Ebraica  riu- 
nita. )n  fine  poi,  che  gran  danno  è  per  la  tua  figlia  l' es* 
sere  schiava  di  Bois-Guilbert?  Che  male  può  derivar- 
gliene ?  »  —  3>  Che  male  ?  (sclamò  torcendosi  le  mani  il 
Giudeo)  che  male  ?  Ov'é  il  Templario  che  abbia  rispet- 
tato la  vita  d' un  uomo  o  l' onor  d' una  donna  ?»  —  »  Ca* 
ne  d'un  infedele!  Csclanqiò  ITrondeboeuf  cogli  occhi  av- 
vampanti di  sdegno,  e  forse  pago  d'aver  trovato  un  pre* 
t«sto  ad  ostentarlo)  non  bestemmiare  il  santo  ordine  del 
tempio  di  Sion,  e  spacciati  nel  pagarmi  il  riscatto  che 
m'  hai  promesso,  ed  a  cui  non  ho  posto  che  il  sol  patto 
della  tua  libertà.  »  —  »Masnadiere,  assassino!  (sciamò 
V  Ebreo  tratto  fuor  di  se  in  guisa  da  non  poter  padro- 
neggiare lo  sdegno  che  lo  trasportò).  Non  ti  pagherò 
nulla.  Tu  non  toccherai  una  mezz'  oncia  del  mio  dena- 
ro, se  non  mi  restituisci  la  figlia.  »  —  »  Perdesti  il  giu- 
dizio, Israelita?  0  veramente  possedi  qualche  incante- 
simo che  ti  guarentisca  il  cuoio  e  le  carni  contro  la  for- 
za del  fuoco  e  dell'olio  bollente?  »  —  w  Poco  mi  rileva, 
rispose  Isacco  cui  la  paterna  tenerezza  avea  spinto  alla 
disperazione. Fa  dime  quel  che  vuoi,  fa  straziar  queste 
membra,  arrostir  le  mie  carni,  divorarle  innanzi  a'mici 
Qcchi.  Anche  mia  figlia  é  mia  carne,  e  tal  carne,  più 
preziosa  ad  un  padre  di  quella  ch'or  tu  minacci.  Tu 
i^on  avrai  argento  da  me,  quando  non  fosse  eh'  io  potes- 
si fonderlo  e  versartelo  nella  gola.  No:  non  dai*ei  per  te 
un  obolo,  se  dovesse  salvarti  dalla  dannazione  che  1'  in- 
tera tua  vita  si  é  meritata.  Inventa  nuovi  supplizi  per 
farmi  perire.  Un  Giudeo  darà  esempio  d'affrontar  tor- 
menti a  un  Cristiano.  »  —  »  Gli  è  quanto  or  vedremo, 
disse  Frondeboeuf;  perché,  per  quel  santo  segno  che  la 
tua  nazione  ha  in  orrore!  tu  stai  per  morire  abbru- 
ciato. Prendetelo,  disse  agli  schiavi,  spogliatelo,  indi 
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venga  incatenato  a  quelle  spranghe  di  ferro  ornai  ar- 
roventi te.  » 

Isacco  fece  alcuni  sforzi  per  resistere  ai  suoi  carne- 
fici, ma  troppo  impari  essendo  la  lotta,  i  Saracini  gli 
strapparon  di  dosso  il  mantello,  e  così  avrebbero  fatto 
dell'  altre  vesti,  se  ad  essi  parimente  non  si  fosse  fatto 
udire  il  suono  di  quel  corno  che  mosse  i  due  Sassoni  a 
curiosità,  e  contemporanee  a  un  tal  suono  molte  voci» 
anzi  grida  che  chiamavano  Frondeboeuf.  Il  barbaro  ca- 
valiere temendo  esser  sorpreso  in  quell'atto  di  atrocità 
infernale,  fé  segno  agli  schiavi  di  seguirlo,  abbandonan-* 
do  frettolosamente  il  sotterraneo,  ove  lasciò  l'Ebreo,  il 
quale  diedesi  a  ringraziare  il  Cielo  della  pausa  che  gli 
concedea,  e  ad  implorarne  la  protezione  perse  e  per  la 
dilttta  sua  figlia. 


CAPITOLO  XI. 

3,  Se  poi  le  sollecitudini^  il  rispetto^  1'  amoi'e 
^,  che  vi  ho  dimostrato  non  bastano  a  vincere  ii 
yy  gelo  di  quel  cuore  ^  aHe  che  vi  farò  la  corte 
,9  come  8i  aspetta  ad  un  militare,  y^ 

I  due  Veronesi, 


L 


appartamento  entro  cui  fu  condotta  lady  Rowena 
era  messo  con  quella  magnificenza  priva  di  gusto  in 
cui  stavasi  il  lusso  di' que' giorni,  contrassegno  di  di* 
stinzione  e  riguardo  che  gli  stessi  prigionieri  a  lei  pari 
di  grado  non  aveano  ottenuto.  I  fregi  però  e  le  suppellet- 
tili del  ridetto  appartamento  erano  stati  notabilmente 
danneggiati  dalla  negligenza  e  dal  tempo,  essendo  ti'a- 
scorsi  molti  anni  d»po  la  morte  della  moglie  di  Fronde* 


aio 

Wuf  che  lo  abitava,  né  avendovi  dimorato  altri  d^pM 
poi.  Staccata  in  più  luoghi  vedeasl  la  tappezzeria  ch^ 
ne  ornava  le  pareti,  altrove  il  sole  ne  avea  fatti  «munti 
i  colori,  e  su  tali  apparati,  come  su  gli  altri  arnesi 
scorgeansi  i  guasti  operati  dagli  anuL  Tal  quale  ella 
èra  però  si  fatta  stanza,  venne  giudicata  la  più  degna 
da  assegnarsi  alla  erede  Sassone,  che  fu  lasciata  ivi  a 
meditare  sul  proprio  destino^  mentre  gli  altri  perso- 
naggi del  criminoso  dran^raa  s'accordavano  su  le  parti 
the  ciascun  di  loro  dovea  sostenere;  la  qiial  cosa  venne 
pattuita  in  un  parlamento  che  insieme  tennero  Fronde» 
bbeuf,  Bracy  e  il  Teniplario^  Dopo  lungo  discutere  fra. 
di  loro  su  i  vantaggi  che  sarebbero  derivati  a  ciascuno 
da  tale  impresa  audacissima,  convennero  finalmente 
anche  sul  modo  di  ripartire  i  prigionieri* 

Gli  era  pertanto  vicino  il  mezzogiorno,  allorché  Era* 
cy,  già  primo  ad  ideare  il  disegno  della  spedizione  com' 
èra  primo  nell' avervi  interesse,  si  pose  in  atto  di  com- 
piere i  divisamenti  concetti  sulla  mano  e  sulle  ricchez- 
ze dell'avvenente  lady  Rowena. 

Non  però  solamente  nel  parlamento  dianzi  descritto 
avea  speso  il  tempo  dacché  era  nel  castello  Bracy;  poi- 
ché Ite  diede  una  parte  ad  acconciarsi  con  tutta  la  ri- 
cercatezza che  poteva  essere  in  an  cicisbeo  di  quella 
età.  Messi  in  disparte  il  giustaeuov  verde  e  la  masche* 
ta,  le  sue  lunghe  chiome  annodate  in  trecce  gli  scen- 
deano  sopra  sfarzoso  mantello  guarnito  di  pelliccia; 
una  specie  di  camiciuola  venivagli  sino  a  metà  della 
gamba;  gli  pendea  sontuosa  sciabola  da  centurino  rica- 
mato d'oro.  Accennammo  altrove  la  bizzarra  usanza  che 
dominava  allora  circa  le  punte  delle  scarpe;  ma  quelle 
di  Bracy  preseci  tav  a  no  il  nec  phu  ìdtra  dell'  usanza 
medesima,  tanto  lunghe  e  volte  all' insù  da  potérle  ot- 
timamente credere  due  corna  di  montone.  Ma  tati  era 
teli'  incominciare  del  secolo  XIII l' uniforme  dei  dam^ 
lini,  né  potea  negarsi  it  merito  a  Bracy  di  sapur  dargli 


spicco  p6r  vantaggio  di  figura  e  di  mocfi  ne'  quali  unite' 
apparivano  la  compitezza  d'un  cortegiano  e  la  fraoh 
chezza  d' un  uom  di  guerra. 

£i  salutò  lady  Rowena  levandosi  il  berrettone  chef 
eira  di  velluto,  e  fregiato  di  un  medaglione  d' oro  ove 
si  vedea  scolpito  s.  Michele  in  atto  di  conquidere  il  ne- 
mico del  genere  umano.  Gol  capo  tuttavia  scoperto,  fé 
un  cenno  come  per  pregare  lady  Rowena  a  sedersi,  e 
poiché  questa  continuava  a  starsene  in  piedi,  si  levò  il 
guanto  offerendole  la  mano  per  condurla  vicino  ad  una 
seggiola.  Ma  lady  Rowena  ricusò  questa  sua  premura 
volgendogli  con  nobile  alterezza  tai  dett'u 

Se  io  sono  dinanzi  al  mio  carceriei*e,  e  le  circostanze^ 
mi  costringono  a  crederlo^  ser  cavaliere,  é  debito  dellsl 
prigioniera  il  rimanersi  in  tale  pastura,  sintantoché 
ella  abbia  udito  pronunziare  il  tenore  del  suo  destino.  » 
«^  »  Leggiadra  lady  Rowema,  rispose  Bracy,  io  sono  il 
vostro  prigioniere,  e  vi  state  alla  presenza  dell'  uomo 
ridotto  a  tale  condizione  per  voi,  non  alla  presenza 
é?  un  carceriere^  Lungi  da  me  fin  V  idea  di  pronunziare 
sul  vostro  destino  t  da  quelle  labbra  vezzose  aspetto  in 
vece  la  scfntenza  che  dee  risolver  del  iftio.  y>^  n  Non  vi 
conosco,  ser  cavaliere  (  rispose  lady  Rowena  sollevan- 
do il  capo  con  aria  d'indignazione  proporrzionata  all'ol- 
traggio che  al  suo  grado  e  alla  sua  beltà  veniva  arreca-^ 
to).  Non  vi  conosco;  e  l'audace  famigliarità  ond'or 
pompeggiate  meco  di  frasi  da  trovadore  non  é  manto 
valevole  alla  violenza  usata  da  un  masnadiere.  » 
—  »  Deh  t  incolpatene  C  riprese  a  dire  Bracy  che  conti- 
nnava  sulle  medesime  corde  ^,  incolpatene  i  vostri 
vezzi.  Soli  essi  m' inspirarono  quanto  potei  farmi  le» 
cito,  dimenticando  persino  il  rispetto  dovuto  a  colei, 
che  ho  scelta  a  sovrana  di  questo  cuore.  »  —  »  Ed  io  di 
nuovo  vi  replico,  che  non  vi  conosco,  e  tntt'  uom  che 
porti  catenella  e  speroni  d' oro  non  dee  presentarsi  te- 
nendo simil  linguaggio  ad  una  donna  indifesa.  » — »  Ella  ' 
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è  una  sciagura  per  me  il  tion  essere  da  voi  conosciuto^ 
pure,  perrnettetcmi  lo  sperare,  che  il  nome  di  Bracy 
non  vi  suoni  aiFatto  nuovo  airoreccliio,  poiché  gli  aral- 
di d'armi  lo  divulgarono  più  d'una  volta  ne'  tornei  e 
su  i  campi  delle  battaglie,  e  poiché  i  menestrelli  lo  fe- 
cero scopo  ai  lor  canti.  »  —  »  Lasciate  dunque  agli  aral- 
di d'armi  e  ai  menestrelli  la  cura  di  esaltare  le  vostre 
prodezze.  Tai  lodi  staranno  meglio  nelle  loro  lahbra 
cho  nelle  vostre;  e  ditemi  intanto  a  quali  archivi  con- 
segneranno la  vittoria  che  riportaste  la  scorsa  notte  so- 
pra d'  un  vecchio  seguito  da  alcuni  servi  paurosi,  e  in 
quai  libri  registreranno  la  nobile  imprt^sa  di  rapire 
lina  giovane  inerme  per  trasportarla  a  suo  malgrado 
nel  castello  d'  un  assassino.  »  —  »  Voi  siete  ingiusta, 
lady  Roweua  (  di&se  Bracy  mordendosi  le  labbra  in 
aria  di  uom  confuso,  e  scendendo  a  gradi  ad  un  tuono 
più  a  lui  confacevole  di  quello  di  caricato  ganimede 
ch'egli  avca  assunto  da  prima  );  ed  è  perché  non  sen- 
tite in  voi  stessa  la  forza  d'  una  gran  passione,  perché 
non  volete  ammettere  scusa  sopra  un  delirio  di  frene- 
sia, che  fu  effetto  della  vostra  avvenenza.  »  —  »  Vi 
prego,  ser  cavaliere,  mettete  in  disparte  il  linguaggio 
de'  girovagi  canterini*,  risona  male,  parlato  da  un  no- 
bile cavaliere  qual  v'  annunziate  di  essere.  Certamen- 
te voi  mi  costriguete  ora  a  sedermi  per  provarvi 
quant'  io  faccia  lieve  conto  di  questi  fiori  di  galanteria 
fatti  omai  rancidi  col  trovarsi  iu  ogni  ballata.  »  —  »  La 
vostra  alterezza  (soggiunse  Bracy,  punto  dal  vedere 
come  la  via  de'modi  cortesi  non  gli  ottenesse  die  sprez- 
zi )  la  vostra  alterezza  si  é  scontrata  in  animo  non 
meno  altero.  Sappiate  adunque  che  ho  fatto  valere  le 
mie  pretensioni  alla  vostra  mano  nel  modo  il  più  con- 
venevole alla  mia  indole,  e  la  vostra,  che  ora  conosco, 
mi  prova  essere  voi  una  fra  quelle  beltà  da  conquistar- 
si colla  lancia  in  resta,  e  non  adoperando  i  gentili  ac- 
centi d' un  cortegianó.  »   —  »  Se  tai  gentili  accenti 
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"iiitendoiio  sólamente  a  celare  la  viltà  del  procedei'd, 
divengono* come  la  cintura  d'  un  nobile  cavaliere  stret- 
ta a'  fianchi  d'abbiètto  villano.  Non  mi  fa  or  mìaravi- 
glia  la  facilità  con  cui  vi  siete  stòlto  dà  una  ricercatez- 
za di  cortesia  che  v'impacciava.  ì^é  il  nego,  vi  sareste 
fatto  più  onore  conservando  l'uniforme  e  il  dialetto 
d'  un  masnadiere,  che  cercando  velar  azioni  di  masna- 
diere coi  colori  troppo  ad  esse  estranei  d'una  accattatat 
óortigianeria.»-»Il  vostro  suggerimento é ottimo, lady 
Rowena,  e  conformando  ora  l' ardire  de'  miei  discoirsi  a. 
quello  delie  mie  azioni  vi  protesto  che  non  uscirete  di 
questo  castello  se  non  se  moglie  di  Maurizio  di  Bracy: 
Non  sono  avvezzo  ad  incagliare  nelle  imprese  cui  mi. 
cimento,  e  per  altra  parte  un  nubile  Normianno  non  ha 
bisogno  di  giustificare  si  scrupolosamente  la  proprii^ 
tH>ndotta  agli  occhi  di  una  nobile  Sassone,  assai  onora- 
ta da  lui  se  le  offre  la  propria  mano^  Voi  siete  altera, 
lady  Rowenà.  Ebbene!  ciò  vi  rende  più  degna  d'appar- 
tenermi. Fnor  dello  sposarmi  evvi  forse  altra  strada 
per  voi  onde  innalzarvi  al  grado  e  agli  onori  che  vi 
sono  dovuti?  Vedreste  forse  altra  via  più  decorosa  ad 
uscire  d'  una  capanna^  óve  i  Sassoni  fan  vita  comune 
co'  propri  maiali,  uniche  loro  ricchezze?  a  trovarvi  col- 
locata nel  grado  che  vi  s'aspetta?  a  brillare  fra  le  per- 
sone dèli'  Inghilterra  le  più  distinte  per  leggiadria,  le 
più  ragguardevoli  per  possanza?  »  —  »  Ciò  che  avete 
la  bontà  di  chriamar  capanna,  ser  cavaliere^  mi  fu  sog- 
giorno sin  dalla  prima  mia  fanciullezza,  e  vi  do  parola, 
che  se  mai  giugnessi  ad  abbandonarlo  di  mia  volontà^ 
ciò  sarebbe  solamente  per  seguire  chi  non  disprezza 
l'asilo  ove  èbbi  educazione,  e  quelle  co^tumauze  cui 
in' ha  affezionata  la  consuetudime  •  »  ^  »  V  '  intendo, 
ieggìadrsL  milady,  benché  voi  crediate  usai^  termini  ab- 
bastanza velati  ond' io  non  giùnga  ad  indovinarne  il 
senso  in  tutta  la  loro  estensione.  Ma  n^ettete  da  una 
banda  la  speranza,  che  Riccardo  risallsca  il  soglio 
Tom.  ni.  i8 
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gianiinai,  h  molto  più  l'altra  che  Wilfrid  d^Ivàntioe, 
favorito  di  Riccardo,  vi  conduca  qual  propria  sp4»sa  a' 
piedi  di  questo  principe.  Tutt' altri  che  io  toccando  si 
fatto  cantino  non  potrebbe  liberarsi  dal  sentir  qualche 
moto  di  gelosia;  lìja  non  mi  riraoverà  dalle  risoluzioni, 
in  cui  sono  venuto  con  volontà  la  più  deliberata,  tal 
vostra  passione,  passione  priva  di  speranza,  e  eh'  io  ri- 
guardo come  una  fanciullaggine.  Posso  dirvi  per  altra 
che  questo  rivale  sta  in  mio  potere,  che  èqui  prigionie- 
ro, che  Frondeboeuf  non  ne  sa  nulla,  benché  bastasse 
una  mia  parola  a  farnelo  consapevole,  e  a  destar  nel 
suo  cuore  una  gelosia  che  potrébb'  essere  ben  più  fune- 
sta della  mia  al  vostro  amante.»  —  »  Qui  Wilfrid? 
sdamò  lady  Rowena.  Ah!  cioè  vero  qutlnto  é  vero  che 
Frondeboeuf  gli  e  rivale.  » 

Bracy  fiso  gli  occhi  un  istante  sopra  di  lei.  »  Da  ve- 
fo,  noi  sapevate?  (  indi  le  disse  ).  Non  sapevate  nem- 
meno ch'ei  facea  viaggio  nella  leitica  dell'Ebrea  ?  coc- 
chio non  v'ha  dubbio  addicevole  ad  un  Crociato?  jt 
l*oi  si  diede  a  ridere  in  tuono  schernevole.  —  »  S' egli  è 
vero  che  qui  si  ritrovi  (  soggiunse  lady  Rowena  con 
tuono  d'inditferenzJa  sforzata,  perchè  si  affaticava  in- 
darno à  nascondere  interamente  il  tremore  della  per-^ 
sona,  e  le  agitazioni  che  le  portò  nell'  anime  si  fatte 
annunzio)  in  qual  modo  é  desso  rivale  di  FrondeboeufF 
0  qual  altra  cosa  può  egli  temere  da  costui  oltre  ad  una 
cattività  di  poca  durata  e  alla  necessità  di  pagare  iiit 
tagionevol  riscatto  giusta  gli  usi  della  cavalleria?»-» 
Cadreste  voi  forse  nell'abbaglio,  solito  però  alle  per- 
sone del  vostro  sesso,  di  credere  non  esservi  altri  gelosi 
dispetti  che  quelli  suscitati  dalla  loro  avvenenza?  N-oit 
sapete  che  v'han  gelosie  d'ambizione,  d'onori,  di  pote- 
re, di  ricchezze,  oltre  a  quella  gelosia  che  è  figlia  di 
amore?  Né  crt^dete  che  Frondeboeuf  cercherà  spacciarsi 
di  chiunque  possa  cfOntrariarlo  nelle  sue  pretensioni 
alla  bella  baronia  d'Ivanhoe^  da  Ini  vagheggiata  cea 


tanto  ardore  e  con  ii  poco  scrùpolo,  com'  oserebbe  noni 
che  aspirasse  al  cuore  della  più  leggiadra  fra  le  donno 
dell'  Inghilterra  ?  »  —  »  Salvatelo,  per  amor  del  cielo^^ 
Salvatelo  »  sclamò  lady  Ròwena,  la  cui  fermezsa  fu 
vinta  dal  timore  concetto  in  quel  punto  pe'  di  dell'  a« 
mante.  »-*  »  Posso,  vogUo  salvarlo^  e  tal  é  la  mia  mente. 
Una  volta  che  lady  Rowena  sia  divenuta  sposa  di  Mau- 
rizio di  Bracy  ,  chi  ardirebbe  tentare  veruna  cosà 
contro  un  parente  di  lei,  contro  li  compagno  della  sua 
fanciullezza,  il  figlio  del  suo  tutore?  Ma  il  dono  delia 
vostra  mano  dee  comperare  la  mia  assistenza.  Non  soq 
poi  si  pazzo,  ile  d'  un'  indole  tanto  romanzesca  da  voler 
compromettermi  per  sottrarre  ai  rischi,  fra  £ui  s' av- 
volge, queir  nomo  dal  quale  deriva  il  più  possente  fra; 
gli  ostacoli  opposti  ai  miei  desidf^rii.  Adoperate  a  prò  di 
lui  la  prevalenza  che  avete  sopra  di  me^e  non  ha  egU 
da  temer  cosa  alcuna.  Ma  se  ricusate  V  omaggio  del 
mio  cuore,  Ivànhoe  perirà,  he  voi  quindi  sarete  più  li* 
bera.  »  —  »  Questo^  tuono  d' indifFeréuza  e  di  durezza  iif 
Voi^senibra  for&ato  (disàe  lady  Rowena  guardando  fisa» 
mente  Bracy  )«  0  voi  non  siete  ikiaivagio  quanto,  volete 
sembrarlo,  o  non  avete  tutto  il  potere  che  v'arrogate 
co'  detti.  »  —  »  Kon  vi  lasciate  sedurre  da  tale  idea^ 
rispose  Bracyii  il  tempo  vi  darà  a  diveder  com'  è  falsa; 
Pensate  piuttosto  che  il  vostro^ amante,  cioè  l'amante 
che  preferite,-  trovasi  in  questo  castello,  ferito,  priv.q 
di  protezione,  e  pensate  che  la  vita  di  lui  é  il  cancellp 
postò  ti^a  Frondeboetif  e  la  cosa  che  Frondeboeuf  ant&v 
pone  a  tutte  le  bellezze  dell'  universo.  Vi  immaginata 
forse  che  eostasse  molto  a  Reginaldo  il  rompere  qu^to 
cancello  con  un  colpo  di  pugnale?  forse  vi  confidate  in 
ciò,  eh'  ei  non  oserebbe  condursi  a  tal  atto  di  aperta 
violenza.  Sia  pur  anche.  Ma  un  finto  medico  può  ammi^ 
nistrare  al  ferito  tale  ricetta  che  lo  guaris^ca  per  senvr 
pre  da  tutti  i  mali.  Ma  la  persona  incaricata  di  servirlo 
durante  l'infermità  può  ritrargli  il  capezza^Ie  di  &ot;6^ 
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]ft  testa,  e  dar  tale  sforzò  alla  sua  gola,  che  1  impeden- 
done il  respiro,  gli  agevoli  il  passaggio  all'altro  mon-^ 
do.  Gosio  colla  prima  o  colla  seconda  delle  additate 
maniere  Ivanhoe  perirebbe  >  senza  che  Frondeboeuf 
potesse  venir  sospettato  autore  della  sua  morte.  Dite^ 
cosi  di  Cedric .  ...»  —  »  CedHè!  sòlamò  lady  Roweua, 
il  mio  nobile,  il  mio  getie roso  tutore  !  Ah!  ben  mferito' 
le  sventure  che  mi  oprpi'imotio,  poiché  ho  potuto  dimeu*' 
f icàrio^  tutta  intésa  coli' animo  alla  sorte  del  figlia 
suo.  >>  —  »  Si:  anche  il  destino  di  Gedric dipende  dalle 
vostre  deliberazioni,  sóggìuùse  Bracy,  e  lasèio  a  vot' 
la  cura  dì  meditare  sii  ciò.  » 

Fino  A  tale  istante  lady  Rowetià  àvea  sostenuta; 
quést'aiBiggentissima  scena  con  un'ammirabile  intre* 
pidezza,  ma  fu  merito  in  gran  parte  dét  non  aver  essa 
rignardatò  né  come  cosi  serio,  né  tanto  imminente  il 
pericolo.  La  sua  naturai  indole  era  quella  che  i  fisòno^ 
misti  gènéralmetite  attribuiscono  alle  carnagioni  bian- 
che, mansueta,  timorosa  e  sensiva;  e  sol  doveva*  ad  edu- 
cazione una  tempera  d' animo  alquanto  più  forte.  Usa' 
a  veder  cedere  ad  ogni  sua  méfufoiàa  brama  i  voleri  d' 
ognuno,  e  perdine  del  medcrsinfio  Gédric,  fiùperiosissirat» 
ver  tutti  gii  altri,  ella  atéfa  aeqi^istato  quella  speòie 
di  coraggio  e  di  siéurezza,  <^he  dono  in  nói  l'effetto  del- 
la conéuetudine  di  vedere  costantemente  proponisi  e 
chini  ai  nostri  voléri  coloro  co'  quali  trascorriamo  la 
nostra  vita.  Non  sapea  quasi  Rowetia  foi^mare  a  se  stes- 
sa l' idea  di  resiste/izà  ai  propri  diségni,  e  mokò  meno 
l'altra  di  vedersi  costretta  cèdere  agli  ahrai  comandi. 

Dopo  avere  girati  gli  orcchi  attorno  di  se,  quasi  cer- 
cando soccorsi,  che  le  era  impossibile  allotà  il  trovarey 
dopo  aver  mandate  alcune  esÉlamazioni  sconnesse,  e 
che  non  presentavano  verun  significato,  alzò  le  braeeia 
al  cielo  proi'ompendo  in  lagrime  é  abbandonandosi  alla 
disperazione  la  più  violenta.  Ninno  l'avrebbe'  veduta 
in  tale  stato  senza  provarne  pietà,  e  lo  stesso  Bracy 
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^ntivasi  commosso  a  proprio  malgrado,  benché  per  ve- 
ro dire  imbarazzato  pi  il  ancora.  £gli  scorgea  d' essersi 
spinto  troppo  inaanzì  perché  gli  fosse  loicito  tornare 
addietro,  e  per  altra  parte  lady  Roweoa  ridotta  era  in 
tale  stato  che  uè  i  ragionamjenti  né  le  minacce  più  ornai 
potevano  sopra  di  lei.  Bracy  trascorrea  in  lungo  ed  in 
largo  P  ^ppurtanue/ito,  ora  tentando  modi  a  calmare  la 
avvenente  Sassone,  ora  studiando  a  qual  partito  do- 
^«sse  appigliarci. 

»  Se  mi  lascio  intenerire,  così  ragionava  egli  fra  se 
medesimo,  dai  pianti  e  dal  dolore  di  questa  iQconsola- 
bile  divinità,  qval  frutto  raccorrò  io  della  jtentata  spe- 
dizione, fuorché  vedere  andate  0  i^aje  le  belle  speranze 
alle  quali  m' abbandonai,  e  per  Ip  q^ali  mi  son  cin^en- 
tato  a  tanti  pericoli?  £  mi  toccherà  inoltre  sofferire  i 
motteggi  del  principe  Gioyanni  e  de'  miei  colleghi!  Pu- 
re non  mi  sento  fatto  per  la  parte  che  impresi  a  soste- 
nere. Non  mi  regge  l'animo  vedere  intrepido  que'  be- 
gli occhi  che  si  stemprano  in  lagrime,  que'  ves^zosf  li- 
neamenti sformati  dall'agonia  della  dispera^^ione.  Oh 
almeno  si  foss^ella  mantenuta  negli  atteggia  nienti  e 
ne'  modi  della  primiei'a  alterezza!  ovvero  avessi  io , 
pari  a  Frpndeboeuf ,  munito  il  cuore  d'  ^^  triplice 
bronzo! » 

Agitato  fra  tali  ponsider^zioni  non  tfoyò  altro  di 
meglio^  che  pregar  replicatamente  lady  Roweua  a  tran- 
quillarsi; procurare  di  farla  certa  che  non  era  in  lei 
v.ero  motivo  di  darsi  in  preda  a  cotanta  disperazione; 
non  aver  egli  avuto  in  animo  di  cagionarle  un' ango- 
scia cosi  violenta;  essere  stato  condotto  da  un  eccesso 
di  passione  a  prorompere  in  minacce  eh'  ei  si  sarebbe 
vergognato  di  mandare  ad  eletto.  Ma  iu  mezzo  ai  con- 
forti che  cerpava  proj^ur^rle,  yenne  sorpreso  dal  suono 
per  tre  voltp  replicato  di  quel  coyno,  che  nel  tempo  me- 
desimo ayea  messi  in  trambusto  tutti  gli  abitanti  del 
castello,  e  iche  avea  rotto  il  corso  degli  spartati  loro 


divisameli  ti  agli  altri  complici  di  Bracy,  come  vedremp 
ancor  del  Tempiario.  De' tre  confederati  forse  fu  Bra- 
cy quegli  che  men  si  dolse  del  contrattempo,  perché  il 
suo  colloquio  con  lady  Rowena  era  giunto  a  tal  termine 
che  gli  divenivano  cose  egualmente  scabrose  il  tron- 
carlo ed  il  continuai*lo, 

A  tal  passo  crederemmo  quasi  mancare  ad  un  deverò 
col  non  offerire  ai  nostri  leggitori  qualche  prova,  più 
ancora  degli  incidenti  nella  nostra  storia  narrati,  atta 
a  convincerli  quanto  sia  conforme  alla  verità  la  trista 
dipintura  che  loro  abbiamo  presentata  intorno  i  costu- 
mi di  quella  età,  Egli  é  uno  sgradevole  argomento  di 
considerazione  il  vedere  che  que'  prodi  baroni,  i  quali 
colla  nobile  resistenza  che  opposero  alle  smodate  pre- 
tensione della  Corona,  assicurarono  Ja  libertà  dell'  In- 
ghilterra e  i  j^rivilegi  del  popolo  inglese^  sieno  stati 
feroci  oppressori  eglino  medesimi,  ed  abbiano  commessi 
atti  abbominevoli,  non  solamente  contrari  alle  leggi 
della  lor  patria,  ma  a  quelle  eziandio  dell'umanità. 
Sfortunatamente  un  solo  di  que'  molti  tratti  che  il 
giudizioso  Henry  attinse  nelle  opere  degli  scrittori 
pontcmporanei  a  que'  giorni,  bt|.sta  a  dimostrare,  che  la 
finzione  stessa  potrebbe  appena  aggiugnere  alla  cupa 
orridezza  di  tempi  si  disastrosi, 

À  quali  atrocità  potessero  condursi  per  isfogare  1^ 
violenza  de'  propri  appetiti  i  baroni  e  i  signori  de'  ca- 
strili, tutti  Normanni,  lo  dimostra  la  descrizione  delle 
pruf'cUà  da  essi  usate  sotto  il  regno  di  Stefano,  de- 
scrizione a  noi  trasmessa  dall'  autore  della  Cronaca 
Sassone. 

»  Essi  opprimevano  il  popolo,  die' egli,  obbligandolo 
a'fabbricare  castella,  poi  fabbricate  queste,  le  empi- 
vano di  malvagi,  o  per  meglio  dire  di  demoni  incar- 
nati, il  cui  ministcrio  era  impadronirsi  delle  persone 
d'  entrambi  i  sessi  più  distinte  e  per  loro  ricchezza  più 
{dominate;  e  queste  veulvaito  gettate  entro  carceri  ove 
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ctoggiacevano  a  supplizi  più  crudeli  di  quanti  ne  abbia 
un  martire  mai  sopportati.  Alcuni  di  tali  infelici  eran 
«epolti  nel  fango,  altri,  sospesi  o  pei  piedi  o  pel  collo  o 
j>ei  polsi,  veniano sovrapposti  al  ardenti  braciai.  Tal- 
volta con  nodose  corde  ne  fasciavano  i  capi  e  stri^tiea- 
»o  la  legatura  finché  i  nodi  penetrassero  nel  cervello 
delle  vittime;  talora  le  gettavano  in  sotterranei  zep- 
pi di  vipere,  di  rospi  e  di  serpenti.  )?i 

Rimprocceremmo  noi  medesimi  di  crudeltà,  se  con« 
jtinuando  fino  al  suo  termine  questo  orribile  racconto, 
prolungassimo  ai  leggitori  una  ingrata  sensazione  oltre 
all'  uopo  necessario  allo  scopo  che  ci  eravamo  prefissi. 

Altra  prova,  e  forse  la  più  forte  di  quante  possano 
xirrec^rsi  a  dimostrare  i  frutti  amari  allor  prodotti 
dalla  conquista  si  e,  che  l'imperatrice  Maria,  comun- 
que nata  dal  re  di  Scozia  e  imperatrice  d'  Alemagua, 
^glia,  sposa  e  madre  di  monarchi,  fu  costretta,  mentre 
giovine  soggiornò  nell'Inghiiteri^a  oye  ricevè  educa- 
zione, ad  assumere  il  velo  monastico  siccome  unica 
via  di  sottrarsi  alle  licenziose  persecuzioni  de'  nobili 
Normanni.,  Tal  fu  la  particolarità  che,  siccome  unico 
motivo  de' professati  voti,  ella  addusse  dinanzi  al  gran 
consìglio  del  clero  Inglese,  afiiuché  questi  voti  mede- 
simi venissero  annullati;  e  quell'assemblea  ammise  la 
validità  della  scusa;  poi  chiarendo  le  circostanze  dallo 
quali  questa  sovrana  fu  spinta  ad  abbracciare  uno 
stato  cui  non  ayea  vocazione,  da  ogni  obbligo  monasti- 
co la  liberò;  dal  quale  atto  rimase  autenticata  nel  mo- 
do il  più  solenne  l'esistenza  di  tal  effrenata  dissolu- 
tezza che  fece  l'obbrobrio  di  quel  secolo.  Non  v'era 
chi  negasse,  dicea&i,'che  dopo  la  conquista  dell'Inghil- 
terra operata  da  Guglielmo,  i  Normanni  venuti  con 
esso,  superbi  di  tanto  segnalata  vittoria,  non  obbedi- 
vano ad  altre  leggi  fuorché  alle  proprie  passioni.  Non 
solamente  spogliavano  di  beni  e  poderi  i  Sassoni  debel- 
lati, ma  faceano  guerra  auerta,  e  in  brutal  modo, 
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aironor,e  deljc  lor  mogli  e  deMoro  figli.  Indi  fu  che  cosi" 
di  s.ovente  le  vedove  e  le  donzella  pertenenti  all'  anti- 
ca nobiltà  del  paese  si  ritiravano  nei  cop venti,  ove' 
abito  religioso  vestivano,  non  mo^se  da  claustral  voca** 
zione,  ma  perché  non  rimaneva  pid  esse  una  via  più  si- 
cura a  serbare  purq  ed  incontaminato  l'onore.  » 

Tale  era  la  dissolutezza  de'  tempi,  ^  tal  la  prov^. 
somministratane  da  uq  atto  pubblico  dell'  assembleai 
del  clero  Inglese^  che  Eadraer  ne  ha  serbato.  Noi  cre^ 
diamo  pertanto  non  avere  d'  uopo  di  maggiori  dpcu-: 
menti  ad  accertare  comie  e  le  tristi  scene  da  noi  presen-^ 
tate,  (S  quelle  che  ne  toccherà  presentar  tuttavia^  noi^ 
possono  sicuramente  incontrar  nota  di  scostarsi  d;|. 

guanto  e  verisimile. 

"»      ■       ■ 


CAPITOLO  XII. 

.  ,  ..... 

.,  Cosi  lìon  poiché  n*ha  il  cor  ferite^ 
^y  Di  lionessa  amata  il  grato  aspetto^ 
jy  A  palesarle  amor  tempra  il  ruggito. 

Douglas* 
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ntantoché  ue'divèrsi  spartimenti  del  castello  accade^^ 
no  le  scene  dianzi  descritte,  uè  appresentava  un'altra 
l'Ebrea  Rebecca  entro  un^  delle  Torri  che  Frondeboeuf 
avea  fatto  costruire  a  ciascun  angolo  del  castello.  Ivi 
ella  era  stata  condotta  da  uno  de' suoi  iip mascherati  ra- 
pitori, i  quali  la  introdussero  in  una  piccipla  stanza, 
ove  trovossi  alla  preseu^p.  di  vecchia  sibilla,  intesa  a 
filare  e  a  canticchiare,  o  per  meglio  dire  a  borbottare 
iin'  antica  ballata  sassone,  quasi  accompagnandone  il 
tempo  colle  volte  che  imprimeva  al  suo  fuso.  Sollevò 
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/essa  il  capo  in  reggendo  entrare  la  bella  Israelita,  • 
^sò  sovr'  essa  uno  sguardo  invido  e  maligno,  accoglien? 
za  usata  che  l'avvenente  giovinezza  riceve  dalla  vecr 
chiaia  giunta  a  laidezza,  tanto  più  se  con  qneste  due 
qualità  si  mette  per  terzo  compagno  un  talento  ma? 
lefìoo. 

7>  Su  via,  strega,  si  disse  una  delle  guide  di  Rebecca, 
spacciati,  e  sgombera  di  qui;  tal  è  il  comando  del  nobile 
nostro  padróne;  gli  e  d' uopo  che  tu  ceda  luogo  ad  una. 
^aiv aggina  più  appetitosa  di  qujeji  lurido  tuo  carcame.  3^ 

»  Sì.  Disse  brontolaiido  la  vecchia^  Cosi  si  pagano  i 
jnìeì  servigi.  Fu  un  tempo  phe  bastava  una  mi^  parola 
jper  far  cacciare  il  migliore  fra  gli  uomini  d' armi  di 
questo  castello.  Or  mi  tocca  ubbidire  agli  ordini  dell' 
ùltimo  mozzo  di  scuderia.  »  —  »  Madonna  Ulfrida,  dis-r 
$e  l'altro  di  que'dne  galantuomini,  non  é  questo  il  mo? 
mento  di  far  considerazion^,  ma  di  obbedire  e  subito. 
Sai  che  non  ci  vuol  duro  orecchio  quando  il  padjrone 
jcomanda.  Tu  hai  goduto  al  tuo  tempo  quant^  altri  mai 
possa  godere.  li  tuo  sole  ebbe  il  suo  mezzògiornp,  or  corre 
al  tramonto;  e  somigli  a  vecchio  oayal  di  battaglia  mes? 
so  nello  stato  di  riforma  ;  corresti  di  galoppo,  or  noi^ 
^e'più  buona  né  maneo  al  trotto.  Su  via,  ^brigati  e  lir 
bera  il  campo.  »  —  »  Siete  due  cani,  soggiunse  la  vec- 
chia, e  possa  divenirvi  sepolcro  un  cauilel  Voglio  che 
Zernebòck,  il  demonio  degli  antichi  Sassoni,  n^i  strappi 
di  qui  a  brani,  se  esco  prima  d'aver  filato  tutto  il  lino 
avvolto  all'  intorno  di  questa  rocca ,  »  -rr  »  Ne  reuderai 
conto  al  padrone  »  disse  un  di  costoro;  poi  ritiratisi  ein* 
trambi,  la  lasciarono  con  Rebecca,  cui  movea  nausea 
in  uno  e  spavento  la  presenza  di  tale  orca. 

y>  Da  che  part^  soffia  mai  il  vento  quest'  oggi,  e  qual 
affare  diabòlico  stan  macchinando?  »  borbottò  la  vec- 
chia, allorché  i  due  condottieri  di  Rebecca  furon  parti- 
ti.  Poi  fisando  con  maligne  occhiate  Rebecca.  »  Yera- 
inente  non  è  difficile  Pindp vinario;  occhi  vivacij-capell^ 


neri,  pelle  bianca  come  la  carta,  prima  che  un  sapiente 
l'abbia  empiastrata  con  quella  sua  morchia  nera  • , .  Si, 
si!  apparisce  chiaro  il  perché  l'abbiano  mandata  io  una 
torre  ove  non  abito  che  io  sola,  in  una  torre  d'onde  un 
erido  è  inteso  come  se  chi  lo  manda  stesse  sepolto  dieci? 
mila  tese  sotto  terra ...»  Mia  bella  giovinetta,  tu  avrai 
gufi  per  vicini  quanti  ne  vuoi  e  ne  udirai  gli  stridori; 
quelli  poi  che  tu  metterai,  non  vi  sarà  un'anima  che  gli 
ascolti ....  Ma  ell'é  forestiera  C  c^  intanto  esaminava  il 
turbante  e  le  vesti  di  Kebecca).  D'onde  vieni?  Sei  tu 
Saracina  o  Egiziana?  Perché  non  rispondi?  Non  sai 
rhe  piangere?  O  saresti  muta?  »—  ^y'Sion  andate  in  col- 
lera, mia  buona  madre  »  rispose  Rebecca  .  —  »  Dicesti 
assai,  non  occorr' altro,  soggiunse  Ulfrida,  le  volpi  si 
/conoscono  dalla  coda,  e  d^Ua  lingua  gli  Ebrei,  »—» Per 
amor  del  cielo!  raccontatemi  q^el  ch'io  debba  temere, 
.e  qual  conclusione  avr^  la  violenza  oi^de  qui  m'haiinq 
condotta:  o  forse  a  motivo  della  religion  che  professo  si 
vuol  la  mia  vita  ?  Ne  farò  senza  lamentarmi  il  sagrifi- 
SBio  a  Dio.  »  — j»  La  tua  vita,  carina  l  £h!  che  vantaggio 
o  diietto  ritrarrebbero  eglinp  d^lU  tua  morte?  Sta  pur 
^ioura  che  la  tua  vita  non  corre  pericolo  alcuno.  Ti  toc- 
cherà sorte  non  dissimile  da  quella  ch'io  stessa  provai. 
Di  fatto,  un'Ebrea  non  può  pretendere  d'essere  trat(.ar 
ta  meglio  d'  una  nobile  donzella  Sassone  • , .  ^  Cuarda-r 
mi,  io  era  giovine  al  pari  di  te  ed  anche  più  bella,  allor 
quando  Frondeboeuf,  padre  di  Reginaldo>  s' impadroni 
a  viva  forza  di  questo  castello.  Mio  padre,  e  i  miei  set- 
te fratelli  gli  disputarono,  d'appartanxeutq  in  apparta>- 
raento,  palmo  a  palmo,  il  loto  ret9.ggio,  Del  sangue  di 
questi  si  tinse  ogni  stanza»  ogni  scala.  Sino  al  fanciullo 
in  fasce  tutti  vennero  trucidati;  f)  il  gel  della  morto 
non  avea  tuttavia  addiacciati  quegli  esanimi  avanzi, 
il  loro  sangue  non  ora  per  anche  rappreso,  che  già  il 
vincitore  mi  aveva  fatta  sua  preda.  »  —  »  Né  vi  sarebbe 
alcuua  yia  df  fuggirei  di.  ^Qttranui  a  costoro?  esclamò 
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JR^ebecca.  Qual  ricco  guiderdone  v'  avreste  del  soccor9Q 
(che  foste  pronta  a  concedermi  l  »  —  »  Fuggire  I  sottrarti  l 
replicò  Ulfrid^y  Non  ci  pensare  nemmeno^  Per  uscire 
di  qui  non  v'é  che  una  porta;  quella  della  morte;  e 
questa  ancor  si  apre  tardi  C  soggiunse  costei  dimenando 
il  capo).  Però  gli  e  un  conforto  il  meditare  phe  ci  lar 
ficiam  dopo  altri  viventi,  i  quali  non  saranno  meno  mi? 
serabili  di  noi  sulla  terra^  Addio ,  £brea  , . . .  Ebrea  o 
Cristiana,  credilo  pure,  il  tuo  destino  sarebbe  sempre 
lo  stesso,  perche  hai  che  fare  con  gente,  U  quale  non 
.conosce  né  scrupoli  né  compassione^  Addio,  dunque;  il 
lino  della  mia  rocca  é  finito,  e  le  tue  faccende  non  sot 
no  ancor  cominciate.  »—  »  Rimanete!  deh  rii^auetel 
sclamò  Rebecca.  Non  fosse  che  per  ingiuriarmi  e  ma- 
ladirmi^  la  vostra  presenza  sarà  sempre  per  me  un£|. 
specie  di  protezione'.  »--  »  Protezione  a  voi!  Se  non  pOr 
trebbe  proteggervi  neanche  la  madre  di  Dio!  Guarda- 
tela, aggiunse  Ulfridia  accennando  a  Rebecca  un'effigit 
della  Beata  Vergine  scolpita  informemente  sulla  pare- 
te. Vedetela  là.  Provate  90  potete  indurla  ad  allontana? 
re  da  voi  il  destin  che  vi  aspetta,  >? 

La  vecchia  strega  usci,  pronuncila  ti  questi  accenti 
che  accompagnò  d^uno  scjiernitore  sorriso,  ondo  le  grin-? 
ze  di  quel  sup  volto  si  diformarono  di  nuova  schifezza, 
Indi  chiuse,  dando  doppia  volta  alla  chiave,  la  porta. 
Rebecca  la  udi  scender  le  scale,  maladendo  ad  ogni  pas- 
so i  gradini  perché  li  trovava  troppa  alti. 

Rebecca  in  quelPpra  andava  incontro  a  pericoli  assai 
maggiori  di  quelli  che  potean  sovrastare  a  lady  Rowe- 
na.  Non  era  cosa  improbabile  che  qualche  onibra  di  ri- 
spetto venisse  conservata  verso  l'erede  di  nobile  fami- 
glia sassone.  A  quai  riguardi  doveve^  aspettarsi  unagio* 
vane  che  apparteneva  aJuna  schiatta  proscritta  e  per-» 
seguitata  ?  Pure  l' Ebrea  goderà  un  vantaggio  sopra  1% 
Sassone;  e  le  derivava  dalla  consuetudine  di  meditare, 
da  un^  forza  di  spirito  ben  superiore  agli  anni  che  ayea| 
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/dalia  coBOSceiisade'pericolifra  cui  la  sua  gente  sempre 
^ vvolgevasi,  le  quali  circos^tanze  la  facean  più  ricca  di 
modi  onde  far  froate  .agli  oltraggi  che  la  minacciavano. 
Fornita  d'un' indole  ferma , e  dedita  ad  indagare  fin  dalla, 
sua  verdissima  giovinezza,  né  ki  pompa  o  l'opulenza  di 
cui  sfoggiava  il  padre  suo  fra  le  domestiche  mura,  né 
quanto  vedea  di  simile  nelle  case  d'aitf  i  doviziosi  Israe- 
liti, l'accecarono  mai  tantp  da  non  iscorgere  come  prcr 
/caria  fiosso  la  sua  condizione.  Pari  a  pamocie  seduto  a. 
quella  rinomata  n^ensa,  ella  vedea  fra  lo  splendore  del 
lusso  cui  erA  ^vve^za,  la  spad^  da  un  sol  capello  sor 
dipesa  sul  c^po  di  tutta  la  sua  popolazione^  Tali  con- 
siderazioni le  avevano  affoptificata  la  mente,  e  fatta 
pieghevole  alle  leggi  del  destino  un'indole,  che  sotto 
diversa  combinazione  di  cose  sarebbe  forse  diyennt^ 
altera,  disdegnosa,  ostinata. 

Pali' esempio  e  da' comandi  paterni  Rebecca  ^.vevp. 
imparato  a  condursi  pon  urbani  modi  verso  chiunque 
le  si  fosse  avvicinato^  trani^e  però  l'imitare  il  padre 
nella  servile  ab)iiezipne.  Troppo  flebilmente  altero  ar 
vea  sortito  T  animo  questa  giovane,  che  s^rebl^e  venu-r 
ta  in  dispregio  a  se  medesima  col  farsi  lecito  up  atto 
sol  df  viltà;  ma  tal  prgoglio  era  ad  un  tempo  podesto, 
lapude  si  sommettea  rassegnata  allo  st^to  in  cui,  come 
partecipa  dell'  obbrobrio  attribuito  ai  suoi  confratelli, 
l'ayea  posta  il  cielo,  mentre  però  ggdea  dell' f|i terno 
.  convincimento  di  aver  djritto  nella  pubblica  stilala  ad 
iin  più  alto  grado  di  quello  cui  le  permetteva  aspirare 
il  dispotismo  arbitrario  die' pregiudizi  religiosi. 

Preparatasi  pertanto  di  buon' ptJf  alle  avve^rsità, 
aveva  acquista t^  la  fermezza  necessaria  ^■  sopportarle. 
La  condizione  cui  trpvavasi  in  quel  momento  c(iiedea 
di  fatto  molta  presenza  di  spit'ito^  e  quanto  pe  aveva 
ella,  il  raccolse  attorno  di  ^Cf 

3ua  prima  cura  pertanto  fu  l'investigare  ogni  parte 
di  quella  stanza.  Ma  ifoo  vede^  Of9^À  d'^uscirne,  pprché 


eiiiiisò  èrane  àcctiratàikièiité  l'usdòy  né  dòpo  irvcr  fatte 
ricérche  attentissime,  s'accorsre  che  vi  fossero pt>rte) 
né  alle  pareti  né  of iKsontali  sul  suolo  o  visibili  o  segre- 
te. Nemmeno  vi  ^i  poteà  assicurare  da  altrui  sorpresa 
perché  l' unica  porta  che  v'  era  non  andafva  munita  di 
càteuacci  intèrni;  Non  ossefVavadi  cherutf  mnro  grosso 
e  contintiò  all'intorno^  ^e  tavole  che'  formavano  il  pa-' 
vimènto  oltre  all^  èssere  di  robustissimo  legno  scor- 
géahsi  ottimàdìènte  «oùùesse,  né  presentavano  la  meno*-' 
ma  fenditù'fa/  La  sola  finestra  da  cui  ricèvea  luce  q^ieb 
Inogo,  poteà  darle  qualche  speranza,  perché  scendenda 
sino  al  suolo  dell'appartamento;  uè  guernita  d^iufer-^ 
riatav metteva  Aàiin  verone, o  adir  meglit) esternty  ter- 
tazzò  la#gó  incirca  tre  piedi,  t  éosi  ideato  che  vi  poics'' 
•ero  capire  alcuni  arcieri,  ogni  ^uàt  vtflta  fosse  stata 
d'uòpo  difèndere' il  casftellè'  assalito  da  quella  banda.' 
fila  non  tardò  elld  ad*  avvedersi  come  tal  pianerottola 
fosse  in  isola,  e  privo  di  cdihnnicaziòne  con  tutto  il  ri'-' 
manente  déll'èdifiziò.  Sotto  di  questo  terrazzo,  alto  piai 
di  sessa ntaf  piedi  da  tèrray  stava  un  oórtil'e  l^astricata 
di  grosse  piotile. 

Non  le  rimaneva-  quindi  altro  conforto  che  il  éoràg'-^ 
gio  della  rad^egnà^ione,  e  quella  ferma  confidenza  net 
cielo  ^he  é  retàggio  dell'anime  nobili  è  gen cimose.  Go^ 
munqué  leprómeìssè  onde  la  Scrittura  éònforta  il  popo- 
lo elètto,  mal  interpretate  dà  Rèbecòay  divenissero  per' 
lei  articolo  di  fede,  ella  non  nàaràVigliava  però-  della» 
condizione  |>reseàte  de' suoi  confratelli,  essendosi  av-* 
yezZa  a  considerarla  come  utìo  Stator  di  prova,  ed  a  li- 
mitarsi nella  speranza  che  verrebbe  a'  figli  di  Sion  il 
lor  giorno  di  vedere  risorgere  la  propria  gloria  ecclis- 
sata  e  l*  antica  prosperità;  Neil'  espettazione  di  si  av- 
venturoso mome^ito,  tutte  le  cose' eh' ella  vedea  rntorua 
a  se  le  annunziavatio  esser  quello' uno  fra  gì'  istanti  dr 
persecuzione,  predetti  dai  Profeti,  e  quindi  debito  dv 
lei  il  sottomettersi  sèoZa  querela  ai  voleri  del  Gieloj 


tliguarclandosi  pertanto  siccome  utia  fra  le  vittima  det« 
la  comune  sciagura,  erasL  da  lungo  tempo  accostumata 
a  contemplare  con  intrepidezza  ì  disastri  che  le  potes^ 
sero  accadere,  e  ad  invigorire  il  proprio  animo  persoti 
ferirli  senza  avvilirsi^ 

Ella  non  potè  n  ut  tostante  ristarsi  dal  tremare,  e  lùiw 
iar  colore  allorché  udì  alcuno  salir  la  scala  che  condu- 
Cova  alla  stanza,  e  soprattutto  poiché  apertasi  laporta^ 
vide  entrare  un  nomo  di  grande  statura,  «vestito  come 
gli  altri  malandrini,  autori  della  sua  prigionia.  Il  ber- 
rettone che  gli  scendea  fino  ai  sopracciglio  liascondeva 
la  parte  superiore  del  costui  voUo,  e  tcnea  il  mantello 
incrocicchiato  alto  in  guisa  da  tion  disternerne  la  parte 
inferiore.  Sotto  si  fatto  travestimento,  oom'  nomo  che' 
èì*  accignesse  a  cosa  di  cui  vergognasse  egli  medesimo, 
chiuse  con  ogni  riguardo  la  p>orta,  presentandosi  indi 
ài  cospetto  dell'atterrita  sua  prigioniera.  Comunque 
pii\  ardimentoso  di  coloro  da' quali  avea  preso  l'abita 
in  prestanza,  parve  nondimeno  esitante  nello  spiegare 
a  Rebecca  il  tnotivodi  tale  visita.  La  giovane  Israelita,, 
òhe  giudicava  il  personaggio  alle  vesti,  immaginò  noiH 
diffifil  cosa  amicarselo  coli' appagarle  l'avarizia,  oude 
profittò  del  tempo  per  torsi  una  sontuosa  collana  e  due 
ricche  smaniglie,  che  a  lui  presentò  sì  dicendo: 

»  Amico,  accettate  questi  gioielli, e  per  amor  delcie<* 
Io  abbiate  compassione  del  vecchio  mio  genitore  e  di 
me.  Tal  predente  non  è  privo  di  valore,  ma  è  una  minu- 
zia a  confronto  di  quanto  saremmo  pronti  a  retribuire' 
per  liberarci  da.questo  castello,  immuni  d'oltraggi.» 
—  »  Bel  fiore  di  Palestiua  (  rispose  il  Templario  ricu- 
sando i  gioielli  offeritigli  \  le  perle  che  mi  offerite  sona' 
orientali,  ma  Cedono  in  candore  alla  bianchezza  de'  vo« 
stri  denti;  e  il  fuoco  di  questi  brillanti  languisce  al  pa- 
ragone dello  splendore  che  mandano  quelle  pupille.  01- 
trochèi  fin  d'allora  che  abbracciai  questa  professione, 
giurai  eoo  volo  di  anteporre  sempre  la  beltà  alle  rie- 


chezz«.  »  *•  »  NuHi  fate  dahAò  a  yoi  nìedesimo,  risposa 
Rebecca,  abbiate  pietà  di  noi.  Provveduto  d'oro,  iiiunt' 
altra  cosa  vi  mancherà;  col  maltrattarci  non  vi  guadai 
gaate  fuorché  rimorsirll  padre  mio  soddisferà  di  baoit 
grado  ogni  vostra  brama,  e  sé  vorrete  avvisar  giusto/ 
il  denaro  che  otterrete  vi  potrà  agevolare  la  via  ài 
rientrare  nella  società,  valervi  il  perdono  delle  passa- 
te colpe,  e  méttervi  fuor  del  bisogno  di  commetterne 
Nuovamente.  »  —  »  Il  ragionamento  é  arssai  ben  inteso^ 
(rispose  Gnilbert  in  francese,  trovando  fors6  qualche 
difficoltà  a  continuare  il  colloquio  in  lingua  Sassone, 
Come  Io  avéfva  incominciato  Rébecca  );  ma  sappiate , 
rezzoso  giglio  della  valle  di  Bfaccav  <^^®  il  pa<lré  vostro' 
òr  già  si  trova  fra  le  mani  dr  un  valente  alchimista,  il 
quale  avrà  la  virtù  di  fonderne  i  shekél  e  trasmutarli 
in  vctghe  d*  oro .  Il  venerabile  Isacco  soggiace  adesso^ 
a  tal  preparazione  che  gli  farà  rinunziare  a  quanto  ha 
di  più  caro  nel  mondo  senza  l'uopo  eh' ia  m'adoperi  o 
preghi  à  tal  fine.  Quanto  a  voi,  1*  ambre  e  la  bellezza 
debbono  pagare  il  vostro  riscatto,  né  d' altro  né  accet*' 
terei.»  —  »  Voi  non  siete  uno  fra  gli  scorridori  che  infc"* 
etano  queste  selve  (disse  Rebecca  valendosi  dell'idio^ 
ma  stesso  adoperato  dal  Templafio)t  Io  nie  to  era  giài 
immaginato;  non  sì  é  mai  dato  che  uomo  di  tal  profes^ 
sione  rictisi  simili  offerte,  e  ninno' fra  i  masnadieri  sas** 
soni  usa  il  dialetto  in  cui  m'avete  parlato.  Voi  siete  un 
Normanno,  forse  utì  nobile  Normanno.  Deh  !   tal'  nw)- 
stratevi  negli  atti,  né  dovrete  arrossire  nel  lasciarmi- 
vedere  il  vostro  volto  scoperto .  »  —  »  Ef  voi  che  col- 
pite si  a  segno  nell' indovinare  (rispose  Bois-Guilbert 
abbassando  il  bianco  mantello  che  gli  nascondea  una; 
parte  del  viso),'  voi  non  siete  uùa  figlia  d' Israelev  beu^ 
si  r  incantatrice   d'Endor,  colla  diiTerenza  che  pos- 
sedete in  oltre  giovinezza  e  beltà.  Il  diceste,  bella! 
rosa  di  Sahron<  la  non  sono  uùo  scorridore;  ma  un  caw 
Yaliere  e  cavaliere  Normanno  di  alto  legnaggiq,  eF 


mi  sarà  più  diletto  P  adornarvi  di  liuo^i  gioielU.clitf 
tògliervi  quelli  sotto  cefi  fate  ^ì  bella  mostra  di  voiv  » 
^»E  che  v'aspettate  dunque  da  me  se  uon  v'aspet« 
tate  ricchezze  (soggiunse  Rebecca)?  Qua!  cosa  piiò^ 
èsservi  di  comune  tra  noi?  Voi  Cristiano,  io  Ebrea;  la 
nostra  unione  è  proibita  dalie  leggi  della  Chiesa  e  da 
quelle  della  Sinagoga  egualmente.  Voi  non  potete  pen- 
sar a  sposarmi.'  >j>—  »  Sposarvi l  C  sclamò  il  Templario 
dando  in  uno  scroscio  di  risa)  Sposare  nna  Ebrea  1  no 
pel  santo  Dio,  feste  pur  anche  la  regina  <)i  Saba!  Sap- 
piate di  più^  leggiadra  figlia  di  Sion,  che  se  il  re  Cri- 
stianissimo mi  offerisse  in  isposa  la  sua  Cristianissima 
£glia,ein  dote  la  Linguadoca,  non  sarei  in  istatod' ac- 
cettare l' offerta.  Posso  bene'  farmi  lecita  qualche  fra- 
sclieriav  ma  ammogliarmi  non  mai!  i  professati  voti 
me  lo  impediscono;  Son  Templario  e  questa  insegna  vel 
provi.  »  Allora  le  lascfiò  vedere  la  croce  ricamata  sul 
mantello,  che  avea  fin  a  quel  punito'  nascosta  éón  uà 
lembo  del  tnedesimo  arredo.^ 

—  »  E  vor  ardite  invocare  simile  testimonianza  ia 
tale  momento?  »  —  rf  A  vói  che  rileva?  Voi  già  non  cre- 
dete in  questo  venerando  segno  della  nostta  redenzio- 
ne. »  —  »  Ch'edo  ^uel  che  han  creduto  t  miei  padri;  e  se 
m' inganno  nella  mia  credenza,  possa  il-  buon  Dio  per- 
donarmi ! . . .  Ma  voi,  ser  cavaliere ,  qua!  Credenza  é 
la  vostra,  se  non  sentite  scrupolo  nel  farvi  manto  d' un' 
simbolo  <^he  la  vostra  religione  ba  per  sacro,  e  ciò  nel: 
tempo  che  parlate  di  trasgredire  un  voto  da  voi  giura- 
to su  questo  simbolo  istesso?  »  —  »  Voi  predicate  si  be- 
ne, figlia  di  Sirach,'  che  é  un  incanto  l'udirvi;  ma,  mia 
Cara,  bella  fra  le  belle,  gli  stretti  pregiudizi  della  vo- 
stra' nazione  non-  vi  dan  luogo  a  conoscere  ì  privilegi 
éhe  noi  godiamo.  Il  matrimonio  sarebbe  un  delitto  di 
primt)  ordine  per  un  Templario,  ma  tutti  gli  altri  ca- 
pri^^ci,  ch'egli  può  prendersi  la  libertà  di  soddisfare,, 
vengono  considerati  colpe  veniali.  Il  più  saggio  fra  i; 


mònarclii,  e  il  padre  suo,  T  esempio  del  quale,  ne  còa- 
verrete  con  me,  debb' essere  di  qualche  valore,  non  go- 
devano più  estese  prerogative  di  noi,  poveri  soldati 
del  tempio  di  Sion,  che  ne  assùmemmo  le  difese.  I  pro- 
teggitòri  del  tempio  di  Salomone  hanno  ereditalo  da 
quest'  uom  sommo  il  diritto  d' imitare  la  sua  condotta. 
»  -^  »  Se  voi  non  leggeste  la  santa  scrittura,  che  per 
trarne  pretesti  a  giusti6care  una  vita  scandalosa,  non 
siete  diverso  da  coloro  i  quali  s'  adòprano  a  cavar  ve" 
leni  dall'erbe  le  più  utili  e  salutevoli.  » 

In  udeudo  si  meritato  rimprovero,  gUoccludèl  Tem^ 
plario  sfavillaron  di  sdégno:  »  Rebe^ca,  ascoltami.  Fin-* 
ora  ti  parlai  con  mansuetudine.  Incomincio  adesso  a 
tenerti  linguaggio  da  padrone.  Tu  sei  mia  prigioniera] 
colla  lancia  e  colla  spada  ti  ho  conquistata,  e  sei  sog-^ 
getta  ai  miei  voleri  secondo  tutte  le  leggi  delle  nazio«- 
nì.  Io  non  cederò  un  palmo  de' miei  diritti,  e  otterrò 
Colla  violenza  guanto  ricusi  alle  preghiere  e  alla  ne- 
cessità. »  -*  39  Ascolta  me  pare  prima  di  lordarti  d'ab-» 
bomiuevol  delitto;  La  tuH  forza  pnò  vincer  la  mia^ 
perchè  Dio  creò  debole  la  donna,  fidandosi  alla  ge^ 
nerosità  dell' uomo  che  ne  avrebbe  sacro  l'onore.  Ma^ 
io  divulgherò  la  tua  scelleratezza  dà  un  angolo  all'ai- 
tro  dell'Europa,  e  dovrò  alla  superstizione  de' tubi 
confratelli  quello  che  forse  mi  negherebbe  la  loro  pie^ 
taC^Tuttc  le  commende,  tutti  i  capitoli  del  tuo  ordino 
sapranno  come  un  Templario  violò  per  un'  Ebrea  i  vo* 
ti  che  avea  professati.  £  que'  medesimi,  i  quali  non 
fremerebbero  sulla  tua  colpa,  ti  maladiranno  per  aver 
disonorata  la  crocè  che  tu  porti,  ò  disonorata  per  amo* 
re  d'  una  giovane  che  apparteneva  ad  un  popolo^  secon^ 
do  voi,  riprovato  da  Dio;  »  «^  »  Mòn  ti  manca  spirito, 
mia  vezzosa  Ebrèa  (  disse  il  Templario  che  lioh  iguo- 
rava  come  una  tresca  illecita  con  un'  Ebrea  fosse  pu« 
iiita  severissimamente  dagli  statuti  dell'Ordine,  e  che' 
avea  veduto  digradare  alcnnr  cavalieri  convinti  rei  Ai 
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tal  colpa  )  ma  bisognerà  bene  ebe  tu  abbia  una  voce 
assai  acuta,  se  pnoi  farla  udire  oltre  alle  mura  di  que-* 
sta  torre.  Esse,  affinché  il  sappi,  non  lasciano  passar 
fuori  né  querele,  né  Yoci  di  pianto,  né  gemiti,  né  stri- 
da. Or  dunque,  non  ne  uscirai  viva  che  ad  un  sol  patto: 
accomodarti  al  tuo  destino  e  abbracciare  la  nostra  san* 
ta  religione.  Se  ciò  ti  piace,  potrai  abbandonar  questa 
torre,  e  sarà  mia  cura  che  tu  splenda  di  tale  magnifi-^ 
^enza,  onde  le  più  orgogliose  fra  le  nostre  matrone  si 
chiamino  vinte  nella  pompa,  come  il  sono  nella  bellez^ 
Ba,  dalla  favorita  della  miglior  lancia  fra  i  difensori 
del  Tempio.  »  —  »  Accomodarmi  al  mio  destino  l  sclamò 
Rebecea.  Giusto  Dio!  qual  destino! . .  «  Abbracciare  la 
taa  religione!  £  che  posso  io  pensare  d'una  religione 
professata  da  un  mostro  come  tu  sei?  Tu  la  miglior  lan- 
cia de'  Templari! !  La  tua  condotta  é  la  condotta  d'  un 
vile;  ma  io  la  sprezzo  e  sfido  ora  a  nuocermi  la  tua  ma** 
Iizia.  Il  Dio  d' Abramo  ha  aperta  alla  sua  figlia  una 
strada  per  sottrarsi  a  questo  abisso  d' infamia.  » 

Dette  le  quali  cose  corse  impetuosamente  verso  lu  fi^ 
nostra  ebe  era  rimasta  aperta,  postasi  indi  sul!'  orlo- 
dei  pianerottolo  da  noi  descritto  testé.  Essendo  stato 
lungi  dal  presagire  tale  atto  di  disperazione  il  Tem<« 
piarlo,  che  l' avea  veduta  immobile  sino  a  quel  punto, 
noq  potè  né  rat  tenerla  j  né  attraversarle  la  stradar 
Nondimeno  fece  alcuni  passi  per  correre  ad  essa.  »  Re- 
sta ove  sei,  feroce  Templario,  ella  gridò,  ovvero  ti  fa 
innanzi  se  il  vuoi;  ma  al  primo  passo  che  tenterai  ver-^ 
so  di  me,,  mi  precipito  all'  istante  nel  profondo  vano  che 
sta  aperto  sotto  i  miei  piedi.  L'infamia  mi  spaventa^ 
ma  non  la  morte.  » 

Terminati  questi  accenti,  giunse  le  mani  sollevan- 
dole al  Cielo,  come  per  implorarne  la  misericordia  ia 
«fui  procinto  di  consacrarsi  alla  morte. 

Esitò  un  istante  il  Templario,  ma  quell'audace  fe- 
rocia, sorda  fino  allora  alle  voci  della  pietà  e  alle  pre- 


ghiere,  cede  alj'ammiratione  inspiratagli  dal  coraggio 
eroico  dell'  israelita  donsella* 

»  Imprudente  giovane!  le  diss'egli,  abbandonate 
qnel  fatai  luogo;  rientrate  nella  stanza,  e  vi  giuro  per 
quanto  v^  ha  di  sacro  m  cielo  e  in  terra  che  nulla  ten- 
terò per  oflfendervi<  »—  »  0i  te  non  mi  fido,  o  Tempia- 
rio;  troppo  m' insegnasti  a  conoBcere  le  virtù  del  tnnf 
Ordine.  Violare  questo  secóndo  giuramento  non  sareb- 
be per  te  che  una  venial  leggerezza.  Di  fatto,  potresti 
tu  crederti  in  obbligo  di  tenere  una  prome^a  data  ad 
una  misera  Ebrea ^  tn  che  nóà  isgomentisci  di  tradir  la 
itede  giurata  al  tuo  Dio?  »  —  »  Voi  siete  ingiusta  meco» 
o  Rebecca;  vi  giuro  pél  nome  che  porto,  per  la  croce  là. 
cui  insegna  fregia  quest'  omero,  per  gli  stemmi  de^ 
miei  antenati^  che  non  avete  da  temere  veruna  cosa 
da  me.  Se  non  vi  cale  della  vostra  sicnrezza,  non  di« 
menticate  almeno  la  salvezza  d' ntf  pa^re;  egli  sta  ora 
il!  pericolo,  ed  abbisogna  d'un  valevole  amico*  Io  il 
darò.  »  ••*  x»  Oimé  !  Rebecca  esclamò,  non  so  che  troppo 
quai  rischi  gli  sovrastino  in  questo  luogo!  Ma  come 
Credere  alle  vostre  parole?  »  —  »  Acconsento  che  ven* 
gano  rotte  le  mie  armi,  e  disonorato  il  mio  nome,  se 
avrete  un  motivo  il  più  lieve  di  lagnatvi  di  me.  Ho 
posto  iti  non  cale  molte  leggi,  molti  statuti,  non  ho  mai 
mancato  alla  mia  parola.  »  ^  »  Eccovi  fino  a  quanto 
posso  fidarmi  di  voi  C  disse  Rebecca  ^  ab^bandonato  il 
pianerottolo  e  venuta  ad  appdggiafrsi  a!  battitoio  della 
finestra,  che  dalla  descrizione  da  noi  fatta  si  vérde  come 
dovea  terminare  al  pmvimcnto*).  Non  mi  moverò'  di 
qui,  e  se  voi  con  un  sol  passo  cercate  diminuire  l' inter* 
vallo  che  ne  disgiugne,  v'iiccorgerete  come  un'Ebrea 
arai  meglio  commettere  l'anima  a  Dio  ohe  Ponor  suo 
ad  un  Templario.  » 

Mentre  ella  parlava  in  questa  guisa,  la  sua  fermez** 
za  nelle  manifestate  risoluzioni  imprimevale  al  guar* 
do,  ai  modi  tal  dignitosa  esteriorità,  che  «ccresceano 


Spicco  all'avvenenza,  e  quasi  le  iacea  vestir  nfittità  eli 
cosa  più  che  mortale.  Il  timore  dì  un  destino  terribile 
quanto  imminente  non  le  fece  né  tremante  il  labbro  né 
pallida  la  gota;  che  anzi  V  idea  di  essere  padrona  di  se 
medesima,  e  d'aver  nella  morte  un  rifugio  contro  il 
disonore,  col  francheggiarla  le  aggiugnea  color  più 
animato  alle  guance,  e  agli  occhi  suoi  fulgidezza. 

y>  Ebbene  !  sia  pace  fra  noi,  o  Rebecca  »  sclamò  il 
Templario.  -*  x>  Sia,  ella  soggiunse.  Io  pure  desidero  la 
pace;  non  bramo  meglio  che  la  pace;  ma  a  questa  distan- 
za. »  —  »  Ora  non  dovete  più  temermi.  »—  »  Oh!  no;  non 
vi  temo  più;  e  ne  do  mercede  a  chi  cost russe  questa 
torre  a  tanta  altezza,  che  un  vivente  non  può  cader-» 
ne  senza  perder  la  vita.  Grazie  a  questo,  e  più  al  Dia 
d'Israele,  gli  è  vero,  non  vi  temo*  »  —  »  Voi  siete  in- 
giusta, Rebecca^  ne  attesto  il  cielo  e  la  terra  !  voi  siete 
ingiusta.  Io  non  sono  per  mia  natura  quale  voi  mi  ere-* 
de  te,  crudele  ,  indifferente,  per  tutti^  fuorché  per  me 
stesso,  inflessibile.  Una  donna  fé  germogliare  nel  mia 
cuore  la  crudeltà,  ma  se  fui  spietato  verso  le  persóne 
del  vostro  sesso,  ahi  elleno  non  somigliavano  a  voi. 
Ascoltatemi^  Rebecca*  Non  vi  fu  mai  cavaliere  che 
brandisse  la  lancia  con  cuore  più  ardentemente  conse-  , 
crato  alla  donna^dei  suoi  pensieri  come  Brian  di  Bois-' 
Guilbert.  Questa  donna  era  figlia  di  un  barone  di  lieve 
èonto,  i  cui  dominii  si  ristrigueaiia  ad  una  torre  mezzo 
diroccata,  ad  un  tristo  vigneto,  a  qualche  lega  di  ter- 
reno non  dissodato  sulla  strada  che  guida  a  Bordò.  Pu- 
re il  nome  di  lei  venne  divulgato  pefogni  dove  acca- 
devano guerresche  imprese;  più  divulgato  che  noi  fu 
quello  di  tant' altre,  le  quali  aveano  una  contea  in.  lo^ 
ro  dote.  Si,  (  continuò  egli  con  enfasi,  e  trascorrendo  a 
lunghi  passi  la  stanza,  quasi  immemore  d'aver  dinan- 
zi a  se  la  bella  figlia  di  Sion  )  sì  le  mie  gesto,  i  pericoli 
che  affrontai,  il  sangue  che  sparsi,  fecer  noto  il  nome 
di  Adelaide  di  Montemart  dalla  corte  di  Casttglia 


£no  a  quella  di  Costantinopoli.  £  qual  n'  ebb'  io  gui- 
derdone ?  A]  mio  ritorno,  carico  d'allori  comperati  a  si 
caro  costo,  a  prezzo  di  tante  fatiche  e  del  mio  sangue, 
la  trovai  sposata  ad  un  semplice  scudiere  guascone,  il 
cui  nome  non  era  mai  stato  pronunziato  oltre  i  confini 
de'  suoi  angusti  poderi.  Com'  io  fui  allora,  io  che  arden* 
temente  amava  costei  !  Giurai  vendicaruài,  e  fu  lerri- 
Lile  la  vendetta,  ma  ricadde  soltanto  sul  capo  ^io. 
Passai  la  giovinezza  errando  di  paese  in  paese.  Nella 
virilità  non  mi  è  lecito  conoscere  le  dolcezze  d'un  af**- 
fctto  mutuo  e  approvato  dalle  leggi;  non  avrò  chi 
conforti  la  mia  vecchiei^za,  Un  avello  solitario  coprirà 
]e  mie  ceupri,  né  yi  sarà  dopo  me  alcuno  che  porti  il 
nome  di  Bois-Guilhert.  Misi  ai  piedi  d'.un  superiore  li^ 
jnia  libertà,  la  mia  independen2a.  Il  X^inplario,  vero 
schiavo,  eccetto  T  intitolarsi  tale,  non  può  possedere 
in  assoluta  proprietà  né  tesori,  né  terre:  non  vive> 
non  opera,  non  respira  che  giusta  i  voleri,  e  sotto  il 
beneplacito  del  Gran-Masitro..» -sr  »  In  vero!  disse  Re-, 
becca,  quai  vantaggi  possono  compensare  sagrifizi  si 
grandi?  >!—».  Il  potere  di  vendicarsi,  Rebecca,  e  la 
speranza  di  aoddi,s.far  l'ambizione.  »  —  »  Misera  ricom- 
pensa por  chi  abbandona  quanto  gli  uomini  bau  di 
più  caro!  »  r-  »  Non  parlate  cosi,  figlia  mia:  la  vendet- 
ta è  il  piticer  degU  Dei^  e  se  la  serbarono  in  pirivilegio, 
ne  insegnano,,  perché  riguavdandola  godimento  troppo, 
prezioso,  non  voleano  che  i  mortali  ne  fosser  partecipi. 
L'ambizione  poi!  oh  l' ambizione  é  cosa  tanto  seducen-. 
te  da  turbare  la  felicità  persino  del  cielo,^  Rebecca, 
(  aggiunse  indi  dopo  breve  pausa,  e  scostatosi  anche 
più  dalla  giovane  )  la  donna  che  può  anteporre  al  diso- 
nore la  perdita  della  vita  certamente  é  fornita  d'una 
anima  forte  ed  altera.  Tu  devi  ess.er  m^ia.  Non  yi  spa- 
ventate (.  soggiunse  tosto  in  veggendola  tutta  riscossa 
prendere  ancor?-  la  via  del  pianerottolo  );  ciò  non  do-i. 
yr^bb^  essere  che  di.  vostro  pieno  volere,  e  prescrive^-». 
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done  voi  medesima  i  patti.  Io  v'  inyito  a  gioire  in  mia 
/compagnia  di  più  vaste  speranze  che  non  ne  offre  il  so** 
glio  medesimo  d'  no  monarca .  Porgetemi  attenzione 
jprima  di  rispondermi,  e  mediate  prima  di  darmi  una 
negativa.  Il  Teniplario,  come  scorgo  esservi  notp,  per* 
de  i  suoi  diritti  sociali  e  la  libertài  ma  fa  parte  di 
una  corporazione  possente,  dinanzi  acni  già  paventano 
t  troni.  La  go*cciola  di  pioggia,  che  cade  nel  mare  par 
vi  ti  perda;  ma  divien  parte  di  quel  formidabile  ocea* 
no  che  mina  gli  scogli  ed  inghiottisce  le  intera  flotte. 
Cosi  é  de'  cavalieri  del  nostro  Ordine.  Né  crediate  eh' 
io  sia  fra  essi  nno  de'  più  ignorati.  Il  valore  di  cui  diedi 
alte  prove  mi  ha  meritata  una  promessa  della  prima 
commenda  che  rimarrà  vacante,  e  ognuno  già  mi  ri? 
guarda  come  l'uomo  nelle  cui  mani  verrà  il  bastone  di 
Gran-Mastro,  appena  morto  Luca  di  Beaumanoir.  Se  a 
ciò  pervengo,  i  granii  soldati  del  Tempio  i^on  saran  già 
paghi  di  mettere  il  piede  sul  eolio  de'  monarchi.  Tanto 
può  fare  nn  fraticello  dai  zoccoli  di  corda.  La  nostra 
manopola  strapperà  gli  scettri  dalle  lor  mani,  e  la  no- 
stra armatura  si  collocherà  sui  lor  troni.  La  venuta  del 
Messia,  che  la  vostra  nazioiie  aspetta  invano,  non  pOf 
trebbe  procurarle  Jiiaggior  possanza  di  quella  cui  mi  è 
lecito  l' aspirare.  Non  mi  rimaneva  che  il  conoscere  un' 
anima  accesa  d'alti  sentimenti  al  pari  di  me  per  met? 
terla  meco  in  comunione  d' ogni  mia  grandezza;  in  voi 
l'ho  trovata.  »  •-  »  Ed  é  con  una  figlia  d'Israele  che 
osate  adoperar  tal  linguaggio.  Né  pensate?  ,,,»-» 
V  ho  inteso;  non  mi  opponete  ora  la  differenza  delle 
nostre  opinioni  re^ligiosd.  Qht  a  tal  proposito  !  "se  pote- 
ste trovarvi  appiattata  ad  un  angolo  quando  teniam<^ 
le  nostre  adunanze  segrete  . . ,  .«|7on  crediate  già  che 
|ion  abbiamo  aperto  gli  occhi  sulla  follia  de'  nostri  fon- 
datori,! quali  rinnnziaronoatutte  le  delizie  del  vivere 
per  acquistarsi  quanto  eèsi  chiamavano  corona  del 
fpartirio,  morendo  o  di  feme  o  di  seire,  o  vittime  or  della 


Ireste  or  delle  scimitarre  di  popoli  barbari,  cui  di- 
sputavaoo  invano  un  arido  deserto,  che  non  presenta  al- 
cun vantaggio  politico  ad  un  Europeo  ohe  il  posseda. 
Il  nostro  Ordine  innalzatosi  ben  a  più  alte  mire,  a  più 
ardimentosi  divisamenti,  trovò  un  compenso  più  ade- 
gnato ai  sagrifizi  cui  ci  commettiamo.  GÌ'  immensi  pos- 
sedimenti, divenuti  nostra  proprietà  in  tutti  i  regni 
Europei,  una  rinomanza  militare,  che  guida  a  noi  il 
fiore  della  cavalleria  d'ogni  paese  della  Cristianità, 
tendono  a  tale  scopo  che  neanche  il  sognarono  i  nostri 
pii  fondatori,  e  che  pure  ignorano  fra  noi  que'  colleghi 
non  ammessi  agli  alti  segreti  dell*  Ordine,  spiriti  de- 
boli i  quali  vestirono  l'abito  diTemplarioper  una  con- 
seguenza di  quegli  antichi  pregiudizi  che  v'ho  addita- 
ti, e  fatti  a  noi  utili  strumenti  materiali  dalla  stessa 
loro  superstizione.  Ma  in  questo  momento  non  mi  è  le- 
cito alzar  di  più  la  cortina  che  vela  vastissimi  divisa- 
ineuti.  Lo  squillo  che  si  fa  udire  annunzia  qualche  no- 
vità uei  castello,  onde  può  essere  necessaria  la  mia  pre- 
senza. Meditate  su  tutto  quel  che  vi  ho  detto.  Non  90 
domandarvi  perdono  della  minaccia  di  violenza  con 
cui  y'  ho  atterrita^  perché  seuz'  es«a  non  avrei  potuto 
(Conoscere  la  nobiltà,  la  bella  alterezza  dell'  indole  vo- 
stra; quindi  entrambi  vi  abbiam  guadagnato.  La  sola 
pietra  del  paragone  dà  a  scorgere  il  perfetto  oro.  Ad* 
dio.  Ci  rivedremo  ed  avremo  un  secondo  colloquio^  » 

Il  Templavio  uscì  di  quella  stanza  e  »cese  la  scala, 
lasciando  Rebecea  atterrita,  fors' anche  più  dalla  sfre- 
nata ambizione  e  dalla:  sacrilega  empietà  del  malvagio 
in  cui  balia  sfortunatamente  trovavasi  posta,,  che  dal- 
la idea  della  morte  eni  si  era  consacrata  eoo  generoso 
coraggio.  Partito -che  fu  costui,  la  prima  cura  della  gio- 
vinetta divenne  render  grazie  al  Dio  di  Giacobbe  per 
averle  conceduta  protezione,  e  supplicarlo  a  coati" 
nuarla  sì  a  lei  che  al  padre  »uo.  Un  aki'o  nome  si  frap 
pose  a  quelle  fervide  preci,  intendo  del  giovane  Gri^ 
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stiano,  per  sua  mala  ventura  caduto  fra  le  mani  d'uo- 
mini sitibondi  di  sangue,  e  ad  esso  nemici.  In  quella 
occasione  ella  rimprocciò  per  vero  dire  a  se  stessa  di 
non  sapersi  dimenticare,  nemmeno  volgendosi  a  Dio, 
la  rimembranza  d'un  uomo,  il  cui  destino  non  potea 
mai  unirsi  al  destino  di  lei,  d'  un  Nazareno,  d'  un  ne- 
mico della  fede  giudaica.  Ma  tai  voti,  ella  gli  avea  già 
indiritti  al  cielo;  e  tutti  i  pregiudìzi  della  setta  cui  per* 
t^nea  non  ebbero  forza  per  farglieli  ritrattare* 


/VV»  AO^ /VIA  A/y^ 
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CAPITOLO  XIII.      \.^  .     - 

„  Che  scarabocchio  orribile  I  non  mai  vidi  il  secondo. 
^y  Sbassfirsi  i^rte  è,  per  vincere  talvolta  in  questo  montiq. 

Versi  tolti  da  una  commedia. 


B 


^racy  già  trovavasi  nella  grande  sala  del  castello  al- 
lorrhé  vi  giunse  il  Templario.  »  M'immagino,  il  primo 
disse  al  secondo,  che  questo  sgraziato  sqnillo  abbia  di- 
sturbato il  vostro  colloquio  amoroso  come  lo  ha>  inter- 
rotto a  me.  Ma  pare  che  voi  ve  ne  siate  stòlto  con  fati- 
<;a,  poiché  giugnete  pii!i  tardi,  onde  conchiudo  che  il 
vostro  primo,  abboccamento  avrà  avuto  miglior  esito 
del  mio.  »  ^  »  Ah!  non  v^  ha  dunque  aceolto  favorevol- 
mente la  erede  Sassone  ?  »  •«  »  Per  la  reliquia  di  San 
Duustanol  lady  Rowena,  lo  giurerei,  ha  inteso  dire  che 
non  posso  reggere  alla  vista  d'  una  donna  piagnente.  » 
—  nOibò!  il  capo  d'una  compagnia  franca  scompigliarsi 
per  le  lagrime  femminili  !  Però  alcune  gocce  di  quest' 
acqua  cadute  sulla  fiaccola  d'amore  giovano  anzi  ad 
avvivarne  la  fiamma.  »  —  »  Fossero  state  alcune  gocce  t 
^a  la  povera  giovinetta  ha  versati  pianti  da  spipgner^ 
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un  braciere.  Non  si  son  mai  veduti  tanti  contorcimenti 
di  braccia,  né  tanto  diluvio  di  lagrime  dopo  la  morte 
dei  quattordici  figli  di  quella  sauta  di  cui  ci  parlava 
non  ha  molto  il  priore  Àymer;  credo  santa  Nioi>e.  La 
bell^Sassone  era  invasata  da  un  demonio  acquatico,  n 
r-  »  £  la  mi^  Ebrea  da  una  legione  di  diavoli,  perché 
nn  diavolo  $olo,  fosse  anche  stato  Satanasso  in  persona, 
non  valeva  ad  inspirare  una  si  indomabile  fierezza, 
una  risolutezza  cosi  ostinata ....  Ma  dove  andò  Fri/uile- 
boeuf?  Gh'ei  non  abbia  intesa  questa  sonata  di  corno? 
—  »  Sarà  sicuramente  a  negoziar  coir£breo,  il  quale 
avrà  strillatosi  forte  da  coprir  colla  sua  voce  lo  squillo 
del  corno.  Dovreste  saperlo  per  esperienza  :  nn  Ebreo 
quando  gli  si  chiede  di  pagare  un  riscatto,  e  tale  qual 
certo  non  si  starà  dal  pretenderlo  il  nostro  amico,  man- 
da urla  si  disperate,  che  sfido  venti  corni  e  altrettante 
trombette  a  farsi  ascoltare.  Ma  non  può  tardare  Tami^r 
co;  perché  la  sua  gente,  non  sapendo  ove  fosse,  si  ^  dar. 
ta  dintorno  a  cercarlo  per  tutto  il  castello.  » 

Frondeboeuf  arrestato  nel  mezzo  della  tirannica  sua 
fazione,  come  vedemmo  e  che  si  fermò  poi  alcuni  istan- 
ti per  comprendere  il  motivo  del  suono  uditosi,  entrò. 
Iiella  sala  quando  Bracy  terminava  il  discorso. 

3>  Vediamo  qual  sia  la  cagione  di  questo  maladetto 
interrompimento ,  dispettosamente  questi  dicea.  Ecco 
una  lettera  arrecata,  son  pochi  istanti,  da  un  messo,  e 
scritta  in  sassone  se  non  m' inganno.» 

La  contemplava  egli  e  la  girava  per  tutti  i  versi, 
come  se  il  cambiar  luogo  alla  carta  gli  avesse  giova- 
to ad  intenderne  il  contenuto.  Finalmente  la  rimise  a 
Bracy. 

»  Queste  son  per  me  note  magiche  C  olisse  Bracy  che» 
possedea  la  sua  buona  parte  dell'  ignoranza  comune 
quasi  a  tutta  la  nobilita  di  quel  secolo).  Il  cappellano 
dì  mio  padre  si  era  assunto  d' insegnarmi  a  scrivere,  ma 
y^dendo  che  invece  di  formar  lettere  io  abbozzava 
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sulla  carta  ferri  di  lance  e  lame  di  sciabola,  giudicò 
ben  fatto  rinunziare  alP  impresa»  » 

—  3»  Date  a  me  questa  lettera,  disse  Bois-Guilhertt 
noi  Templari!  siamo  una  specie  di  chierici  :  il  valore  iu 
noi  va  congiunto  a  qualche  pò*  di  sapienza,»  » 

—  »  La  Reverenza  Vostra  dunque,  soggiunse  Bracy, 
renda  a  noi  utile  la  sua  dottrina  • ,  « .  In  somma  che  no 
fa  sapere  di  bello  questo  scarabocchio?  >j  —  »  Una  disfi*» 
da  in  tutte  le  forme,  un  vero  cartello,  rispose  il  Tem-» 
plario.  Ma  per  la  madonna  di  Betlem  è  il  cartello  più 
straordinario  di  quanti  sieno  passati  mai  sotto  il  ponte 
levatoio  d*un  castello  baronale,  se  però  non  ^  solamente 
lo  scherzo  d' uu  qualche  matto.  » 

—  y>  Lo  scherzo  d'un  qualche  matto t  sclamò  Fronde- 
boeuf.  Vorrei  ben  vedere  che  vi  fosse  uom  tanto  ardito 
di  fare  il  matto  con  me  sopra  tale  argomento  (  »  •  *  Leg» 
jgete  di  grazia,  g«r  Templario.  »  —  »  Vi  servo  : 

»  Io,  Wamba,  figliuolo  di  Witless,  buffone  del  nobile 
30  e  libero  uomo  Gedric  di  Rotberwood,  d^tto  il  Sassone, 
9>ed  io  Gurth,  figliuolo  di  Beowolf,  guardiano  di  |X)r- 
3»  ci . . .  r  »  -<•  »  Siete  pazzo?  sclamò  Froudeboeuf  inter- 
rompendo immantinente  il  leggitore,  -^  >»  Per  san  Luca  l 
leggo  quello  che  é  scritto  »  rispose  il  Templario,  e  con- 
tinuò indi  V  incominciata  lettura  : 

»  £d  io  Qurth,  figliuolo  di  Beowolf,  guardiano  di  por- 
a»  ci  presso  il  detto  Gedric;  col  soccorso  de'  nostri  colle^T 
r>  gati  e  confedera  ti, 'ohe  nella  presente  querela  fanno 
7>  con  noi  causa  comune,  e  soprattutto  coi  soccorso  dei 
7f  valoroso  cavaliere  nominato  per  adesso  il  Ne^ittosa 
»  Nero,  facciam  notò  a  voi,  Reginaldo  di  Frondeboeuf, 
3»  e  ai  vostri  confederati  e  complici,  quali  che  siano, 
»  copie  essendovi  sen(Ka  nessuna  ostile  intimazione , 
»  e  senza  averne  manifestato  il  motivo,  illegalmente 
}•  e  colla  forza  impadroniti  della  persona  del  «ostro 
3> signore  e  padrone,  il  suddetto  Gedric,  e  parimente 
»  della  persona  d^lla   nobile  e  libera  donzella,  lady 


•99 
i»Rowena  d*  Hargottstand  »  <M)si  anche  di  .quella  del 
95  nobile  e  libero  uomo  Atelstano  di  Coningsburgo,  e 
»  finalmente  delle  'persone  di  alcuni  uomini  Uberi, 
»  vassalli  e  servi  presso  di  loro;  d'un  eerto  J^breo,  nonù» 
»  nato  Isacco  d' Yorck,  della  sua  figlia  e  d'un  incognir 
39  to ferito  trasportato  entro  lettica,  e  de' cavalli, delle 
>}  mule  e  delle  bagaglio  che  appartenevano  a  questa 
»  persone;  i  quali  nobili  e  liberi  uomini,  nobile  donna, 
»  vassalli,  e  servi,  Ebreo  ed  £breae  suddetto  inctogn ito, 
»  erano  in  pace  con  sua  Maestà ,  e  viaggiavano  sullq» 
ì>  strada  maestra  del  Re;  noi  domandiamo  e  pretendiaf 
P  mo  che  le  suddette  nobili  persone,  vale  a  dire  Gedrio 
?>  di  Rotherwood,  Rowena  d' Hargottstand  e  AtelstanQ 
fy  di  Coningsburgo,  i  loro  vassalli  e  servi,  i  suddetti 
9>  £breo,  Ebrea  ed  incognito,  colle  mule,  coi  cavalli,  ool- 
9»  le  bagaglie  appartenenti  a  ciascun  de' soprannomina-^ 
V  ti,  ci  sieno  consegnati  nell'  ora  medesima  in  cui  ver- 
>>  ranno  recapitate  le  presenti,  o  consegnati  a<|uelli  che 
ì3  noi  incaricheremo  di  riceverli,  sens^ache  alle  persone 
f>  restituite  venga  arrecato  o  tortQ  od  ingiuria,  cosi  uel- 
7>  le  loro  persone  come  nei  loro  averi  :  alla  quale  inti? 
9»  ma&ione  se  non  corrisponderete,  vi  protestiamo  di  ri- 
v>  guardarvi  quai  traditori  e  malandrini,  e  di  adoperar-i- 
»  ci  col  cuore  e  col  corpo,  combattendo  o  assediando  q 
»>  inqualsisia  altro  modo,  alla  vostra  distruzione.  Su  di 
TU  che  preghiamo  Pio  vi  abbia  nella  sna  santa  custodia.  » 

3»  Sottoscritto  da  poi,  la  vigilia  della  festadi  san  Vit? 
9»  toldo,  sotto  la  grande  <|uercia  di  Hart-Hill-Walk,  es* 
3»  sendo  scritte  le  presenti  dal  reverendo  fratello  in  Dio, 
/>  servitore  della  Madonna  e  di  san  Dunttano,  l'eremi- 
>>  ta  di  Gopmanhurst.  » 

A'  piedi  di  tale  oartello  vedeansi  un  berrettone  da 
inatte  grossolanamente  delinea t;o  con  una  nota  che  indi'* 
{Cava  questo  simbolo  tener  luogo  della  sottoscrizione  di 
Wamba,  figliuolo  di  Witless,  e  sotto  si  rispettabile 
Umblem^.  una  crpce  per  supplire  all'  altra  sottoscrizio- 
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ne  di  Ciirtli)  figliuolo  di  Beowolf,  iudi  in  carattere 
svelto  a  quanto  appariva,  ma  assai  cattivo,  le  parole  } 
Jl  Neghittoso  Nero\  finalmente  una  freccia  Hiolto  ben 
disegnata  ed  intesa  ad  accennare  che  fra  i  confederati 
trovavasi  l'arciere  Locksley. 

I  due  cavalieri  ascoltarono  da  cima  a  fondo  la  lettu- 
ra dello  straordinario  manifesto,  e  si  guardavano  con 
istupore  l'un  l'altro  credendo  quasi  uon  intenderne^ 
il  vero  significato.  Bracy  fu  il  primo  a  rompere  il  silen« 
210  abbandonandosi  ad  un  grande  scoppio  di  risa,  cui  fe- 
ce coro  benché  più  moderatamente  il  Templario.  Fron-. 
deboeiif  fn  il  solo  a  mantenersi  in  serietà,  e  mostrò  anzi 
qualche  impazienza  della  voglia  che  aveano  di  ridere 
fuor  di  tempo  que'suoi  amici^ 

»  Yi  parlo  schietto,  o cavalieri,  lor  disse,  fareste  me- 
glio pensando  al  partito  da  prendersi  in  tal  circostanza, 
che  perdervi  a  ridere  si  mal  a  proposito.  » 

—  »  Frondeboenf,  disse  gaiamente  Bracy  ,  é  ancora 
sbalordito  dalla  caduta  fatta  ad  Ashby.  Perciò  solamen- 
te lo  mette  in  pensiere  un  cartello  benché  venuto  da  un 
mandriano  di  porci.  »  — »  Per  san  Michele,  o  Bracy  !  ri- 
spose Froudeboeuf,  vorrei  che  tale  avventura  riguar- 
dasse voi  solo.  Questi  furfanti  non  si  sarebbero  compro- 
messi con  una  impudenza  al  di  sopra  di  quanto  si  può 
immaginare,  se  non  sapessero  d'esser  ben  sostenuti.  Le 
nostre  selve  non  mancano  di  cacciatori  e  bax^diti,  e  so 
che  costoro  nulla  meglio  desiderano  quanto  il  vendicar- 
si della  severità  che  adopero  nel  mantenere  in  vigore 
le  leggi  intorno  la  caccia.  Basti  io  vi  dica,  mi  limitai, 
non  é  molto,  contro  uno  di  questi  ribaldi  preso  infra^s 
granii  a  farlo  attaccare  alle  corna  d'un  cervo  selvag- 
gio che  lo  mise  morto  in  cinque  minuti.  Lo  credereste  ? 
I  maladetti  lanciarono  contro  dime  più  frecce  di  quann 
te  ne  ebbe  lo  scudo  che  fu  bersaglio  agli  arcieri  nel 
torneo  d' Ashby .  £bbene!  £ngelredol  (si  volse  ad  uno; 
scudiere  che  vide  entrare  nello  stesalo  mon^ento).  sp^^ 
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andati  a  fare  scoperta  come  ordinai?  Si  sono  presi  dati 
«certi  sul  numero  di  qaesti  sciagurati?  »  —  »  A  quanto 
si  può  giudicare,  rispose  lo  scudiere,  sonò  almeno  du- 
gent'  uomini,  radunati  nel  bosco  rimpetto  al  castello.  » 
—  »  Va  benissimo  !  soggiunse  Frondeboeuf.  Ecco,  miei 
garbati  cavalieri  a  che  mi  son  cimentato  per  compia- 
cervi, per  prestarvi  il  mio  castello,  divenuto  teatro, al- 
le vostre  frascherie  l  Vi  siet^  regolati  con  tanto  bella 
prudenza  che  m'avete  raccolte  d'Intorno  tutte  le  vespe 
di  questo  contado.  » 

—  »  Dite  piuttosto  tutti  i  pecchioni,  soggiunse  Bracy: 
una  banda  di  vili,  d'infingardi ,  che  in.  vece  di  procac* 
ciarsi  il  pane  con  un  lavoro  qualunque  vivono  ne'  bo- 
schi a  spese  de' daini  che  ammazzano,  e  de' viandanti 
che  svaligiano .  Son  pecchioni  ,  ve  lo  ripeto ,  pri- 
vi di  pungolo.  »  —  »  Privi  di  pungolo l  riprese  a  dire 
Frondeboeuf .  Di  grazia  che  nome  date  voi  a  quelle 
frecce  lunghe  tre  piedi  contro  cui  non  vale  armatura 
se  non  é  di  Spagna,  e  sicure  di  colpire  il  bersaglio^  non 
fosse  largo  più  di  mezza  corona  ? 

—  »  Vergognatevi,  ser  cavaliere,  sclamò  il  Tèitipla- 
rioé  Pensiam  piuttosto  a  raccogU'ere  la  nostra  gente  ed 
a  fare  una  buona  sortita.  Un  cavaliere,  uno  de'nòstri 
armigeri,  basta  a  mettere  in  fuga  una  ventina  di  que« 
sti  sgraziati.  »  —  »  Basta  certo,  rispose  Bracy.  Ma  mi 
vergognerei  a  sollevare  sol  la  mia  lancia  contro  di  tale 
ciurmaglia.  » 

—  »  Voi  direste  bene,  se  si  avesse  che  fare  con  Turchi 
o  Mori,  ser  Templario,  o  con  contadini  francesi,  valo- 
roso Bracy.  Ma  costoro  sono  Inglesi,  bravi,  ottimi  ar- 
cieri, ne  avremmo  sovr'essi  altro  vantaggio  fuor  di 
quello  fornitoci  dalle  nostr'armie  da' nostri  cavalli, 
vantaggio  ancora  che  ne  gioverebbe  di  poco  ogni  qual 
volta  avessero  il  giudizio  di  tenersi  ne'.boschi.  Poi  che 
parlate  or  di  sortita?  Se  appena  abbiam  gente  a  suffi- 
cienza per  difenderci^  nel  castello  \  I  migliori  de'  miei 


armigeri,  nofi  itténo  éhe  la  faretra  compagnia  franéx,  d 
Bracy,  or  trovausi  a  YorcL  Qui  mi  rimane  una  venti-' 
na  d'uomini,  compresi  poi  anche  quelli  chev'accom-> 
pagnarono  in  quella  vostra  ben  ideata  spedizione.  » 

—  »  Vorrei  però  sperare^ soggiunse  il  Temptario,  che 
i  vostri  timori  non  si  estendessero  tanto  da  pensare  che' 
questi  malandrini  possano  attrupparsi  in  numero  ba« 
stante  a  prendere  d'assalto  il  castello l  »  —  »  Ciò  non 
dico,  benché  non  mi  sia  ignoto  come  costoro  sono  guida- 
ti da  un  capo  ardito  a  tuttoj  ma  fortunatamente  per  noi 
non  hanno  uè  màcchine  da  guerra,  né  scale  per  tentar 
quello  che  dite;  mancano  in  oltre  di  esperienza  milita^ 
re;  quindi  il  mio  castello  può  sfidare  i  loro  sforzi  con- 
giunti. » 

<—  »  Dovreste  fare  una  cosa,  soggiunse  lo  schernitore^ 
Tempia  rio.  Spedire  nn  messaggio  ai  vostri  confinanti 
per  sollecitarli  ad  armare  la  loro  geute  in  soccorso  di 
tre  cavalieri,  che  stanno  entro  la  forte  rocca  di  ser  Re- 
ginaldo  Frondeboeuf ,  assediati  da  un  matto  e  da  un 
guardiano  di  porci.  »  —  »  Lo  scherzo  non  viene  a  tempo, 
ser  di  Bois^Guiibert,  e  se  il  volessi,  non  avrei  nemme- 
no confinanti  a  cui  volgermi.  Malvoisiji  e  a  iTorck  con- 
tutti  i  suoi  vassalli;  dite  lo  stesso  degli  altri  miei  col<« 
leghi,  e  sarei  a  Yorck  io  medesimo  senza  questa  vostra 
infernale  intrapresa*  » 

—  »  £bbene,  si  fece  a  dire  Bracy,  gli  è  meglio  invia- 
re a  Yorck,  e  mandare  a' nostri  che  tornino  addietro* 
Celesta  ciurmaglia  non  resisterà  cinque  minuti  tosto 
che  veda  spiegatala  bandiera  d'una  compagnia  ardi- 
mentosa, e  sollevate  le  lance  de' miei  prodi  fratelli  d' 
armi.  »  -^  »  £  chi  poi  s' incarica  del  messaggio?  domao* 
dò  Frondeboeuf.  Verrà  trattenuto,  perché,  w. . lasciate 
a  que' mascalzoni  la  cura  d'impossessarsi  d'ogni  sen- 
tiero! Peròi  .  .  .mi  suggerisce  ora  un'idea^  aggiunse 
dopo  avere  pensato  un  istante.  Ser  Templario,  voi  do« 
ireste  sapere  scrivere  come  leggete  bene.  Se  potessima 


3cj 

tf ovate  il  calamaio  del  mio  eappellano,  mòrto  l' ultime 
feste  di  natale,  in  mezzo  a  nn  bordello! ...» 

—  »  Se  non  m'inganno  (si  fece  a  dir  lo  scudiere  ri« 
masto  ad  un  angolo  della  sala  nel  durare  della  discus-' 
sìone  ),  se  non  m'  inganno,  questo  calamaio  Io  ha  con«< 
servato  la  vecchia  Barbara,  come  ana  memoria  di  quei 
sant'uomo.  L'ho  intesa  dire  esser  egli  stato  l'ultimo  ad 
tisarle  uno  di  qne' tratti  d'urbanità,  che  le  donne  gra- 
discono tanto  dagli  uomini.  i>  «-  «>  Corri  dunque  a  cei^ 
cario,  gli  comandò  tòsto  il  padrone;  e  allora,  ser  Tem-* 
pia  rio,  vi  detterò  io  la  risposta  da  farsi  a  questo  cartet' 
lo  così  pieno  di  tracotanza.  » 

-«•  »  Gli  risponderei  più  di  buon  grado  colla  punta 
d' una  lancia  che  con  quella  d'una  penna,  rispose  que^ 
sti.  Nondimeno  sia  fatta  la  vostra  volontà  [  » 

Apprestato  tutto  quanto  vi  voleva  per  iscrivere, 
Frondeboeuf  dettò  le  seguenti  cose  a  Boi»>6nilbert,  se^ 
dntosi  nanti  una  tavola* 

»  Ser  Reginaldo  Frondeboeuf,  e  i  nobili  cavalìerf 
3»  suoi  collegati  e  confederati,  non  accettano  disfide  ve^ 
3»  nute  loro  dalla  parte  di  vassalli,  servi  o  banditi.  Se 
3»  colui  che  assume  il  nome  di  Ntgjkittoso  Nero  ha  vera 
3»  diritto  agli  cuori  della  cavalleria,  dee  sapere  che  si 
»  é  digradato  da  se  medesimo  col  mettersi  in  tal  compa- 
»  gnia  ;  né  può  quindi  domandare  vernv  conto  a  cava- 
»  lieri  di  nobii  lega.  Quanto  ai  prigionieri  che  abbiamo 
I»  fatti,  vi  sollecitiamo  per  un  moto  di  cristiana  carità, 
3B  a  mandar  loro  un  prete,  se  vi  riesce  rinvenirlo,  il 
:h  quale  possa  ascoltarne  i  peccati  e  riconciliarli  coiir 
3*  Dio,  perché  é  nostra  mente  deliberata  vengano  deeol- 
»  lati  in  questo  giorno  medesimo.  I  lero  capi  collocati 
3»  su  i  nostri  baluardi  proveranno  in  qual  lieve  conto 
38  da  noi  si  tengan  coloro  che  hanno  tai  difensori,  il  solo 
3»  servigio,  vi  ripetiamo,  che  possiate  prestare  ai  mede- 
»  simi  é  d' inviar  loro  un  prete  perché  li  conforti  nelw 
a»  V  ultim'  ora.  » 
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Dopo  che  tal  lettera  fn  piegata,  Frondéboeuf  la  fide 
ulto  scudiere,  affinché  la  trasoiettesse  al  messo  appo r-^ 
latore  della  disfida,  il  quale  stava  aspettando  risposta 
alla  porta  del  castelb< 

Compiuta  per  tal  guisa  la  propria  commissione,  l'a-* 
i'ult)o  de'  confederati  tornò  al  quartier  generale  posto 
air  intorno  di  una  venerabile  quercia,  distante  dal  ca- 
stello tre  gittate  d'arco  alT incirca.  Gola  Wanlba  e 
G li rth  coMoro  ausiliari,  il  Gavalier  Nero,  Locksley  cf 
itR^  Giocondo  aspettavano  impazienti  di  sapere  qual 
risposta  verrebbe  fatta  alla  loro  intimazione.  Li  cir- 
condava a  qualche  distanza  molta  mano  d'  arcieri,  i 
cui  abili  è  le  audaci  fisonomie  additavano  la  consueti 
lor  professione:  più  di  diigénto  erano  già  riuniti,  ed  al- 
tri ancora  sé  ne  aspettavano.  Quelli  fra  essi  che  veni- 
vano riconosciuti  sicconie  capi,  si  contraddistingueva- 
no soltanto  dal  rimanente  di  quella  truppa  per  un^ 
penna  attaccata  al  berrettone;  che  quanto  all' unifor- 
me, air  armi,  a  tutto  in  somma  l' aggiustamento  1' un 
dall'  altro  non  si  poteva  discernere* 

In  questo  mezztO^  uh'  altra  banda,  ma  non  si  forte  né 
in  armi  né  per  disciplina^  adunavasi  in  quel  luogo;  ed 
erano  i  vassalli  di  Gedric,  che  uditone  appena  l'impri- 
gionamento, si  fecero  accompagnare  da  graudè  nnhiero 
di  contadiiii  de'  dintorni,  tutti  ansiosi  di  salvare,  chi 
un  ottimo  pa^^ro.ne^  chi  un  generoso  compàtriottà« 
Erano  loro  uniche  armi  le  falci,  i  coreggiati,  gli  at- 
trazzi degli  aratri,  ed  in  fine  ogni  strumento  d'  agri- 
coltura, perché  i  Normanni,  conforiùatisi  in  ciò  all'or- 
dinaria politica  de'conàùistatori,  non  avéah  permesso 
ai  Sassoni  di  conservare  o  di  portar  armi.  Laonde  si 
fatta  truppa  non  potea  {per  se  medesima  incutere  gran- 
de spavento  agli  assediati;  ma  crescendo  il  numero  de- 
gli assèdianti  ne  rendea  più  formidabile  l'apparenza^ 
ed  in  essi  aggiugnea  quello  zelo  di  cui  era  infiammata^ 
ella  stessa  per  una  causa  cotanto  giusta. 
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Ài  capi  di  questo  esercito  ràunaticcio  venne  couse»- 
^nata  la  lettera  del  Templario,  ed  ebbe. incarico  l' ere- 
mita di  farde  lettura. 

»  Pel  pastorale  di  san  Dunstano  !  sclamò  il  de^nò 
anacoreta,  per  quella  beata  verga  che  ritrasse  più 
agnellé  smarrite  all'  ovile  di  quante  alcun  altro  santa 
ne  abbia  fatto  entrare  liei  paradiso  !  io  non  intendo 
nulla  di  Questi  scarabocchi,  né  saprei  fin  dirvi  se  sia 
scrittura  araba  o  francese*  » 

Mise  dunque  la  lettera  nelle  niani  di  Curth,  che  scd« 
tendo  il  capo  la  fece  passare  a  Wamba.  Questi  la  scorse 
coli' occhio  imitando^  a  guisa  di  scimia,  le  contorsioni 
the  avca  veduto  fare  qualche  volta  a  chi  oredea  saper 
leggere,  e  persuaso  dar  ad  intendere  di  possedete -là 
medesima  abilità.  Poi  fatto  uno  scambietto  presentò 
il  foglio  a  LocksleJ4 

»  Se  le  lettere  grandi  fossero  archi,  e  frecce  le  pie- 
èole,  disse  l'arciere^  potrei  riuscire  a  qualche  cosa;  ma 
ini  é  tanto  possibile  intendere  questo  scritto  quanto 
scolpite  un  daino  lontano  dodici  miglia  di  qui^  » 

—  ^  Yi  farò  dunque  io  da  dottore  »  disse  il  cava  liei'' 
Kero;  è  tolta  la  lettera  di  mano  a  Locksley,  la  lesse  al- 
la preista,  indi  agli  altri  ne  spiegò  in  sassone  il  €oj1« 
tenuto* 

30  Decollare  il  nobile  Cìeilric  !  sclamò  Wamlià;  ^er  la 
santa  Croce  !  Ser  Cavaliere,  siete  ben  certo  di  non  in-' 
gannarvi?  »  —  »  No,  mio  deguo  amico,  rispose  il  Cava-" 
liete,  vi  tradussi  fedelmente  quanto  si  contien  nel],£Ì 
lettera*  3» 

—  »  Per  san  Tommaso  di  Catitorbery  !  sciamò  Curtn^^ 
he  é  dunque  forza  impadronirci  de^I  castello,  dòvessimd' 
strapparne  colle  mani  ciascuna  ]»iétra*  n 

—  »  Temo  che  le  mie  mani  nod  sicno  buone  a  questo' 
lavoro,  soggiunse  Wamba,  é  mi  prendo  piuttosto  im- 
brattarle di  calcina  per  rifabbricare  un  muro  colle 
;^ietre  ohe  avrai  tu  strappate.  » 

Tom.  ni  ai 
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—  »  Gli  é  uno  stratagemma  che  costoro  hanno  ideato 
per  goadagnar  tempo,  soggiunse  Locksley.  Non  ardi- 
rebbero commettere  un  deHtto/di  cui  saprei  fare  una 
terribil  vendetta*  » 

—  »  Mi  piacerebbe,  allora  disse  il  rayalìcr  Nero,  che 
alcuno  di  noi  potesse  introdursi  nei  castello  onde  sco-^ 
prire  il  numero  e  gh  apparecchi  degli  assediati.  Anzi, 
poiché  domandano  che  si  mandi  un  ecclesiastico  ai  lor^ 
prigionieri,  sarebbe  questa  uiia  bella  occasit)ne  pel  no^ 
stro  santo  eremita  di  compiere  un'  opera  buona,  spet^ 
tante  al  suo  ministeri o,  e  ad  un  tempo  di  ottenere  gK 
schiarimenti  che  ne  abbisognano.  » 

—  »  Che  la  peste  affoghi  te  e  il  tuo  suggerìmentof 
sciamò  il  buon  romito.  Ho  l'^onor  di  dirvi,  ser  cavaiier 
!Neghittoso,  che  quando  dimisi  il  cappuccio  di  anacore- 
ta^  lasciai  parimente  cou  esso  il  mio  latino  e  la  mia 
santità;  e  addossato  una  volta  ilgìustacuor  verde,  vo« 
glio  piuttosto  ammazzar  dieci  daini  che  confessare  un 
Cristiano.  )» 

—  »  Ho  beh  paura,  dièse  il  cavaiier  Nero,  che  non  si 
trovi  fra  noi  un  solo  capace  di  sostener  la  parte  di 
prete.  » 

L' un  gfuardava  P  altro  tacendo. 

>»  Già  lo  vedo,  entrain  mezzo  Waniba,  il  matto  dee 
sempre  esser  matto,  e  toccherà  al  matto  rischiare  il 
collo  in  un'impresa  che  ai  savi  mette  paura.  Sappiate 
dunque,  miei  cari  cugini,  che  ho  portata  sopravvcstai 
nera  prima  del  berr&tton  coi  sonagli,  e  sarei  a  qnest' 
ora  frate,  se  non  mi:  fossi  accorto  d'aver  l'ingegno  ne- 
cessario ad  essere  titt  matto.  Spero  pertanto  che  eoli' 
aiuto  del  <«ppitc(fi6  e  della  corolla  del  degno  eremita, 
e  per  la  virtù  della  seiisnta  e  della  santità,  che  saran- 
ticT'sicuTattveiite  infusa  a  questi  venerabili  arredi,  mi 
tt*/)verò  iti  «ssere  di  arrecare  consolazioni  e  spirituali 
e  teri*eytri  cosi  al  vostro  buon  padrone  Oedrie  com«  ai 
compagni  della  sua  disgrazia.  » 


—  » 


3ò7 

Credi  tu  ck^egli  abbia  bastante  accortezza  a  sch 
i^tener  bene  una  tal  parte?  »  domandò  il  cavalier  Nero 
a  Gurth.  —  »  Non  saprei  dirvi  nulla,  questi  rispose,  ma 
%e  non  riesce,  sarà  la  prima  Tolta,  che  non  avrà  cavato 
buon  partito  dalla  pfazzia*  »  —  »  Metti  dnnqiie  l'abito 
da  eremita,  mio  btavo  figlinolo;,  disse  il  cavalier  Nero, 
è  fa  che  il  tno  padrone  <:i  renda  cotitò  dello  àtato  del  ca- 
stello. Debbono  essiére  in  pochi  a  difenderlo,  e  v'  é  a 
Scommettete  cinque  contr'uno  che  un  assalto  vigoroso 
è  improvviso  ce  ne  farebbe  padroni.  Ma  il  tempo  stri- 
ane. Ti  affretta.  » 

—  »  Intanto,  disse  Locksley,  noi  ci  serreremo  si  ad- 
dosso alla  piazza j  che  non  possa  uscirne  una  mosca  ^ 
portar  altrove,  fuorché  a  noi  medesimi^  le  noiizie  di 
chi  sta  dentro.  Tu  puoi  quindi,  amico  mio,  assicurar 
que'  malvagi  ^he  pagherebbero  caro,  ma  assai,  un  sol 
cape  Lio  torto  al  lor  prigionieri/  »  —  »  Pax  vobiscum  » 
disse  "Wamba,  della  cui  acconciatura  si  prese  incarico^ 
l'eremita. 

Indi  composta  l'andatura  alla  graviti  dignitosa  e 
solenne  d'un  prior  di  convento,  pa^ti  per  eseguire  la 
Commissione  che  si  era  assunta. 


I  V  A  N  H  O  E 


OVVERO 


IL  RITORNO  DEL  CROCIATO. 


PARTE    TERZA 


CAPITOLO  PRIMO, 

^,  Allo  spron  vidi  ritrosi 

^  Corridori  i  più  briosi; 
Talor  strigner  vidi  il  morso 
Per  frenar  di  rózza  il  corso. 
Così  aacor  talvolta  il  matto 
Cangia  d'indol  tutt'a  un  tratto^ 
£  dal  frate  il  breviario    • 
Prende  in  prestito  e  il  rosario. 
La  cocolla  e  i  santi  accenti 
Che  a  Dio  volgono  le  genti. 

Antica  ballata. 


jcV-Uorchè  Wamba  vestito  della  cocolla  e  del  cappucfcicr 
dell'eremita,  e  cìnto  di  corda  i  fianchi  si  presentò  in- 
nanzi alla  porta  del  castello  di  Frondeboeuf,  il  sini- 
scalco gli  chiese  il  nome  e  qual  cosa  volesse. 

»  Pax  vobisaims  rispose  il  matto.  Sono  un  povero 
fraticello  dell'ordine  di  S.  Francesco,  che  vengo  qui 
per  adempire  gli  ufizi  del  mio  ministeri©  verso  alcuni 
prigionieri  custoditi  in  questo  castello.  »  -  »  Tu  sei  un 
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^rate  ben  temerario,  gli  rispose  il  siniscalco,  poiché  ti 
presenti  in  un  luogo,  ove  uccello  vestito  delle  tue  pen- 
ne non  ha  cantato  da  vent'anni,  eccetto  quell' imbria<^ 
cone  del  nostro  cappellano^  morto,  che  Dio  l'abbia  in 
gloria!  son  pochi  mesi.  »<-»  Tu. non  pensa  ad  altro 
fuorché  dire  al  tuo  padrone  che  mi  trovo  qui;  ti  fo  si- 
curtà eh'  ei  darà  gli  ordini  perché  io  venga  accolto,  e 
1'  uccello  canterà  in  gnisa  da  farsi  udire  da  tutta  la 
rocca.  »  —  »  Ottimamente!  ma  bada  bene,  che  se  il,^ 
mio  padrone  mi  sgrida,  poiché  gli  avrò  portata  questa 
ambasciata,  farò  prova,  te  lo  giuro,  se  ]a  tua  cocolla  è. 
buona  targa  contro  una  freccia,  » 

Intimatagli  tale  minaccia,  scomparve,  e  corse  an-«. 
nunziando  a  Frondeboeuf  la  strana  notizia  d'un  frate 
che  stava  dinanzi  alla  porta  del  castello  chiedendo  in- 
gresso. Rimase  indi  non  poco  maravigliato  in  udir  l'or- 
dine d' introdurlo  subitamente,  e  fattosi  accompagnare 
da  alcune  scolte,  per  tema  d'una  sorpresa,  s'affrettò 
ad  aprire  la  porta  al  supposto  ecclesiastico^ 

Tutto  il  coraggio  che  avea  francheggiato  Wamba 
all'assuntosi  incarico,  poco  men  che  affatto  si  dileguò, 
trovatosi  alla  j>resenza  d' uom  formidabile  e  temuto 
siccome  Io  era  Reginaldo  di  Frondeboeuf,  laonde  pron 
nunzio  il  suo  Pax  vobiscum^  che  credea  soccorso  infal- 
libile a  sostener  bene  la  parte  fratesca,  lo  pronunziò, 
dissi,  con  tuono  men  fermo  che  dianzi.  Buon  per  lui 
che  Frondeboeuf  avvezzo  a  veder  tremare  innanzi  a  se 
persone  d'ogni  grado,  non  formò  alcun  sospetto  sulla 
timidezza  di  cui  il  buffone  avea  dato  segni  in  quel 
punto  I 

»  Chi  siete  voi,  e  d'onde  venite, o  venerabil  padre?  » 
gli  addomandò.  -  »  Pax  vobUcum,  replicò  Wamba  fa- 
cendo un  po' di  coraggio,  io  sono  un  povero  servo  di  s. 
Francesco,  che  attraversando  queste  selve,  caddi  in 
mano  di  ladroni ,  quidam  vlator  incidit  in  lattone^  ^ 
dice  la  Scrittura  3anta,  i  anali  ladroni  m!  hanno  im^a> 
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sto  di  trasferirmi  a  (inèBìo  ctlstello  per  adeiìipiere  i  do* 
veri  del  sacro  mio  mioisterio  verso  due  persone  con^ 
dannate  dalla  unorjanda  vostra  giustizia.  »  r-  «'Va  be* 
ne;  e  sapete  voi  dirmi  il  numerò  di  questi  ladroni?  »— » 
Valoroso  cavaliere,  nómen  illix  legio,  il  loro  nome  é  le* 
gione.  »  —  »  Frate^  rispondimi  chiaro  quanti  son  di  nu« 
mero  questi  banditi,  o  altrimenti  il  tuo  cappuccio  non 
ti  salverà  dal  mio  sdegno.  »  —  »  Oh  Dio t  eructavit  cor 
jneum,  cioè  il  mio  cuore  crepò  di  spavento  trovandomi 
in  me^zo  a  loro.  Credo  bene  che  fra  arcieri  e  contadini 
^ommino  circa  a  cinquecento.  » 

—  »  Poffar  Dio!  sclamò  il  femplario^  che  entrandp 
^ella  sala  udi  tale  antifona,  le  vespe  si  sono  adunate  ?^ 
grossi  sciami.  Gli  é  ora  di  sterminare  questa  razza 
malefica.  » 

Poi  tratto  in  disparte  frondeboeuf:  »  Conoscete  quel 
frate?»  gli  phiesc.  —  r>  Io  no;  rispose  l^rondeboeuf;  sar4 
di  qualche  lontano  convento,  perché  non  .mi  ricordo 
averlo  mai  veduto.  »  —  »  Quand'  é  cosi  non  é  prudenza 
l'affidargli  un  messaggio  a  voce.  Converrà  piuttosto 
valersi  di  lui  per  far  tenere  un  ordine  scatto  al  corpo 
franco  di  Bracy,  onde  venga  tosto  in  aiuto  del  suo  con- 
dottiero. Intanto,  anche  per  non  dar  ^  sospettare  d'al- 
puna  co^a  a  questo  incappucciato,  sbrighiamci  di  man* 
darlo  a  fare  il  suo  mestiere  preparando  alla  morte  quei 
cani  di  Sassoni.  » 

l^rondehoeuf,  chiamato  un  servo,  lo  incaricò  di  con* 
dur  "Wamba  alP  appartamento,  ove  Cedric  e  Atelstanq 
eran  rinchiusi. 

La  prigionia,  cui  si  vedea  condannato  Cedric,  ne  ir- 
ritava ogn'  istante  più  la  naturale  impazienza.  Corre- 
va da  un'  estremità  ^11' altra  della  stanza  a  lunghi  pas- 
si, co^'  uom  che  dovesse  allora  far  impeto  sul  nemico, 
o  dar  assalto  alla  breccia,  or  parlava  da  se  medesimo, 
or  volgeva  i  detti  ad  Àtelstano,  che  con  gravità  stoica 
pspeuava  l'esitp  di  tale  avventura  digei*èndcf  tranquil- 
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lamente  il  pranzo  del  mezzogiorno,  né  molto  angoscian- 
dosi sulla  durata  di  quella  inattività,  che,  pensa  va  egli, 
finirebbe  come  tutti  i  mali  di  questa  terra,  quando  al 
^ielo  fosse  piaciuto. 

Pax  vobiscum  fu  T  introduzione  di  Varoba,  che  al- 
terò allora  la  propria  voce*  »  Le>  benedizioni  di  san 
Dunstano,  di  san  Dionigi,  di  san  Duttoqeo,  e  di  tutti  i 
{:anti  del  Paradiso  piovano  sulle  vostre  teste!  »  — 
»  Salve  et  tu,  rispQse  Cedric.  A  qual  fine  venite  qui,  pa- 
dre mio?  » -*  »  A  fine  d'esortarvi  che  vi  prepariate  al- 
la mort^.  »  Alla  morte  l  sclamò  Cedric:  tal  cosa  è  impos- 
sibile* Li  canosco  scelleratii  li  conosco  capaci  di  tutto. 
Ma  non  crederò  inai  ardiscano  commettere  un  delitto 
die  sarebbe  si  notorio  e  al  quale  non  li  provocam- 
mo.?»— »  £fa  !  pur  troppo,  il  &r  cqnti  sulla  lunanieà  di 
costoro,  gli  é  un  x^^^*^^^dersi  di  raitenere  un  cavallo 
furibondo  con  una  briglia  di  fil  di  seta.  »  — m  L'udite 
dunque,  Atelstano?  allora  soggiunse  Cedric.  Sollevia- 
mo pure  al  cielo  le  menti,  e  apparecchi amci  all'  ultimo 
atto  di  postra  vita..  Gli  è  anche  meglio  morir  upmini 
obe  vivere  schiavi.  »f"^»  Son  proi^to,  rippose  Atelsta- 
no, a  tutto  quanto  la  costoro  scelleratezza  saprà  ordi» 
nare.  Mi  vedrete  andar  alla  mo^te  con  quella  calma, 
onde  io  era  solito  mettermi  a  mensa.»—  »  Ebbene! 
buon  sacerdote,  soggiunse  allora  Cedric,  preparateci  a 
tal  passaggio  da  una  vita  all'altra»  »  -'  »  Adagio,  ada- 
gio, nostro  zio!  disse  tosto  il  bufibne  che  ripigliò  il 
tuon  naturale  di  voce.  Si  ci  può  ben  pensare  due  volte, 
prima  di  fare  questo  capitombolo  pericoloso.  »  -  »  Per 
l'anima  mia!  sclamò  Cedric,  non  m'arriva  nuova  tal  vo- 
ce! »— »  Lo  credo  anch'io.  E  la  voce  djel  vostro  fedele  ser- 
vo, del  vostro  buffone  C disse  "Wamba  mandando  addii9- 
tro  il  cappuccio  ).  Se  voi  aveste  seguiti  i  consigli  d'un 
matto  non  vi  trovereste  a  questo  passo  spinoso;  ma  su 
volete  seguirli  adesso  non  tarderete  a  cavarvene.  »  — 1> 
Che  intendi  tu  dire?  »  cbiese  Cedric.  —  »  Col  vestir 
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questa  cocolla  e  questo  cappuccio,  col  cignere  questi^ 
fjordone,  soli  ordini  di  cavalleria  eh'  io  abbia  portati  ' 
in  mia  vita,  vi  sarà  facile  uscir  della  rocc^.  Lasciate- 
lui  poi  qui  col  vostro  cinturino  e  col  vostro  mantello  e 
sosterrò  io  le  vostre  veci.  »  —  »  Lasciarti  in  mia  vece  ! 
sclamò  G^drio;  ma  ti  faranno  appiccavo,  mio  povero 
matto  !»  —  »  Sia!  Non  quindi  vi  farò  disonore.  Sperq 
che  "Wamba,  figlio  di  "Witless,  sospeso  pel  collo  ad  una 
catena,  non  presenterà  immagine  men  dignitosa  che  la 
fcatena  di'  Alderman  sospesa  al  collo  del  suo  bisavolo. 
»  —  »  Ebbene,  Wamba!  accetto  la  tua  proposta,  ma  coi^ 
un  patto.  Il  cambiamento  di  vesti  che  volevi  fare  con 
me,  lo  farai  col  nobile  Atei  stano,  »  —  »  No,  per  saE\ 
punstano  l  Non  vi  sarebbe  una  ragione  di  far  questo.  * 
Gli  é  ben  giusto  che  il  figliuolo  di  Witless  si  sagrifichi 
per  salvare  il  figliuul  d'  Erevardo;  ma  non  é  ancora  di- 
venuto matto  abbastanza  per  voler  morire  in  vece  d' 
un  uomo,  i  cui  maggiori  noii  erano  niente  per  lui.  »  -  » 
Uomo  scortesissimo!  sciamò  Cedri  e.  I  niaggiori  d'  Atel- 
stauo  erano  \  monarchi  dell'Inghilterra.  »  —  »  Sarà  be- 
llissimo; ma  il  mio  capo  sta  troppo  bene  diritto  sulle 
^ie  spalle,  onde  io  r\\ì  $ent^  di  farlo  mettere  di  tra- 
verso per  amor  lo^ó,  Dunque,  "mio  buon  padrone,  o  ac- 
cettate per  voi  medesime  tale  partito,  o  non  v*  abbiate 
a  male  se  esco  lìbero  di  questa  rocca,  come  vi  sono  en- 
trato,  »  •»▼  »  Lascia  morire  il  vecchio  albero,  disse  Ce- 
dric,  e  salva  la  giovane  pianta,  speranza  della  foresta. 
jSalva  il  pobile  Atelsiana?  virtuoso  Wamba.  Gli  é  il 
dovere  dj  chiunque  ^bbia  sangue  sas9Qne  nelle  vene. 
Tu  ed  io  sazieremo  la  rabbia  dei  nostri  infami  oppres- 
Tori,  iptantoché  egli  Ubero  e  sicuro  susciterà  a  ven-« 
fletta  gli  indignati  nostri  concittadini.  ^^ 

~  »  No;  mio  buon  padre,  no  (sclamò  strignendo  le 
pani  a  Cedric  Atei  stano;  perché  se  qualche  circostanza 
veniva  a  trarlo  dalla  indifferenza  divenutagli  abituale, 
gon  mancava   d^  esternar  se\itiment\  degni  dell'  alfOi 


3x3 

ftpo  nascere):  vorrei  piuttosto  rimanere  una  intera  set- 
timana in  c^nesto  carcere,  non  nndrito  che  di  pan  nero  e 
dell'acqua,  soliti  alimenti  de'  prigionieri  i  più  abbiet*^ 
ti,  che  noyere  la  mia  libertà  ad  uno  sforzo  generoso 
tentato  dalla  fedeltà  di  un  ^ervo,  nnicamente  il  favore 
del  sno  padrone.  » 

•»•  »  Ascoltatemi,  zio  nostro  Gedric,  e  voi  cugino  not 
stro  Atelstano.  Si  va  dicendo  che  voi  siete  uomini  savi 
ed  io  nn  matto;  ma  lasciate  questa  volta  che  il  matto 
risolva  la  contesa,  e  vi  risparmi  la  briga  di  farvi  ceri- 
monie l'uno  coir  altro;  perché  io  sono  come  l'asino  di 
lohn  pack  il  qnaje  non  voleva  ch'altri  Io  montassero 
fuori  del  suo  padrone.  Il  m^o  padrone  é  Cedric,  e  a  solo 
fine  di  salvarlo  venni  fin  qui:  s'egli  non  vuole  consen- 
tire tornerò  via  per  la  medesima  strada.  Un  servigio 
ofiferto  non  époi  un  volante,  che  si  possa  mandarlo  da 
una  racchetta  all'  altra,  ed  io  non  voglio  essere  appic- 
cato per  uopi  vivente,  se  non  é  per  chi  mi  fu  signore* 
sin  dacché  nacqui.  » 

-•^  »  Consentite,  nobile  Gedric?  soggiunse  Atelstanoi 
né  perdete  si  bella  occasione.  La  vostra  presenza  inco- 
raggerà i  miei  amici  a  tentar  ogn'  impresa  a  fine  di  sal- 
varne tutti,  Se  rimanete  qui  ogni  speranza  p^r  noi  à 
Ulta.  V 

*-  »  E  vi  e  forse  al  di  fuori  qualche  speranza  prossi-i 
ma  di  soccorso?  »  chiese  Cedric  volgendosi  a  Wamba. 
T-  »  E  che  speranza  !  ipisposc  l' eroe  bufibne.  Sappiate, 
che  col  farvi  vestire  questa  eoeolla,  vi  motto  addosso 
un  abito  di  generale.  Cinquecento  uomini  I  né  son  lon-i 
tani  di  qui  che  dne  passi.  £d  io  pompeggiava  questa 
mattina  fra*  loro  capi.  Il  mio  berrettone  da  matto  era 
un  elmo  di  buona  tèmpera,  la  mia  squarcine  di  legno 
nna  sciabola  ben  affilata.  Vedremo  se  fan  buon  negozio 
ncquistando  nel  loro  campo  nn  savio  in  vece  d' un  matto. 
Non  vorrei  che  nel  cambio  perdessero  dal  lato  del  valo-i 
XCj  quanto  acquisteranno  da  quello  d^lla  prudenza,  «i 
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JHeì  dir  tai  cose  cambiava  d' abito  con  Cedrlc/ 

1»  Addio,  mio  padrone,  allora  gli  disse^  Usate,  vcl 
raccomando,  indulgenza  al  povero  Gurth  e  al  9U0  cane 
Fang»;  poi  fate  che  il  mio  berrettone  buffonesco.,  sospe- 
so alle  pareti  della  gran  sala  Ji  Rothervood,  ricordi 
sempre,  com'io  diedi  la  vita  pel  mio  padrone  da  vero 
^atto  ma  da  matto  fedele.  » 

Pronunziò  tali  ultimi  accenti  con  tuono  inetà  scher- 
zevole, metà  serio,  onde  |;li  occhi  di  Cedric  si  fecero 
molli  di  pianto, 

3»  La  tna  n^emoria  verrà  conservata,  diss'egU,  sintan- 
toché affetto  generoso  e  fedeltà  vivranno  in  onor  sulla 
terra;  ma  io  spero  trovare  strada  di  salvare  iji  nobile 
Atelstano,  la  mia  diletta  Rowena,  e  te  ancora,  mio  po- 
vero Wamba,  perché  non  creder  inai  che  il  tuo  padrona 
arrivi  a  dimenticarti  '.  » 

Stava  Cedric  per  usicir  della  stanza,  allorché  s'^rre- 
•tòd'improvviso, 

3»  Non  conosco  altra  lingua  fuor  della  mia,  salvo  pò» 
che  parole  del  lor  maladeit^Q  normanno.  Come  potrò  far- 
mi credere  un  frat^?  a^ 

»  N  ulla  di  più  facile^  rispose  ^^mba.  Pax  vobiscum 
é  un  talismano,  che  viene  a  proposito  tutte  le  volte, 
Andate  o  venite,  bevete  o  mangiate,  benedite  o  scomu- 
nicate, pax  vobiscum  sempre.  Queste  parole  giovano  ^d 
un  frate  quanto  una  bacchetta  ad  un  mago,  o  un  mani-^ 
coda  scopa  ad  una  strega ,  Pronunziate  solaf^eute  in 
tuono  grave  e  solenne  Pax  vobiscum:  cavalieri,  scudie- 
ri, uomini  a  piedi  e  a  cava|lo,  tutti  sentono  l' effetto 
dell' iucanio.  Credo  che  so  jnì  conducono  domani  alla 
forca,  cosa  verisimile  assai,  proverò  l'efficacia  del  Pax 
vobiscum  col  cerimopiere  i^icaripato  d' aggiustarmi  il 
capestro  attorno  al  collo.  i>  -r  »  Quand'é  cosi,  ho  fatto 
presto  ad  assumere  gli  ordini  religiosi.  Pax  vobiscum, 
Non  lo  (limcuticherò.  Addio,  nobile  Atelstano;  addio, 
mio  povero  matto,  phe  hai  il  cuore  miglior  della  testa: 
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^salverò  tutti,  ù  morirò  Bel  anturio.  Il  sangue  dei 
nostri  re  Sassoni  non  yerrà  sparso,  finché  ne  rimarrà 
stilla  del  m^io  in  queste  vene;  né  un  capello  cadrà  dal 
jcapo  di  np  fedele  servo,  che  rischiò  tutto  pel  proprio 
padrone,  finché  il  braccio  di  Gedric  potrà  soUeì^arsi  in 
sua  ditesa..  A^ddio.  » 

-«  »  Addio,  nobile  Cedri  e;  disse  Atelstano*  {licorda* 
tevi  che  per  sostener  bene  la  pairte  di  frate,  vi  e  d'uopo 
accettare  quanti  refieiameoti  vi  vengono  offerti.  » 

—  »  Addio,  nostro  zio,  soggiunse  Wamba;  badate  a 
pon  dimenticarvi  del  Pax  vùbi^cwn,  » 

Munito  di  qaesto  duplice  avvertimento,  Gedric  si 
diparti  dai  compagni,  né  tardò  molto  a  far  prova  del'< 
V  efficacia  del  talismano  rajBcomandatogli,  come  poten* 
tissimo,  dal  suo  buffone.  lu  un  apdito  basso,  stretto  ed 
oscuro,  che  a  quanto  ei  credea,  doveva  condurlo  nell^ 
sala  di  ricevimento,  s'incontrò  in  una  giovane.  » 

»  Pax  pqbi^ujn  »  le  d^s'  egli,  (raendosi  da  un  lato 
per  lasciarla  passare^ 

Si  arrestò  questa,  e  con  voce  soave  gli  rispose  :  »  Et 
tibi  quassq^  domine  reverendissime  pr>Q  misericordia  tua.  >9 
—  M  Sono  alquanto  sordo  »  replicò  Gedric  in  buon  sasso? 
ne,  e  accorgendosi  tosto  di  aver  parlato  un  idioma  so* 
spetto,  disse  fr^  se  medesimo  :»  V4dano  al  diavolo  il 
inatto  e  il  suo  talismano  t  ho  rotta  la  lancia  mia  al  pri? 
mo  scontro.  >» 

Non  era  cosa  molto  straordinaria  in  que'  tempi  il 
provare  un  ecclesiastico  duro  d'orecchio  allora  che  gli 
si  parlava  il  latino,  e  la  persona  ohe  gii  volse  quei  det- 
ti sapeva  assai  bene  tal  lingua. 

Per  amor  del  cielo!  reverendo  padre,  oliagli  disse  in 
sassone,  degnatevi  di  porgere  qualche  spirituale  con- 
forto ad  un  prigioniere  ferito  che  trovasi  in  questo  ca- 
stello. Non  gli  negate  tale  atto  dìUcompassione,  che  il 
vostro  santo  miuisterio  chiede  da  voi.  Nessuna  fra  le 
buone  azioni  di  vostra  vita  avrà  mai  portato  tanto  utije 
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al  convinte  cui  appartenete.  »>•«--  »»  Figlia  mia,  rÌ8po<< 
8C  grandemente  imbarazzato  Gedric,  é  già  spirato  il 
tempo  concedutomi  per  rimanere  in  questo  castello.  Mi 
è  d' uopo  uscirne  subitamente  per  tal  affare  che  risolve 
di  vita  0  di  morte.  »  ^r  »  Non  vi  opponete  alla  mia  pre- 
ghiera, obuon  padre;  ve  ne  supplico,  invocandoque'voti 
che  avete  giurati  voi  stesso,  di  non  lasciare  cioè  morire 
privo  de' vostri  avvisi  e  soccorsi  spirituali  un  nomo 
oppresso,  un  uomo  in  pericolo,  »  •«-  »  Venga  la  peste  a 
questo  maladettissimo  incontro  ì  sclamò  Cedric,  e  sta- 
va per  esalare  la  sua  impazienza  in  termini  anche  me-t 
DO  addice  voli  all'abito  che  in  allora  ei  vestiva,  quando 
a  quel  colloquio  si  frammise  la  voce  stridula  d'  un'al- 
tra donna.  Era  costei  Ulfrida,  l' antica  abitatrice  della 
torre. 

»  Come  sta,  giovane  Imprudente?  gridava  la  vecchia^ 
li  questa  la  gratitudine  alla  bontà  con  cui  vi  ho  tratta 
dal  vostro  carcere  ?  Gostrignere  questo  venerabile  re- 
ligioso ad  andare  nelle  furie  per  liberarsi  dalle  im-. 
portunità  d'  un'  Ebrea  7  » 

—  »  Un'  Ebrea  !  (sciamò  Gedric,  cui  non  parca  vera 
aver  trovato  tale  pretesto  a  spacciarsi  ).  Lasciatemi 
passare,  o  donna;  non  mi  toccate;  la  vostra  sola  presene 
za  basta  a  lordarmi.  » 

T-  »  Venite  di  qui,  padre  mio,  disse  la  strega;  voi  noii 
siete  pratico  dei  castello;  mi  farò  io  vostra  guida.  Se-, 
guitemi,  perchè  devo  parlarvi^  Quanto  a  voi,  maladet- 
ta  da  Dio  lino  nel  sangue,  andate  nuovameute  nella  ca- 
mera del  ferito,  e  rimanetevi  sin  ch'io  ritorni.  Guai  a 
voi  se  l'abbandonate  ancora  senza  mia  perii^issione  !  ». 

Rebecca  si  ritirò.  Ulfrida, alla  quale  etastata  affida- 
ta la  cura  del  ferito,  fu  mossa  da  desiderio  di  parlar 
col  sant'uomo,  di  cui  seppe  tosto  l'arrivo  al  castello. 
Incaricò  quindi  del  proprio  ministerio  l'Ebrea,  che 
trasse  di  prigione  ella  stessa.  Ognun  s'immagina  comet 
I4I  Israelitn  accettasse  di  l)ao^  grado  $i  fatto  ufi^^io^ 
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Pronta  poi  questa  ad  afferrare  tutte  le  possibilità  di 
Bcampo  ovecredea  vederne  un  raggio,  pensò  ai  soccorsi 
o  se  noli  altro  ai  cousigli  che  a  tal  uopo  avrebbe  potuto 
somministrarle  il  cireduto  frate.  Spiò  pertanto  il  mo- 
mento intoni  stavasi  per  partire  colla  speranza  di  de- 
starne la  compassione  a  favore  de' prigionieri  ;  ma  ve-^ 
demmo  com'ella  incagliò  ne'  concetti  divisamenti. 


CAPITOLO  II. 

>^  Qufil  d'atroci  misfatti  orribii  tela 

>9  A  disvelarmi  t'apparecchi?  Assai 

^y  Quant'  or  so  d' essi  già  non  è  ?  qual  peni 

j^  A  tai  colpe  serbò  Pinesorata 

^^  Destra  d*  un  nume  punitor^  che  il  mio 

,y  Labbro  ti  spieghi  hai  d'  uopo  ?  Ebben  !  ribrezzo 

^y  Forzerommi  a  frenar4  Favella.  Io  t'odo. 

Cràbbe* 


p, 


oiché  tJlfnda,  a  furia  di  grida  e  di  minacce,  ebbe  ri^ 
spinta  Rebecca  nell'appartamento  dell'infermo,  con^ 
dusse  Gedric,  che  la  seguiva  ben  di  mal  animo,  in  una 
picciola  stanza,  indi  ne  chiuserdiligentemente  la  portau 
Posti  poi  sulla  tavola  un  fiasco  di  vino  e  due  tazze  d' 
argento,  lo  invitò  a  sedersi  dicendogli  col  tuono  piut- 
tosto di  cbi  afferma  un  fatto,  che  di  persona  vogliosa 
d' istruirsene  :  ?>  Voi  siete  sassone^  padre  mio!  Nonio 
negate  (continuò  costei  quando  vide  che  il  supposto 
frate  esitava  a  rispondete):  le  voci  del  mio  idioma  na- 
turale sonano  bene  a  questo  orecchio,  benché  le  ascolti 
Si  di  rddo,  e  sol  quand'  escono  dal  labbro  di  alcnni  mi- 
seri servi  digradati,  cui  questi  feroci  Normanni  addo»- 
iSano  il  peso  delle  fatiche  le  più  vili  ed  abbiette.  Si,  voi 
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taseeste  sassone,  6  padre,  e  sieuto  <^ant^é  siculo  ^è 
siete  un  serro  di  Dio,  di  libera  coadieioné.  Me  ne  (4 

S^tova  il  vostro  accento,  t  gran  diietto  n'ebbi  in  udii^* 
0.  »•»<-  »  Dnnquè  non  vengono  qai  mai  preti  sassoni  t 
disse  Gedrio;  pure  mi  sembra  che  il  loro  dovére  sarebbe 
di  consolare,  soccorrere  i  figli  delta  lor  patria^  »  -^  »  NoV 
non  ne  vengono;  o  se  ne  vengono,  preferiscono  il  parte* 
cipare  eglino  pure  de'banchetti  co'  nostri  conquistatorr 
al  dovere  d' udire  i  gemiti  de'  loro  compatriotti*  Alme-< 
fio  è  questo  che  si  vocifera,  perché  io  so  ben  poche  cose. 
Son  più  di  dieci  anni  che  in  questa  rocca  non  ho  vedu- 
to altri  preti  fuorché  l'indegno  cappellano  normanno. 
Compagno  de' notturni  sollazzi  di  Frondeboeuf,  e  che 
óra  è  andato  a  render  conto  delle  sue  dissolutezze  al 
tribunale  supremo.  Ma  voi  siete  un  Sassone,  un  reli- 
gioso Sasfjone,  gli  é  mestieri  che  ascoltiate  la  mia  con- 
fessione. »—  »  Sono  Sassone,  noi  posso  negare,  ma  non 
merito  il  nome  di  sacerdote^  Lasciatemi  partire.  Vi 
giuro,  tornerò,  o  vi  manderp  uno  de' nostri  religiosi: 
che  sarà  meglio  di  me  per  udire  quanto  avrete  da 
confidargli.  »—  »  No;  non  giugnerebbe  a  tempo.  Il  gel 
della  morte  potrebbe  avere  addiacciata  quella  lingua, 
che  in  questo  momento  é  abile  a  parlarvi;  né  vorrei 
scendere  nel  •sepolciH),  qual  brutale  fiera,  siccome  vissi; 
ma  non  ho,  se  noi  cerco  dal  vino»  il  vi^^or  bastante  ad 
incominciarvi  l'orribil  racconto.  » 

Indi  trangugiò  un  bicchier  pieno  òì  vino  con  tanta 
avidità,  che  parea  temesse  lasciarle  una  stilla  allfi 
tazza.  39  Questo  liquore  m' infiamma  la  fantasia,  ella  dis» 
se,  ma  non  m' allegra  il  cuore  »  e  tornaódo  a  mescere 
ne  presentò  una  tozsa  a  CodrLc.  >  Fate  oUreitanto,  pa* 
dre  mio,  se  volete  •essere  in  forze  aA  ascoltare  la  mia 
confessione.-  » 

Cedric  avrebbe  voluto  esentarsi  da  tale  sòambieva" 
iezza;  ma  l' imipa^ienea  della  vecchia  nello  stimolarlo 
andava  quasi  a  disperazione,  koudesi  risolvè  a  eedere; 


dopò  4i  che,  mostrÀà<ìosi  qtl^tta  ^octdisfatta  dell'  usata^ 
le  compiacenza,  continuò  cosi  il  suo  racconto^ 

3>  INon  credeste  eh' io  fossi  nata  nell'abbiesione  a  cut 
mi  trovate.  Io  era  libera,  d'ako  legnaggiof  ricca,  feli- 
ce, ben  veduta,  onorata;  ora  sono  schiava,  avvilita,  in-* 
famata;  Fecero  di  me  qtiel  che  di  donna  puè  farsi  i  miei 
padroni  fintantoché  durommi  avvenenza;-  itane  questa^ 
divenni  per  essi  scopo  di  sprezzi,  di  derisione,  d^abbor- 
rimento<  Potete  voi  maravigliar,  padre  mio,  s'io  dete- 
sti il  genere  umano  e  soprattutto  la  schiatta  da  cui  ogni 
mia  calaihità  mi  deriva?  Questa  vecchia  ìncrefsputa  e' 
decrepita  può  ella  dimenticare  d'essere  figlia  di  chi. 
Sòl  che  aggrottasse  il  sopracciglio,  facea  tremare  mille 
Tassalli,  d' essere  figlia  del  nobile  thané  di  Torquilsto-" 
ne  ?»  —  »  Tu  la  figlia  di  Torquil  Wolfgtfnger  !  sclamò' 
Cedric  snrto  in  piedi  e  palesando  sfagni  d' estrema  sor- 
presa. Tu  la  figlia  di  quel  nobile  Sassone,  detl' amico,- 
del  fratel  d'armi  del  padre  miol  >y 

»  Di  tuo  padre?  replicò  Ulfrida.  Sta  dunque  presente' 
a^  miei  sguardi  Cedric  il  Sassone,  perché  iì  nobile  Erc- 
vardodi  Roiherwood  Boti  eìAte  che  un  figlio,  il  cui  no* 
me  è  troppo  ben  conosciuto  fra  i  nostri  concittadini. 
Ma  {Toiché  sei  Cedrie  di  Rotherwood,  a  che  quest'  abito 
di  frate?  Venisti  in  tanta  di^>erazione  da  credere  in»- 
possìbilela  salvezza  defla  tua  patria?- O  cercasti  al l'om*- 
bra  del  chiostro  un  asilo  eontro  la  tirannide  de'  cru- 
deli nostri  oppressori  ?»  —  »  Poco  rileva  quel  eh'  io  mi 
^ia,  rispose  Gedric,  tornato  a  sedersi.  Prosegui,  scia;gtt<^ 
rata  donna,  il  tuo  racconto  colmo  d'orrori  e,  non  ne 
dubito,  di  delitti.  »—  »  Si:  debbo  narrarti  delitti,  d'eri 
delitti,  tah  empietà,  per  le  q'uali  non-  v'è  8[ieranza  di 
perdono,  divenutemi  insopportabile  peso,  empietà  che 
tutte  le  fiamme  del  purgatorio  non  basterebbero  ad 
espiare.  Si:  in  x|[ue!9ta  rocca  tinta  del  nobile  e  puro  san- 
gue del  mio  gfenitore>  de'  hveì  fratelli,  esser  io  vissuttk 
per  isbramare  i  diletti  dot  loro  assassino,  di  tai  diletti 
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•avere  l6  stessa  partecipato,  es5e]*e  stata  aa  uii  ténipil 
la  schiava  e  la  coaiulice  de' costui  traviamenti;  tutte 
queste  circostau2e  mi  fan  colpevole  di  delitti  lùoltiplì-i 
catisi  ad  ogui  fiato  d' aria  che  ho  respirato.  »^  »  Sgra*^ 
i6Ìata!  proruppe  Gedric.  Cosi  dumxue  intanto  che  gli 
amici  del  tuo  povero  padre^  intanto  che  ogni  vero  Sas- 
sone versava  lagrime  di  sangue  sulla  morte  di  lui  de* 
plorabile^  sulla  strage  de'  tuoi  fratelli,  su  quella  di  té 
medesima,  perché  ognuno  ha  sempre  avuto  per  fermd 
che  Ulrica  fosse  soggiaciuta  al  destino  di  tutti  i  suoi, 
tu  vivevi  per  meritare  il  nostro  odio,  la  nostra  esecra- 
zione? tu  vivevi  presso  il  vile  tiranno  che  sperse  tuttU 
quanto  dovevi  tenerti  più  caro,  che  si  bagnò  le  mani 
nel  sangue  dell'  innocente  fanciuUezzài  l' infame,  per 
cui  opeta  non  sopravvive  un  sol  rampollo  maschile  del- 
la chiara  prosapia  di  Torquil  Wolfgaugerl  Tu  intanto 
ti  strignevi  a  costui  con  vincoli  di  amore  illegittimi  !  » 
<»  »  Illegittimi,  non  v'  ha  dubbiò,  ma  non  vincoli  d'a- 
more^ (soggiunse  Ulrica:  che  gli  e  omai  inutile  il  ram^ 
meiitare  sotto  altro  nome  costei;  e  quello  d'Ulfrida, 
ella  lo  aveva  assunto  dopo  lo  stedrminio  della  sua  gen- 
te). Non  alligna  amore  sotto  queste  volte  sacrileghe,  e 
sarebbe  più  agevol  cosa  il  trovarlo  ne'  regni  d' abisso^ 
Amore  no  !  ed  é  1'  unico  rimprovero  eh'  io  non  debba 
farò  a  me  stessa.  L'odio  centra  Froudeboeaf^  coutrà 
ognuno  della  sua  schiatta^  era  la  soia  passione  da  cui 
mi  seiitissi  compresa  fin  negl'  istanti ,  che  si  satebbef 
detto  nuotare  nell'ebbrezza  de' piaceri  i  miei  sensi.  «' 
—  »  Voi'-^  1' odiavate ,  e  viveva  l  E  come?  non  v'erano 
dunque  nel  castello  di  Torquilstoue  né  azze,  né  coltel-^ 
li,  né  puntei^uoli  ?  Eravate  voi  si  vilmente  affezionata 
all'  esistenza,  da  preferire  un'  infame  vita  al  rischio  di 
perderla?  Giuro  a  Dio^dveste  ragione  che  il  Castel  d'un 
Normanno  non  lascia  più  d'una  tomba  traspirare  i  set 
greti  cui  dà  ricovero.  Se  mi  fosse  venuto  unicamente 
il  sospetto  ehe  la  figlia  di  Torquil  vivea  tal  vita  cpU 
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iiifakhe  sterminatóre  della  propria  famiglia,  la  mia  spa'^ 
da,  si,  la  spada  d'un  vero  Sassone,  avrebbe  trafitta  costei 
fin  tra  le  braccia  del  suo  corruttore.  »^»  Ah  si?  tu 
avresti  usato  tale  atto  di  giustizia  al  nome  di  mio  fra» 
t«llo,  al  nome  di  Torquil  ?  Allor  veramente  meriti  il 
nome  di  Sassone  che  ti  fu  imposto^  Però  8appilo<  Nel  ri* 
cinto  medesimo  di  queste  mura  esecrate  ove  il  delitto^ 
come  tu  dicesti,  sta  avvolto  in  vel  di  sepolcro,  allorché 
io  udiva  pronunziare  il  nome  di  Gedric,  carica  qual  mi 
vedi  e  di  delitti  e  d' obbi'obrio,  io  mi  confortava  in  pen- 
sando, che  vivea  tuttavia  l' uomo  opportuno  a  far  ven- 
detta della  nostra  nazione^  Pure  io  medesima,  oGedricy 
ho  gustati  alcuni  istanti  di  tale  vendetta^  Più  d'  una 
volta  ho  seminata  la  discordia  fra'  nostri  nemici;  più 
d' una  volta  ne  ho  apprestata  la  perfida  coppa  per  cam- 
biar le  sale  dei  conviti  in  arene  tinte  di  sangue^  Quest' 
occhi  miei  si  sono  pasciuti  delle  loro  fetite,  le  mie  orec- 
chie hanno  uditi  come  concenti  i  lor  gemitÌ4  Guarda-, 
mi,  Gedric,  non  trovi  tu  forse  ancora  in  queste  sem- 
bianze sformate  dal  delitto  e  dagli  anni  qualche  linea- 
mento.  che  ti  rimembri  TorqUil?  »  -^  »  Ah  taci)  Ulrica^ 
non  mi  far  tale  inchiesta  (  rispose  Gedric  in  tuoito  di 
chi  6  compreso  da  dolore,  e  da  orrore  ad  uti  tèmpo  )  que-^ 
&t'  orme  di  somiglianza  son  quelle  che  possono  ravvi-( 
sarsi  tra  l' uom  vivente  e  il  suo  cadàver^f  useitd  fuor 
della  tomba  per  la  forza  d' uno  spirito  maligno  trat- 
tosi ad  animarlo.  »  —  3i>  Ma  questi  lineamenti  animati 
da  uno  spirito  infernale  si  coprirono  toìlà.  maschera 
d' un  angelo  di  luce^  allorché  perv^^nnero  à  spargerei 
dissensioni  ed  odii  tra  Frondéboeuf  e  il  figlio  di  lui 
Beginaldoi  Le  tenebre  degli  abissi  dovrebbero  celare 
i  frutti  the  ne  derivarono;  ma  s'aspetta  alla  vendetta 
lo  squarciar  là  cortina  che  vela  un  misfatto  Capacci  di 
far  uscire  gli  estinti  fuor  de'  sepolcri*  Da  lungo  tempo 
la  discordia  agitava  le  sue  faci  su  i  capi  d' un  padre  ti- 
/tantio,  e  d' un  figlio  degno  di  lui;  da  lungo  tempo  io 
Tqm,  Ili.  ai 
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otidriva  segretamente  ne'  loro  petti  lo  snaturato  Ilvo* 
re,  onde  ardevano  l'un  centra  l'altro;  e  questo  livore 
al  fine  scoppiò  tra  il  festeggiar  d'  un  banchetto.  Il  mio 
oppressore  seduto  alla  domestica  mensa  soggiacque  sot- 
to i  colpi  del  proprio  figlio^  Tai  sono  gli  atroci  arcani 
che  qneste  volte  nascondono^  Crollate,  mura  che  ne  ci« 
gnete  (  sclamò  costei  girando  tutt' all' intorno  gli  oc- 
chi a  guisa  d'ossessa),  e  seppellite  sotto  le  vostre  rovi- 
ne tutti  coloro  che  furono  iniziati  in  questo  orribil  mi- 
stero* )»-<^  »  E  di  te>  figlia  del  delitto  e  della  sventura, 
che  avvenne  dopo  la  morte  del  più  crudele  fra  i  nemici 
della  tua  stirpe?  »  —  j»  Indovinalo  se  ardisci  tanto;  ma 
stetti  dol  domandarmelo.  Continuai  a  vivere  nell'  ob- 
brobrio, sintantoché  la  vecchiezza,  un'^  anticipata  vec- 
chiffzza,  venisse  ad  improntar  sul  mio  voltagli  schifosi 
lineamenti  della  mia  anima.  Allora  fui  vili[>esa,  scher- 
nita entro  quel  luogo  medesimo  ove  comandai  per 
l' addietro^  costretta  limitare  a  sterili  imprecazioni  le 
mie  vendette)  condannata  ad  udire  dalla  torre  asse^ 
gnatami  qua!  dimora  il  festoso  strepito  dt  que' tripudi 
cui  un  giorno  partecipar,  e  le  grida  e  i  gemiti  delle 
Àuove  vittime  dell'  oppressione  che  successivamente 
queste  carceri  racchiudevane.ii>  —  »  Ulrical  e  con  un 
cuore  che,  vorrei  ingannarmi,  sospira  ancora  la  car- 
riera de'  delitti  da  te  trascorsa,  eome  ardisci  volgerti, 
ad  uomo  che  addossa  quest'  abito?  Che  potrebbe  far  per 
te  lo  stesso  sant'  Odoardo  se  fosse  qui  in  vece  mia?  Que- 
sto re  confessore  ebbe  si  grazia  dal  cielo  di  poter  gua- 
rire la  'lebbra  del  corpc^,  ma  q.nella  d' un'anima  indu- 
rata nella  colpa  l  ^ . .  Dio  solo  può  operare  una  tal  gua- 
rigione. »  —  »  Non  quindi  ti  lascio  ancora  partire,  ci'u- 
dele  profeta  che  m'  annnuzi  la  collera  del  cielo.  Dim- 
mi, se  il  puoi,  qual  sarà  la  conclusione  delle  immagini 
nuove  e  spaventose  che  turbano  là  mia  solitudine.  Per- 
ché delitti  dopo  tanto  tempo  «ammessi  tornano  ad  af- 
faceiarmisi  alla  mente  oou  tutta  la  pceseoza  della  loro 


orridezza?  Qual  destinò  aspetta  oltre  al  Sepolcro  colei, 
ch'ebbe  per  suo  destino  su  questa  terra  il  vivere  fra  !• 
sciagure  e  le  colpe?  Amerei  meglio  tornare  a  Woden, 
a  Mista,  a  Scrogula  e  a  tutti  gli  Dei  de'  pagani  miei 
antenati  anaàcfaé  patire  antiòipatamente  i  terrori  ch9 
m'assalgono  nel  durar  del  giorno,  è  funestano  i  sogni 
delle  mie  notti.  »  —  »  Noli  sono  sai^erdote,  disse  Cedrici 
(  stogliendo  gli  o<;chi  pieni  di  ribrezzo  da  quella  tì- 
veute  immagine  del  delitto ,- della  Sventura,  della  di* 
operazione  )  non  son  sacerdote  ,  bench'  io  ne  porti  le 
Testi.'  »  "T.  »  Sacerdote  o  laico,  tu  se'  il  sol  timorato  di 
Dio,  il  sol  amico  degli  uomini ,  eh'  io  veda  la  prima 
tolta  dopo  vent'anui.  Mi  diòi  tu  di  darmi  alla  dispe* 
razione?  »  —  »  lo  .  ; .  io  t' esorto  al  pentimento.  Prega 
Dio,  fa  penitenza,  e  possa  tu  trovar  grazia  al  Cospetto 
della  misericordia  celeste!  Ma  non  mi  é  lecito  rimaner 
teco  più  a  lungo.  »  —  »  Un  istante  1  non  abbaiidonarmi 
in  tale  stato^  figlio  dell'  amico  di  chi  mi  diede  la  vita. 
Non  abbandonarmi;  o  .  •  «paventa,  che  il  demonio,  re« 
goiatore  fin  qui  della  mia  vita,  non  mi  tenti  orna  ven* 
dicarmi  del  diéprezzo,  della  barb^ri«  o^nd'  usi  verso  di 
me.  Credi  tu  che  se  Frondeboeuf  ravvisasse  Cedric  na*» 
scosto  sotto  quelle  vesti  nel  suo  castello,  ti  durerebbe 
a  lungo  la  vita?  Già  i  suoi  occhi  stan  fisi  sopra  di  te^ 
come  quei  del  falcone  sulla  sua  preda;  »  -:  »  Ebbene», 
soggiunse  Cedric,  mi  strazino  gli  artigli  e  il  rostro  di 
questo  uccello  da  preda;  il  labbro  di  Cedric  non  prò* 
nuneierà  quindi  accento  che  il  cuore  di  Cedric  dismen* 
tiscà.  Morrò  qual  Sastone,  fedele  alla  mia  parola,  fran« 
co  nelle  mie  azioni.  Ritirati.  Non  tocearmi.  L'aspetto 
medesimo  di  Frondeboeuf  mi  sarebbe  meno  odievole 
ehe  non  lo  é  la  presenza  d'una  creatura,  fattasi  vile, 
abbietta  al  pari  di  te.  »  «^  »  Sia  !  non  mi  sforzo  più  a 
trattenérti;  parti,  dimentica  in  tua  feroce  virtù,  di- 
mentica come  la  miserabile  che  ti  sta  innanzi  nigicqué 
dall'amico  del  tuo  genitore.  Parti:  se  i  miei  patimenti 
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mi  hanno  separata  da  tutto  il  genere  umano,  da  coloro  > 
eh'  io  avea  diritto  di  trovar  soccorrevoli,  m'assumerò 
sola  l' incarico  di  mie  vendette;  niuno  mi  aiuterà;  ma 
tutti  udranno  la  fama  di  quanto  avrò  osato  operare. 
Addio*  Il  tuo  spres&zo  ha  rotto  V  ultimo  filo,  che  mi  te- 
neya  ancora  unita  alla  stirpe  degli  uomini.  Il  vedo. 
Neanco  l'atrocità  delle  angoscio  che  provo  può  meri- 
tarmi compassione  da  un  sol  de'  miei  simili  !»  —  »  U1-' 
rica  1  soggiunse  Gedric  commosso  da  questi  ultimi  ac- 
centi, non  hai  tu  dunque  serbata  la  vita  in  mezzo  a 
tanto  abisso  di  sciagure  e  di  colpe  che  per  abbandonarti 
alla  disperazione  allor  quando  appunto  i  tuoi  occhi  si 
dischiudono  sopra  i  tuoi  falli,  allor  quando  il  penti- 
mento dovrebbe  aprirsi  una  strada  al  tuo  cuore?  »  •»  ». 
Mal  conosci  il  cuor  umano,  o  Gedric.  Per  condursi  com^ 
io  mi  condussi,  per  dar  luogo  ai  pensieri  che  in  me  al- 
lignarono, gli  è  d' uopo  che  si  col  leghino  sfrenato  amor 
del  piacere,  sete  insaziabile  di  vendetta, desio  d'illi- 
mitata autorità.  Tai  sentimenti  inebbriano  troppo  l'a- 
nima che  lor  si  abbandona  per  lasciarle  più  mai  la  fa» 
colta  di  pentirsi.  Sopravvissi  all'  età  delle  passioni;  le 
rughe  del  volto  m' han  tolta,  gli  é  vero,  la  funesta  pre*« 
valenza  di  cui  feci  abuso;  fin  le  idee  di  vendetta  in  m& 
son  ridotte  a  desiderii  impotenti.  M'  ha  giunta,  accom- 
pagnato da  tutte  le  sue  serpij  il  rimorso,  sol  presen- 
tandomi immagini  di  cordoglio  inutile  sul  passato,  di 
disperazione  inesorabile  sull'avvenire;  ma  mi  ha  giun- 
ta a  malgrado  del  mio  cuore,  che  non  quindi  sié  apertor 
al  pentimento*  La  tua  vista  però  ha  creata  in  me  un' 
anima  novella,  e  mi  facesti  a  ragione  comprendere  nul« 
la  esservi  d'impossibile  à  chi  non  paventa  la  morte* 
Per  la  forza  de'  tuoi  detti  mi  trasparirono  nuovi  mo- 
di a  vendetta ,  e  siane  certo,  gli  afferrerò.  Tal  brama 
fin  ora  si  divise  con  altre  passioni  l'impero  di  que- 
sto spirito,  ad  essa  ornai  mi  dedico  interamente;  e 
to'  possa  dir  tu  medesimo,  che  qualunque  sia  statft, 
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la  vita  d'  Uli'ica ,  seppe  morir  degna  figlia  del  no- 
bile Torquil.  Ti  sarà  noto  al  certo,  che  molta  mano 
di  nemici  sta  raccolta  attorno  a  qnesto  malauguroso 
castello.  Va  a  metterti  lor  capo,  e  allor  quando  ve- 
drai una  rossa  bandiera  sventolare  sulla  torre  d'  or- 
riente ,  comanda  T  assalto,  fa  impeto  su  i.  Normanni. 
Ti  prometto  che  non  saranno  privi  di  faccende  nel!' 
interno  della  rocca,  e  ad  onta  de'  costoro  archi ,  de' 
costoro  archibusi ,  i  tuoi  soldati  arriveranno  a  sca- 
lar queste  mura.  Addio.  Segui  il  tuo  destino  e  abban<- 
donami  al  mio.  » 

Gedric  stava  per  chiederle  alcuni  schiarimenti  in- 
torno ad  uno  stratagemma  si  imperfettamente  abboz- 
zato, allorché  la  voce  di  Frondeboeuf,  novello  Stento- 
re,  si  ffice  udire. 

3»  In  che  dunque  si  perde  questo  frate  sfaccendato? 
sclamava  costui:  per  la  Vergine  di  Gompostellal  ne 
farò  un  martire  se  mai  qui  indugiasse  per  eccitare  cat* 
tive  i^ee  ne'  miei  servi.  » 

—  »  Una  coscienza  sinistra,  disse  Ulrica,éun  verace 
]profeta.  Ma  non  vi  disanimate,  o  Gedric,  partite,  into- 
nate il  cantico  di  guerra  de'  Sassoni,  e  se  i  Normanni 
rispondono  col  cantico  di  Rollo,  del  ritornello  s'inca- 
richerà la  vendetta.  » 

Dette  tai  cose,  ella  scomparve  prendendo  una  porta 
segreta,  intantoché  Reginaldo  entrò  nell'appartamen- 
to; e  pati  molto  sforzo  Gedric  nel  salutare  con  ingan^ 
nevole  umiltà  l' orgoglioso  barone,  ohe  con  lieve  chinar 
di  capo  gli  rendette  il  saluto. 

»  I  vostri  penitenti  ebbero  un  lungo  colloquio  con 
voi,  padre  mio.  Me  ne  congratulo  per  parte  loro.  È 
1'  ultimo  che  hanno  avuto  con  chicchesia.  Gli  apparec- 
chiaste voi  alla  morte?  »  ^  »  Erano  preparati  a  qua* 
lunque  evento  C  rispose  Gedric  balbettando  quanto 
meglio  poteva  il  francese  )  e  vi  erano  preparati  sin 
d'  allotta  che  seppero  in  potere  di  chi  si  trovavano.  « 
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—  y>  Che  ascolto,  sor  frate?  voi  avete  un  accento  che  pus* 
za  maladettameute  di  Saséone.  »  —  »  Venni  allevato  nel 
convento  di  san  Vittoldo  di  Burton.  »  -^»  Intendo.  Sa- 
rebbe stato  meglio  per  te  se  tu  nascevi  Normanno;  e 
sarebbe  anche  stato  meglio  il  mio  caso,  ma  ne'  momenti 
di  bisogno  uom  non  può  sempre  scegliere  i  suoi  messag* 
gerì.  Questo  convento  di  san  Vitto|do  é  un  nido  di  gufi, 
che  sari  opera  buona  il  disperdere.  Oh!  verrà  l' istante 
che  la  cocolla  non  gioverà  ai  Sassoni  più  di  quel  che  li 
proteggono  le  loro  sarcotte.  »  -^  »  Sia  fatta  in  tutto  la 
volontà  del  Signore!  disse  Gedric  con  voce  tremante  di 
rabbia,  il  qual  tremito  Frondeboeuf  credè  effetto  della 
paura.-  »  Tu  già,  ben  me  n'accorgo,  nella  tua  spaventata 
immaginazione  vedi  i  miei  armigeri  alle  porte  del  re- 
fettorio, delle  celle  del  tuo  convento.  Però  prestami  un 
Servigio,  e  qualunt^ue  cosa  possa  accadere  ai  tuoi  con- 
fratelli, il  canile  ove  stai  non  sarà  tocco,  vi  dormirai 
tranquillamente  com^  la  lumaca  entro  il  suo  nicchio.» 

—  »  Fatemi  dunque  ponoscere  i  vostri  voleri  »  sog- 
giunse Cedric  celando  a  stento  il  fremito  interno  del* 
l'aqimo.  —  i>  Seguimi  per  quest'andito,  e  uscirai  per 
la  porta  di  soccorso,  i» 

Indi  mostrando  il  cammino  al  supposto  eoclesiastt* 
pò,  lo  istmi  in  tali  termini  delle  cose  cl^e  desiderava 
da  lui. 

»  Tu  vedi,  ser  frate,  questa  mandria  di  porci  sassoni 
«he  ha  ardito  circondare  il  mio  castello.  Dì  loro  quanto 
ti  verrà  in  raeute  affinché  credendo  a  stremo  la  rocca 
destreggino  quarant*  otto  ore.  Intanto  tu  porterai  su- 
bito ....  Ma  aspetta,  sai  tu  leggere,  ser  incappuccia- 
to ?»  *>-  »  La  roba  scritta^  no;  ma  posso  leggere  il  mio 
breviario,  perché  conosco  le  lettere  stampate,  ringra- 
siando  sempre  la  Beatissima  Vergine  e  san  Vittoldo.  » 

—  M  Affé  é  il  messo  che  mi  voleva  1  borbottò  Rcginaldo 
fra' denti.  Dunque  prendi  questa  lettera,  e  portala  al 
fastello  di  Filippo  di  Malvoisin.  Tu  dirai  esser  io  que» 
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gli  che  la  spedisce ,  ma  che  fu  scritta  dal  Templario 
Brian  di  Bois-Guilbert  ;  che  lo  prego  farla  giugaere  a 
Yorok  con  tutta  la  prestezza  che  può  mettersi  da  uà 
uomo  fornito  di  buon  cavallo.  Digli  ancora  che  non  si 
turbi  per  noi,  che  i  nostri  armigeri  son  freschi  per  af- 
frontare i  cimenti,  e  ben  apparecchiati  dietro  le  forti- 
ficazioni. Sarebbe  un' infamia  per  noi  il  provare  alcuna 
sorte  d'inquietezza  innanzi  una  banda  di  cenciosi,  av- 
veazi  a  fuggire  al  solo  vedere  spiegate  le  nostre  ban* 
die  re,  al  solo  udire  lo  scalpitare  de'nostri  corridori.  Te 
lo  ripeto,  o  frate,  cerca  nel  tuo  cervello  qualche  stra- 
tagemma atto  a  persuadere  questi  fur&nti  dell'  utili- 
tà di  tenersi  nel  loro  campo  sintantoché  arrivino  i  no- 
stri amici.  La  mia  vendetta  è  desta.  Ella  é  un  falcone 
vhe  non  prende  più  sonno  sinché  non  abbia  ghermitala 
preda,  p  —  x»  Pel  mio  santo  avvocato  C sclamò  Gedric  con 
più  enfasi  che  qou  lo  avrebbe  voluto  la  parte  da  lui 
sostenuta  )  e  per  tutti  i  santi  vissuti  e  morti  neli'  In» 
ghilterra  !  adempierò  i  vostri  ordini  e  nessun  Sassone 
si  allontanerà  da  queste  i^uraglie,  sin  dove  potrà  la 
mia  voce  per  ratteperlo.  »<^  »  Ah!  ah!  disse  Fronde- 
boeuf,  tu  ti  riscaldi  molto,  frate  mio;  si  direbbe  quasi 
che  ti  dà  gusto  il  vedere  strage  di  Sassoni.  Però  tu  sei 
un  porchette  della  medesima  razza,  » 

Cedric  era  un  cattivo  novizio  nell'arte  del  dissimu« 
lare  e  gli  sarebbe  stato  gran  giovamento  l'avere  in 
quel  tempo  all'  orecchio  il  suo  povero  matto^  che  colla 
fertilità  del  suo  ingegno  gli  avrebbe  suggerito  qualche 
spacciativa  risposta.  Nondimeno  la  necessità  è  madr^ 
de'tropati^dice  un  antico  proverbio.  Laonde  Cedric  bor- 
bottò sotto  il  cappuccio  alcune  frasi  buone  ad  indurre 
Frondeboeuf  nell'opinione,  che  il  frate  considerasse 
quegli  assedianti  comò  una  ciurma  di  ribelli  e  di  sco- 
municafti. 

»  Per  DioI  dicesti  la  verità,  sclamò  Frondeboeuf.  Io 
avea  dimenticato  che  questi  cialtroni  non  perdonereb- 
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bero  ad  uno  de'  tuoi  abati  più  di  quanto  perdonano,  se 
lor  riesce  trappolarlo,  ad  un  ecclesiastico  nato  alla 
sponda  opposta  della  Manica.  Non  fn  il  priore  di  sant* 
Yves,  che  legarono  ad  una  quercia,  costrignendolo  a 
cantar  salmi,  intantoché  gli  frugavano  le  valigie  ?..  « 
Ali  no,  per  la  Madonna  !  questo  complimento,  lo  fecero 
a  Gualtieri  di  Middleton  un  de' nostri  fratelli  d'armi. 
Ma  non  importa,  furono  ben  Sassoni,  che  nella  cappella' 
di  San  Beess,  rubarono  candelUeri,  calici,  pissidi,  non 
è  egli  vero?  »  -  »  Saranno  stati  uomini  scusa  timor  di 
Dio  »  rispose  C^dric.  —  »  Oh!  non  ne  avevano  punto;  e 
bevettero  tutto  il  buon  vino  che  que' reverendissimi 
serbavano  per  gozzovigliare  in  segreto;  perché  voi  al- 
tri frati  adiate  meglio  una  tavola  ben  imbandita,  che  il 
coro  del  convento.  Dimmi,  sauto  religioso.  Non  hai  tu 
giurato  vendetta  centra  un  tal  sacrilegio  ?»  —  »  Si,  ho 
giurato  yendetta,  replicò  Gedric,  e  san  Yittoldom'é 
testimonio.  » 

In  quell'istante  giunsero  alla  porta  di  soccorso  ;  ed 
avendq  attraversata  la  fossa  sopra  un  panconcello, 
^iunserp  ad  uà  fortino  costrutto  ad  esterna  difesa ,  e 
che  comunicava  colla  campagna  mediante  altra  ben 
gucrnita  portella, 

»  Vanne  dunque ,  con  tal  detti  il  congedò  Fronde» 
)>oeuf:  se  eseguisci  fedelmente  la  commissione  che  t'as- 
sumesti, poi  torni  qui,  troverai  la  carne  di  Sassone  a  tal 
buon  prezzo,  che  a  niigliore  non  sarà  mai  stata  vendu- 
ta la  carne  di  porco  nel  mercato  di  Sheffield,  Anzi,  do* 
pò  1'  affare  torna  liberamente ,  perché  mi  sembri  uu 
buon  diavolo ,  Ti  vo'  far  bere  tanta  malvasia  quanta 
basta  ad  imbriacare  la  tua  comunità  tutta  intera  .  »-« 
»  Spero  anch'  io  che  ci  rivedremo  »  soggiunse  Gedric.  -« 
s>  Intanto  prendi  questa  moneta  »  disse  il  Normanno; 
•  lasciando  Gedric  gli  mise  fra  le  mani  quasi  a  malgra** 
do  di  lui  un  bisanto  d'oro,  aggiugnendo:  Ma  bada  bene, 
of^e  gè  ipi  mi^nchi  di  parola ,  ti  strappo  la  pocolla,  e  \^ 
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pelle  che  ci  sta  fotto.  »  —  »  Te  ne  do  licenza  (  rispose 
Cedric  allontanandosi  a  gran  passi  ),  se  quando  ci  ri-, 
vedremo  non  mi  sarò  meritato  cheta  tratti  meco  altri- 
menti. »  Trovandosi  allora  in  qualche  distanza  dal  ca^ 
stello  si  volse  alla  parte  ove  lasciò  Frondeboeuf,  e  get- 
tando ver  quella  il  bisanto  d'oro,  sclamò;  »  Maladetto 
Normanno,  possa  tu  sperderti  col  tuo  dono  l  » 

Ma  Frondeboeuf  non  s'era  ancora  partito  di  lì,  onde 
comunque  non  avesse  potuto  in  tale  lontananza  udir  le 
parole,  o  imperfettamente  fu  se  le  udì,  vide  però  l' atto 
ai  gettar  via  qualche  cosa  che  lo  pose  in  sospetto.  » 
Arcieri!  gridò  egli  alle  scolte  che  guernivan  le  mura. 
Una  scarica  generale  di  frecce  sulla  cocolla  del  frate  1» 
Lo  quali  scolte  fer  voltò  immantinente  agli  archi  e  ob^ 
bedirono,  ma  Cedric  a  quell'  ora  trova  vasi  fuor  di  git-« 
tata, 

»  Che  costui  ardisse  tradirmi  ?  meditò  Frondeboeuf 
mentre  facea  ritorno  al  castello,  Ma  infine  che  sarà? 
Questi  cani  di  Sassoni  che  ho  prigionieri  mi  tengon 
sempre  aperta  una  strada  alle  negoziazioni.  Olà,  Gil- 
les !  A  me  Cedric  di  Rotherwood,  e  l' altro  furfante  di 
quel  suo  compagno,  che  si  chiama  Coningsburgo  . . ..  o 
Ateista  no,  mi  pare;  questi  sgraziati  nomi  sassoni  son 
si  duri  alla  lingua  d'un  Normanno!  Al  sol  pronunziarli 
par  che  si  abbia  una  cotenna  di  lardo  in  bocca.  Tanto 
che  me  la  risciacqui  portatemi  un  fiasco  di  vino  nella 
^ala  d^armi,  ed  ivi  conducetemi  i  prigionieri.  » 

Venivano  eseguiti  si  fatti  ordini,  mentr'e^li  si  av- 
viava alla  sala  d'armi,  che  era  una  loggia  gottica  orna- 
ta di  trofei,  frutto  della  vittorie  riportate  da  lui  e  dal 
padre  suo,  perché  né  il  vecchio  né  il  giovane  Fronde» 
boeuf  mancarono  di  valore.  Entrando,  vide  sopra  la  ta- 
vola, che  era  non  leggier  lavoro  di  legno  di  quercia, 
un  fiasco  di  vino,  e  in  piedi  dinanzi  a  quella  i  due  pri- 
gionieri, cui  quattro  armigeri  facevano  guardia.  Per 
prima  cps9  b^vé  Frondeboeuf,  indi  squadrò  collo  sj^uardq 
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que'  Sassoni.  Ma  rade  voice  egli  avea  veduto  Cedric, 
Così  per  la  solerzia  ch'ei  ponca  nel  disdirsi  ogni  corri* 
spondenza  coi  Sassoni  suoi  confinanti,  come  perché  po- 
che volte  usciva  dei  propri  dominii .  Tal  circostanza^ 
unita  airoscurità  che  dominava  in  quella  sala  e  all'ar- 
te onde  Wamba  cercava  nascondere  il  volto  col  berret* 
tone  e  col  mantello  fece  si  eh' ei  non  s'accorgesse  allor 
iella  fuga  di  quello  fra' suoi  prigionieri,  di  cui  mag^ 
giormente  curavasi* 

Eccomi  a  voi,  miei  bravi  Sassoni;  disse  il  Normanno. 
Come  ve  la  passate  a  Torquilstone?  Capite  bene  tutto 
quello  che  bau  meritato  le  vostre  insolenze,  la  traco- 
tanza onde  osaste  condurvi  nel  tempo  d' una  festa  do* 
vuta  alla  munificen^^a  d,*  un  principe  della  casa  d' An- 
giò?  Non  avrete  dimenticato  in  qual  modo  corrispon- 
deste all'ospitalità  del  rcjal  principe  Qiovanni,  ospi- 
talità di  cui  eravate  si  po^o  degni  l  per  Dio  e  per  san 
Diouigii  se  non  mi  pagate  i^u  ricco  riscatto  vi  farò  ap- 
piccare per  li  piedi  alle  spranghe  di  ferro  di  queste 
finestre,  e  ci  starete  fintantoché  i  corvi  e  gli  avoltoi 
fibbia  no  fatti  due  scheletri  de' vostri  corpi.  Andiamo! 
non  dite  nulla,  cani  di  sassoni?  Qual  somma  mi  offerite 
per  riscattare  la  vostra  minerabile  vita?  Incominciamo 
da  yoi,  ser  Rotherwood;  che  cosa  mi  darete  ?  »— »  Nean* 
co  una  scorza  di  noce,  rispose  Wamba^  Dacché  son  al 
mondo,  ho  sempre  camminato  colla  testa  all'  insù,  e 
nondimeno  si  pretende  ch'io  abbia  volto  il  cervello*  Chi 
sa  che  mettendonai  colla  testa  all'  ingiù,  il  cervello  non 
torni  all' insù.  £  una  prova  che  non  ho  mai  fatta.  »  — 
»  Santa  Gene vieffa!  sclamò,  Froudeboeuf.  Chi  diavolo 
può  parlare  in  questa  maniera  ?  » 

Poi  con  una  mano  rovescia  fé  cadere  dal  capo  del 
matto  il  berrettone  di  Cedric,  e  scostatigli  uu  dall'  al-^ 
tro  i  due  lembi  superiori  del  mantello,  vide  le  prove 
irrefragabili  di  servitù,  il  collare  d'argento  che  rici- 
gneva  il  collo  di  Wamba«  »  —  »  Gilles,  Glemeutet  cani 
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iì  vassalli!  gridò  dando  nelle  furie  il  Normanno,  qnal 
bestia  m'avete  dunque  condotta?  » 

—  »  Credo  potervelo  dir  io,  soggiunse  Bracy  ohe  en- 
trava in  quel  punto.  Questi  é  il  matto  di  Cedric,  egli  che 
scaramucciò  si  nobilmente  con  Isacco  J' Yorck  per  uofli 
disputa  di  preminenza.  1» —  »  Ben  benel  entrerò  io  ar- 
bitro in  questa  contesa^  e  li  metterò  d'accordo  col  farli 
appiccare  entrambi  ad  una  forca  medesima,  semprech^ 
il  padrone  del  buffone  e  quest'altro  maiale  di  Conings- 
burgo  nou  mettano  un  bel  presto  alla  vita  di  costoro^ 
Qìi  è  d'uopo  che  Gedrio  ceda  tutti  i  suoi  averi;  faccia 
ritirare  questi  sciami  di  banditi  postisi  attorno  al  mio 
castello;  rinunzi  alle  sue  pretese  prerogative;  si  ricor- 
nosca.  mio  servo  e  vassallo.  ]3e|A  felice  se  nel  nuovo 
mondo  che  incomincerà  per  lui,  gli  lascerò  il  diritto  di 
respirare!  Addate,  diss' egli  ad  una  delle  sue  guardie; 
andate  in  cerca  del  vero 4Cled rie;  vi  perdono  lo  sbaglio 
che  avete  fatto,  e  tanto  più  volentieri  che  lo  scambio  i 
corso  tra  un  matto  e  un  franklin  sassone^ 

-^  »  Certamente,  soggiunse  Wamba.  Ma  v'é  una  disr 
grazia.  L'eccellenza  vostra  cavalleresca  troverà  qui 
dentro  più  matti  che /raraA//n ,  »  -  ^  Che  intende  dir 
questo  schiavo?  domandò  Fit>udeboeu  fagli  armigeri  che 
aveano  condotto  Wamba.  Eséi  esitarono;  pur  si  videro 
nella  necessità  di  rispondere  che  se  quegli  non  era  Ce- 
dric,  d'altro  Cedrio  nou  sapeauo  dar  conto.  » 

—  »  Per  tutti  i  santi  del  Paradiso I  sclamò  Bracy) 
couvien  credere  che  sia  fuggito  nascosto  ne' panni  del 
frate,  i^ 

•^  »Pér  tutti  i diavoli  dell'inferno!  sclamò  a  sua  vol- 
ta Frondeboeuf.  Fu  il  porco  di  Rotherwood,  che  condussi 
io  medesiino  alla  porta  di  soccorso,  e  glie  l'ho  aperta  io 
colle  mie  mani!  Ma  tu  volgendosi  a  ^amba,  tu,  la  cui 
pazzia  ci  ha  fatto  stare  la  saggezza  di  barbagianni  più 
barbagianni  di  te,  lascia  a  me  il  pensiero  di  darti  gli 
ordini  santi;  obi  m'incarico  io  di  farti  la  tonsura.  A  voii 
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(alle  guardie),  gli  sì  strappi  la  pelle  dalla  testa,  e  in 
quell'accconciatnra  precipitatelo  dall'  alto  della  roc« 
ca.  Ti  piace  lo  scherzare?  Scherza  adesso.  »—  »  MavoL 
fate  per  me  assai  più  di  quanto  m' avete  promesso,  no* 
bile  cavaliere  (rispose  Wamba,  cui  lo  stesso  avvicinar 
della  morte  non  togliea  l' abituale  istinto  di  celiare  ). 
Entrai  nel  vostro  castello  semplice  frate,  ed  ora  mercé 
la  calotta  rossa  che  mi  state  apparecchiando,  ne  uscirò 
cardinale.  » 

—  »  Il  povero  diavolo,  s' interpose  ridendo  Bracy, 
vuole  morire  fedele  alla  propria  vocazione.  Vel  do- 
mando In  grazia,  Frondeboeuf  ;  fatemi  un  dono  di  que- 
sto schiavo.  Ei  servirà  di  spasso  alla  mia  compagnia 
franca.  Che  ne  dici  buffone?  accetti  tu  il  mio  partito? 
mi  seguirai  alla  guerra  ?»  -*  »  Si,  rispose  Wamba;  però 
intendiamci,  se  il  mio  padrone  acconsente;  perché  voi 
vedete  questo  gioiello  (  e  in  ciò  dire  accennava  il  col- 
lare): non  posso  dimetterlo  senza  il  beneplacito  di  chi 
mi  possedè.  »  -^  »  Oh  !  quanto  a  ciò  fidati  a  me,  una  buo^ 
oa  lima  normanna  ti  spaccia  presto  del  collare  sassone.  » 

—  »  Mi  piace,  Bracy,  disse  Frondeboeuf,  che  vi  datf 
bel  tempo  ad  ascoltare  le  baie  d' un  matto,  in  tantoché 
si  minaccia  nientemeno  che  di  distruggere  il  castello. 
Non  pensate  in  che  mani  é  andato  il  nostro  messaggio  ? 
che  arriverà  ben  tutt' altro  che  al' suo  destino?  che^noi 
non  abbiam  più  luogo  a  sperare  soccorso  ?  £  tutto  ciò 
per  gli  artifizi  del  buffone  di  cui  vi  chiarite  or  protet- 
tore? Queste  cose  non  le  pensate  voi?  Non  dobbiam  forse 
da  un  momento  all'altro  aspettarci  un  assalto  di  quella 
ciurmaglia?  »—  Alle  mura  dunque,  alle  murai  sclamò 
Bracy.  Son  pronto.  Ma  anche  in  mea^zo  ai  pericoli  m'a« 
rete  mai  visto  più  serio  di  oosìf  Si  chiami  pure  il  Tem- 
plario,  e  che  egli  impieghi  a  difendersi  sol  la  metà  del 
coraggio  da  lui  mostratojiel  difendere  il  proprio  Ordi- 
ne. Metlete  a  sito  tutta  la  vostra  gente.  Io,  dal  canto 
mio,  non  mi  starò  colle  mani  alla  cintoU)  e  credetelo, 
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sarà  piA  facile  a  que^  banditi  sai^soni  scalare  il  cielo, 
che  prendere  d'assalto  il  castello  di  Torquilstone.  Però, 
se  volete  negoziare  con  essi  «  perché  non  vi  prevalete 
della  mediazione  di  quel  degno  franklin  che  da  molto 
tempo  sta  qni  non  facendo  altro  se  non  se  vagheggiare 
il  fiasco  di  vino  che  è  sulla  tavola?  Tenete,  Sassone 
C  disse  indi  ad  Atelstano  presentandogli  un  bicchiere 
colmo}*  Votate  questa  tazza;  inumiditevi  le  fauci  con 
tal  nobil  liquore,  e  cosi  acquisterete  forza  a  proporci 
un'offerta  pel  vostro  riscatto.  »  —  »  Mille  marchi  d'ar- 
gento, rispose  Atelstano,  se  rimandate  liberi  me  e  i 
miei  compagni.  -*  »  £  ne  guarentisci  tu,  gli  chiesO; 
Frondeboeuf,  la  ritirata  di  questi  masnadieri,  vera 
feccia  del  genere  umano,  che  circondano  ora  la  rocca 
violandola  pace  di  Dio  e  del  Re  ?  —  »  Adoprerò  a  ciò 
ogni  mio  sforzo,  e  son  sicuro  che  il  nobile  Gedric  mi  se- 
conderà con  quanta  é  in  lui  prevalenza.  »  —  »  Eccoci 
dunque  d' accordo,  disse  Frondeboeuf;  tu  ed  i  tuoi  ver- 
ranno posti  in  libertà,  e  tornerà  ad  essere  pace  fra  noi, 
pagati  che  tu  abbia  i  mille  marchi  d'argento.  Questo 
riscatto  é  ben  tenue,  o  Sassone,  e  devi  sapermi  grado 
della  mia  moderazione.  Però  bada  bene  !  il  negoziato 
non  comprende  l' ebreo  Isacco.  » 

—  3»  Né  la  figlia  di  questo  Rebecca  »  gridò  il  Tempia- 
rio,  che  in  quel  momento  arrivava. 

—  »  Né  il  seguito  di  Gedric  »  aggiunse  Frondeboeuf. 

—  »  Né  lady  Rowena,  sclamò  con  enfasi  Bracy.  Non 
eia  mai  detto  che  mi  venga  tolta  simile  conquista  sen- 
za disputarla  colla  spada  alla  mano.  » 

—  »  Né  questo  sgraziato  buffone,  tornò  a  dire  Frondu- 
boeuf.  Pretendo  farne  un  esempio  di  terrore  a  tutti 
que' buffoni  di  cattiva  scuola  che  d'ora  in  poi  si  avvi- 
sassero di  cabalare.  »  —  »  State  ad  udirmi,  disse  con 
tuono  fermo  e  sicuro  il  thane  Sassone.  Son  buon  cristia- 
no^ né  quindi  ho  stipulato  nulla  per  gP  Infedeli;  laonde 
per  gli  Ebrei,  fatene  pure  quel  che  volete.  Ma  nell'  «f- 
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ferirvi  mille  marèlii  d'argento  pel  riscatto  miio  e  de' 
miei  compagni,  intesi  comprendere  sotto  un  tal  nome 
tutta  la  comitiva  di  Gedric.  Lady  Rowena  è  mia  prò* 
messa  sposa,  e  mi  farete  trascinare  da  quattro  cavalli 
non  domati  prima  che  ad  essa  io  rinunKi  (^quì  Bracy 
lo  avrebbe  intef  rotto,  ma  òontinudr  senza  tirar  fiat^»).  Il 
servo  Wamba  poi  salvò  in  quésta  giorno  la  vita  del 
mio  buon  padre  Gedric,  e  perderà  anzi  la  mia  che  per» 
mettere  gli  sia  torto  solamente  un  capello.-  » 

—  »  Vado  pensando  che  dicesti  tua  promessa  sposai 
parlò  allora  il  condottiero  del  corpo  franco;  lady  Rowe- 
na promessa  sposa  ad  un  vassallo  tuo  pari!  Tu  sogni, 
o  Sassone;  e  ti  figuri  d'essere  ancora  al  tempo  de' sette 
regni.  Sappilo  dunque:  i  principi  della  casa  d'Angtò 
non  maritano  {«  orfane  ^h'han  prese  in  tutela  ad  uo^' 
mini  del  tuo  legna ggio.  »  -&-  »  Del  mio  legnaggio?  Il  mio 
legnaggio,  orgoglioso  Normanno,  esce  di  sorgente  piv^ 
pura  ed  antica  che  non  quello  d'  ut  mendicante  franco- 
se,  datosi  ad  accattare  il  suo  pane  col  vendere  il  8an>- 
gue  d'una  banda  di  masnadieri,  poiché  gli  ebbe  raccolti 
sotto  i  suoi  stendardi  spregevoli.  I  niiei  antenati  erano' 
sovrani  di  questi  paesi.  Prodi  in  guerra,  saggi  in  tempo' 
di  pace,  alimentavano  nel  lor  palagio  pi tt  centinaia  di 
fedeli  sudditi,  ch^  tu  non  conti  individui  nella  tua  ciur- 
ma. La  gloria  loro  fu  celebrata  da'canti  dei  menestrelli^ 
le  mortali  loro  salme  ottennero  onore  di  sepoltura  in' 
mezzo  alle  preci  che  s' ittdirigoao  a' santi,*  e  su  quelle 
tombe  sorsero  templi  che  ne  coAsacrarono  la  memoria.  » 

—  »  Ghe  hai. da  rispondere,  Bracy? Cd isse  Frondeboeuf 
che  p&r  istinto  di  connaturale  malignità  non  avea.disgu- 
sto di  vedere  umiliato  neanco  un  amico) affé! il  Sasson^e 
ha  colpito  ne)  segno.  »  —  »  Qua.«to  può  colpirvi,  rispose 
Bracy,  assumendo  tuono  d' indifferenza,  un  prigioniere 
cui  si  legbèno  le  mani  e  si  lasci  poi  l' ooo  delia  sua  lin^ 
gua.  Ma  le  tue  belle  parole,  fratel  oax«,X.  volgendesi  ad 
Atelstano)  non  renderanno  la  libertà  a  lady  Raw»na. 
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'  Atelstaiio  l' Irresoluto,  the,  aàche  nelle  cofee  le  pia 
rivelanti  per  lui,  tenea  di  rade  parlate  sì  lunghe,  cerne 
fu  la  pre^edeote,  studiava  la  risposta  ^a  farei  al  ver-' 
setto  intonatogli  da  Braoy,  allorché  il  parlamento  veiK 
u«  interrotto  da  una  guardia  che  annunziava  un  frate 
presentatosi  alla  porta  di  soceorsoi  e  ed  e  domanda  va  es-' 
sere  introdotto  nella  r0cca« 

3»  Per  il  tfome  di  san  Bennetto,  protettore  di  tilitti 
i  mendicanti  sfaccendati!  sclamò  Fronde boeuf,  questa 
volta  sarà  un  vero  frate^  o  piuttosto  un  secondo  impo-: 
store?  Frugategli  ben  addosso,  e  interrogatelo  a  dovere^ 
ed  esaminatelo  prima  di  lasciarlo  entrare;  perché  se  vi 
lasciate  ingannare  anche  questa  vetta  vi  fo  strappar 
gli  occhi  dalle  loro  celle,  e  ne  prenderanno  luo^go  i  car*' 
boni  ardenti.  Pensateci  !  » 

—  »  Sto  a  patto  di  provare  tutti  gli  effetti  del  vostro' 
sdegne,  o  signore,  se  questi  non  é  un  vero  frate,  risposi 
Gilles.  Il  vostro  scudiere  Jocellyn  lo  conosce  da  vicino* 
£gli  é  frate  Ambrogio/  qui  spedrto  dal  priore  di  Jor- 
vaulx.  »  —  x>  Quand'é  cosi,  entri l  soggiunse  Frotidei* 
boeuf.  Senza  dubbio  ne  arreca  notizie  dei  suo  padrone.* 
Quegli  non  ha  mai  fastidi  pel  capol  Convieit  però  diec 
che  il 'diavolo  sia  in  vacanza,  e  che  i  preti  e  i  frati  doa' 
abbiano  adesso  nulla  da  fare,  se  corrono  cosi  la  campa* 
gna  !  Guardie,  allontanate  i  prigionieri;  e  tu.  Sassone, 
pensa  a  quanto  hai  iateso.  »  —  »  Io  domando,  disse  Àtelv* 
9tano ,  d'  essere  trattato'  onorevolmente ,  aIk>ggia!to  <e 
nudrito  come  s'aspetta- al  mio  grado,  e  come  debb^  essere 
lo  tutt'nomo  che  sta  negoziando' pel  suo  riscatto.  In -ol- 
tre sfido  colui  che  fra  voi  si  stima  il  più  vaforoso  a  neas* 
dermi  ragiono  corpo  a  corpo  delP  attentato  contra  la 
mia  libertà.  Tale  disfida,  oFrondeboeuf,  debb' esser  ti 
stata  portata  dal  tuo  scudiere  scalco.  Tu  non  ne  faoeatw 
conto  veruno,  pur  t'é  d' uopo  rispoudcTmi.  Eccoti  il  mìo^ 
guanto.  »— »  Non  ricevo  disfida  da  un  mio prigionie)?o« 
e  nessuno  de' miei  amici  corrisponderà  a  tale  invilo* 
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Gilles,  raccogli  il  guanto  eli  quel  ftancklin^  esospendiW 
ad  uuo  di  questi  corni  di  cervo;  vi  rimarrà  finché  sia 
libero  chi  il  gittò.  Allora  s'  egli  osa  ridomandarlo^ 
o  s'egli  osa  asserire,  che  fu  fatto  illegalmente  mio  pri- 
gioniere, avrà  che  fare  con  nomo,  il  quale  non  ricusò 
mai  scontro  col  suo  nemico,  à.  piedi  o  a  cavallo»  solo  a 
solo,  o  condncendo  i  propri  vassalli,  yt 

Intakitoché  i  prigionieri  si  ritiravano^  eiìtrava  frate 
Ambrogio,  la  cui  fisonomia  era  d' uomo  costernato. 

»  Ecco  un  vero  pax  vobiscum^  disse  Wamba  in  pas-* 
sandogli  vicino,  gli  altri  erano  moneta  falsa.  » 

•^  3>  Santissima  Verginei  sclamò  il  frate  guardando 
ad  uno  ad  u^o  i  tre  cavalieri*  Son  io  finalmente  in  si- 
curo, e  in  me^zo  a  cristiani?  » 

-  »  Si,  si,  sei  in  sicuro,  disse  Bracy,  quanto  poi  ad 
essere  in  mezzo  a  cristiani,  contempla.  Questi  é  il  prode 
barone  Reginaldo  di  Frondeboeuf ,  che  abborrisce  a 
morte  gli  Ebrei;  e  questi  il  valoroso  cavalier  Tempia- 
rio,  .  Brian  di  Bois-Guilbert,  il  cui  mestiere  é  ammaz- 
zar Saracini«  Se  a  tai  segni  non  l'avvisi  i  buoni  cristia- 
ni, non  saprei  qual  altro  tu  ne  sapessi  desiderare*  »  —  a> 
Lo  vedo.  Voi  siete  amici  e  confederati  del  nostro  reve- 
rendo padre  in  Dio,  Àymer^  priore  di  JorvaullC  C  sog- 
giunse il  frate,  prendendo  per  buona  valuta  V  encomio 
fatto  da  Bracy  ai  suoi  compagni).  Quali  cavalieri 
adunque  e  quali  cristiani  gli  dovete  protezione  e  soc- 
corso; perché,  come  si  esprime  il  beato  sant'  Agostina 
nel  suo  trattato  de  Civitate  Dei  4  *  < 

—  »  Che  razza  d'istorie  ci  sta  in  fi  latid  o  quest^  ani- 
male? lo  interruppe  cosi  Frondcboeuf^  o  piuttosto  che 
dici  tu,  ser  frate?  Noi  non  abbiamo  or  tempo  d'udire 
le  citazioni  de'  santi  padri.  »  —  »  Sancta  Maria!  Come 
questi  laici  si  lasciano  presto  vincere  dall'  impazienza! 
Sappiate  dunque,  valorosi  cavalieri^  che  alcuni  sacri- 
leghi malandrini,  privi  di  timor  di  Dio,  e  di  rispetta 
verso  la  chiesa  sua,  sprezzatori  della  bolla  della  Santa^ 
Sede:  Si  quis  suadente  diabolo  .  •  4 
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•-  »  frató,  clisse  il  Templario,  noi  sappiamo,  o 
almeno  indoviniamo  quello  che  vieni  ad  annunziarci^ 
Ma  spiegati  chiaramente.  Il  priore  é  fatto  prigioniere? 
e  in  mano  di  chi  é?  »  —  »  Oh  Diol  rispose  frate  Ambrogio, 
egli  e  fra  le  mani  de^  figli  di  Belial,  che  infestano  que* 
sti  boschi,  e  che  disprezzano  \il  santo  testo,  ve  lo  dirò 
in  nostra  lingua:  Non  toccate  i  miei  unti^  non  fate  male 
ai  miei  profeti,  » 

<-  »  Ecco  iiuové  faccènde  per  le  nostre  lancie,  disse 
l'rondeboeuf  volto  ai  compagni.  Cosi  dunque  in  vece  di 
mandarne  soccorsi,  è  il  priore  di  jorvaulK  che  ne  chie- 
de? Starebbe  veramente  per  le  feste  chi  al  caso  del  bi- 
sogno s'aspettasse  aiuto  da  questi  sfaccendati  ecclesia-''^^ 
sticil  Ma  in  somma!  frate!  qual  cosà  è  ch^  il  tuo  padro^ 
ne  spera   da  noi?  »  -^  »  Gonciosiacosaché  é  stata  fatta 
Iriolenza  al  mio  reverendo  superiore,  e  ciò  ad  duta  de) 
testo  ohe  vi  ho  citato,  couciosiacosaché  i  figli  di  Be- 
lial  gli  votarono  affatto  le  valigie,  portandogli  via  du-* 
gento  marchi  d'argento  fino^  conciosiaqosaché   doman- 
dano nna  somma  più  considerabile  ancora  per  lasciar* 
solo  uscir  delle  mani;  conciosiacOsachè .  « .  i» 

Alla  conclusione  dì  questi  conci-osiacosachè  aVudi 
nna  voce  d' un  di  quegli  astanti^ 

»  La  conclusione^  che  si  volge  a  voi  suoi  degni  amict^ 
affinché  vi  moviate  a  salvarlo,  o  pagandone  riscatto,  o 
impiegando  per  lui  la  forza  delle  vostr'armi,  come  poi 
meglio  vi  piacerà,  yi 

-*  »  Vada  al  diavolo  il  priore!  gridò  Fròndeboénf» 
Con  V leu  dite  eh'  egli  abbia  bene  innaffiata  la  sua  cole^ 
zione  di  questa  mattina.  £  quand'  é  che  il  tuo  padronei 
ha  visto  un  barone  I^ormanno  apvir  la  sna  b.orssi  per 
venire  in  aiuto  d'un  eeclesiastico,  possessore. di  sac** 
chettì  d'oro,  dieci  volte  più  gonfi  de'aostri? .Colla  forza 
poi  delle  nostr'armi!  4  *  *  anche  qùi>  la  gente  elio  s'  é 
impadronita  della  sua  persona  é  dieci  volte  più 'nume' 
rosa  della  nostra;  oltreché  noi  medesimi  ci  aspettiam<y 
T^m,  Ut  1^» 
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da  Un  istante  alP altro  dover  sostenere  un  assalto.»—  » 
Ed  é  quanto  io  volea  pur  raccontarvi,  se  Vostra  Prxm^ 
tezza  non  m'  avesse  interrotto.  Ma  mi  trovo  si  confuso. 
Dio  mi  faccia  grazia!  perché  già  . .  .  non  son  giovine,  e 
la  vista  di  tanti  banditi  basta  bene  a  scompigliare  il 
cervello  d' un  vecchio  .  . .  Però  é  la  verità:  a  due  passi 
di  qui  si  fa  un  campo,  ed  ogni  apparecchio  per  assalire 
le  mura  del  castello.  » 

—  »  Alle  mura  dunque,  alle  mura!  sclamò  Bracy*' 
Tediam  che  cosa  divisano  questi  cialtroni;  »  e  si  par-' 
landò  si  traferi  in  una  vicina  stanza,  ove  aperta  quella 
finestra  che  guardava  sulla  campagna,  si  diede  a  chia- 
mare i  suoi  colleghi.  —  »  Si,  per  san  Dionigi!  sclamò. 
Il  vecchio  frate  ha  ragione.  Han  già  piantato  un  man- 
telietto  di  tavoloni  rimpetto  al  castello.  Ve' quegli  ar- 
cieri posti  sul  lembo  delta  selva^  fitti  come  le  nuvole  f 
e  afiiè  presagiscono  temporale  e  grandine.  » 

Venne  pure  a  quella  finestra  Frondeboeuf,  e  visti 
gli  apparecchi  dell'inimico,  col  suon  del  corno  rauuà 
gli  armigeri  ordinando  a  ciascuno*  di  prendere  il  suo^ 
posto  sopra  i  bastioni. 

M  Bracy',  sclamò  egli,  imprendi  tua  difendere  il  fiau-^ 
co  di  levante^  ove  le  mura  del  castello  son  men  alte. 
Nobile  B«is-Guilbert^  ta  tua  professione  ti  fé  pratico 
neir  arti  della  difesa,  come  in  quelle  degli  assalti,  yeg- 
gfaia'alla  parte  occidentale,  io  mi  terrò  alla  porta  di 
soccorso.  Però;  amici  miei,  non  vi  limitate  a  guardar 
sólo  un  punto.  Fa  di  mestieri  in  tal  giorno  che  ci  trovia- 
mo da  per  tutto  e  nel  medesimo  tempo,  e  che  per  cosi  di  re 
ci  moltiplichiamo  onde  portar  soccorso  e  inspirare  fidu- 
cia ovunque  scorgasi  più  vigoroso  l' impeto  del  nemico. 
Siam  pochi,  ma  il  coraggio  e  la  solerzia  possono  tener 
luogo  di  numero,  tanto  maggiormente  perché  non  abbia- 
mo da  batterci  che  con  ciurme  spregevoli  di  villani.  » 

—  »  Ma,  uobili  cslvalieri  (soggiunse  fidate  Ambrogio, 
conservando  la  stessa  melensaggine  anche  in  mezzo  a 
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Cfvesto  trambusto},  né  vi  sarà  alcuno  di  voi  che  voglia  . 
ascoltare  il  messaggio  del  reverendo  padre  in  Dio,  Ay^» 
mer,  priore  di  Jorvaulx?  Vi  supplieo  prestarmi  auen-» 
2Ìone,  nohile  ser  Reginaldo.  »  —  »  Yplgile  tue  preghiere 
al  cielo,  questi  rispose,  perchè  noii  moo  ^bhiam  tempo 
d'ascoltarle  su  questa  terra.  A  te,  Anselmo;  fa  bollire 
òlio  e  pece  per  iurugiadarne  i  capi  di  quesita  canaglia. 
A  noi  gli  archi  e  le  balestre.  S' inalberi  la  mia  bandiera 
dalla  testa  di  toro.  Gli  assassini  védran  quest'oggi  coa« 
tro  chi  ban  preso  a  corsare,  m—  »  Ma,  nobile  Reginaldo 
(  continuò  il  frate  credendo  conciliarsi  attenzione  a  fu<* 
ria  di  molesto  insistere),  pensate  al  voto  inLo  d'obbe- 
diensui,  e  soffertte  eh'  ip  couapia  per  intero  ii  messaggio 
addossatomi  dal  mio  superiore.  »  -*  »  Spacciate upii  da 
questo  sragionevole  éhijajoeherone,  gridò  Frondfaboeuf  ; 
chiudetelo  nel  l' oratorio;  ati^  là  a  recitare  il  rosario 
finché  sia  sbrigata  questa  faccenda*  Sarà  un  casQ  inso- 
lito pe' sauti  di  Toi'quilstoue  l' ujiir  borbottare  Pat^er 
^d  A\fe.  Penso  afi2iii  che  dagchè  vi  stanno,  tal  cosfi  ad 
essi  non  sia  accaduta  giammai.  » 

—  »  Non  bestemmiate  i  santi,  ser  Reginuldoi  ^is^ie 
Bracy:  per  conquidière  oggi  questi  ribaldi  avreni  biso- 
gno del  soccorso  de^ santi.  »-^>?  A  dirveU,  risippse  ,tj)M«V 
l'anima  perduta,  me  li  scun  sì  poco  ^mdcati^  che  ne  spe-^ 
ro  aiuto  &ol  col  buttarli  dall'  alto  delle  mura  sulle  tecr 
ste  di  questi  manigoldi <  Y'  é  tra  l' altii^e  una  statua  dì. 
S.  Cristoforo,  che  unica  bast^erebbe  ad  accoppare  tfttvn 
una  Gompaguia  di  soldati,  » 

Durante  un  tale  colloquio,  il  l'empi  arie  indagava  le 
dazioni  degli  assedianti  con  miglior  senno  che  non  ne 
mostravano  il  brutale  Fondeboeuf  e  il  suo  compagno, 
anche  più  frivolo  di  quel  che  l'altro  fosse  brutale.  » 

»  Sulla  fede  del  mio  ordine,  diss'egli,  questi  maladetti 
mandano  avanti  gli  approcci  con  maggior  ordine  ed  in* 
gegno  che  non  ne  avrei  in  essi  creduto.  Ve' come  sanno 
disinvoltamente  farsi  baluardo  di  ogni  albero,  d'ogni 


tterpo!  E  come  ben  progredisca  quel  mantelletto  clier 
gli  assicura  dai  nostri  dardi,  dalle  nostre  freccief 
Non  vedo,  gli  é  vero,  fra  loro  bandiera  o  stendardo,  ma 
scommetterei  la  mia  catenella  d'oro,  che  li  guida  qual- 
che cavaliere,  qualche  uomo  perito  nel  mestier  della 
guerra.  » 

—  »  Non  v^  ha  dubbio,  aggiunse  Bracy.  Anzi  vedo 
brillar  l'elmo  e  la  corazza  di  un  cavaliere.  Non  osser- 
vate là  in  fondo  quell'uomo  d'alta  statura,  coperto 
d'  armi  nere,  che  sta  schierando  una  banda  d'arcieri? 
Per  san  Dionigi  1  Credo  non  ingannarmi.  £  quell'  istes- 
80  cui  mettemmo  nome  il   Neghittoso  Nero,  quegli, 
Frondcboeuf,  che  nel  torneo  d'Ashby  vi  fece' votare 
l'arcione. »  —  »''N e  godo,  rispose  Foudeboeuf.  Egli  vien 
senz'  altro  per  darmi  la  mia  rivincita.  Gli  é  a  dire  che 
sia  qualche  mascalzone  di  bassa  lega,  perché  non  ardi 
farsi  vedere  dopo  il  torneo  per  ricevere  il  premio  che 
il  caso  gli  aggiudicò.  Avrei  avuto  un  bel  rintracciarlo 
tra  le  file  ove  i  nobili  e  i  cavalieri  cercano  i  lor   ne* 
mici.  Ben  mi  torna  adesso  di  trovarlo  confuso  colla 
plebaglia.  » 

Ma  gli  apparecchi  dell'assalto  divenivano  vie  più. 
gerii  e  incalzanti,  onde  non  v'  era  altro  tempo  da  per* 
dere  in  discorsi.  I  cavalieri  si  trasferirono  ciascuno  ai 
proprio  luogo,  conducendo  seco  il  picciol  numero  d' uo- 
mini posti  sotto  i  lor  ordini,  né  bastanti  a  guernire  tut^ 
to  il  ricinto  di  quelle  mura,  ed  aspettarono  con  cal- 
male coraggio  lo  scoppio  da  cui  venivano  minacciati» 
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CAPITOLO  IIL 

Della  stirpe  d'  Adam  gramo  rifiuto 
^,  Son  le  genti  idumee;  pur  degli  strali 
„  Feri  di  morte  n*è  il  poter  temuto* 
„  A  lor  colline  e  ombriferi  viali 
„  Di  fiori  e  d' erbe  .porgono  tributo, 
„  Che  d'  un  guardo  la  turba  de'  mortali 
„  Non  degna  sol;  di  man  dotta  il  lavoro 
^  Ne  elice  di  salute  il  bel  tesoro. 

.    //  Giudeo* 
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a  di  mestieri  che  la  nostra  storia  torni  addietro  po- 
che pagiue  a  fine  di  mettere  innanzi  agli  occhi  del  leg- 
gitore alcune  circostanze  necessarie  a  lui  da  sapersi 
per  comprendere  (j^uanto  rimane  di  questo  rilevante 
racconto.  Certo  gli  sarà  stata  bastante  scorta  la  pro- 
pria intelligenza  ad  accorgersi,  come  allor  quando  Ivan- 
hoe  cadde  stremo  per  le  ferite,  e  parve  abbandonato 
.da  ognuno,  Rebecca  dovesse  aver  ottenuto  per  sua  fi- 
liale insistenza  dal  padre,  eh'  ei  facesse  trasportare  il 
giovane  guerriero  in  quella  casa  del  sobborgo  di  Ashby, 
ov'  era  la  temporanea  dimora  di  quest'  Ebreo. 

£  tale  insistenza  di  Rebecca  diveniva  necessaria, 
non  perché  Isacco  fosse  privo  di  umanità  e  di  sensi  di 
gratitudine,  ma  per  l'ostacolo  che  a  tale  desiderio  del- 
la figlia  oppoueauo  nel  cuor^di  lui  gli  scrupoli  e  i  pre- 
giudizi della  sua  perseguitata  nazione. 

»  Beato  Abramo!  ei  sclamava;  intendo  bene  eh' e 
un  giovane  pien  di  merito,  e  mi  si  spezza  il  cuore  a  ve- 
derne sgorgare  il  sangue  che  gli  lorda  quella  casacca  si 
ben  ricamata,  quel  giustacuore  di  finissimo  panno!  Ma 
trasportarlo  in  casa  nostra  !  vi  hai  ben  pensato  mia  fi- 
glia ?  Egli  é  cristiano,  e  la  nostra  legge  non  ci  permet- 
te avere  corrispondenze  né  con  cristiani  né  con  ^eutili 


se  non  se  per  affari  sol  di  commercio.  »  —  »Non  parlate 
cosi,  padre  mio,  rispose  Rebecca:  egli  è  vero  che  noa 
dobbiamo  collegarci  ad  essi  ne' piaceri  de' banchetti, 
ma  feriti  o  infelici,  qualunque  religione  professino, 
tutti  gli  uomini  iredivengon  fratelli.  »  —  »  Mi  piacereb- 
be sapere  come  la  pensi  a  tale  proposito  il  rabbino  Già- 
cob  Ben  Tudela.  Non  quindi  è  gitrstp  che  uà  si  valorosq 
giovane  perisca  per  mancanza  di  chi  lo  soccorra.  Seth 
e  Ruben  non  hanno  che  a  trasportarlo  ad  Ashby.  »-t 
>>  Lo  mettano  nella  mia  lettica,  o  mio  padre;  io  cavalr 
jcherd  uno  de*^  nostri  palafreni.  «  — »  Ciò  sarebbe  un 
troppo  esporti  ai  profani  sguardi  de^  figli  d' Ismael  e 
d'Edom,  soggiunse  Isacco  a  bassa  voce  e  con  aria  in- 
quieta, guardando  da  ogni  lato  all'intorno  di  se.  Ma 
3^eberoa  in  questo  intervallo  fa cea  chf&si<iesse  oompi- 
mento  a  qtianto  avea  compassione ViVlmea te  avvisato» 
né  dava  retta  alle  obbiezioni  del  |)adre,  allorché  que- 
sti, trafendda  leggermente  per  la  manica  della  veste^ 
soggiuuse  con  voce  ancor  più  sommessa:  »  Per  la  barba 
d'  Aronne!  E  se  questo  prode  giovane  venisse  a  morire 
nella  ncfstra  abitazione,  non  ne  butterebbero  la  colpa 
sopra  di  noi?  Non  andremmo  a  rischio  di  lassere  triici-r 
dati  dal  popolo?  »  — »  Non  morirà,  o  padre  (  gli  rispose 
Robecca  rispingendoftie  lievemente  là  mano),  non  mor 
rirà,  ammenoché  noi  non  lo  abbandof^ussimo,  e  aller  si 
saremmo  rei  della  sua  morte  davanti  a  Dio  f^  davanti 
agli  uomini.  »  —  >;»  Si,  mi  é  forza  'convenirne;  e  ogni  goc- 
cia di  sangue  che  vedo  stillar  da  quel  corpo  é  i?ome  un 
bisanto  d'oro  che  uscisse  della  ifnia  borsa.  So <ihe  le  le- 
zioni di  Mii^àm,  figlia  del  rabbino  Manasse  4i  fiisafizo, 
che  Bio  ne  a'bbi'al' anima  in  paradiso,  ti  rendettero 
esperta  nell'arte  di  guarire  e  dì  conoscere  La  virtA  del- 
l' erbe  e  fa  forza  dvgli  elissiri.  Fa-  dnnxjue  c^me  giudi- 
chi meglio.  Tu  sei  un'eccellente  fig'iia,  una  benedÌEio- 
ne,  una  corona  di  gloria,  un  cantico  d'allegrezza  per 
ine,  per  la  mia  ca^a  e  pel  popo!:o  di  Dio.  ^ 


I  timori  d'Isacco  però  non  erano  si  mal  fondati,  e 
l'atto  benefico  delia  giovane  virtuosa  nella  tornata  ad 
Ashby  diede  al  Templario,  che  la  vide  su  quel  cammi- 
no, l'occasione  di  fisare  su  di  lei  i  licenziosi  suoi  sguar- 
dia L' uomo  audace  le  passò  due  o  tre  volte  dinanzi  per 
meglio  contemplarla,  e  concepì  quell'ardore,  quell'am- 
mirazione, di  cui  vedemmo  le  conseguenze,  allorquan- 
do il  caso  la  trasse  in  potere  di  quell'  nomo  scevro  d'  o« 
gni  massima  di  virtù^ 

.  Rebecca  adunque  non  perde  un  istante  a  far  trasferire 
il  ferito  nel  luogo  di  temporanea  dimora  del  padre  suo; 
ove  esaminò  olla  stessa  e  curò  colle  proprie  mani  le 
piaghe  d'Ivanhoe.  I  miei  leggitori,  e  quelli  soprattutto, 
alla  cui  giovinezza  é  più  dilettevole  la  lettura  de' ro- 
manzi di  cavalleria,  rammenteranno,  come  le  donne  in 
que' secoli,  detti  d'ignoranza,  fossero  sovente  iniziate 
ne'  misteri  della  chirurgia,  e  come  tal  galante  cavaliere 
andasse  non  di  rado  debitore  del  suo  risanamento  alla 
donna  avvenente,  che  gli  imprimea  poi  uqa  ferita  pld 
profonda  nel  cuore^ 

Ma  nel  tempo  di  cui  favelliamo,  gli  Ebrei  d' entrambi 
i  sessi  possedevano  e  adoperavano  tu  ogni  ramo  l'arte 
della  medicina;  ned  eravi  possente  barone  o  anche  mo- 
narca, il  quale,  infermo  o  ferito,  sdegnasse  fidar  se  me» 
desimo  a)la  cura  di  qualche  perita  persona  ,  comunque 
appartenesse  cl  tal  proscritta  generazione.  I  cristiani 
per  la  maggior  parte  credeano  che  i  rabbini  ebrei  fos- 
sero profondamente  versati  nelle  scienze  occulte,  e 
soprattutto  nell'arte  cabalistica,  la  quale  traea  nome 
ed  origine  dagli  studi  de' savi  di  Israele.  Né  i  i*abbini 
medesimi  si  afiTaticavano  a  dismentire  l'opinione  delle 
nozioni  soprannaturali  supposte  in  essi,  perché  tale 
idea  nulla  crescend^Uosmodatp  odio  giurato  dai  cri- 
stiani contro  di  loro,  diminuiva  almeno  il  disprezzo  che 
a  questo  odio  andava  congiunto.  Uno  stregone  ebreo,  un 
usuraio  ebreo  potevano  inspirare  lo  stesso  orrore,  ma 
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non  essere  vilipesi  ugualmente.  Egli  é  per  altra  patate 
credìbile  a  chi  osservi  quai  maravìgiiose  cure  vennero 
attribuite  ai  Giudei,  che  questi  avessero  in  proprietà 
alcuni  segreti  di  medicina  particolari  a  loro,  come  pa- 
rimente che  fossero  studiosissimi  di  tenerli  occulti  ai 
cristiani  presso  i  quali  stanziavano. 

Istrutta  adunque  1'  avvenente  Rebecca  in  tutte  le 
dottrine  privilegiate  della  sua  stirpe,  ne  profittò  oltre 
quanto  poteva  aspettarsi,  anche  avuto  riguardo  e  alla 
giovinezza  e  al  sesso  e  al  tempo  in  oui  essa  vivea.  Le 
era  stata  maestra  nell'arte  di  guarire  gì'  infermi  una 
vecchia  figlia  di  un  riuoraato  dottore  ebreo,  la  quale 
limava  Rebecca  siccome  figlia,  e  la  fé  partecipe  di  tut* 
ti  i  segreti  ereditati  dal  padre.  11  destino  di  Miriam  fu 
essere  sagrifìcata  al  fanatismo  del  secolo;  ma  i  segreti 
di  lei  le  sopravvissero  nelle  mani  della  sua  degna 
discepola. 

Considerata  parimekite  per  sapere  e  per  avvenenza 
Rebecca,  ottenea  rispetto  ed  ammirazione  da' suoi  con- 
fratelli, che  l'avevano  in  concetto d' una  di  quelle  fem^ 
mine  favorite  da  Dio,  delle  quali  fa  menzione  la  Storia 
Santa;  e  il  medesimo  Isacco,  iu  parte  per  un  riguardo 
a  si  fatte  prerogative  e  cedendo  in  parte  a  tenerezza 
paterna  che  non  avea  limiti  in  esso,  le  concedeva  mag- 
gior libertà  di  quanta  ne  dessero  alle  perscme  di  quel 
sesso  le  israelitiche  consuetudini;  e  già  abbiam  veduto 
f'ei  si  lasciasse  guidare  d^ll'  opinion  della  figlia  sino 
a  sagrificarle  la  propria 

Allorché  Invanhoe  giunse  all'abitazione  d'Isacco, 
er^  tuttavia  privo  di  conoscenza;  e  ne  fu  cagione  la 
grande  perdita  dì  sangue  che  aveva  fatta.  Rebecca  dopo 
applicati  sulle  ferite  1  farmaci  che  stimava  opportuni 
a  guarirle,  annunziò  al  padre ,f|k)me  stando  lontana 
dal  malato  la  febbre,  il  che  potea  sperarsi  pel  molto 
sangue  uscitone  dal  corpo,  nulla  avrebbe  dovuto  temersi 
jfer  l{i  vita  di  lui,  e  che  non  oravi  pericolo  nel  traspof* 
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tarlo  a  Yorck  il  di  successivo.  À  tal  notizia  impallidi 
un  istante  Isacco,  la  cui  carità  sarebbesi  volontieri  li* 
yuitata  a  lasciare  il  ferito  nella  casa  ove  trova  vasi  ad 
Asliby,  ed  a  raccomandarlo  con  promessa  di  rimborsar* 
ne  le  necessarie  spese  all'Ebreo  proprietario  dclFabi-^ 
tazione  medesima.  Ma  a  dissuaderlo  da  questo  divisa- 
mente molte  ragioni  adoperò  Rebecca,  due  delle  quali 
citeremo  soltanto  siccome  quelle  che  parvero  di  mag« 
gior  valore  al  padre  di  lei.  L'  una  eh'  ella  non  si  sarebbe 
avventurata  a  confidare  né  manco  ad  un  individuo 
della  propria  tribù  quell'  ampolla  ove  racchiadeasi  il 
balsamo  necessario  a  compiere  la  sospirata  guarigione, 
e  ciò  per  tema  ch'altri  arrivasse  a  sorprendere  LI  segre* 
to  del  modo  ond'era  formato  lo  stesso  farmaco.  La  se- 
conda ragione  poi  ella  deducea  dall' essere  Wilfrid  d* 
Ivanhoe  il  favorito  di  Ricca rdo*Guor-d i-Leone,  di  cui 
8Ì  vociferava  probabile  il  ritorno  nell'  Inghilterra;  ri- 
torno da  temersi  per  Isacco,  al  quale  poteva  essere  ap- 
posto a  colpa  l'avere  somministrate  somme  ragguarde- 
voli al  principe  Giovanni,  nell'atto  che  di  tai  somme  lo 
stesso  principe  si  valeva  a  macchinar  ribellione.  Con  tal 
vista  gli  era  utile  il  procacciarsi  nello  stesso  Ivanhoe  un 
valevole  avvocato  ed  intercessore  presso  il  Monaixa. 

»  £  vero,  è  conforme  a  ragione  quanto  mi  dici,  o  Re- 
becca, le  disse  il  padre  cedendo  alla  forza  di  si  fatti  ar- 
gomenti. Offenderebbe  lo  stesso  Dio  chi  avventurasse  a 
rischio  i  segreti  della  beata  Miriam;  perché  i  beni  conce- 
duti da  Dio  non  vogliono  inconsideratamente  buttati  in 
altre  mani,sian  poi  tali  doni  marchi  d'oro o  d'argento,  o 
veramente  nozioni  misteriose  e  segrete.  Gli  é  un  debi- 
to il  lasciarne  depositari  coloro  che  li  ricevettero  dalla 
provvidenza.  E  quanto  all'uomo  che  i  Nazareni  chiama* 
no  col  nome  di  Cuor  di  Leone ^  vedo  anch'  io  come  sarebbe 
meglio  per  me  cader  fra  le  branche  d'  un  leon  d'Idumca 
che  nelle  sue,  se  mai  gli  giugnessero  a  saputa  i  negozi 
ebe  ho  filetti  con  suo  fratello.  Do  quindi  ascolto  agli  av-ii 


546 

yisi  tuoi»  0  mia  figlia;  e  il  bravo  giovine  (che  l' Ebreo  si 
/era  avvezzato  ad  indicare  con  tal  predicato  Ivanhoe 
fiin  da'  primi  fa|;ti  della  giostra  d'  Ashby  )  venga  con 
noi  a  Yorck,  e  la  nostra  casa  sarà  la  sua  finch'  egli  sia 
^affatto  risanato  dalle  riportate  ferite;  e  se  il  Cuor  di 
f^one  torna  in  qnesti  paesi,  come  qualcuno  va  divuU 
gando,  il  brapo  giovane  diverrà  per  me  nn  muro  di  di- 
fesa centra  la  collera  del  Re.  Se  poi  non  torna,  lo  stesso 
pravo  giovine  verrà  nonostante  in  essere  di  rimborsarmi 
delle  mie  spese,  tosto  che  avrà  guadagnato  qualche  buo^ 
no  spoglio  colla  punta  della  sua  sciabola  o  della  sua  lan- 
cia, come  ha  f;Eitto  ieri  ed  oggi,  poiché  questo  giovine  é 
un  bravo  giovine^  fedele  alle  sue  obbligazioni,  e  pun* 
lluale  a  dato  giorno,  a  data  ora;  restituisce  quanto  ha 
preso  iu  prestito,  paga  quello  che  deve  di  più,  soccorre 
)' Israelita,  se  lo  vede  pericolante  f;*a  gli  agguati  de' la- 
dri e  de' figli  di  Belial.  » 

Fu  solamente  sul  far  della  sera  che  Ivanhoe  ricuperò 
r  nso  de'  sensi,  Uscito  allora  come  di  profondo  sonno,  lo 
spirito  di  lui  giaceva  iu  quella  letargia,  in  quella  confu- 
sione, che  80)10  effetto  ordinario  dello  stato  cui  era  ri- 
dotto. La  sua  mente  uo^  gli  valse  per  qualche  tempo  a 
raccozzare  le  circostanze  pbe  aveano  preceduto  il  suo 
svenir  nella  lizza,  ned  a  seguire  }a  concatenazione  di 
quegli  avvenimenti  ne' quali  aveva  egli  avuta  si  gran 
pane  il  di  innanzi.  Alla  molèsta  sensazione  che  gli  ca- 
gionavano le  ferite,  la  debolezza,  lo  stremo  di  tutte  le 
sue  facoltà  fisiche  e  morali,  mesceasi  una  confusa  ri- 
membranza di  pugne,  di  colpi  dati  e  ricevuti.  Vedea 
cavalli  far  impeto  gli  uni  pontra  gli  altri,  scontrarsi, 
rovesciarsi;  udia  scricchiolar  d'armi,  gridar  di  combat- 
tenti, tumultuar  di  battaglia^  Tentò  uno  sforzo  per  al- 
lontanare la  cortina  del  letto  ove  lo  avevano  collocato^ 
e  vi  riusci  benché  non  senza  provare  difficoltà. 

Stupì  grandemente  trovaiidosi  in  un  appartameuto 
fregiato  si  di  ricchissime  suppellettili,  ma  tutte  di  fog- 
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eia  orient&le,  e  oye  tffnean  luogo  dr  «eggiulé  i  cuscini^ 
talché  per  un  istante  credè  essere  stato  trasportato  nel 
durare  del  suo  letargo  iu  terra  di  Palestissi.  Né  a  gua- 
rirlo da  si  fatta  illusione  coi^tribui,  come  ognuno  s' ini- 
jnagiua,  il  .vedersi  comparire  innanzi,  movendo  circo- 
spetti passi  una  giovine  donna  posta  in  tal  sontuosa  ac- 
.conciatura  jc^e  annunziava  le  usanse  di  vestire  asia? 
tiche  anziché  le  europee,  e  seguita  da  un'ancella  d^ 
!Colore  che  traeva  affatto  al  nero. 

Fu  questa  una  specie  di  visione  agli  occhi  del  cava? 
liere  ferito,  che  stava  per  indirìggere  alcuni  accenti 
alla  comparsagli  fata,  a^llorché  questa  s'appressò  un  di- 
to al  vezzoso  labbro,  come  chi  raccomanda  il  silenzior 
Poiché  l'ancella  ebbe  scoperto  il  fiauco  d' Ivanhoe,  la 
leggiadra  Israelita  scorse  con  molto  giubilo  dallo  stato 
della  piaga,  che  le  proprie  pure  non  sarebbero  tornata 
inefficaci.  Adempiè  quel  ministerio  la  gentil  n^edichesr 
sa  con  tal  modestia  e  semplicità,  piena  di  grafia  e  de- 
coro, che  anche  a  secolo  più  ingentilito  ninno  avrebbe 
ravvisato  in  tutto  quanto  ella  fece  cosa  di&dicevole  a 
dunna  la  più  dilicata.  In  quell'atteggiamento,  la  vÌ9t<|. 
idi  leggiadra  e  ufiziosa  giovinetta  china  sul  letto  di 
persona  di  srsso  diverso  per  medicarne  le  piaghe,  nol^ 
era  la  cosa  che  più  si  eoncili^sse  ammiratone;  perché 
tale  idea^  pur  essa  gradevole,  si  dileguava  all'offerirsi 
piuttosto  l'altra  d'  un  ente  beue^op  inteso  ad  alleviare 
il  dolore  e  a  far  fronte  ai  colpi  minacciati  da  morte. 
Rebecca  di€»de  alcune  brevi  istruùoiài  in  lingua  ebrai- 
ca o  quella  vecchia  fantesca,  la  quale  avvezza  a  servii- 
re  in  tali  ufizi  la  sua  padinma^  le  adempiè  scrupolosa- 
mente  e  tantosto. 

Gli  acc«e<iti  di  straiia  lingua  sonano  aspri  il  più  delle 
volte  all'orecchix»  di  tale  ohe  nox^  lì  comprenda;  pure 
iiseiti  dalle  belle  labbra  di  Rebecea,  prodiifisero  quel 
magico  effetto  che  l'immaginazione  attribuisce  agi' in- 
canti di  6ita  benefica.  Certamente  que' detti  furono 
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intelligibili  per  Ivanhoe;  ma  la  Toce  soavissima  che  U 
modulava,  lo  sguardo  tutto  spirante  affetto  da  cui  era- 
no accompagnati,  li  rendevano  commoventi  e  sino  al 
cuore,  li  conduceano.  Non  osando  una  sola  interroga- 
zione, Ivanhoe  lasciò  eh'  ella  terminasse  tutto  quanto 
spettava  al  pietoso  ufizio  da  lei  assuntosi,  e  solo  allor- 
ché dopo  le  largitegli  cure  la  vide  in  procinto  d^  allon- 
tanarsi, si  risolvette  a  volgerle  il  discorso. 

»  Giovane  e  vaga  donzella  C  le  àìs&*  egli  in  arabo, 
poiché  tal  idioma  aveva  imparato  neli'  Oriente,  e  la 
foggia  del  vestir  di  Rebecca  dava  a  credere  eh'  eU 
la  il  dovesse  conoscere  )  quanto  io  mi  sia  grato  a  tai 
cure,  e  ...  » 

Ma  lo  interruppe  quell'avvenente  discepola  d'  Escu- 
lapio.  »  Ser  cavaliere,  io  parlo  l'Inglese,  e  nacqui  nel- 
l'Inghilterra; benché  il  mio  abito  e  la  mia  famiglia 
appartengano  ad  altra  contrada.  »  £  in  pronunziando 
si  fatti  accenti,  un  lieve  sorriso  die  per  pochi  istanti  a 
quella  vaga  forma  uno  spicco  di  meu  solito  genf^re,  per- 
ché l' espressione  d' ordinario  ne  era  seria  e  piuttosto 
volta  al  patetico. 

»  Nobil  fanciulla  »  ripigliò  a  dire  Ivanhoe;  ma  per 
la  seconda  volta  Rebecca  s'  affrettò  ad  interromperlo. 

»  Risparmiate  anche  il  titolo  di  nobile,  ser  cavalie- 
re. Gli  é  meglio  sappiate  da  me  a  dirittura 'come  la 
persona  da  cui  ricevete  or  qualche  assistenza  non  é 
altro  che  una  povera  Ebrea,  non  é  altro  che  la  figlia 
d' Isacco  d'  Yorck,  a  voi  debitore  non  ha  molto  di  ser- 
vigi i  più  segnalati.  Ogni  giustizia  volea  che  in  tale 
momento  la  sua  famiglia  vi  porgesse  quanti  soccorsi  il 
presente  vostro  stato  domanda.  » 

Sarebbe  difficile  l' assegnare  fin  quanto,  prima  di  un 
tale  schiarimento ,  avrebbero  innoltrata  breccia  nel 
^  cuore  del  cavaliere,  che  stava  in  estasi  contemplando- 
li, gl'incanti  del  volto  e  gli  occhi  nerissimi  di  Rebeo- 
ca,  occhi  il  cui  splendore  moderavano  solamente   lo 
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liinglie  ciglia  fattesi  lor  velo,  oéclii  e  ciglia  clic  ad  un 
oantor  di  ballate  avrebber  suggerita  l' immagine  della 
stella  della  sera  allorché  dardeggia  i  suoi  raggi  per 
mezzo  a  un  boschetto  di  gelsomini.  Ma  le  massime  cat- 
toliche prevaleano  troppo  in  Ivanhoe  per  non  farsi  per- 
fin  più  forti  de'  vezzi  della  bellissima  £brea;  cosa  pre- 
vedutasi da  Rebecca,  la  quale  per  ciò  solu  fu  frettolosa. 
di  dargli  a  conoscere  il  proprio  nome,  e  la  classe  cui  ap" 
partenevano  ella  e  suo  padre.  Ciò  nondimeno  l'avvenen- 
te e  saggia  figlia  d' Isacco  era  donna,  né  immune  dallo 
fralezze  di  tutti  i  mortali;  non  potè  quindi  rattenere 
nn  sospiro  in  veggendo  il  cambiamento  surto  d' iraprov- 
viso  fra  gli  sguardi  d'ammirazion  rispettosa,  né  affat- 
to disgiunta  da  tenerezza  che  dianzi  tenea  fisi  Ivanhoe 
sopra  la  sua  sconosciuta  benefattrice,  ed  una  fìsonomia 
fattasi  fredda,  addiacciata,  in  cui  leggeasi  una  grati- 
tudine figlia  del  dovere,  e  leggeasi  ad  un  tempo  la  fa- 
tica di  tributarla  perché  uè  era  divenuta  scopo  tal 
persona  spettante  ad  una  progenie  vilipesa  e  proscrit- 
ta, di  cui  persino  i  servigi  contro  cuore  erano  accolti* 
Né  direm  già  che  prima  gli  occhi  d' Ivanhoe  esprimes- 
sero sentimenti  ai  di  là  di  quell'  omaggio  a  cui  rari 
pregi  di  avvenenza  giunta  a  cortesia  costringono  tut- 
t'  uom  giovane;  ma  non  quindi  «meno  dovette  essere  tra- 
fitto il  cuore  della  infelice  Rebecca  ueW  avvedersi  co- 
me uu  solo  accento  le  toglieva  un  tributo,  a  cui,  né 
crediam  lo  ignorasse,  ella  avrebbe  avuto  diritto  sol 
che  non  fosse  nata  in  tal  ordine  di  società,  ove  né  chi 
avea  tale  diritto  potea  farlo  valere,  né  altri  ricono- 
scerlo senza  assoggettarsi  ad  un'  infamia  decretata 
dalle  opinioni  pregiudicate  di  quell'  età. 

Pur  tanta  era  in  essa  rettitudine  d' ingegno  e  bontà 
d'animo,  che  non  fé  delitto  ad  Ivanhoe  di  partecipare 
alle  massime  generali  deV secolo  benché  viziate,  e  ad 
uu  mal  inteso  zelo  della  religione  eh'  ei  professava.  Al 
ooatrario  comunque  convinta  da  sgradevole  evidenza 
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die  il  suo  infermò  la  riguardava  soltanto  come  per  so  ua^ 
del  uovero  d'  una  schiatta  colpita  dalla  ma1adÌ2Ìouc  di 
Dio,  né  degna  d'aver  con  essa  maggior  avvicinamento' 
di  quanto  sola  neceseità  indispensabile  comandasse  ^ 
non  si  ristette  dal  largheggiargli  di  cure  le  più  soler* 
ti  ed  assidue.  Venuta  al  momento  di^nnuns^iargU  il 
dovere  in  cui  si  trovava  il  padre  di  lei,  Isacco,  di  con'* 
darsi  a  Yorckj  e  del  disegno  loro  di  farlo  trasportare 
in  propria  casa,  o  tenerlo  ivi  fino  al  perfetto  risana- 
mento di  sue  ferite,  Ivanhoe  si  mostrò  restio  a  simile 
proposta,  ce^lorando  la  renitenza  d'un  desiderio  di  non 
arrecare  più  lungo  incomedo  a  persone  si  benefiche  a 
suo  riguardo. 

»  Non  pitrebbe,  chiedeva  egli,  trovarsi  ne' dintorni 
d'  Ashby  un  qualche  franklin  Sassone,  o  vero  sia  facol« 
toso  contadino  che  acconsentisse  a  darmi  ricetto  in  sua 
casa,  sintantoché  io  fossi  un'altea  volta  in  istato  di  ad- 
dossar l'armi  ?  Non  un  c'oifventc^  che  mi  ricevesse  ?  In 
somma,  non  v'ha  alcun  modo  di  trasportarmi  a  Beur<^ 
ton,  ove  non  dubito  esser  bene  accolto  da  Wattheof, 
abate  di  san  Vittolde  e  mio  parente  ?  »  -'-  »  Il  vedo  be- 
ne, rispose  Rebeeca  con  mesto  sorriso,  il  vedo  bene  che 
la  più  miserabile  fra  le'  capanne  sdirebbe  a  voi  soggior- 
no più  gradito  della  casa  d' uno  ilpregevole  £breo.  Ma 
vi  avverto,  ser  cavaliere  :  voi  non  potreste  cambiare 
d' alloggiamento  sen^a  licenziare  il  vostro niedifCoy  e  sé 
la  nostra  nazione  é  ignara  nell'arte  delle  battaglile,  è 
altrettanto  esperta  nei  curare  le  ferite  che'  ne  depriva- 
no. Soprattutto  la  nostra  famiglili  possedè' segreti  far- 
maci, privilegio  di  pochi  indrvidui,  anzi  d^un  solo  in 
linea  di  eredità  fin  dai  tèmpi  di  Salompneve  se  sieno 
efficaci  voi  lo  provaste.  Non  troverete  in  tutta  quanta 
la  Gran-Brettagna  un  sol  chirurgo  nazareno  «...  oh 
perdonate  l  cristiano,  che  possa  eondurvi  al  momento 
dMmbracciar  corazza  entro  una  durata  di  tempo  mi- 
nore di  quattro  mesi.  »  —  »  £  qual  tempo  vi  asfiiuneror 
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ste  voi  al  compimento  della  cura?  »  rispose  Irauhoe  cori 
tuon  d'impazienza.  —  »  Otto  giorai  se  vi  abbandonate' 
affatto  alle  mie  premure.  »  •>-  »  Per  la  santa  Vergine f 
se  non  è  peccato  il  pronunziare  questo  nome  in  tal  lu9> 
go,  venimmo  a'  tempii  che  chiunque  sia  buon  cavaliere 
dee  bramare  tostamente  di  mettersi  in  sella.  Giovinet-'' 
ta,  se  mi  tenete  la  vostra  parola,  vi  farò  dono  di  quest' 
elmo  pieno  di  bisanti  appena  atro  potuto  proeurarme- 
li.  »  —  »  Ve  la  terrò  e  voi  brandirete  la  spada  d' oggi  a 
otto  giorni;  ma  invece  del  denaro  clie  mi  promettete  vi 
vorrei  propenso  a  concedermi  un  altro  dono .  »  -  »  Er 
qual  può  esser?  Parla  te.^  Se  sarà  dono  di  tal  natura,  die 
un  cavaliere  cristiano  possa  concederlo  a  persona  di  vo- 
stra nazione,  la  mia  gratitudine  e  la  mia  soddisfazione 
nell'  appagarvi  andranno  del  pari.  »  —  j>  Di  credere  per 
l'avvenire,  che  un  £breo  può  prestair  servigio  a  un 
Cristiano  senza  aspettarsi  d'altra  ricompensa  fuorché 
la  benedizione  del  padre  comune  di  tutti  gli  uomini  e' 
giudei,  e  cristiani,  e  gentili.  »  -^  »  Sarebbe  una  malva* 
gita,  o  giovinetta,  il  dubitarne.  ITunque  tutto  io  mi  ri- 
prometto dal  vostro  sapere,  da  cui  spero  fra  otto  giorni 
la  facoltà  di  addossare  nuovamente  la  mia  armatura.- 
Ora  permettetemi  chiedervi  alcune  notizie.  Che  accad- 
de del  nobile  Sassone  G^dric?  che  della  sua  comitiva,  e 
dell'amabile  persona ....( Qui  s'arrestò  un  istante  per 
cercare  una  circollocuzione,  pavido  di  profanare  il  no* 
me  di  Rowena  col  pronunziarlo  in  una  casa  d'Ebrei)* 
dell'  amabil  persona  .  *  *  ^nominata  la  regina  del  tor- 
neo? »  — »£  da  voi  scelta  a  questa  digniià,  ser  Cavalie- 
re, con  tal  discernimento  che  non  si  fé  ammirar  meno^ 
del  vostro  valore.  » 

Il  sangue  che  Ivanhoe  avea  perduto  non  impedi  che' 
non  gli  si  facesser  lievemente  rosse  le  guance,  accor- 
gendosi di  aver  senza  volerlo  palesato  l'affetto  che  nu- 
dria  ver  lady  Rowena  collo  studio  medesimo  adoperato 
à  nasconderlo. 
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»  Io  pensava  or  (orst .  .  ; .  itieilo  a  parlar  di  lei  cli0 
liei  principe  Giovanni.  Ma  andava  chiedendo  contezza 
di  tutti  quelli  che  erano  con  Cedric.  Anche  del  mio  fido 
scudiere  vorrei  saper  qualche  cosa.  Perché  noi  trovo 
presso  di  me  ?»  —  »  Permettetemi ,  soggiunse  Rebecca, 
di  far  valere  l' autorità  che  é  in  un  medico  per  prescri- 
vervi il  silenzio  eia  necessità  di  allontanare  da  voi 
tutte  le  considerazioni  che  potessero  agitare  l'animo 
vostro,  mentre  io  vi  appagherò  dandovi  conto  delle  co-- 
se  che  bramate  sapere*  Il  principe  Giovanni  di  repen-* 
te  impose  fine  al  torneo,  e  si  trasferi  in  gran  fretta  a 
Yorck,  accompagnato  da'nobili^  da'cavalieri  e  dagli  ec- 
clesiastici che  Li  favoreggiano,  non  tanto  presto  però  da 
non  procacciarsi  prima,  o  per  amore  o  per  forza,  quan- 
to denaro  potè  da  coloro  che  or  vengono  riguardati  sic-' 
come  i  ricchi  della  terra*  Dicesi  suo  divisamento  impa- 
dronirsi della  corona  fraterna .»  —  »  Della  corona  di 
Riccardo!  Ivanhoe  sclamò,  facendo  uno  sforzo  per  solle-* 
iarsi.  Ciò  non  accadrà  se  prima  non  si  rompa  una  lancia 
in  difesa  di  lui,  non  vi  fosse  che  un  solo  suddito  fedeler 
neir  Inghilterra.  Io  sfiderò  il  più  valoroso  de' campioni 
di  Giovanni;  e  se  non  gli  basta  ne  afi*ronterò  anche  due 
in  campo  chiuso*  »  -  »  Ma  per  venire  in  istato  di  farlo, 
disse  Rebecca  toccandogli  leggermente  la  spalla,  vi  d 
d'  uopo  stare  alle  mie  prescrizioni,  prima  delle  quali  d 
evitare  ogni  agitazione  d'animo«»  —  »  Avete  ragione,  o 
giovinetta;  mi  terrò  tranquillo  fin  dove  il  permettono  i 
tempi  a  cui  pervenimmo.  Datemi  ora  novelle  di  Cedrio 
e  della  sua  comitiva.  »  —  )>  Vi  narrerò  quauto  ne  seppi 
dair  intendente  dello  stesso  Cedric,  venuto  moménti  so- 
no a  domandare  con  gran  premura  a  mio  padre  il  prez- 
zo di  lane  vendutegli*  Cedric  e  Atelstano  di  Gonings^ 
burgo  dopo  aver  ceduto  ai  replicati  inviti  del  Principe 
che  li  convitò  ne  abbando\iarono  di  assai  mal  umore  il 
palagio.  Ora  stanno  in  procinto  di  restituirsi  alle  caso 
loro.  »  —  j>  Qualche  persona  d'altro  sesso  gli  accompagni 


anelando  dut  principe  f  »  —  »  Lady  Roteila  non  assistè  al 
banchetto  (disse  Rebecca,  la  cui  risposta  superò  in  esat- 
tezza l'interrogazione  d'I  vanhoe)  e  da  quanto  seppi  dal« 
lo  stesso  intendente  tornerà  a  Rotherwood  col  suo  tuto- 
re Cedric*  Venendo  al  fido  vostro  scudiere  Curth  «  •  .  >i 
—  »  Che  ascolto?  esclamò  IvanhoCi  Voi  ne  sapete  il  no- 
me 1  .  *  *  .  Ah  si,  dovete  saperlo;  ei  ricevette  dalla  gene* 
rosa  vostra  mano  cento  zecchini*»—  »  Vi  prego  non 
parlare  di  ciò.  Ben  mi  avvedo  come  talora  la  lingua 
esprima  le  cose  che  il  cuore  vorrebbe  nascondere  *  »  --- 
j>  Il  mio  onore  però  vuole  chUo  rimborsi  vostro  padre 
di  questa  somma  «disse  Ivanhoe  con  serio  tuono.  —  »  Da 
qui  ad  otto  giorni  farete  quanto  vi  piacerà;  ma  sino  £l 
quel  punto>  non  pensate  ad  altro,  ve  ne  prego,  che  ad 
affrettare  la  vostra  guarigione  <  »  —  »  Sia  il  voler  vo* 
Btro,  eccellente  fanciulla^  diverrei  uil  irigrato^se  ad  esso 
non  mi  conformassi^  Ma  torniamo  al  nàio  povero  Crurth^ 
e  cesso  dal  farvi  interrogazioni  4  »  —  »  Spiacemi  il  dover 
annunziarvi  com'  ei  si  trovi  fra'  ceppi  per  ordine  dello 
stesso  Cedric.  Ma  (soggiunse  ella  tosto  accorgendosi  del  . 
dolore  che  si.fatto  annunzio  destava  nell'  animoi  del  sno 
infermo)  1'  intendente  Osvaldo  nel  narrarmi  ciò  ag-^ 
giunse  altre  cose  intorno  la  fedeltà  di  quésto  sèrvo  e  l'af^ 
fetto  in  cui  lo  teneva  Ged|:ic^  tal  disgrazisl  itiomedtanea 
essere  sol  derivata  a  Gurth  da  un  eccesso  d^amore  versoi 
il  figlio  del  padrone  medesimo,  colpa  che  non  avrebbe 
tardato  i&d  ottenere  perdono  da  Gedric,  se  non  fossero 
soppraggiunte  dnove  circostanj&e  ad  aiinlentai'e'  in  que- 
sto il  mal  umore;  ed  a  qualuilqn^  evento^  e!  se  non  cedef 

10  sdegno  nel  padrone,  couchiuse  dandomi  tal  certezzil 
l'intendente,  i  colleghi  di  Gurth  e  soprattutto  il  gio-« 
viale  "Wamba,  sperano  assunti  d'agevolargli  qualche 
modo  di  fuga  lungo  la  strada^  »  <^  »  li  Cielo  secondi  ler 
loro  intenzioni  !  Far  mio  destino  il  portar  disgrazia  a 
tutti  coloro  che  dimostrario  premura  ed  affetto  per  me^r 

11  mio  monarca  mi  ha  onorato  e  distinto^  ed  ecco  il  sua 

Tom.  Ili  ft3 
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fratello  che  si  arma  per  contendergli  la  corona.  Il  ri- 
spetto che  ho  dato  a  divedere  per  una  donna^  onor  del 
suo  sesso,  le  ha  fruttato  molestie  e  in  tal  qual  modo  l' ha 
compromessa.  Un  fedel  servo  si  e  avventurato  per  so- 
Tetchio  zelo  ed  amore  alla  mia  persona:  corre  rischio 
di  divenir  vittima  della  collera  di  mio  padre.  Voi  ve- 
dete qiiindi,  o  giovinetta,  qual  maligna  stella  sovrasta 
all'infelice  cui  soccorrete.  Che  non  v'affrettate  a  la- 
sciarlo in  preda  del  suo  maligno  destino  per  tema  di 
parteciparne  voi  pure?»  —  »  Lo  stato  di  cordoglio  e 
di  spossatezza  in  cui  siete  vi  fa  interpretare  troppo 
svantaggiosamente  i  disegni  della  providenza.  Io  vedo 
sotto  heu  altro  aspetto  le  cose.  Voi  foste  restituito 
alla  patria  vostra,  allorché  ella  avea  istantaneo  bi- 
sogno d'un   cuor  leale  e  d'un  braccio  valoroso;  voi 
umiliaste ,  quand'  era  andata  fuor  d'  ogni  limite,  la 
baldanza  de'  nemici  di  voi  e  del  vostro  Re.  Finalmente 
vedete  come  1'  Eterno  vi  ha  fatto  trovare  sino  nell'  or- 
dine di  persone  il  più  spregievole  agli  occhi  vostri  una 
mano  capace  di  ritornarvi  a  salute.  Prendete  dunque 
coraggio;  e  tutto  speliate  dal  cielo,  che  sembra  aver  ser- 
bato il  vostro  braccio  a  giovare  con  qualche  alta  impre* 
sa  la  patria.  Addio.  Dopo  bevuto  il  liquore  che  sto  per 
inviarvi,  procurate  di  gustare  qualche  riposo,  a  voi  ne- 
cessario per  sopportar  meglio  domani  i  travagli  del 
viaggio.  »' 

Tai  ragionamenti  persuasero  Ivanhoe,  che  poco  dopo 
beve  la  pozione  calmante  e  nartotica  apprestatagli  dalla 
Israelita  avvenente,  e  n'ebbe  conforto  d'un  sonno  pla- 
cidissimo e  non  interrotto,  onde  la  sua  pietosa  assisten- 
te non  trovando  alla  domane  alcun  sintomo  di  febbre 
in  lui,  giudicò  che  poteva  essere  trasportato  senza  te- 
ma d' alcun  pericolo. 

Venne  collocato  nella  lettica  medesima  entro  cui  lo 
ricondussero  dal  torneo,  né  si  trascurò  sollecitudine 
atta  a  rendergli  più  agiato  un  tal  viaggio.  Non  vi  fa 
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die  lina  cosa  sola  noil  potutasi  vincere  da  Rebecca  a 
prò  dell'  infermo.  Isacco,  simile  al  viaggiatore  arric- 
chito di  Giovenale,  avea  sempre  dinanzi  agli  occhi  la 
paura  de'  ladri,  consapevole  per  altra  parte  che,  fos- 
sero Normanni  o  Sassoni,  cavalieri  o  scorridori,  ninna 
di  queste  classi  o  schiatte  si  facea  scrupolo  di  spogliar- 
lo. Impiegando  p^td  Quanta  giornata  potea  nel  cammi* 
no,  brevi  e  poche  pause  ei  concedeva  alle  bestie  e  a  chi 
le  governava,  cui  mancavano  quasi  gl'istanti  di  pren- 
dere un  poco  di  nutrimento^  Tal  fu  la  cagione  per  cui 
si  trovò  molto  innauzi  a  Gedric  è  ad  Atelstàno,  partiti 
bensì  uello  stesso  tempo  di  lui,  ma  che  aveano  fatta 
quella  lunga  fermata  da  noi  descritta  al  convento  di 
San  Vittoldo.  Nondimeno,  o  ne  avesse*  merito  il  balsa- 
mo della  dotta  Miriam,  ovvero  la  robusta  tempera  d^ 
Ivanhoe,  non  derivò  da  questo  sforzato  cammino  alcu- 
no di  qtiegli  inconvenienti  che  per  la  salute  del  ferito 
ti v est  temuti  Rebecca. 

Fots  anche  altri  motivi  segreti  avea  l' impazienza 
che  facea  Isacco  tanto  sollecito  di  accelerare  il  viag- 
gio. Gli  è  certo  che  qu^^sta  diede  ben  presto  origine  a 
dispareri  tra  lui  e  gli  uomini  da  esso  noleggiati  per 
servirgli  di  scoiata.  Essi  erano  Sàssoni,  tenerissimi 
quindi  del  buon  desco  e  di  tutte  le  loro  comodità,  com^ 
era  1'  usanza  del  paese,  usanza  che  lor  meritò  dai  Nor- 
manni gl'ingiuriosi  titoli  d'infingardi  e  ghiottoni.  Se 
aveano  acconsentito  prestar  servigio  all'Ebreo  facol- 
toso, fu  colla  speranza  di  vivere  a  spese  sue  lungo 
tempo;  e  sol  quando  s'accorsero  com'  ei  volea  correr 
tanto,  conobbero  d'avere  sbagliati  i  propri  conti.  Co- 
minciarono quindi  a  diffondersi  in  rimostranze  sul 
danno  <che  da  tal  modo  di  viaggiare  sofferivano  le  loro 
bestie;  ma  parlavano  ad  un  sordo  nel  presentarle  ad 
Isacco.  Vi  fu  in  oltre  caldissima  disputa  tra  lui  ed 
essi  intorno  la  quantità  di  birra  e  vino  che  preten- 
devano  a   ciascun  pasto.  Da  tutte  le  ridette  circo- 
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stanze  divenne  che  all'approssimarsi  del  pericolo  il  pi& 
paventato  da  Isacco,  ei  si  vide  abbandonato  dai  mal- 
contenti mercenari,  sulla  cui  protezione  avea  fondato 
speranze  dopo  essersene  si  male  assicurata  la  fedeltà. 

Cosi  trovavasi  derelitto  in  mezzo  alla  selva  colla 
sua  figlia  e  coli' infermo,  allorché  si  scontrarono  in  lui 
Gedric  e  Atelstano  come  vedemmo;  e  vedemmo  pari- 
mente in  qual  guisa  le  due  congiunte  brigate  cades- 
sero  in  potere  di  Bracy  e  de'  confederati  di  Bracy . 
Miuno  de' supposti  masnadieri  pose  grande  attenzione 
alla  lettica,  che  fors'  anche  avrebbero  lasciata  ove  la 
ti*ovarono  se  non  era  la  curiosità  di  Bracy,  il  quale 
non  aveva  anche  riconosciuta  ladyRowena,  coperta  da 
un  velo  assai  fitto.  Egli  suppose  pertanto  che  potesse 
entro  la  lettica  starsi  la  donna  divenutagli  scopo  d'im- 
presa si  perigliosa.  S'  affrettò  quindi  ad  aprire  la  ri- 
detta lettica,  né  poca  fu  la  sua  maraviglia  allo  scorge- 
re  il  ferito  cavaliere  che  credendoci  caduto  fra  le  mani 
di  sassoni  scorridori,  presso  i  quali  l' essere  conosciuto 
per  quel  ch'egli  era  divenisse  salvaguardia  cosi  per 
se  come  per  gli  altri  suoi  compagni,  si  annunziò  per 
Wilfrid  d' Ivanhoe  tostamente. 

Anche  in  mezzo  alla  leggerezza  e  agli  sregolamentì 
della  sua  vita,  Bracy  avea  sempre  conservato  qualche 
principio  di  onore  cavalleresco.  Non  solamente  quindi 
non  venne  ad  alcuna  estremità  contro  l' uomo  in  cui 
temea  giustamente  il  proprio  rivale,  e  privo  allora 
d'  ogni  difesa,  ma  si  astenne  accuratamente  dal  far 
partecipe  della  sua  scoperta  Frondeboeuf,  il  quale  cer- 
to non  si  sarebbe  ristato  per  riguardi  dall'  uccidere 
immantinente  colui  che  potea  disputargli  lasignorfa 
d' Ivanhoe.  Non  quindi  però  Bracy  si  avvisava  di  re- 
stituire a  libertà  un  rivale  preferito  da  lady  Rowena, 
come  troppo  il  davano  a  credere  gli  avvenimenti  del 
torneo,  e  come  d'altra  parte  ei  non  doveva  ignorare, 
per  essere  cosa  generalmente  notoria  il  bando  che  a 
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cagione  di  questo  amore  avea  sofferto  dal  paterno  tetto 
Wilfrid;   che  1'  usare  si  nobilmente  con  un  tale  emulo 
era  sforzo  superiore  alla  generosità  di  Bracy>  il  quale 
prese  quindi  un  temperamento  di  mezzo  fra  il  bene  ed 
il  male,  cosa  unica  di  cui  si  sentisse  capace.  Posa  adun- 
que due  d^'  suoi  scudieri  a  ciascuna  banda  della  letti- 
ca,  ordinando  loro  di  non  permettere  a  chicchessia 
d'avvicinarvisi.  Giusta  le  istruzioni  che  trasmise  ai 
medesimi  doveano  rispondere  a  qualunque  interroga- 
zione venisse  lor  mossa,  quella  essere  la  Icttica  di  lady 
Rowena,  ove  aveano  collocato  un  proprio  compagno  fe- 
rito. Giunti  a  Torqu listone,  e  nel  tempo  che  il  signor 
della  rocca  e  il  Templario  pensavano  unicamente  a 
mettere  in  opera  i  concetti  divisamenti,  l'  un  centra 
1'  EbreoA  1'  altro  ver  la  figlia  dell'  Ebreo,  gli^scudieri 
di  Bracy  trasferirono  Ivanhoe  in  un  appartamento  se- 
parato della  rocca,  continuando  a  farlo  credere  un  lor 
compagno.   £  tal  menzogna  volsero  anche  ru  propria 
scusa,  allorché  Frondeboeuf  fin  ne'  primi  momenti  di 
agitazione  che  seguirono  l'udito  squillo  del  cornee  la 
disfida  degli  assedianti,  si  mise  in  ronda  attorno  al  ca- 
stello, e  giunto  al  luogo  ove  stavano  il  ferito  e  coloro 
che  il  custodivano,  rampognò  questi  perché  non  s'erano 
tosto  condotti  sopra  i  bastioni  appena  dato  il  segnai 
dell'  allarme. 

»  Un  compagno  ferito!  sclamò  egli  con  accento  di  col* 
lera  ad  un  tempo  e  di  sorpresa.  Non  maraviglio  ora,  se 
bande  di  villani  e  di  scorridori  ardiscono  mettere  as- 
sedio ai  castelli,  poiché  coloro  che  li  dovrebbero  difen- 
dere si  son  dati  al  mestier  d' infermieri.  Su  i  bastioni, 
sciaurati!  su  i  bastioni!  o  v^ammaccherò  l'ossa  a  furia 
di  piattonate.  » 

Gli  scudieri  di  Bracy  gli  risposero  con  fermezza, 
niuna  cosa  desiderar  eglino  tanto  siccome  l'uuirsi  agli 
altri  nella  difesa  della  rocca  assediata*,  essere  però  im« 
portante,  eh'  ei,  Frondeboeuf,  s'incaricasse  di  scusarli 
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presso  il  loro  padrone,  da  cui  solo  aveano  ricevuto  il 
comando  di  prestare  assistenza  a  quel  moribondo.  »  — 
Che  moribondo?  sclamò  il  brutal  castellano.  Fra  poco 
sarem  moribondi  tutti,  vel  prometto  io,  se  si  continua 
a  dormire  cosi!  Quanto  al  vostro  infermo,  non  dubita- 
te, ho  chi  vi  solleverà  da  si  fatto  incarico.  Ulfrida,  o  là^ 
Ulfridal  sclamò  con  voce  da  Stentore,  maladetta  vec- 
chia; strega  di  sassone!  Sei  sorda  del  tutto?  Yien  qui 
presto.  Abbi  cura  di  questo  infermo,  giacché  é  detto 
che  se  ne  debba  aver  cura.  £  voi  pensate  a  far  uso  del- 
l'armi. Eccovi  due  balestre.  Correte  ad  una  feritoia, 
ed  ogni  freccia  che  scoccherete  trapassi  il  cuore  d'  un 
Sassone.  » 

I  due  scudieri  che,  simili  alla  maggior  parte  de*  lor 
collegbi,  detestavano  Io  starsi  senza  far  nulla,  quanto 
amavau  le  pugne,  si  trasferirono  giubilanti  al  posto  ad 
essi  indicato.  Per  tal  modo  trovatosi  Ivanhoc  affidalo 
ad  Ulfrida,  o  per  dir  meglio  ad  Ulrica,  costei  che  avea 
sol  voglia  di  nudrir  la  mente  con  immagini  di  risenti- 
mento e  di  vendetta,  rassegnò  l'impiego  avuto  presso 
il  ferito  a  Rebecca.  » 

CAPITOL  O  IV, 

,,  A^giugni  quel  veron.  Come  a  te  Hce^ 
'  ,y  Quai  del  conflitto  sian  le  sorti  or  guata. 

Schiller» 


G, 


l' istanti  del  maggior  pericolo  sono  sovente  per  l'u- 
rna n  cuore  gl'istanti  di  aprirsi  con  maggior  forza  alla 
tenerezza  e  alla  soavità  degli  affetti.  Un'  agitazione  se 
è  troppo  vivacene  mette  in  minor  cautela  su  di  noi  me- 
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desimi,  e  ne  astrigne  senza  volerlo  a  palesare  que'  sen- 
si, che  in  tempo  di  maggior  calma  avremmo  almeno  sa- 
puto nascondere,  quand'anche  ne  fosse  mancato  vigore 
per  allontanarli  da  noi.  Trovatasi  presso  Ivanhoe  Re- 
becca, maravigliò  ella  stessa  del  sentimento  di  piacere 
cui  cedea  in  un  momento  che  P  attorniavano  pericoli 
per  ogni  dove,  e  poco  dopo  essersi  quasi  abbandonata 
alla  necessità  della  disperazione.  Avea  sotto  le  dita  il 
polso  dell'infermo,  e  chiedendogli  contezza  di  sua  sa- 
lute, gli  accenti  di  lei  spiravano  talché  di  patetico,  da 
cui  svelavasi  come  ella  sentisse  per  Ivanhoe  maggior 
premura  di  quanto  avrebbe  voluto  confessare  perfino  a 
se  stessa.  La  mano  le  tremava,  gli  accenti  le  languiva- 
no sulle  labbra,  e  solamente  la  richiamò  alcun  poco  a 
se  medesima  la  fredda  interrogazione  del  ferito:  »  Sie- 
te voi,  giovinetta  ?  »  interrogazione  onde  fu  obbligata 
a  rammentare,  che  l'affetto  impadrouitosi  dell'animo 
di  lei  né  era  ne  doveva  essere  corrisposto.  Le  sfuggi  un 
sospiro  che  potea  intendersi  appena;  poi  le  interroga- 
zioni da  essa  indiritte  al  cavaliere  sullo  stato  di  sua 
salute  presero  il  tuono  tranquillo  dell'amicizia.  Iva- 
nhoe le  rispose  di  star  meglio  oltre  quanto  avrebbe  or.a* 
to  sperare  egli  medesimo  »  e  ne  ringrazio,  aggiunse,  le 
vostre  sollecitudini,  o  mia  cara  Rebecca.  »  —  »  Ei  mi 
nomina  la  sua  car^Rebecca,  ella  diceva  a  se  stressa,  ma 
d' un  tuono  freddo  e  indifferente,  che  mal  s'accorda  col 
significato  di  tali  voci.  Il  suo  cavallo  di  battaglia,  il  suo 
cane  da  caccia  gli  stanno  più  a  cuore  della  povera  figlia 
di  Israele,  scopo  soltanto  del  suo  disprezzo!  »  —  »  I  pa- 
timenti fisici,  continuò  Ivanhoe,  mi  son  men  duri  da 
sopportare  chele  inquietudini  dello  spirito.  Dai  discor- 
si fatti  da  due  armigeri  rimasti  finora  presso  di  me  in- 
tesi com' io  sia  prigioniere;  e  nel  cavaliere  che  li  fece 
partire  per  dar  opera  a  qualche  fazion  militare,  scorsi 
il  feroce  Froudeboeuf;  cosa  da  cui  couchiudo  trovarmi 
io  nel  castello  di  questo  tiranno.  Se  ciò  é,  qual  modo 
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ini  rimane  a  soccorrere  lady  Rowena  e  mio  padre  ?  »  «~ 
>>  Egli  non  parla  né  d'Isacco  né  della  figlia  d'Isacco, 
posegui  meditando  Rebecca;  poi  non  teniamo  parte  ve- 
runa nei  suoi  pensieri,  Il  cielo  mi  punisce,  e  a  ragione, 
d' aver  volti  i  Qiiei  troppo  a  lungo  sopra  di  lui.'  »  Dopo 
essersi  in  cotal  guisa  accusata  dinanzi  a  se  medesima, 
parrò  ad  Ivanhoe  le  particolarità  ch'ella  sapeva,  vale 
a  dire  che  Bois-Guilbert  e  Frondeboeuf  comandavano 
nella  rocca;  che  molta  mano  di  nemici  la  circondava, 
che  non  le  era  noto  qua!  fossero  gli  assedianti.  Lo  rag* 
quagliò  di  più  del  sacerdote  cristiano  giunto  nel  castel- 
lo, e  che,  a  qu9nto  parca,  dovea  essere  meglio  istrutto  del 
modo  in  cui  si  stes^er  le  cose.  -"•  »  Un  sacerdote  e  ristia* 
noi  sclamò  Ivanhoe.  Mi  é  d'uopo  vederlo.  Rebecca,  fate 
ogni  possibile  per  trovarlo,  ^  condurlo  alla  mia  presen* 
%a..  Raccontategli  come  un  uomo  pericolosamente  infer-* 
mo  ne  implora  spirituale  soccorso;  ovvero  su  di  ciò  di- 
tegli quanto  giudicate  meglio,  purch'  io  lo  veda.  Certa* 
mente  é  a  me  necessario  il  prendere  o  tentar  di  pren« 
dere  una  risoluzione;  ma  come  il  potrei  ignorando  quai 
i20se  succedano  esternamente  ?  » 

Rebecca  studiosa  di  compiacere  Ivanhoe  si  avventu^" 
rò  al  tentativo,  poi  mandato  a  vuoto,  come  vedemmo, 
dal  giugner  d'Ulrico;  giacché  e  l' una  e  l'altra  donna 
stavano  In  agguato  per  trarre  a  se  quando  passava  il 
supposto  frate.  La  Israelita  pertanto  ritornando  all'in- 
fermo gli  annunziò  il  cattivo  esito  della  tentata  prova. 

Se  la  cosa  spiacque  ad  Ivanhoe,  non  gli  diede  agio  a 
fermar  l'animp.  su  tale  rincrescimeuto  il  remore  che 
da  lungo  tempo  udivasi  per  tutto  il  castello,  e  che  pro- 
dotto dagli  apparecchi  di  difesa  si  fé  di  repente  più 
gagliardo  cambiandosi  in  tumulto  e  clamori.  Le  fretto- 
lose pedate  degli  armigeri  che  correano  su  i  bastioni 
faceano  rintronare  gli  angusti  auditi  e  le  scale  ond^ 
pervenìvasi  ai  merli  ed  alle  feritoie,  A  tale  strepito 
liggiu^neansi  le  voci  de' cavalieri  ohe  eccitavano  i  sol- 
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dati,  indicando  loro  le  cose  da  farsi;  ma  queste  voci 
venivano  spente  il  più  delle  volte  dal  fragor  dell' armi 
e  dalle  grida  di  coloro  cui  venivano  indirìtti  i  coman* 
di.  Comunque  terribile  di  per  se  stessa  una  tale  scena, 
le  dava  più  orrido  aspetto  1*  idea  della  successiva  che 
da  questa  venia  presagita,  orrore  non  privo  d*una  certa 
sublimità  d'immaginazione,  che  anche  in  tai  momenti 
sollevò  la  mente  di  Rebecca  facile  ad  aprirsi  alle  gi*audi 
impressioni.  In  mezzo  al  pallor  delle  guance  gli  occhi 
le  scintillavano,  e  scorgeasi  nella  voce  di  lei  una  me- 
scolanza di  tema  e  d' entusiasmo  allorché  si  diede  a  de- 
clamare, traJucendolo  al  suo  compagno,  il  versetto  del 
sacro  testo.  »  Si  vedono  sfavillar  Paste  e  gli  scudi;  s'o- 
dono il  fischiar  delle  frecce,  l'imperar  de'  duci,  il  gri- 
dar degli  uomini  armati,  » 

Ma  Ivanhoe,  simile  al  cavai  bellicoso  rimembrato 
nel  decorso  di  questo  tratto  sublime,  fremea  d'impa- 
ssienza  sulle  ferite  che  il  rattenevan  supino,  e  ceduto 
avrebbe  quanto  egli  avca  sulla  terra  per  partecipare 
ai  combattimenti,  che  questi  confusi  strepiti  pren un- 
;&iavano, 

»  Oh  potess'io  trascinarmi  solamente  a  quella  fine^ 
stra  !  egli  esclamava.  Vedere  almeno  le  nobili  imprese 
di  cui  s' avvicina  P  istante  !  Scoccare  una  freccia,  solle- 
vare un'azza,  non  fosse  che  per  portare  un  sol  colpo, 
ma  ehe  divenisse  quello  della  nostra  liberazione  ! . .  . 
Inutili  voti!  Il  mio  corpo  è  spossato,  siccome  inerme  è 
il  mio  braccio.  »  -  »  Non  ismaniate  cosi,  nobile  cava- 
liere, gli  disse  Rebecca.  Lo  strepito  d'improvviso  ha 
cessato.  Fors«  non  si  vien  oltre  alle  mani.  »  —  «Voi  non 
sapete  nulla  di  tali  cose  1  le  rispose  con  tuono  d'impa- 
zienza il  cavaliere.  Tale  istante  di  taciturnità  annunzia 
solamente  che  gli  armigeri  presero  il  luogo  assegnato 
loro  su  i  baluardi,  annunzia  che  aspettano  il  momento 
dell'assalto.  Qdanto  avevamo  udito  fin  qui  era  unica-» 
mente  il  tuono  foriero  d' una  procella  lontana;  é  giunta 
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l'ora,  che  questa  scoppierà  in  tutto  T apparato  del  suo 
furore  ....  Si  !  gli  é  d'  uopo  ch'io  tenti  raggiugnere 
quella  finestra,  j»  —  »  Oltreché  non  vi  riuscireste,  rispose 
Rebecca,  ne  verrebbe  un  ritardo  notabile  alia  vostra 
guarigione.  Poi,  non  vedendo  una  miglior  via  di  calmar- 
ne le  smanie:  »  Mi  vi  collocherò  io  medesima,  con  fer- 
mezza soggiunse,  e  vi  darò  conto  di  tutte  le  cose  che 
succedono  al  di  fuori.  »  —  »  Ciò  non  farete  e  ve  lo  proi- 
bisco, sclamò  Ivanhoe  con  vivacità.  Ogni  fiuestra,  ogni 
apertura  di  questa  rocca  sarà  d'ora  innanzi  scopo  agli 
arcieri;  e  una  freccia  lanciata  a  caso ....»—»  Verreb- 
be a  tempo  »  disse  con  sommessa  voce  Rebecca,  e  saliva 
intanto  i  gradini  che  conducevano  alla  finestra  —  »  Re- 
becca,  mia  cara  Rebecca,  Ivanhoe  continuò,  non  avvisa- 
ste mai  questi  essere  passatempi  da  giovinetta.  Non  vi 
avventurate  a  ricevere  qualche  ferita  e  forse  il  colpo 
dì  morte.  Vorreste  voi  procurarmi  l'eterno  rimorso  d'es- 
serne stato  io  la  cagione,  e  che  tal  rimembranza  avve- 
lenasse il  rimanente  di  que' giorni  che  voi  m'avete  sal- 
vati?... Almeno,  se  non  posso  smovervi  dalla  vostra 
idea,  copritevi  con  quello  scudo  che  la  corabinaziona 
fa  essere  in  questa  stanza.  » 

Si  attenne  a  t^l  suggerimento  Rebecca,  la  quale  mu- 
nitasi dello  scudo  indicatole  da  Ivanhoe  si  collocò  alla 
finestra  con  si  fatto  accorgimento,  che  senza  correre 
molto  pericolo  pote^  osservare  tutto  quanto  accadea,  e 
rendere  Ivanhoe  consapevole  degli  apparecchi  d'assalto 
che  si  faceano  dagli  assedianti;  divisamento  che  la  si- 
tuazione medesima  di  qùi^lla  stanza  favoriva  assaissimo. 
Posta  ad  un  àngolo  del  coi^  principale  di  questo  edifi- 
zio,  e  scopriva  tutte  quante  le  cose  operate  al  di  fuori, 
e  dominava  le  difese  esterne,  centra  cui  pareano  doversi 
indirigere  i  primi  sforzi  degli  assalitori.  Si  stavano  tai 
difese  in  un  fortino,  né  alto  né  ampio  di  soverchio,  ed 
inteso  ad  assicurare  la  porta  di  soccorso  d'onde  Fron- 
debueuf  diede  uscita  a  Gedric.  Una  fossa  separava  dal 
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castello  questo  fortiuo,  talcLé  se  il  uemlco  si  fosse  an* 
che  impadronito  di  esso,  non  perciò  diveniva  padrone 
della  rocca,  essendo  facile  il  torgli  colla  medesima  ogni 
comunicazione  abbattendo  i  panconcelli  che  faceano 
ufìzio  di  ponte.  Il  portello  d'onde  asciasi  dal  fortino 
corrispondeva  in  dirittura  alla  porta  di  soccorso,  cinto 
essendo  di  forti  palizzati  tutto  il  lavoro.  Dal  numero 
d'uomini  messi  a  difendere  un  tal  punto  Re  becca  giu- 
dicò, che  contr'esso  principalmente  gli  assediati  temes- 
sero l'impeto  dei  nemici,  e  in  tal  giudizio  si  conferma- 
va al  vedere  come  il  maggior  nerbo  delle  truppe  asse- 
dianti  si  fosse  collocato  rimpetto  al  fortino  medesimo, 
che  era  ornai  cosa  evidente  divisar  eglino  prender  d'as- 
falto, e  riguardarlo  siccome  quella  mira  da  cui  si  ripro- 
mettevano speranza  di  migliore  successo. 

La  nostra  Ebrea  comunicò  le  osservazioni  fatte  ad 
Ivanhoe,  non  senza  aggiugnere  come  un  ragguardevole 
stuolo  d'arcieri  tenesse  il  lembo  della  foresta;  non  pon 
tersi  però  assegnarne  il  numero  attesoché  la  maggior 
parte  di  essi  gU  alberi  nascondevano, 

»  Indicatemi  sotto  qual  bandiera  campeggino  »  sog* 
giunse  Ivanhoe.  —»  Bandiera!  non  iscorgo  né  bandiere, 
né  insegne,  »  —  »  Non  comprendo.  Da  quando  mai  s'  é 
inteso  dire,  che  uomini  marcino  centra  un  castello  sen- 
za spiegare  bandiera?  Né  sapreste  almeno  darmi  qual- 
che indizio  su  i  capi  della  spedizione  ?  »  —  >>  La  persona 
che  si  fa  contraddistinguer  dall'altre  é  un  cavaliere 
coperto  di  negra  armatura.  f)gli  è  il  solo  armato  di 
tutto  punto.  A  quanto  sembra  il  rimanente  di  quelle 
schiere  ne  riceve  i  comandi.  »  —  »  Scorgete  voi  quale 
stemma  ne  fregi  lo  sc»do?  »  — »  Qualche  cosa  che  so- 
miglia ad  una  spranga  di  ferro  e  ad  un. catenaccio,  e 
queste  cose,  s'io  non  erro, dipinte  in  azzurro  sopra  fon- 
do nero.  »  —  »  Spranglie  di  ferro  e  eatanacci  l  Non  co<- 
nosco  qual  cavaliere  possa  portar  tale  stemma,  e  lo  direi 
mio  nello  stato  a  cui  mi  vedo  ridotto.  jB  l' in^presa  '^  «> 
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•*-  »  Come  leggerla,  se  a  questa  distanza  si  discerné  a 
fatica  Io  stemma,  e  ciò  anche  allora  che  lo  scudo  riper- 
cote  i  raggi  del  sole^  »->-»Né  assolutamente  vedete 
altri  capif  »  —  »  Ninno  da  questa  parte.  Se  ne  trove- 
ranno forse  dair  altra,  perché  é  credibile  non  essere  il 
punto  di  castello  ove  guardiamo  il  sol  bersaglio  all'as- 
salto. Ma  eccoli  che  s'innoltrano Dio  di  Sion,  ne 

proteggi!  Quale  spettacolo  spaventoso!  Coloro  che  mar- 
ciano i  primi  si  coprono  di  grandi  scudi,  e  spingono  in- 
nanzi una  specie  di  muragliene  fatto  di  tavole.  Gli  al- 
tri che  li  seguono  dan  volto  agli  archi,  e  adattano  ad 
essi  le  frecce.  Dio  di  Mosé  perdona  alle  creature  che 
sono  l'opera  delle  tue  mani!  » 

Ma  ne  fu  interrotto  il  dire  dall'acuto  squillo  de' cor- 
ni sassoni,  segnai  dell'assalto,  cui  dall'alto  die' baluardi 
risposero  le  trombe  e  i  timballi  normanni  per  provare 
ai  nemici  di  non  temerli.  Aumentavano  il  tumulto  le 
grida  che  venivano  dalle  opposte  parti:  San  Giorgio  per 
ringhilterra  !  eran  le  voci  che  gli  assalitori  mettevano. 
Innanzi  Bracy!  ^  Beauseant,  Beauseantl  —  Fronde' 
boeuf  alla  riscossa  !  gridavano  tutti  insieme,  ciascuno 
a  norma  del  capo  che  li  guidava,  i  drapelli  degli  as- 
sediati. 

Ma  la  qnerela  non  era  tale  del  certo  da  ristarsi  in 
sole  grida;  e  ai  disperati  sforzi  degli  avversari,  gli  as- 
sediati opposero  una  resistenza  non  men  vigorosa.  Gli 
arcieri,  cacciatori  di  mestiere  ed  avezzi  quindi  a  ben 
valersi  dell'arco  uè'  boschi,  miravano  con  tanta  aggiu- 
statezza, che  ciascuna  apertura  di  muro  ove  qualche 
difensore  si  facea  vedere,  divenia  bersaglio  d'un  nembo 
di  frecce,  delle  quali  ben  poche  andavan  perdute:  ognu- 
na d' esse  avea  il  suo  destino,  e  le  indirigeano  ad  ogni 
feritoia,  ad  ogni  finestra,  ove  scorgevano  nemici,  o  dove 
credevano  possibile  che  se  ne  trovassero.  Queste  vigorose 
salve  uccisero  due  otre  uomini  della  guernigione,  e  mol- 
ti ne  ferirono.  Ciò  nuUameno  grandeoiente  affidati  nellqi 
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bontà  (Ielle  loro  armature,  e  nel  vantaggio  di  munita  si- 
tuazione, gli  armigeri  di  Frondeboeufe  iloro  confedera- 
ti poneano  nel  difendersi  un'ostinazione  eguale  all'acca- 
nimento degli  assalitori,  su  i  quali  faceano piovere  una 
continua  grandine  di  pietre  e  frecce,  e  d'ogni  genere 
d'attrazzi  da  gitto  che  danneggiavano  gli  assedianti 
più  di  quanto  eglino,  e  peggio  armati  ed  alla  scoperta, 
potessero  nuocere  agli  assediati  «  Il  continuo  fischiar 
delle  frecce  si  udia  meno  sol  quando  più  forte  era  il 
gridare  d'  una  delle  due  parti  che  avesse  la  peggio. 

3»  £d  io  dovrò  qui  restarmi  come  un  frate  nel  suo 
chiostro,  sclamò  Ivanhoe,  intanto  che  gli  altri  risolvono 
la  lotta  da  cui  Ja  mia  libertà  o  la  mia  morte  dipendono? 
Mia  cara  Kebecca,  osservate  aóche  una  volta  alla  fine* 
stra,  ma  abbiate  ogni  cura  di  coprirvi  collo  scado.  Osser- 
Tate  e  ditemi  se  gli  assedianti  guadagnano  terreno.  » 

Con  un  coraggio  fattosi  in  lei  più  vigoroso  dopo  una 
preghiera  eh'  ellfi^  volse  colla  mente  al  cielo  in  questo 
breve  intervallo,  Rebecca  tornò  alla  finestra,  pren^ 
dendo  ogui  possibile  cautela  onde  quelli  eh'  eran  di 
fuori  non  la  scorgessero. 

3»  Ebbene!  che  vedete,  o  Rebecca?»  —  »  Non  vedo 
che  un  nuvolo  di  frecce,  tanto  fitto  che  i  miei  occhi  ne 
sono  abbarbagliati  e  incapaci  di  discernere  color  che 
le  scoccano.  »  —  »  Non  faranno  nulla,  se  non  cercano 
impossessarsi  del  castello  a  viva  forza.  À  che  giovano 
mai  le  frecce  centra  muraglie  e  baluardi  di  pietra?  £ 
il  cavaliere  che  ha  per  suo  stemma  il  catenaccio,  come 
si  conduce?  Mi  rileverebbe  saperlo,  perche  tal  capita- 
no, tai  soldati ...»  —  »  Noi  vedo.  »  —  »  Oh  l'  uomo  vile 
che  abbandona  il  governale  all'  infuriare  della  procel- 
la! »  —  »  No,  non  lo  abbandona,  che  in  questo  punto  lo 
vedo.  Ei  s'afiretta  con  un  corpo  di  truppe  verso  lo  stec- 
cato esterno  del  fortino.  I  pinoli  e  i  palizzati  son  già 
abbattuti  a  colpi  di  azza.  Il  grande  pennacchio  nero 
del  cavaliere  sovrasta  a  tutti  i  capi  de'  suoi  compagnia 
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Han  fatta  una  breccia  nello  steccato  esterno  del  forti- 
no. Vi  corrono.  Ne  son  rispinti.  Frondeboeuf  e  capo  de* 
difensori  del  fortino:  lo  ravviso  alia  statura  sua  gigan- 
/tesca  . . .  Gli  assalitori  tornano  a  far  impeto.  La  breccia 
è  assalita  e  difesa,  corpo  contra  corpo,  uora  contra  uo- 
mo. Dio  di  Giacobbe',  qual  lugubre  spettacolo!  Direb- 
bersi  due  oceani  infuriati  che  i  venti  spingono  l'un 
con  tra  l'altro.  » 

Ella  si  ritirò  un  istante  per  dar  qualche  pausa  ai 
8uoi  occhi  non  avvezzi  a  tali  scene  d'orrore. 

»  Continuate  ad  osservare, o  Rebecca  (le  disse  Iva- 
lihoe  che  prese  equivoco  sul  motivo  onde  la  giovane 
s'era  ritratta}.  Ora  non  correte  più  tanto  pericolo, 
perché  si  battono  ad  arme  bianca,  ed  è  quindi  sminuito 
11  lanciar  delle  frecce.  Cara  Kebecca,  proseguite  a  dar- 
mi cónto  di  quel  che  accade.  » 

Rebecca  tornò  dunque  a  fisar  su  quel  campo  lo 
sguardo,  e  quasi  tosto  esclamò:  »  S^nti  profeti  della 
legge!  Frondeboeuf  e  il  cavalicr  Nero,  corpo  a  corpo 
combattono  sulla  breccia.  Quai  gri<la  mandano  i  solda- 
ti d'entrambi  i  capi!  Par  che  asi)ettinof da  un  tal  duel- 
lo l'esito  della  pugna.  Il  cielo  protegga  la  causa  del- 
l'oppresso, defl' innocente!  »  Mandò  indi  un  gemito: 
»  Egli  è  caduto,  gridò,  egli  e  prosteso  sul  suolo.  » 
—  »  Chi  caduto?  chiese  con  enfasi  Ivanhoe.  Per  l'amor 
della  Santa  Vergine,  chi  è  prosteso  sul  suolo  ?  »  —  »  Il 
cavalier  Nero,  rispose  in  tuon  costernato  Rebecca:  ma 
non  corse  un  istante  che  mettendo  voci  di  giubilo  escla- 
mò: Sia  benedetto  il  Dio  degli  eserciti!  Si  rialza,  é  in 
piedi,  combatte,  e  si  direbbe  ohe  il  suo  braccio  vale  per 
venti  uomini.  Dio!  gli  é  andata  rn  pezzi  la  sciabola.  Ha 
afferrata  l'azza  d' un  soldato^  Ha  messo  a  Ile  strette  Fron- 
deboeuf. Gli  mena  colpi  disperati.  Il  gigante  vacilla 
come  una  quercia  sotto  la  scure  del  legnaiiwlo.  E  cadu- 
to! è  caduto!  ».  — »Ghi?  Frondeboeuf?  «gridò In vanhoe 
*- »  Si,  Frondeboeuf.  I  suoi  armigeri  sì  affrettano  per 
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soccofrerlo.  Li  guida  il  Templario.  Conducono  Fron^ 
deboeuf  entro  il  castello.  Il  guerrier  Nero  é  costretto  a 
fermarsi  ».  —  »  Ma  gli  assedianti  han  già  occupata  la 
parte  interna  del  palizzato  ?»  —  »  Vi  sono,  vi  sono.  Spin- 
gono i  nemici  contro  gli  ultimi  steccati.  Piantano  scalea 
Scalano!  CU  uni  sugli  omeri  degli  altri  !  Li  direste  mio 
sciame  d'api.  Dall'  alto  delle  mura  gettan  sopra  di  loro 
sassi,  travi,  tronchi  d'alberi.  Ad  ogni  ferito  che  vìe  a 
portato  via,  un  altro  combattente  ne  prende  il  luogo. 
Onnipotente  Iddio!  creasti  tu  l'uomo  a  tua  immagine, 
per  vederlo  distrutto  dalle  mani  medesime  deSuoi  si-* 
mili?.  3»—  »  Non  pensate  a  ciò.  Non  è  momento  dì  abbau« 
donarsi  a  tali  meditazioni.  Qual  delle  due  parti  ha  il 
vantaggio?  »  Le  scale  son  rovesciate,  coloro  che  le  co* 
privano  atterrati,  conquassati,  feriti.  Il  vantaggio  é  de- 
gli assediati.  »—  »  Per  san  Giorgio!  e  gli  assedianti  saran- 
no vili  a  tal  di  fuggire?  »—  Ah!  No^  no:  tornano  valoro- 
samente a  far  urto  contro  al  nemico.  Il  cavalier  Nero  é 
sempre  alla  prima  fila.  S'accosta  brandendo  un'azza 
alla  porta  del  fortino.  Udite  che  sorte  di  colpi  egli  mena? 
Sonan  più  forte  che  lo  scricchiolar  dell'  armi  e  il  gridare 
de'combattenti.  Gli  fan  piover  addosso  e  sassi  e  tronco^ 
ni.  Ma  egli  non  mostra  accorgersene,  come  se  fossero  piu- 
me o  falde  di  neve.  »  —  »  Per  san  Giovanni  d'Acri!  disse 
Ivanhoe  sollevando  il  corpo  quanto  il  potè  dal  suo  lettor 
Non  conosco  in  Inghilterra  che  un  uomo  solo  capace  dì 
condursi  in  colai  guisa.  Ah!  perché  ora  non  m'è  lecito 
secondarlo  ?»  —  »  La  porta  del  fortino  cede,  disse  Re- 
becca, è  atterrata,  vi  si  lanciano  entro.  Il  fortino  é  in 
potere  degli  assedianti:  o  mio  Dio!  precipitano  nella 
fossa  coloro  chelo  custodivano.  O  uomiui!  se  siete  vera- 
mente nomini  risparmiate  i  vostri  simili  ridotti  a  tale 
di  non  si  poter  più  difendere.  »  ^  »  Ma  il  pontc,.il  ponte 
che  comunica  col  castello-,  gli  assalitori  ne  sono  essi  i  pa- 
droni ?  »—  »  Il  ponte  e  distrutto.  Il  Templario  dopo  essere 
rientrato  nella  rocca  con  alcuni  uomini  del  suo  seguito, 
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ha  ritirati  i  panconcelli  di  cui  era  formato.  Udite  voi 
queste  grida?  annunziano  il  destino  degl' infelici  che 
non  poterono  tenergli  dietro*  Oimè!  la  vittoria  offre  nno 
spettacolo  più  dolente  ancora  della  battaglia.  ••*»  Di-* 
temi  piuttosto  che  fanno  ora.  Osservateci  bene:  non  é  in 
taVi  istanti  che  lo  spargimento  del  sangue  debba  fare 
volgere  gli  occhi  addietro*  >»  —  »  Ora  non  se  ne  sparge 
più,  rispose  Rebecca:  i  nostri  amici  di  muniscono  di  di-' 
fesa  nel  conquistato  fortino^  ottimo  asilo  per  essi  contro 
le  frecce  degli  assediati*  Se  questi  ne  scoccano  a  quau« 
do  a  quando  qualcuna,  gli  è  piuttosto  a  fine  di  mettere 
in  inquietezza  i  vincitori,  che  colta  speranza  di  nuoce-* 
re  a  persone  già  assai  coperte  centra  i  lor  dardi,  n 
«-  v>  Vorrei  sperare  che  questi  nostri  soccorritori  non 
tralasciassero  un'  impresa  incominciata  si  gloriosa» 
mente^  e  già  coronata  da  un  primo  buon  successo.  Anzi 
ogni  mia  fiducia  si  riposa  sul  prode  cavaliere  «  la  cui 
azza  ha  atterrato  Frondeboeuf,  e  rovesciata  la  portella 
del  fortino.  Non  avrei  creduto  mai  che  vi  fossero  due 
nomini  forniti  di  tanta  forza  e  coraggio*  Una  spranga 
di  ferro  ed  un  catenaccio!  A  che  mai  si  riferiscono  tali 
emblemi?  Né  vedete  voi  alcun  altro  segnale,  che  possa 
fornire  nozioni  più  esatte  sul  cavalier  Nero?  »  -«  »  No^ 
Tutta  r armatura  ne  é  bruna  quanto  l'ala  d'un  corvo« 
Niun  altro  esterno  segno  lo  dà  a  conoscere.  Ma  dopo  il 
vigore  e  la  prodezza  da  lui  sfoggiati  nel  durar  della 
pugna^  mi  assumerei  ravvisarlo  fra  mille  guerrieri.  £i 
si  lanciava  in  mezzo  alla  mischia  colla  calma  onde  lo 
avreste  veduto  sedersi  a  mensa^  Quanto  egli  opera  non 
può  dirsi  unicamente  effetto  di  forza  di  corpo  perché 
tutta  Ta  sua  anima,  tutte  le  sue  facoltà  fisiche  e  morali 
sembrano  raccogliersi  in  lui  ad  ogni  colpo  ch'ei  vibra 
suir inimico.  Dio  gli  perdoni  il  sangue  da  lui  versato! 
Egli  é  uno  spettacolo  terribile  e  sublime  parimente  dit 
contemplarsi^  come  il  braccio  e  il  valor  d' un  sol  uomo 
bastino  a  trionfare  d'una  moltitudine  di  nemici.  »'« 
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u  Tal  Vostri  accenti,  o  Ketecca,  hanno  dipinto  un  eroe* 
Credete  pure  che  gli  assalitori  si  giovano  di  tale  pausa 
momentanea  unicamente  per  rimettersi  in  forze,  e  per 
apparecchiarsi  a  \ arcare  la  fossa.  Sotto  uìi  tal  duce  sic-» 
come  quel  che  li  guida,  né  timore,  né  pericoli  li  distor- 
ranno  oniai  dal  durare  in  nobilissima  imprésa ,  fatta 
più  gloriosa  dalle  medesime  difficoltà  che  la  impaccia-' 
no.  Giuro  per  la  sovrana  dermici  pensieri,  che  sofFeri- 
reidi  buon  grado  dieci  anni  di  cattività  per  combatterei 
in  tale  occasione  al  fianco  d'un  cavaliere  sì  prode.  »  -* 
»  Oimé!  (soggiunse  la  giovane  israelita,  che  rìtraen-' 
dosi  dalla  finestra  si  avvicinò  al  Ietto  dell'infermo)/ 
Queste  impazienti  brame^  questa  sete  di  gloria  per  cui 
angosciate,  questo  sconforto  prodotto  in  voi  dallo  stato 
di  languor  che  vi  prostra,  sono  altrettanti  ritardi  al 
vostro  risanameiito.  E  come  potete  voi  pensare  a  portar 
ferite  ad  altri,  se  non  sonò  pei*  anco  rimarginate  quelle* 
che  riceveste?  »—  »  Non  è  di  voi  o  Rebecoa^  il  compren-* 
dere  qnanto  sia  insoppor'tabile  cosa  ad  uomo  nudritor 
nel  vero  spirito  di  cavalleria,  il  vedersi  non  men  d' un 
frate  o  di  una  donna  condannato  alP inerzia,  e  ciò  allor 
quando  vengono  operati  prodigi  di  valore  pressoché  al 
suo  cospetto.  L^amor  delle  pugne  è  l'essenza  di  nostra 
vita,  e  la  polve  sollevatasi  dalle  lizze  é  l'atmosfera 
entro  cui  respiriamo  aere  più  libero.  Non  né  son  cari  i 
nostri  giorni,  nori  desideriamo  serbarli  se  non  se  in  con* 
templazione  della  gloria  e  della  rinomailza  che  ce  né 
può  derivare*  Cosi  vogliono,  o  giovinetta,  le  leggi  del-» 
la  cavalleria,  alle  quali  giurammo  obbedire,  alle  quali 
gagrifichiamo  di  buon  grado  tutto  quanto  possiamo  òj* 
mare  di  più  sulla  terra  *  »  -^  »  Oh!  ditemi,  prode  cava- 
liere^ Non  sarebbe  mai  questo  nn  sagrifisiìo  fatio  al  de- 
mone della  vanagloria^  un  olocausto  che  attraversa  le 
fiamme  per  essere  presentato  a  Moloch?  qual  prezzo  vi 
rimane  finalmente  del  sangue  sparse^,  delle  fatiche  e 
de' patimenti  cui  v'abbandonaste^  delle  lagrime  chef. 
Tom,  IIL  a/^ 
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]e  vostre  sublimi  geste  fecer  versare,  qual  prezzo  al- 
lorché la  morte  rompendo  la  lancia  al  guerriero,  il  rin- 
versa  dal  suo  corridor  di  battaglia?  »  —  »  Che  ne  rimane? 
sciamò  Ivanhoe.  Che  ne  rimane?  La  gloria,  mia  giovi- 
netta, la  gloria  che  a  noi  fregia  meglio  dell'oro  le  tom- 
be, e  immortali  fa  i  nostri  nomi.  »  — »La  gloria!  ripre- 
se a  dire  l'Ebrea.  Oiraé  !  ella  éun  trofeo  d'armi  corrose 
dalla  ruggine  e  appese  al  monumento  sotto  cui  gli  avan- 
zi del  guerriero  riposano;  ella  é  una  iscrizione  cancel- 
lata dal  tempo,  e  che  il  più  dotto  fra  i  vostri  monaci  é 
appena  capace  di  leggere  al  viaggiatore  trattosi  a  con- 
templarla. Son  forse  bastanti  simili  premii  a  compen- 
sare il  sacrifizio  degli  affetti  i  più  teneri  e  le  molestie 
di  una  vita  trascorsa  fra  gli  affanni  per  dispensare  pa- 
rimenti affanni  ai  suoi  simili  ?  I  rozzi  versi  d' un  bardo 
possono  aver  tanto  vezzo  ch'uomo  immoli  alla  smania 
di  meritarli  i  sentimenti  ì  più  soavi  della  natura?  La 
pace  e  la  felicità  dell'animo  saran  dunque  contenti  da 
desiderarsi  meno  che  il  divenir  l' eroe  d' alcuna  ballata 
solita  a  cantarsi  da  girovaghi  mene^tre/Zr  alle  mense  de' 
Grandi,  intantochéi  convitati  s'inebbriano  tra  flutti  di 
vino  e  di  birra?  »--  »  Per  l'anima  d'Ere vardo,  mio  bisavo- 
lo! sclamò  impazientito  il  cavaliere,  voi  andate  discor- 
rendo cose  che  non  conoscete,  o  fanciulla.  Voi  dunque 
vorreste  spento  il  puro  fuoco  della  cavalleria,  che  é 
quanto  distingue  l' uom  nobile  dal  villano,  il  cavaliere 
dall'aratore,  quanto  é  cagione  che  s'apprezzi  più  assai 
l'onor  della  vita  l  quanto  ne  fa  sopportare  con  fermo  ani- 
tiio  le  fatiche,  i  patimenti,  i  disastri,  quanto  ne  insegna 
a  non  temere  nuli' altro  fuor  dell' obbrobrio  !  Voi  noa 
siete  cristiana, o  Rebecca,  né  quindi  in  istato  di  dare  il 
lor  giusto  valore  a  quegli  alti  sentimenti,  onde  palpita 
il  seno  di  chiara  donzella  allorché  il  campione  della 
medesima  ne  giustificò  l'amore  colle  prodezze  operate 
dal  proprio  braccio.  Son  figli  della  cavalleria  gli  affet- 
ti i  più  ardenti  e  i  più  puri,  della  cavalleria  soccorri- 
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trice  degli  oppressi,  ristoratrice  delle  ingiiìriè,  doma- 
trice dell'  ingiusto  poter  dì  tirannide.  Togliete  la  ca- 
valleria, non  saranno  che  vani  nomi  nobiltà  e  libertà; 
che  a  protegger  questa  ultima  vaglion  soltanto  la  lan* 
eia  e  la  spada  de'  cavalieri.  »  —  »  Scendo  da  una  schiat- 
ta, soggiunse  Rebecca,  il  cui  coraggio  s'immortalò  nel- 
la difesa  del  proprio  paese,  e  che  nondimeno,  quaud' 
ebbe  una  patria,  non  guerreggiava  se  non  se  per  cct 
mando  di  Dio,  o  per  difendersi  dagli  oppressori.  Ma  k| 
squillo  della  tromba  guerriera  non  risveglia  più  Cial- 
da, e  gli  sprezzati  figli  di  Giuda  geifiono  sotto  il  giogo 
di  schiavitù.  Ben  dite,  ser  cavaliere*,  sintantoché  il  Dio 
di  Giacobbe  non  faccia  rinascere  a  prò  del  suo  popolo 
un  altro  Gedeone,  un  novello  Maccabèo,  mal  si  con- 
viene ad  un'  Ebrea  il  favellar  di  battaglie  e  di  com- 
battimentii  » 

Questa  giovinetta,  fatta  per  provare  sensazioni  al- 
trettanto vivaci  quanto  elevati  erano  i  pensieri  della 
sua  mente,  pronunziò  tali  ultimi  accenti  con  quel  tuo- 
no di  mestizia  che  beu  addice  vasi  allo  stato  d'in  viii- 
mento  ove  discesa  era  la  nazione  cui  pértenea;  e  forse 
cresceva  altra  acerbità  all'animo  di  lei  il  meditare 
come  Ivanhoe  la  riguardasse  priva  del  diritto  di  favel- 
lare su  tutti  quegli  argomenti  che  all'onore  e  alla  ge- 
nerosità riférivansi. 

9»  Oh  cofn'  egli  coùoSce  inai  quésto  cuore  l  considerò 
fra  se  stessa,  com'  ei  lo  conosce  male-,  se  crede  alli- 
gnarvi abbiezione  o  viltà  per  ciò  solo  che  non  mi  dif- 
fondei  in  lodi  sulla  cavalleria  romanzesca  de'  Nazare- 
ni! Piacesse  a  Dio  che  il  mio  sangue,  versato  a  stilla  a 
stilla,  potesse  redimere  la  cattività  del  popolo  di  Giu- 
da! Piacesse  a  Dio,  che  con  tal  sagrifizto  io  valessi  a  li- 
berare dai  ferri  dell'  oppressione  il  padre  mio  e  questo 
a  lui  benefico  Nazareno!  L^ orgoglioso  cavaliere  rav- 
viserebbe allora  se  una  donzella  del  popolo  eletto  sap- 
pia morire  con  tanto  coraggio  quanto  può  essere  in  fem- 
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hiina  Nazarena,  si  vana  d'una  nobiltà  derivatale  Aa 
qualche  subalterno  condottiero  a  noi  venuto  dalle  ad- 
diacciate contrade  del  Settentrione.  » 

Rivolti  allora  sopra  Ivanhoe  gli  sguardi:  »£i  dorme, 
sclamò«  La  natura  spossata  gli  condusse  il  riposo  che 
fuggiva  da  lui  e  che  cotanto  eragli  necessario.  Oh  Dio  l 
son  io  si  colpevole  nel  fisar  gli  occhi  sopra  di  esso,  se  lo 
vedo  per  1'  ultima  volta?  Pochi  istanti  ancora,  e  forse 
questi  lineamenti  cotanto  nobili  non  saranno  più  av- 
vivati da  quell'anima  ardente,  che  lor  presta  dignità 
fin  quando  é  immerso  nel  sonno!  Forse  fra  breve  ve- 
dremo spente  quelle  pupille,  scolorati  quei  labbri,  li-* 
vide  quelle  guance!  E  sarà  vero  che  il  più  vile  fra  gli 
scellerati  abitatori  di  questo  castello  calcherà  co'  piedi 
la  salma  esanime  del  piùprode^del  più  chiaro  de'  ca- 
valieri, né  allora  la  nobile  alterezza  di  lui  potrà  far 
vendetta  contro  il  suo  villano  offensore  !  . .  •  Ma  e  mio 
padre!  Ove  se' padre  mio!  E  potrebbero  le  bionde  trec- 
ce d'un  giovane  Nazareno  farmi  dimentica  della  tua 
bianca  chioma?  Né  fremo  su  i  disastri  cui  possiam  sog- 
giacere? Né  li  pavento  effetto  dello  sdegno  d'Iehovah 
contro  la  figlia  snaturata  che  medita  sulla  cattività 
d' uno  straniero,  e  per  poco  non  obblia  quella  dell'au- 
tor de'  suoi  giorni?  della  profana  Israelita,  che  posta  in 
non  cale  Tabbiezione  di  Giuda,  sta  contemplando  le  se- 
ducenti forme  d'un  Nazareno?  Ma  strapperò  questo  mal 
dal  mio  cuore,  dovesse  un  tale  sforzo  costarmi  la  vita.  i> 

Avvoltasi  nel  proprio  velo,  si  assise  in  qualche  di- 
stanza e  cogli  omeri  volti  al  letto  dell'  infermo,  cercan- 
do raccorre  entro  se  medesima  tutto  il  coraggio  neces- 
sario, cosi  a  sopportare  i  patimenti  fisici  cui  forse  cor- 
reva incontro,  come  a  resistere  alla  piena  degli  affetti 
che  le  innondavano  il  cuore,  e  che  più  gagliardamente 
ancora  ella  temea. 
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CAPITOLO  V. 

,,  Quest*  abhorrevol  cella  e  il  feral  letto, 

,_,  Se  a  tal  prova  ti  regge  il  guardo,  aHrontaf 

,,  Poi  dal  pensier  tutta  soave   idea 

„  Sbandisci  ornai  di  qu€'  beati  spirti, 

^y  Cui  purezza  francheggia,  e  dal  compianto 

„  Della  Terra  seguiti,  e  da  sinceri 

„  Voti  d'amici  ver  Pempiree  porte, 

„  Che  si  schiudon  per  lor,  drizzano  il  volo. 

,,  Tal  partirsi  dalPorbe  a  chi  fé  Porbe 

,y  Inorridir,  non  die,  quanto  più  tarda, 

„  Inesorabil  più  Pira  del  Cielo. 

Versi  d*  antica  tragedia* 
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ntantoché  la  pausa  venuta  dopo  al  buon  successo  ohe 
ottennero  gK  assalitori,  giovava  a  questi  per  allestirsi 
a  trar  buon  partito  de'  riportati  vantaggi^  e  agli  asse- 
diati onde  procacciarsi  novelli  modi  a  difesa,  il  Te m- 
plario  e  Braoy  tenean  consiglio  nella  grande  sala  del 
castello. 

»  Ov'  é  Frondeboeuf  ?  chiese  Bracy,  che  avea  regola- 
te le  fazioni  militari  dall'altra  parte  della  rocca.  0 
sarebbe  vero  che  é  stato  ucciso,  come  alcuni  ora  mi  di- 
cono? »  — »  Ei  vive  ancora,  rispose  freddamente  il  Tera- 
plario;  ma  fosse  ancor  la  sua  testa  quella  del  toro  ch'ei 
porta  sull'armi,  e  l'avessero  pur  ricoperta  dieci  pia- 
stre di  ferro  non  potrebbe  sopravvivere  dopo  P  ultimo 
colpo  di  azza  vibratogli  dal  suo  competitore.  Poche  ore 
ancora,  e  Frondeboeuf  se  ne  starà  in  compagnia  de' 
propri  antenati,  ^'avran  girando  dissesto  le  cose  del 
principe  Giovanni.  »  —  »  £  gran  guadagno  la  casa  del 
diavolo,  aggiunse  Bracy.  Ecco  quello  che  si  acquista 
chi  dileggia  gli  angeli  e  i  santi,  chi  ordina  che  le  sta- 
tue loro  vengan  gettate  dall'alto  delle  muraglie  sulla 
testa  degli  inimici.  »  —  »  Va  al  diavolo  tu  pure!  Sei 
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pazzo?  selamò  il  Templarìo.  L'incredalità  brutale  di 
Frondeboeuf  Don  ha  nulla  da  invidiare  alla  tua  sciocca 
superstizione;  perché  né  egli  duella  prima,  né  tu  della 
seconda,  sareste  in  istato  di  dar  motivi  plausibili.  »  -  » 
Ser  Templario!  proruppe  in  tali  detti  Bracy,  misurate 
le  proposizioni,  ve  ne  prego,  quando  mettete  iu  campo 
la  mia  persona.  Per  la  Madre  di  Dio  !  Io  sono  miglior 
cristiano  di  voi,  e  di  qualunque  altro  del  vostro  Ordi- 
ne, perché  é  voce  divulgata  per  ogni  dove,  che  il  san- 
tissimo ordine  del  Tempio  di  3ion  non  alimenta  pochi 
eretici  nel  suo  seno,  è  che  fra  questi  ser  di  Bois-Guii- 
bert  non  fa  male  la  propria  parte,  »—  »  Non  vi  pren- 
dete affanno  di  tali  voci,  e  pensiamo  piuttosto  a  difen- 
dere il  castello.  Come  ^i  é  battuta  dal  iato  che  difen- 
devate voi  questa  ciurmaglia?  -«»  Come  una  falange 
di  demoni  incarnati.  Son  venuti  fin  sotto  alle  mura, 
condotti  se  non  m' ipganno  da  quel  ribaldo  che  guada- 
gnò il  premio  dell'  arco  al  torneo  ;  ne  ho  riconosciuti  il 
corno  e  il  pendaglio.  Son  questi  i  bei  frutti  della  poli- 
tica si  decantata  del  vébchio  Fitzurso,  politica  che  non 
fa  altro  se  non  se  aizzarne  contro  questa  schiuma  di 
^loiagurati.  Il  malandrino  mi  ha  fatto  bersaglio   suo 
sette  volte ,   né  una  sola  delle  frecce  che  h^  lancia- 
to  é  andata  in  fallo.   Non  debbo  che  ringraziare  la 
mia  buona    armatura  e  la   mia  sarcotta  di  Spagna; 
quanto  a  lui  m'  avrebbe  trafitto   collo  stesso  rimor- 
so come  se  fossi  stato  un  daino  di  queste  foreste .  t» 
—  »  Voi  però  non  avete  ceduto  terreno,  ed  al  contrario 
dalla  parte  di  Frondeboeuf  l'istesso  rinforzo  che  ho  con- 
dotto io,  non  é  stato  valevole  a  salvare  il  fortino.  »  — 
3»  Gli  é  un  grave  danno  per  noi,  perché  il  nemico  tro- 
vandosi riparato,  potrà  assalire  più  da  presso  la  rocca. 
£  se  non  teniamo  ben  l'occhio  vigile  su  questi  sgrazia- 
ti, faran  presto  a  saltar  dentro  per  qualche  finestra  di- 
meniicata,  o  da  qualche  torre  indifesa;  perché  non  giova 
dissimularlo,  non  abbiam  gente  abbastanza  per  sostane- 
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re  tutti  i  punti;  e  una  volta  che  gli  abbiamo  nel  castello 
chi  é  più  che  resista  a  costoro?  Aggiugnete  che  i  nostri 
armigeri  sono  sconfortati  anziché  no*,  e  lor  non  garba 
del  tutto  quel  non  poter  mostrarsi  un  istante  da  qualsi- 
sia  parte  senza  divenire  scopo  ad  una  grandine  di  frec- 
ce» Il  valore  di  Frondeboeuf  era  bestiale,  ma  pur  ne 
avrebbe  giovato  assai,  e  questi  muore.  Attese  le  quali 
considerazioni  mi  sembra,  ser  Brian,  che  sarebbe  ottimo 
partito  di  far  di  necessità  virtù,  e  negoziare  con  questa 
canaglia  la  restituzione  de' prigionieri.  »  —  »  Che  ascol- 
to ?  sclamò  il  Templario,  restituire  i  nostri  prigionieri^ 
farsi  menar  per  bocca  come  persone  che  capitanarono 
un  notturno  assalto,  eseguito  per  sorpresa  contra  viag- 
giatori indifesi!  come  persone  che  poi  non  seppero  man- 
tenersi entro  una  rocca,  comunque  gli  assalitori  fossero 
una  ciurma  di  vagabondi  e  banditi,  guidata  da  mandria- 
ni di  porci,  da  buffoni,  e  in  somma  dalla  feccia  la  più 
vile  del  genere  umano!  Quale  obbrobrio!  Maurizio  di 
Bracy,  ove  siete?  Quanto  a  me  mi  seppelliranno  le  rovine 
del  castello  prima  ch'io  cali  mai  a  sì  vergognosa  capi- 
tolazione. »  —  »  Torniam  dunque  ai  baluardi,  riprese 
adire  Bracy  con  aria  d'indifferenza.  Non  v' è  mai  stato 
uomo,  sia  pur  Turco  o  Templario,  che  men  di  me  faccia 
conto  della  sua  vita.  Credo  però  potere  senza  vergogna 
sospirare  per  non  avere  meco  qualche  dozzina  d' uomini 
a  cavallo  della  mia  valorosa  compagnia  franca*  O  mie 
prodi  lancio!  Se  sapeste  ora  In  quale  rischio  si  trova  il 
vostro  condottiero,  non  tarderei  a  vedervi  raccolti  in 
squadrone,  e  la  mia  bandiera  spiegata  precedervi;  non 
tarderei  a  vedere  questi  sciagurati  mettersi  in  fuga 
piuttostoché  avventurarsi  a  sostenere  l'impeto  de'  vo- 
stri corridori!  »  —  »  Sospirate  poi  quel  che  volete,  ma 
difendiamoci  come  il  possiamo  co'  soldati  che  ne  riman- 
gono. Appartengono  per  la  maggior  parte  al  seguito  di 
Frondeboeuf,  pari  a  lui  nell' essersi  fatti  detestare  dai 
Sassoni  con  mille  atti  di  tracotanza  e  d' oppressione.  » 
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»-  »  Meglio  cosi!  comprenderanno  quanto  rilevi  per es$i 
il  difendersi  finché  resta  una  stilla  di  sangue  nelle  lor 
vene.  Corriamo  dunque  ove  ne  spetta,  Brian  di  Bois  Guil^ 
bcrt;  0  vedrete  se  Maurizio  di  Bracy  sappia  comportarsi 
qual  cavalier  valoroso  e  di  nobil  léggaggio.  »  —  »  Dun* 
que  alle  mur^!  sclamò  il  Templario;  e  vi  salirono  en-* 
trambi  per  combinare  congiuntamente  tutti  que'  miglio^ 
ri  espedienti  che  la  pratica  poteva  inspirare  ed  il  co- 
raggio mettere  in  atto.  Furono  ad  una  nel  ravvisare 
come  la  parte  più  pericolante  del  castello  l'osse  quella 
posta  rimpetto  al  fortino  caduto  in  potere  degli  asse-* 
dianti. Glie  vero  che  la  fossa  lo  disgiugnea  dal  castello, 
il  quale  ostacolo  so  j)i'l  ma  non  supeni  vano  gli  assedianti, 
non  poteano  far  inipoco  sulla  porta  di  soccorso  della 
rocca  posta  di  contro  alla  porta  di  soccorso  del  fortino. 
Ma  ben  videro  il  Templario  e  Bracy  come  gli  assalti  1 
più  formidabili  del  nemico  sarebbero  da  quella  banda, 
o  yev  ottenerne  il  bramato  effetto  se  gli  assedianti  1' 
avessero  lasciata  sguernita,  o  per  trarre  colà  tuitc  le 
forze  d«l  castello,  ed  Intanto  far  prova  di  penetrar  per 
sorpresa  da  un'altra  parte.  E  a  declinar  possìbilmente 
gli  eletti  d'un  tale  stratagemma  guerresco,  formidabi- 
e  soprattutto  a  chi  tanto  d'  uomini  difettava,  non  videro 
jniglior  via,  quanto  il  collocare  alcune  sentinelle  di 
distanza  in  distanza  si  che  fossero  In  vicendevole  corri* 
jspouden^a,  e  al  menomo  indizio  di  pericolo  gridassero 
all'erta.  Bracy  si  prese  assunto  di  difendere  la  porta  di 
soccorso  dei  castello,  intantoché  il  Templario  comande- 
rebbe una  riserva  di  venti  uomini,  pronta  a  trasportar- 
si dovunque  l'  uopo  di  socoo^rso  si  manifestasse  più 
urgente, 

La  presa  di  quel  fortino  portava  altra  conseguenza 
molesta  a  quei  della  rocca,  ed  era  togliere  loro  abilità 
di  osservare  coli' aggiustatezza  di  prima  le  fazioni  del* 
l'inimico:  non  che  alte  le  mura  del  castello  non  domi-^ 
nnsiàero  ampia  estensione  di  spianato;  ma  la  porta  d'u« 
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«cita  del  fortino  toccava  il  lembo  della  foresta;  laonde 
gli  assedianti  potevano  introdurvi  nuove  forze,  senza 
che  gli  assediati  se  ne  accorgessero,  e  il  poteano  tauto 
meglio,  che  il  fortino  stesso  li  sottraeva  alle  nemiche 
frecciate.  Dubbiosi  quindi  i  confederati  normanni  sul 
luogo  d'onde  stava  per  iscoppiar  la  procella,  ed  ignari 
del  numero  dei  nemici  co' quali  si  doveva  combattere, 
i  due  cavalieri  furono  costretti  a  premunirsi  alla  cieca 
centra  contingibili  eventi',  la  qual  cosa,  comunque  di 
coraggio  non  mancassero  i  lor  soldati,  gli  scoufortò  ed 
inquietò  non  lievemente,  siccome  accade  a  tiitt'  uomo, 
diesi  veda  cinto  da  avversari,  ne' quali  sta  l'arbitrio 
e.  del  campo  e  del  tempo  per  assalire, 

lu  questo  mezzo,  il  signor  della  Rocca  nel  proprio 
Ietto  giacca ,  tribolato  rdai  patimenti  del  corpo  e  da 
mortali  angoscio  di  spirito  per  lui  più  crudeli;  poicliéi 
era  priva  sino  di  quel  conforto  che  tanto  ben  tornava 
alle  persone  devote  giusta  1'  usanza  di  quel  secolo  su- 
perstizioso, intendiamo  la  sperata  possibilità  di  rìscat-* 
tarsi  da  qualunque  delitto  col  lasciare  legati  ad  un 
monastero,  modo  facile  di  penitenza  e  di  espiazione 
che  giugneva  a  soffocare  i  rimorsi.  Non  negheremo  cer- 
tamente che  una  calma  d'animo  ottenuta  a  tal  prezzo 
somiglia  tanto  a  quella  pace  di  cuore,  figlia  d'  un  pen^ 
timento  sincero,  qitanto  il  letargo  prodotto  dall'  oppio 
ad  un  sonno  tranquillo  e  naturale.  Pure  tal  riposo  arti- 
fizìal  dello  spirito  era  da  preferirsi  all'  agonia  de'  ri- 
morsi. Ma  nella  caterva  dei  vizi  impossessatisi  di  Fron- 
deboeuf  l'avarizia  il  padroneggiò  sovra  gli  altri,  tal 
che  non  avrebbe  sagrificato  un  bisanto  d'oro  per  otte- 
nere la  remissione  di  tutti  i  commessi  delitti .  Ciò  nul- 
lameno  toccava  l'istante  in  cui  la  terra  e  tutti  i  tesori 
da  lui  posseduti  gli  si  dilegnavano  dinanzi  agli  occhi , 
e  quel  cuor  duro  quanto  una  macine  da  mulino  inco- 
minciò a  conoscere  che  si  fosse  spavento,  allor  quando 
portò  la  mente  ad  indagare  il  cupo  abisso  dell'  avvenir 
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re.  L'ardente  febbre  che  lo  struggea  faceva  più  terri- 
bile l'agonia  del  suo  spirito,  laoade  il  suo  letto  di  morte 
offeriva  una  mescolanza  atroce  di  rimorsi  che  per  la 
prima  volta  si  destavano  in  lui>  e  di  passioni  inveterate 
/che  faceano  lor  prove  per  allontanarli.  Orrido  stato, 
sol  comparabile  a  quello  in  cui  vengono  dipinti  gli  abi« 
jtatori  delle  regioni  spaventevoli,  ove  albergano  pianti 
Bcevri  d^'  speran^&a,  rimorsi  disgiunti  da  pentimento, 
orrido  senso  de' mali  presenti,  e  certezza  ohe  non  posso- 
no né  cessare  né  smÌ4uire^ 

Ove  sono  adesso,  diceva  digrignando  i  denti  costui, 
ove  sono  questi  cani  di  preti,  che  vendono  si  caro  le 
loro  indulgenze,  ^e  loro  assoluzioni?  Ove  si  trovano 
questi  carmelitani  scalzi,  a  cui  favove  il  vecchio  Fron- 
deboeuf  fondò  H  convento  di  Sant'Anna,  rubando  a  me, 
erede  legittimo,  tanti  belli  e  buoni  poderi?  Dove  sono 
questi  affamati  mastini?  Staranno  ad  imbriacarsi  nel 
proprio  chiostro,  p  a  fisirne  alcuna  delle  loro  presso  il 
letto  d'un  moribondo.  Ed  io,  figlio  del  loro  fondatore, 
io,  per  cui  se  pregassero  pon  coippi)rebbero  che  un  ob- 
bligo, obbligo  derivato  ad  essi  dal^atto  medesimo  della 
fondas^ione,  io  qni  solo  .  ^ .  ^  Mascalzoni  ingratissimi! 
Lasciarmi  morir  qui  sen^a.  prec},  sonica  assoluzioni , 
come  un  cane  che  non  ha  pé  padrone  né  ricovero!  Ven- 
ga almeno  il  Templario!  é  una  specie  di  prete,  e  può 
udire  la  mia  (confessione.  Il  T^inplario  la  mia  confes- 
sione !0h  che  pazzia!  Tanto  varrebbe  confessarsi  al  dia- 
volo quanto  a  Brian  di  BoisrGuilbert  che  non  crede  né 
cielo  pé  inferno.  Ho  inteso  alcuni  vecchi  parlar  di  pre- 
ghiere ....  di  preghiere  che  un  uoipo  fa  da  se  stesso  ; 
per  questo  non  fa  d'  popò  di  prete.  Ma  io  pregare?  •  • . . 
No,  non  ardisco.  >? 

—  »  Reginaldo  di  Fropdeboeuf  ha  vissuto  tanto  da 
trovar  cosa  eh'  ei  non  ardisca  di  fare  ?  sclamò  una  voce 
sgradevole,  acuta,  e  prossimissima  alle  cortine  del 
letto. 
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I  presagi  sinistri  della  coscienza  e- l'iufiacchi mento 
de'  nervi  di  Frondeboeiif  cosi  interrotto  nel  suo  mono- 
logo, lo  trassero  facilmente  in  persuasione  d'udir  la 
voce  di  un  di  que'  mali  angeli  che  la  superstizione  del 
secolo  metteva  attorno  ai  letti  de' moribondi,  attri- 
buendo ai  ridetti  angeli  il  ministerio  di  divagarne  lo 
spirito,  e  impedirli  dal  fermarsi  in  que'  pensieri  da' 
quali  potaa  per  essi  dipendere  l' eterna  salvezza.  Fre- 
mè di'  repente,  e  freddo  sudore  gli  coperse  tutte  le 
membra;  ma  ripresa  ben  tosto  la  solita  risolutezza  fece 
ad  allontanar  le  cortine  uno  sforzo,  tornatogli  vano 
per  la  spossatezza  de'  muscoli:  »  Chi  va  là  ?  sclamò.  Chi 
se'  tu,  tu  che  osi  ripetere  le  mie  ioci  con  accento  più 
funesto  del  gracchiar  d'augelli  marini?  Appressati;  fa 
eh'  io  ti  veda.  »  r-  »  Sono  il  tuo  cattivo  angelo  »  quella 
voce  rispose^  —  »  Assumi  dunque  tal  forma  che  ti  renda 
visibile  agli  occhi  miei,  sosgiunse  il  cavaiier  moribou- 
do,  né  credere  che  la  tua  voce  abbia  forza  ad  intimi- 
dirmi. Lo  giuro  per  le  rocche  inferuali!  Se  potessi  lotta<» 
re  contro  le  orrende  immagini  che  mi  circondano,  come 
seppi  affrontare  i  pericoli  della  terra,  il  cielo  e  gli 
abissi  non  ayrebbero  cose  capaci  di  atterrir  Fronde-f 
boeuf.  »  —  »  Medita  i  tuoi  delitti,  o  Reginaldo!  Ribel- 
lioni, assassinii,  rapine'.  Chi  eccitò  Giovanni,  quel  prin- 
cipe privo  d' onore,  a  ribellare  centra  il  padre  suo  in- 
canutito, contra  un  fratel  generoso?  »>  —  »  Sia  tu  uno 
stregone  o  un  demonio,  sclamò  Frondeboeuf,  mentisti 
per  la  gola.  Non  io  eccitai  Giovanni  alla  ribellione,  o 
almeno  non  fui  io  solo.  Cinquanta  baroni,  il  fiore  della 
cavalleria,  le  migliori  lancie  che  si  conoscano,  gli  die- 
dero tale  suggerimento.  Debbo  io  solo  essere  tenuto 
pe' falli  di  tutti?  Spirito  d'abisso,  chiunque  tu  sia,  ti  dis- 
fido. Se  sei  cosa  mortale,  lasciami  morire  in  pace;  se  ap- 
partieni all'inferno,  l'ora  d'avermi  non  é  ancor  giunta.  » 
—  »  No,  che  in  pace  non  morirai.  Anche  all'istante  del- 
la morte  ti  si  affacceranno  tutti  i  delitti  che  commet- 
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testi.  Ascolterai  i  gemiti  di  cui  rintronarono  le  volte 
di  questo  castello,  contemplerai  il  sangue  che  ne  inon- 
dò tutti  gli  atrii.  »  —  »  Non  t'avvisare  di  spaventarmi 
con  vane  parole,  ripigliò  a  dire  con  forzato  riso  Fron- 
deboeuf.  Non  sarà  per  me  che  un  merito  al  cospetto  del 
cielo  l'avere  usato  siccome  usai  verso  gli  Ebrei  miscre- 
denti. Se  ciò  non  fosse,  perché  vedremmo  santificati 
coloro  che  si  lordan  le  mani  nel  sangue  de'Saracini? 
Quanto  ai  porcaiuoli  sassoni,  se  ne  ho  fatto  strage,  ho 
puniti  i  nemici  del  mio  paese,  del  mio  leguaggio,  dei 
mio  sovrano.  Ahi  Ah  I  il  vedi?  Non  hai  potuto  trovare 
il  lato  debole  della  mia  armatura.  Sei  tu  sparito?  sei 
tu  cosi  retto  al  silenzio?»— >>  No,  detestabile  parricida, 
rispose  la  voce.  Pensa  a  tuo  padre!  pensa  alla  morte 
cui  soggiacque!  Pensa  alla  sala  del  suo  estremo  ban«- 
chetto,  tinta  del  sangue  suo,  del  sangue  suo  sparso  per 
la  mauo  del  figlio!  »— >  »  Ah!  esclamò  il  barone  dopo 
alcuni  istanti  di  silenzio,  poiché  ciò  non  ignori,  ti  rav- 
viso veramente  siccome  il  padre  del  male,  e  tu  sai  tut«> 
te  le  cose,  come  i  nostri  frati  ne  insegnano.  Io  credea 
tale  arcano  racchiuso  nel  mio  seno  e  in  quello  della 
mia  tentatrice,  della  complice  del  mio  delitto.  Lasciar- 
mi, maligno  spirito,  va  in  traccia  della  strega  sassone 
Ulrica;  di  colei  che  sperse  tutte  l'orme  di  nefando  mi- 
sfatto, che  lavò  le  ferite,  che  seppellì  il  cadavere;  che  ad 
una  morte  violenta  die  colore  di  morte  naturale.  Va  in 
traccia  di  colei  che  fu  l' instigatrice  e  l'orrida  ricom- 
pensa d'  un  tal  delitto.  Costei  assapori  com'  io  un  sag- 
gio de' tormenti  che  le  apparecchia  l'inferno. »  —  » El- 
la gli  assapora  da  gran  tempo  C  soggiunse  Ulrica  spa- 
lancando le  cortine  e  mostrandosi  agli  occhi  di  Fronde- 
boeuf  ),  da  lungo  tempo  ella  bee  in  questo  calice,  e  sol 
meno  amara  le  sembra  l' infernale  bevanda  dacché  sei 
costretto  ad  appressarvi  il  labbro  tu  ancora.  Non  digri-* 
nare  i  denti,  Frondeboeuf;  uon  girare  attoruo  quegli 
occhi  tuoi  furibondi;  non  comporre  alle  minaccie  il  tuo 
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Volto.  Pensa  che  quel  braccio  tuo  si  terribile  dianzi,  ha 
perduta  ogni  forza; e  che  quelT  Ulrica,  ^ià  scopo  a'  tuoi 
dispregi,  in  questo  punto  domina  sopra  di  te.  »  —  »  Ab- 
bominevole  malfattrice!  degna  figlia  dell'inferno!  scia- 
mò Frondeboeiif,  sei  tu  dunque  che  vieni  a  pascerlo 
sguardo  della  disperazione  cui  mi  trassero  i  tuoi  scel- 
lerati consigli!  »— 5>Sì,  Reginaldo,  ella  é  Ulrica,  la 
figlia  di  Torquil  Wolfganger,  la  sorella  de*  figli  suoi 
trucidati  insieme  al  lor  padre  in  questo  castello,  ella 
che  viene  a^ chieder  conto  a  te  ed  a' tuoi,  del  padre  suo, 
de' suoi  fratelli,  del  suo  onore,  della  sua  fama,  di  tutto 
quanto  ha  perduto  per  la  mano  dei  Frondeboeuf.  Pensa 
agli  oltraggi  che  ho  ricevuti,  e  rispondimi  se  mentisco^ 
Tu  fosti  il  mio  cattivo  angelo,  il  voglio  essere  di  te,  e 
le  mie  nialadlzioni  t'accompagneranno  sino  all'ultimo 
tuo  sospiro.  »  —  »  Abbominevole  furia  1  sclamò  Fronde- 
boeuf, i  tuoi  occhi  non  arriveranno  a  veder  tale  istan- 
te. Ola!  Gilles,  Clemente,  Eustachio,  san  Mauro,  Ste- 
fano! Impadronitevi  della  esecrabile  strega,  e  preci- 
pitatela dall'alto  di  queste  mura.  Ebbene!  Ove  siete 
dunque  perfidi  vassalli  ?  Perché  non  obbedite  alla  mia 
voce  ?»  —  »  Tu  puoi  ben  chiamarli  a  tua  posta,  valoroso 
barone,  gli  disse  la  vecchia  con  ischernevol  sor^riso,  e 
minacciarli  di  prigionia  e  di  morte,  se  non  adempisco- 
no  i  tuoi  comandi,  ma  sappilo,  non  ne  riceverai  né  ri- 
sposta né  soccorsi.  Ascolta,  soggiunse  di  poi  interrom*. 
pendo  per  un  istante  il  suo  dire.  Non  ti  feriscono  l'o- 
recchio questo  fragor  d'armi,  queste  grida  di  combat- 
tenti? Questo  frastuono  orribile  nouti  annunzia  che  si 
dà  l'assalto  al  castello,  non  tijpredice  la  caduta  della 
tua  casa  ?  Non  ne  a  ver  dubbiezza.  La  possansba  dei  Fron- 
deboeuf, assodata  col  sangue,  crolla  dalle  sue  fondamen- 
ta, e  va  a  diroccare  sotto  i  colpi  di  que'  nemici  eh'  ella 
più  vilipese.  I  Sassoni,  Regiualdo!  i  Sassoni  assaliscono 
la  tua  rocca.  Perché  ti  stai  in  ozio,  mentre  il  Sassone 
scala  1«  tue  muraglie?  »  —  »  Santi  e  demouii!  sclamò 
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il  cavaliere,  ah!  restituiteitii  un  istante  le  mìe  forzei 
tanto  ch'io  mi  precipiti  nella  mischia,  e  perisca  in  un 
modo  degno  dei  nome  mio.  }>  —  »  Non  pensare  a  ciò,  va- 
loroso guerriero.  Non  morirai  della  morte  de' prodi.  La 
tua  morte  sarà  come  quella  della  volpe,  poiché  i  villa- 
ni han  posto  fuoco  alla  sua  tana.  »  —  »  Tn  mentì,  scia- 
gurata strega;  i  miei  armigeri  varranno  a  rispignere 
l'inimico;  queste  mura  son  forti  ed  alte  abbastanza, 
né  i  due  amici  che  vegliano  in  mia  difesa  paventano  nn 
esercito  di  Sassoni,  quand'anche  Hengist  e  Horsa  ne 
fossero  i  condottieri.  Il  grido  di  guerra  del  Templario 
e  delia  compagnia  franca  s'innalza  sit  tutti  gli  altri. 
La  vittoria  é  vostra,  e  sull'onor  mio  il  fuoco  festevole 
che  accenderemo  per  celebrare  il  trionfo  ti  consumerà 
perfin  l'ossa.  Vivrò  quanto  basta  per  saperti  passata 
dal  fuoco  di  questo  mondo  a  quel  dell'  inferno,  che  non 
vomitò  mai  sulla  terra  ui^  demonio  di  te  più  esecrabi- 
le.» -»  Godi  d'una  tale  speranza,  dissie  tJlrica  metten- 
do infernale  sorriso.  Ti  aspetto  alla  prova.  Ma  no:  fece 
tina  pausa,  indi  soggiunse,-  gli  é  d' uopo  che  tu  sappia 
fin  d'ora  qua!  sorte  ti  aspetta^  sorte  che  la  tua  possanza, 
la  tua  forza,  il  tuo  coraggio  lion  ti  giovano  ad  evitare, 
benché  questa  debole  mano  te  l'abbia  apparecchiata, 
l^on  osservi  tu  qual  vapor  denso  e  soffocante  empie 
la  stanza!  Il  credevi  forse  una  apparenza  irata  oda' 
tuoi  occhi  che  s'appanuailo,  o  dal  respira  che  ti  di- 
vien  più  difficile  ?  No,  Frondeboeuf,  quanto  provi  ora 
tìB.  un'  origine  tutta  diversa.   Non  ti  ricordi  che  il 
magazzino   delle  legna   sta  sotto  di  questo  apparta- 
mento? »  —  »  Donna,  egli  sciamò.  Vi  avresti  tu  appic- 
cato il  fuoco?  Si,  pel  giusto  Iddio!  questo  é  fumo,  e 
il  castello  sta  per  essere  in  preda  alle  fiamme.  »  — 
a»  Esse  non  tarderanno  a  sollevarsi  per  l'aere,  disse 
TJlrica  col  tuono  il  più  crudelmente  tranquillo^  nn  mio 
segnale  avvertirà  i  Sassoni  di  profittar  dell'  istante 
che  i  difensori  del  castello  daranno  opera  ad  estinguere 
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P  incendio.  Addio,  Frondeboenf.  Possano  Mista,  Sero^' 
gula,  Zernebock,  e  tutte  le  divinità  degli  antichi  Sas- 
soni, che  sono  i  presenti  demonii,  a  quanto  ne  insegna- 
no i  nostri  preti,  esserti  consolatori  al  tuo  letto  di 
morte.  Ulrica  vi  ti  abbandona.  Sappi  iiondimeno,  se 
questa  é  consolazione  per  te,  che  m' appresto  al  viaggio 
medesimo*,  poiché  gli  é  giusto  che  come  già  ai  tuoi  de- 
litti, io  partecipi  alla  punizione  cui  ora  t^afFi^etti.  In-> 
tanto,  addio,  parricida,  addio  per  sempre,  o  parricida. 
Possa  ogni  pietra  di  questa  volta  acqnistar  favella  per 
ripeterti  una  tal  voce  finché  il  tuo  orecchio  non  sia  piti: 
in  istato  di  nulla  udire.  » 

Pronunziando  tai  detti  usci  della  stanza,  e  Fronde-^ 
boeuf  ascoltò  il  remore  della  doppia  volta  da  costei  da- 
ta alla  chiave,  e  1'  altro  quando  la  ritirasse  dalla  top- 
pa, a  fine  di  togliergli  persino  qualsivoglia  probabilità 
di  scampo.  Disperato  il  cavaliere  alzò  il  grido  quanto 
potè  pei*  chiamar  servi  ed  amici  che  non  erano  in  istatv 
di  udirlo. 

»  Stefano,  san  Mauro,  Glemeu  te,- 6illes(  nìi  lascerete 
voi  morire  consunto  dalle  fiamme  senza  arrecarmi  soc- 
corso? Prode  Bois-Guilbert,  valoroso  Bracy^  aiutatemi, 
aiutatemi!  £  il  vostro  amico  quel  che  vi  chiama  !  Ab- 
bandonerete voi:  un  confederato,  un  fratel  d^  armi,  ca- 
valieri spergiuri,  felloni  cavalieri?  £  voi  perfidi  vas" 
salii,  obbedite  cosi  ai  cenni  del  vostro  padrone?  Possano 
tutte  le  maladizioni  dovute  ai  traditori  cadere  su  i  vo- 
stri capi,  o  voi  che  mi  lasciate  cosi  misei^amente  perire^ 
Ma  essi  non  m'  odono,  non  possono  udirmi;  lo  strepito 
della  pugna  affoga  quello  della  mia  voce.  Il  fumo  si  fa 
denso  più  che  mai.  Oh!  mi  fosse  dato  respirar  l'aere 
puro  un  istante,  anche  a  costo  del  mio  annichilamento  1 
Cielo!  la  fiamma  attraversa  il  suolo;  il  demonio  vien 
contro  di  me  spiegando  le  bandiere  dell'elemento  a  lui 
sacro.  Lunge  di  qui,  spirito  malefico,  non  é  giusto  ch'io 
ti  segua,  se  nou  vengono  con  me  i  miei  compagni)  tutto 
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quanto  e  (ra  queste  mura  ti  appartiene.  Avvisasti  iordtf 
non  trascinare  con  teche  Reginaldo  di  Froudeboeuf? 
Ko,  l'infedele  Teraplario,  il  dissoluto  Bracy,  l'infame 
Ulrica,  gli  armigeri  che  mi  soccorsero  nelle  mie  im-* 
prese,  q.ue^  cani  di  Sassoni,  i  maladetti  Israeliti  miei 
prigionieri,  debbono  seguirti  con  me.  Cosi  ti  presente- 
rai con  una  bella  e  splendida  scorta  in  sul  sentier  dell' 
inferno*  »  Nel  tempo  stesso' mandò  uno  scroscio  di  con- 
vulso riso  cui  ripete  ogn'eco  di  quel  1  vasto  apparta* 
mento.  »  Chi  osa  qui  ridere?  esclamò.  Tu  forse  Ulrica  ? 
Kon  vi  sono  altri  fuor  di  te,  o  di  Satana,  che  possano 
ridere  in  simile  istante!  » 

Perduta  finalmente  ogni  speranza,  si  abbandonò  a 
violento  impeto  di  rabbia,  imprecando  in  foggia  e8ecra<< 
bile  centra  il  genere  umano,  centra  il  cielo,  centra  se 
stesso;  le  quali  bestemmie  poiché  sarebbe  perfino  empia 
cosa  il  narrare,  ci  asterremo  dal  compiere  si  orribile 
dipintura,  abbandonando  il  parricida  al  suppliaio  che 
egli  avea  ben  meritato. 
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CÀPITOLOVI. 

5,  A  che,  o  prodi,  l'indugio?  Il  valor  sia 
^,  Che  a  que' merli  ne  adduca;  e  ognun  fra  noi, 
„  Per  sì  nobil  cagion  spento,  ministri 
^,  Generoso  sgabel  della  sua  salma 
„  A  chi  ne  sopravvive.  In  sulle  vette 
„  Di  quella  i*occa,  fuor  dell*ahglo  omai, 
j,  Stendardo  all'aure  non  si  spieghi;  e  gridi 
„  Stupito  il  passeggier,  che  in  miglior  destre 
,,  Non  unqua  i  suoi  vessilli  Anglia  commise. 

Shakespeare, 
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oinuii<}ue  assai  poco  fidasse  in  Ulricà  Cedric,par  noti 
aveva  mancato,  fin  d'allora  che  usci  dal  castello,  di  par-* 
tecipare  le  cose  intese  da  questa  femmina  al  cavalier 
Nero  e  a  Locksley^  i  quali  provarono  contento  non  lieve 
in  ascoltando  com' entro  la  rocca  vi  fosse  persona  che 
fili' uopo  ne  avrebbe  loro  agevolato  l' ingresso.  £  fin  da 
quel  punto  s'erano  accordati  col  Sassone  sulla  necessità 
di  tentare  l'assalto,  anche  ad  onta  di  svantaggiose  pos-^ 
sibilità,  poiché  per  vero  dire  miglior  via  non  ofFerivasi 
di  liberare  i  prigionieri  caduti  nelle  mani  del  barbaro 
Frondeboenf. 

»  Il  real  sangue  d'Alfredo  e  in  pericolo  »  disse  CedriC* 
••  »  L'onore  di  nobile  donna  e  in  pericolo  »  diceva  il 
cavalier  Nero* 

—  »E  quand'anche  non  avessimo  altro  scopo  che  di 
liberare  quel  povero  servo,  quel  fedele  Vamba,  disse 
Locksley,  metterei  piuttosto  in  rischio  un  membro  del 
mio  corpo,  che  lasciar  cadére  un  capei  solo  della  sua 
testa,  n 

—  j>  E  altrettanto  farei  io,  aggiunse  l' eremitd di  Cop- 
manhurst.  Vedo  non  esser  egli  che  un  matto,  ma^  signori 
miei,  e  un  tal  matto  che  si  comporta  con  tanto  aCcoi-gi- 
mento  e  prontezza  d'animo  onde  avrei  più  gusto  di  vo- 
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tare  un  fiasco  di  vino  e  mangiar  una  fetta  di  prosciutto 
in  sua  compagnia,  che  standomi  insieme  all'uomo  il  più 
sapiente.  Si,  fratelli  carissimi,  ve  lo  dico,  un  tale  matto 
non  mancherà  mai  né  d'un  religioso  che  preghi  per  lui, 
né  d'un  guerriero  che  lo  difenda,  sintantoché  io  potrò 
intonare  un  salmo  o  scoccare  una  freccia.  » 

E  dicendo  tai  cose,  folleggiava  colla  pesante  labarda, 
che  facea  volgersi  a  molinello  al  di  sopra  del  capo  coll'a- 
gevolezza  onde  un  giovine  pastore  usa  all'uopo  medesi- 
mo la  sua  bacchetta. 

»  Molto  bene  l  stimabile  religioso,  disse  il  cavalier 
Nero;  molto  bene!  San  Du ostano  in  persona  non  potea 
parlare  di  meglio.  Or  ditemi,  caro  Locksley,  non  trovate 
voi  opportuno  che  il  nobile  Gedric  si  p<reiiJda  l' incarico 
di  comandare  l'assako?  n 

*-  »  Un,  in  fed«  mia,  sciame  Cedrtc:  non  ho  mai  stu- 
diato l'arte  né  iì  assalire  né  di  difendere  questi  asili 
ideila  tiinnnide,  che  i  Noftmanni  vensere  ad  ergere  nel- 
la sfortunata  nostm  cont rada. Cloméititerò  nella  prima 
fila,  e  'se  non  ho  capacità  a  prestar  Bvrvigèo  di  àbile 
eondottierp ,  adempirò  qual  >t4  «l«e  gli  4>l>blighi  d' un 
buon  «oldatd.  » 

^M  Poiché  vi'piaée  cosi,  àabile  Cedric,  Boggiunse  Lo- 
cksley, m' assumo  io  la  parte  di  condurre  gli  arcieri,  e 
fatemi  a{^iccare  al  ^ù  aito  di  questi  alberi,  se  i  soldati 
che  si  mostrano  sui  bastioni  d^ll'  inimico,  non  verranno 
infilzati  da  tante  frecce  quanti  stecchi  di  garofano  si 
ved#Do  per  le  feste  di  natale  sopra  «in  prosciutto.  » 

—  n  Ciò  é  parlar  bene,  o  Locksley,  disse  tosto  il  cava- 
Iter  Nero;  e  se  tra  questi  valorosi  avvenne  che  vogliano 
seguire  un  vero  cavaliere,  poiché  tale  titolo  posso  dor- 
rai, m'incarico  di  condurli  all'assalto  con  tntto lo  zelo 
d' un  soldato  e  giovandogli  della  esperienza  ehe  le  mie 
fatiche  m'hanno  acquistata.  » 

Cosi  essendosi  fra  loro  seom^rtite  le  'fazioni  1  tre 
espi,  fu  dato  il  primo  assalto,  di  cai  i  miei  leggitori  in* 
tesero  le  conseguenze. 
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Qnaado  il  fortino  fu  preso,  il  cavalier  Nero  ne  mandò 
avviso  a  Locksley,  raccomandandogli  nel  medesimo  tem- 
po far  mostra  di  voler  assalire  dall'  altra  parte  per  te* 
nere  in  facceikle  gli  assediati,  e  impedir  loro  di  riunir 
le  forze  per  operare  una  sortita,  intesa  ad  impadronirsi 
nuavJimeBte  del  perduto  fortino.  Perché  venire  assalito 
era  la  cosa  cui  raen  desiderasse  il  cavalier  Nero  in  tal 
congiuntura,  sapendodicomafiidare  a  soldati  volon tarli, 
per  la  maggior  fteirte  indisciplinati,  e  non  avvezzi  alla 
guerra,  ne' quali  era  bensì  l'ardor  che  voleasi  ad  inco* 
minciar  un  assalto,  ma:  non  la  fermezza  necessaria  a  chi 
un  assalto  dee  sostenere.  Àggiu^neasi  che  quasi  tutti 
essendo  mal  fornitici'  armi,  aveano  ogni  svantaggio  nel 
combattere  contra  vecchi  guerrieri  quai  si  erano  i  di-* 
fensori  del  castello,  invigoriti  da  quella  fidu!cia  che  in-* 
spirane  superiorità  d' armi  e  superiorità  di  sapere. 

Pròfittòf  di  tale  pausa  per  far  costruire  un  ponte  di 
legno  òh'ei  divisò  gettar  per  traverso  alla  fossa,  e  col 
soccorso  del  quale  sperava  superarne  il  varco  ad  onta  di 
tutti  gli  sforzi  degli  assediati;  lavoro  che  portò  via  un 
tempo  non  tanto  breve,  del  qual  ritardo  non  si  dolsero 
que'duci;  tanto  più  che  dava  ad  Ulrica  agio  migliore 
di  porre  in  opera  il  disegno  di  procurare  un  divagamen- 
to  agli  assediati',  comnn£[ue  di  questo  divagamento  gli 
assedianti  ignorassero  la  natura; 

Terminato  appena  il  ponte:  »  Non  è  più  luogo  ad  in- 
dugi, disse  il  cavalier  Nero;  il  sole  volge  all'  occaso,  ed 
ho  per  le  mani  affari  si  premurosi,  che  non  mi  permet- 
tono rimanere  un  giorno  di  pi%\  presso  di  voi.  A^giugne- 
te  essere  quasi  impossibile  cosa,  che  da  Yorck  tton  giun- 
ga uu  corpo  di  cavalleria  in  soccorso  degli  assediati, 
onde  fa  d'uopo  con  uno  spacciati vo  ardimento  termina  re 
questa  bisogna.  Che  un  di  voi  pertanto  si  trasferisca 
presso .  Locksley  commettendogli  in  mio  nome  di  dare 
una  fiancata  di  frecce  all'  a  Itro  lato  del  caste  I  lo  e  tra  rsi 
avanti  in  atto  di  ehi  vuole  assalire.  Yoi,  prodi  Inglesi, 


seguitemi  al  vero  assalto,  e  siate  presti  a  gittare  il 
ponte  non  si  tosto  vedrete  aprirsi  la  porta  di  soccorso 
del  fortino,  attraversate  con  coraggio  sulle  orme  mie 
questo  ponte,  ed  aiutatemi  a  fracassare  la  porta  di  soc- 
corso che  impedisce  l'ingresso  al  castello.  Se  v' è  fra 
voi  chi  abbia  m^n  caro  un  tal  genere  di  fazione,  o  che 
non  sia  abbastanza  fornito  d'armi  per  cimentarvìsi, 
corra  a  guernir  le  alture  del  fortino,  e  indiriga  le  frec- 
ce contro  chiunque  si  mostri  sui  bastioni  del  castello. 
Kobile  Cedric^  volete  voi  assumere  il  comando  degli 
arcieri  ?»  —  »  No,  per  l'anima  d'Erevardo!  rispose  il 
Sassone.  Non  ho  la  passione  di  condur  gli  altri.  Ma  i 
miei  posteri  carichino  d'ogni  imprecazione  la  mia  tom- 
ba,  se  uon  seguo  immediatamente  quel  primo  che  mi 
addita  il  cammino.  Quei  che  si  battono,  si  battono  per 
la  mia  causa,  né  si  dica  mai  ch'io  rimasi  al  retroguar- 
do.  »  —  »  Pensate  però,  nobile  Sassone,  che  non  avete  né 
giaco  né.sarcotta,  e  che  ogui  vostra  difesa  sta  in  uu 
leggier  elmo,  in  un  piccolo  scudo,  in  una  spada.  »  --> 
-»  Tanto  meglio  1  ei  rispose,  sarò  più  spedito  alla  scalata 
di  queste  mura.  Non  fo  per  darmi  vanto,  ser  cavaliere; 
ma  voi  vedrete  in  tal  giorno  che  un  Sassone  sa  presen* 
tare  il  petto  alle  pugne  con  quanto  ardire  può  essere 
in  un  Normanno  armato  di  una  corazza  di  Spagna.  » 
—  »  Orsù  dunque  iu  nome  di  Dio,  che  invoco  proteggi- 
torel  Si  apra  la  porta  di  soccorso  del  fortino  1  Si  getti 
il  ponte'.» 

Tutt'a  un  tratto  s'aperse  la  porta  che  conduceva  dal 
fortino  alla  fossa,  e  posta  come  vedemmo  rimpetto  al- 
l' altra  di  soccorso  del  castello.  Si  gettò  il  ponte;  ma 
non  permettea  questo  che  più  dì  due  persone  vi  mar- 
ciasser  di  fronte.  Non  ignorado  il  cavalier  Nero  quanto 
rilevasse  il  prendere  il  nemico  per  via  di  sorpesa,  vi 
salì  egli  il  primo,  e  subito  dopo  Gedric,  che  scevri  d'ogni 
danno  giunsero  all'opposta  riva,  ove  incominciarono 
a  menar  colpi  d'azza  con  tra  la  porta  del  castello,  e.  il 


3% 

poteano  meglio,  che  per  una  felice  combinazione  li  si- 
cara  vano  dalie  frecce  e  dalle  frombole  degli  assediati 
le  tavole  dell'  antico  ponte  disfatto  per  ordine  di  Fron- 
deboeaf  e  collocate  a  guisa  di  puntelli  di  contro  al  muro. 
Coloro  che  venivano  dietro  essi  non  godendo  d'eguale 
riparo,  erano  esposti  ai  colpi  degli  assediati;  laonde  i 
due  che  furono  primi  caddero  nella  fossa  trafitti  dalle 
frecce  normanne;  il  qual  esempio  tanto  gli  altri  atterrì, 
che  volsero  precipitosamente  i  passi  al  fortino. 

A  rischiosissima  condizione  quindi  trovaronsi  il  ca- 
valier  Nero  e  Gedric>  e  il  pericolo  sarebbe  stato  anche 
maggiore,  se  gli  arcieri  che  guernivano  le  alture  del 
fortino  non  avessero  di  continuo  tribolati  a  furia  di 
frecciate  gli  armigeri  de'  bastioni;  tal  che  questi  non 
si  faceano  vedere  che  per  lanciare  alla  ventura  una 
freccia  e  scomparivano  tosto;  la  qual  cosa  lasciò  ai  due 
capi  più  respiro  di  quanto  ne  dava  a  sperare  la  circo- 
stanza di  quel  momento.  Ciò  nullameno  non  era  lieve 
il  rischio  cui  soggiacevano,  e  diveniva  allora  piùgrave. 

3>  Qual  vergogna!  sclamò  Bracy  volgendosi  ai  soldati 
che  gli  stavano  intorno.  Voi  vi  date  vanto  di  saper 
trarre  una  freccia,  e  sofTerite  che  due  uomiui  soli  man- 
tengano il  sito  ove  si  collocarono  sotto  le  mura  del  ca- 
stello !  Demolite  il  parapetto  del  baluardo  se  di  meglio 
far  non  potete,  e  gettatene  le  pietre  su  i  loro  capi.  Che 
si  tarda?  Leve  e  pinoli!  Incominciate  da  questo»  in- 
dicando loro  un  masso  che  quattro  cavalli  appena  av- 
rebbero trascinato,  e  che  facea  corona  al  parapetto  al 
di  sopra  appunto  della  porta  di  soccorso. 

In  quell'  istante  medesimo  fu  veduta  sventolare  sul- 
la torre  d'occidente  quella  rossa  bandiera  che  Ulrica 
aveva  additata  a  Cedrici  Locksley  fu  il  primo  ad  ac- 
corgersene. Perché  fin  d' allora  quando  ei  seppe  che  si 
dava  l'assalto,  lasciò  una  parte  d'arcieri  per  conti- 
nuare quel  suo  assalto  d'apparenza  e  venne  col  fioro 
dei  suoi  a  prender  parte  nel  vero, 
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f>  San  Giorgio!  schiniò  egli,  san  Giorgio,  e  Inghilter* 
ra!  Affrettatevi,  o  miei  arcieri.  Potete  voi  lasciar  quel 
prode  earaliere  e  il  nobile  Gedric  a  pericolar  soli  con« 
tra  la  porta  del  castello?  su  via,  eremita  di  Gopman- 
liurst  !  Fa  prova  cbe  sai  batterti  come  dir  bene  il  rosa- 
rio. Avanti,  prodi  arcieri,  fatevi  avanti.  Il  castello  è 
nostro  !  Abbiamo  corrispondenEO^  con  quei  di  dentro. 
Vedete  quella  bandiera  rossa?  È  nn  segnale  di  cni  si 
convenne.  Torquilstone  é  in  nostro  potere.  Pensate  al- 
l' onore,  pensate  al  bottino.  Ancbe  uno  sforzo  e  siam 
padroni  delia  piazza.  » 

Terminando  tali  accenti  òìè  il  volto  all'arco,  e  tra- 
fisse di  freccia  un  armigero  che  giusta  il  eomaudo  avu- 
tone da  Bracy  intendeva  a  staccare  l'enorme  pietra 
dal  parapetto  per  farla  dirupare  su  i  capi  di  Gedric  e 
del  cavalier  Nero.  Altro  armigero  prese  il  piuolodi 
mano  al  suo  collega  spirante  e  continuava  il  lavoro  in- 
cominciato dal  primo,  allorché  il  giunse  una  seconda 
freccia  scoccata  da  Locksley,  onde  precipitò  nella  fos- 
sa. Spaventato  il  rimanente  degli  armigeri,  non  si  tre* 
va  va  chi  volesse  vcpire  per  terzo;  poiché  ogni  saetta 
lanciata  dal  formidabile  arciere  portava  morte  con  se* 

»  Vili!  sclamò  Bracy,  niun  di  voi  osa  avanzarsi?  A 
me  una  leva  t  M' assista  san  Dìoi|igi  !  » 

Postosi  indi  all'opera,  la  pietra  scalcinata  incomin- 
ciava manifestamente  a  crollare.  Ella  era  si  smisurata 
che  non  solamente  avrebbe  rotte  le  tavole  sotto  cni  si 
riparavano  i  due  cavalieri,  ma  perfino  il  ponte  gettato 
per  traverso  alla  fossa.  Gomnnque  tutti  gir  assalitori 
scorgessero  l'imminente  pericolo,  non  vi  fn  uom  ardito 
fra  essi,  e  né  manco  il  gagliardo  eremita,  che  osassero 
portar  un  piede  sul  ponte.  Locksley  lanciò  tre  frecce 
centra*^  Bracy,  e  tutte  tre  risonarono  e  perdettero' forza 
contra  quella  durissima  armatura. 

»  Vada  al  diavolo  la  tua  sarcotta  di  Spagna  !  Sclamò 
flis|)ettosamente  Locksley.  Perché  non  la  fabbricò  un 
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armaiuolo  inglese  ?  Queste  freeee  l' avrebbero  tuapafr» 
sata  oeine  se  fosse  stata  di  tela  o  di  ^endado^  »  Iodi  si^ 
Hiise  a  gridare  con  q«uiito  avea  fiatot  »  GompA^ai  l 
amieil  cavalier  Nero  t  nobile  Gedsic  !  ritxva^evilrittr 
rate  vi!  un  masso  enorme  vi  piomba  addosso!  » 

Noa  ne  fu  udita  lai  voce,  perché  i  colpi  raddoppiati, 
che  il  cavaliere  e  Gedvio  menavano  sulla  porta»,  spegne-^ 
vano  ogn'altvo.stsapito.  AUora  il  fedele  Gurth  si  lan- 
oìò  precipitoso  sul  ponte  per  tentane  a  rischio  della 
propria  vita  di  avvertire  il  padrone  sul  pe vicolo  che  I» 
minacciava;  ma  sarebbe  giunto  fuor  di  tempo,  perché 
la  pietra  spinta  innanzi  dagli  sforzi  di  Braicy,  era  all^ 
istaute  di  perdere  l'equilibrio,  allorché  la»  voce  del 
Templaxio  gli  arresiò  il  braccio  quando  stava  per  dar  le 
l'ultima  spinta. 

y>  Tutto  é  perduto,  oBracy!  ili  castello*  abbritciau  »  -  » 
Abbrucia!  Siete  pazzo?  3»  —  »  Fra  due  minuti  iredrete 
le  fiamme  sollevarsi  fd  di  soprai  della  torre  d'oriente. 
Cercai  indarno  di  spegnerle.  » 

Brian  di  Bois-Guilbert  spiegò' iui  brevi  cendual  con» 
pagno  le  particolarità  di  nna  notizia  tanto  funesta  eoa 
quella  intrepidezza  che  vedemmo  essergli  inanità  ; 
ma  non  egualmente  intrepido  si  mostrò  ìa  queU' istan<« 
te  Bracy. 

y>  Per  tutti  i  santi  del  Paradise»!  sciamò  egli,  e  qnai 
partito  ci  rimase?  Fo  voto  d'oCarire  a  san  Nicolò  dt 
Limoges  un  candellieve  di  puariBsimO'Orose. . .»-»-»  Sì, 
che  adesso  é  tempo  di  padrlar  di  voti  !  Ascoltami.  Unite 
tutti  i  vofttvi  armigesi,  e  £ate.  uoa  sortitav  dallb  porta 
di  soccorso.  I  seti  ehe  abbiano  passato  il  ponte  sono 
queir  infornai  cavaliere  e  iuM»de''8uoi  compagnie  Pre^ 
cipitateli  nella  fiiasa  0  assalite  ii  fortino.  Io  col  ri-ma^ 
nente  della  gu^ernigiosi»  twcirò  fm»  della  porta  princi- 
pale, e  gli  darò  1'  assalto  dalP  akna  banda.  Se  possia^no 
rigaadaguare  questo  riparo,  spero  vi  ci  mantievremo 
sinché  ne  arrivin  s«iKioorsi,  o  almeno  potremo^  venire  a 
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e  vi  prometto  ben  adempiere  la  parte  che  mi  assegna- 
te: ma  voi  Templario,  vi  terrete  alla  vostra?  »  —  »  In 
fede  di  cavaliere  I  Ma  dalla  parte  del  cielol  non  perde- 
te un  istante.  » 

Bracy  dopo  avere  adunati  tutti  i  suoi  in  gran  fretta 
corse  alla  porta  di  soccorso  ma  non  ebbe  d'  uopo  di  far- 
la aprire,  perché  all'atto  del  suo  arrivo  questa  cedea 
ai  reiterati  colpi  de'  due  guerrieri,  i  quali  assalirono 
vigorosa  me n>le  que'  primi  che  si  presentarono  ;  e  far 
morder  la  polve  a  due  d'essi  fu  pel  cavalier  Nero  un 
istante.  Gli  altri  indietreggiarono  a  malgrado  degli 
sforzi  operati  da  Bracy  a  fine  di  rattenerli. 

»  Infingardi!  gridò  Bracy.  Due  uomini  soli  basteran» 
no  a  chiudervi  l' unica  via  di  scampo  che  vi  rimane?  » 
-  »  Non  é  un  uomo  (  sclamò  un  vecchio  soldato  mentre 
studiavasi  a  parare  i  colpi  che -vibrava  il  cavalier  Nero 
sopra  di  lui  ),  egli  è  un  demonio.  »  — >  »  £  se  fosse  anche 
il  demonio,  dovreste  fuggire  dinanzi  a  lui  per  andarvi 
a  lanciar  nell'inferno?  Jl  castello  è  in  fiamme!  Sciagu- 
rati !  non  lo  sapete  ?  La.  disperazione  almeno  vi  sommi- 
nistri coraggio,  o  piuttosto  datemi  luogo.  Voglio  cimen- 
tarmi io  medesimo  cou  questo  formidabile  antagonista.  » 

Bracy  non  dismenii  in  tale  scontro  la  rinomanza  che 
nelle  guerre  civili  di  quei  tempi  erasi  meritata.  La 
soffitta  arcata  dell'atrio  cui  la  pòrta  di-soccorso  met- 
tea,  rimbombava  de' colpi  che  1'  uno  mandava  all'altro 
de!  due  campioni,  i  quali  allora  si  battevano  corpo  a 
corpo,  Bracy  colla  spada,  il  cavalier  Nero  colla  sua  pe- 
sante picozza.  Finalmente  il  condottiero  della  compa- 
gnia franca  ricevè  tal  colpo,  che  comunque  rintuzzata 
ne  fòsse  in  parte  la  violeuza  dallo  scudo  oppostogli,  pu- 
re andando  a  percotere  l'elmo  del  cavaliere,  assai  vio- 
lenza mantenne  per  rinversarlo. 

>»  Renditi,  Bracy  !  (gridò  il  cavalier  Nero  chinando- 
ci 3ppra  U  corpo  di  lui,  e  appressando  al  sito  ove  termi* 
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na  la  corazza  quel  pugnale  onde  i  cavalieri  portavano 
il  colpo  di  grazia  ai  lor  nemici,  e  che  venia  nominato 
pugnale  di  grazia^.  Renditi,  Maurizio  di  Bracy,  rendi- 
ti, soccorso  o  non  soccorso,  ovvero  sei  morto.  »  —  jj  Dim- 
mi il  tuo  nome  e  fa  quel  che  vuoi  di  mia  vita,  rispose 
il  cavaliere  supino.  Ma  non  si  dica  che  Maurizio  di 
Bracy  s' arrese  ad  uno  sconosciuto  !  » 

Il  cavalier  Nero  pronunziò  alcune  parole  all'orec- 
chio del  vinto. 

»  Mi  rendo,  son  vostro  prigioniere ,  soccorso  o  non 
soccorso  »  soggiunse  Bracy,  che  al  tuono  dell'alterezza 
fé  succedere  quello  d'  una  sommessione  la  più  rispetto- 
sa. —  »  Trasferitevi  al  fortino,  e  ivi  aspettate  i  miei  co- 
mandi» gli  disse  in  aria  autorevole  il  vincitore.  — «Per^ 
mettetemi  prima  rendervi  consapevole  di  cosa  che  assai 
vi  rileva,  si  fece  a  dire  Bracy.  Wilfrid  d' Ivanhoe  é  fe- 
rito, è  prigioniere,  morirà  in  mezzo  all'incendio  del 
castello  se  qualcuno  non  s'affretta  a  correre  in  suo  soc- 
corso. »—»  Wilfrid  d'Ivanhoe  prigioniero,  ferito,  in 
pericolo  di  morire  !  La  vita  di  tutti  coloro  che  stanno 
nel  castello  mi  sarà  il  mallevador  della  sua.  Ov'é?  Ad- 
ditatomi il  luogo  del  suo  carcere.  »  —  »  Questa  scalci  a 
chiocciola  couduce  all'appartamento  occupato  da  Iva- 
nhoe.  Volete  ch'io  vi  serva  di  guida?  »  —  »  No:  andate 
ad  aspettare  i  miei  ordini  nel  fortino.  Io  di  te  non  mi 
fido,  o  Bracy.  » 

N«l  durare  di  questo  breve  combattimento,  e  del 
breve  colloquio  che  lo  segui,  Cedric,  condottiero  d'  un 
corpo  d' arcieri  che  avea  passato  il  ponte,  fra'  quali  si 
trovava  l'eremita  di  Gopmanhurst,  inseguiva  gli  ar- 
migeri del  cavalier  Normanno,  disperati  affatto  e  ri- 
dotti al  massimo  invilimento.  Alcuni  d'essi  domanda- 
rono quartiere,  altri  opposero  una  inutile  resistenza; 
la  più  gran  parte  fuggirono  verso  la  corte  del  castello. 

Bracy,  rimasto  solo,  segui  collo  sguardo,  da  cui  leg- 
geasi  umiliazione  e  mestizia,  il  suo  vincitore.  »  Ei  non 
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si  fida  di  me»  dicea  fra  se  fttessOf  ma  gli  ho  data  io  oc» 
casioD  di  fidarsi?  »  Raccolse  i'  armi,  trasse  dal  capo 
Felmo  in  seguo  di  sommessioue,  e  si  trasportò  al  forti- 
Po,  consegnando  la  propria  spada  a  Locksley  che  incon- 
trò  lungo  la  via. 

In  questo  mezzo,  progredì  tanto  l'incendio  che  ne 
apparvero  ina nifesti  i  segnali  nell'appartamento  ove 
Rebecca  dava  ad  Ivanboe  le  sue  cure.  Fin  d'allora  che 
lo  ridestò  il  fragore  della  seconda  pugna^  la  buona  gio- 
vane israelita»  per  secondarne  le  istanti  preci  tornò  a 
mettersi  alla  finestra  a  fiiie  di  dargli  le  contezze  di 
quanto  accadea.  Ma  non  andò  guari  ch#  densi  globi  di 
fumo  uscendo  della  vicina  torre,  le  tolsero  la  vista  del 
campo  di  battaglia,  e  le  grida  olfHoca!  acqua!  cuqua! 
più  assai  delle  grida  de' combattenti  si  faceano  udire 
in  quella  parte  di  edifizio* 

»  £  il  fuoco  al  castello l  grido  Rebecca.  Tutto  é  fiam^ 
mal  Come  salvarci?  n  —  «Fuggite  tosto,  o  Rebecca, 
sclamò  Ivanboe;  mettete  i a  sicuro  i  vostri  giorni;  quan* 
to  alla  mia  vita  non  v'  ha  soccorso  umano  che  vaglia 
a  salva rla«  »-»  Non  fuggirò  aUiiiuenti,  rispose  Reijec- 
ca:  noi  ci  salveremo  entrambi,  o  iasiem  periremo.  Ma 
Dio  d'  Abramo',  mio  p^dve  l  il  m\o  povero  pad'xel  Qi^al 
sarà  il  suo  destino?  » 

Nel  medesimo  istante  sioperae  la  port4  dalla  staaaa, 
ov' entrò  il  Templario.  Spaventoso  ne  era  i' aspetto; 
infranta  l' armatura  a  coperta  di  sang.ue,  airso  in  parte 
il  pennacchio,  che  ne  sormontava  il  cimiero^ 

»  Ti  trovo  finalmente ,  egli  disse  a  Rebeeea  :  tu  vedi 
com'  io  serbi  la  promessa  che  ti  ho  data  d' aver  comune 
con  te  la  prospera  e  la  cattava  sorte.  Non  rimane  che 
una  via  di  salute,  ed  ho  affrontati  ben  ci&quanta  rischi 
per  venirtela  ad  additare.  Alzati  e  tosto  mi  seguL  »  — 
»  Non  sarà  eh'  io  vi  segua  sola,  rispose  Rebecca,  ma  se 
voi  succhiaste  il  latte  di  una  donna,  se  q>talche  idea 
avete  soltanto  della  carità,  della  pietà,  se  il  vostro  cuore 
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jdOD  è  più  duro  dell'  armatura  ebe  addossate,  salvate  il 
Tecchiomio  genitore,  salvate  questo  cavaliere  ferito.  » 
—  »  Rebecca,  rispose  il  Tempi ario  eolla  feroce  caliua 
solita  a  mostrarsi  in  costui,  un  cavaliere  dee  sapere  far 
buon  viso  alla  morte,  sia  cbe  la  punta  d' una  laucia,  sia 
che  le  fiamme  glie  V  appreseotìno.  Quant'  a  un  £breo> 
chi  diavolo  vuol  prendersi  fastidio  per  un  Ebreo?»-* 
»  Guerrier  selvaggio!  sclamò  Rebecca,  morivo  in  mezzo 
alle  fiamme  anziché  accettar  tuo  soccorso.  »  -«  »  Sola- 
mente non  ti  rimarrà  la  libertà  della  scelta;  mi  fuggisti 
vpa  volta;  non  mi  fuggirai  la  seconda.  » 

Detto  ciò  se  la  prese  fra  le  braccia  portandola  fuor 
della  stanza,  né  facendo  caso  vernno  de* suoi  pianti, 
delle  sue  grida,  e  molto  meno  curandosi  delle  minacce 
e  delle  imprecazioni  d'I vanhoe  che  esclamava  con  voce 
di  tuono:  »  Scellerato  Jemplario,  obbrobrio  del  tuo 
ordine  !  lascia  questa  giovinetta,  traditore  Bois-Guil* 
berti  tutto  il  tuo  sangue  sconterà  tale  oltraggio.  » 

—  »  Se  non  erano  le  tue  grida,  o  Wilfrid  C  disse  il 
cavalier  Kero  che  un  momento  dopo  entrò  nella  stanza, 
colla  visiera  dell'  elmo  sempre  calata  )  io  non  riusciva 
a  trovarti*» —  «Se siete  cavaliere, Ivanhoe  rispose, non 
pensate  a  me.  Inseguite  quel  vile  rapitore;  salvate  lady 
Rowena;  cercate  conto  del  nobile  Gedric.  y^^  v  Ciascuno 
a  sua  volta,  rispose  il  cavaliere  dal  Catenaccioj  ma 
questa  é  la  tua.  » 

Cosi  dicendo  s' impadronì  d'Ivanboe,  trasportandolo 
colla  medesima  facilità  posta  dal  Teraplario  nel  condur 
fuori  la  Israelita,  e  giunse  alla  porta  di  soccorso  carice 
di  questo  peso,  che  consegnò  indi  alle  cure  di  due  ar- 
cieri, rientrando  di  poi  nella  rocca  per  arrecare  agli 
altri  prigionieri  salvezza. 

Benché  il  fuoco  si  fosse  dilatato  dalla  torre  a  molt'al" 
tre  parti  diquell'edifizio,  le  fiamme  non  ebbero  rapido 
progresso  quanto  i(  potevano,  a  cagione  della  grossezza 
de'  muri  e  della  saldezza  delle  volte  che  ogni  stanaa 
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coprivano.  Ma  quelle  porzioni  di  fabbrica  sulle  quali 
usava  minori  devastamenti  rincendio,  divenian  tea- 
tro di  scene  parimente  spaventevoli,  perché  la  rabbia 
degli  uomini  ivi  dispiegava  il  proprio  furore.  Gli 
asseciianti  perseguivano  di  sala  in  sala  i  difensori 
della  rocca ,  e  nel  sangue  degli  armigeri  del  feroce 
Frondebneuf  sbramavano  la  sete  di  vendetta  che  gì' in- 
fiammava contra  quanto  apparteneva  a  costui.  Invano 
taluno  de^  ridetti  armig^e ri  chiese  quartiere.  Non  fuvvi 
tra  loro  chi  potesse  ottenerlo.  Altri  pugnarono  dadi- 
sperati  e  cara  vendettero  la  propria  vita.  Rintronava 
Pneredel  romor  dell'armi  e  de' gemiti,  mentre  ogni 
lastrico  scorgeasi  innondato  dal  sangue  de' feriti  e  de' 
moribondi. 

In  mezzo  a  cosi  orrida  confusione ,  Gedric  accompa- 
gnato dal  fedele Gurth  che  nel  durar  della  mischia  non 
8^  era  mai  scostato  dal  suo  padrone,  e  gli  salvò  più  d'un 
colpo  che  senza  tal  compagno  non  avrebbe  potuto  evi- 
tare, trascorreva  il  castello  cercando  lady  Rowena  per 
ogni  dove;  e  fu  tanto  felice  per  trovarla  in  tal  punto  che 
avendo  ella  perduto  qual  si  sia  speranza,  si  premea 
centra  'l  seno  la  sua  croce  da  collo,  e  indirigeva  al  cielo 
preci  ch'ella  giudicava  le  estreme.  Affidatala  a  Gurth, 
gli  comandò  condurla  entro  il  fortino*  I  nemici  in  allo- 
ra non  erano  più  da  temersi,  né  le  fiamme  interrompe- 
vano ancora  tutti  1  passaggi. 

Gedric  pertanto  continuava  le  sue  indagini  in  quel 
ricinto  colla  speran2<a  di  rinvenire  Atelstano,  e  deli- 
berato ad  affrontare  qualunque  rischio  per  salvare  l'ul- 
timo rampollo  della  sassone  dinastia.  Ma  prima  eh'  ei 
giugnesse  alla  sala  ov' era  stato  egli  medesimo  prigio- 
niere, il  genio  inveiitor  di  Wamba  gli  avea  già  sugge- 
rito modo  di  procacciare  liberta  a  se  e  al  compagno 
suo  d' infortunio, 

£  ciò  accadde  nel  tempo  del. secondo  assalto,  allor 
quando  lo  strepito  di  voci  e  d'  armi  annunziava  più 
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violento  il  boiler  della  pugna.  Il  matto  in  quell'istan- 
te si  diede  a  gridare:  Vivano  San  Giorgio  e  V Irighil-' 
terra  !  Il  castello  è  nostro.  E  per  rendere  più  spaventoso 
un  tal  grido,  che  reiterò  più  d'una  volta,  percotea 
l'una  contro  l'altra  le  vecchie  armature  sospese  all'in- 
torno di  quella  sala. 

-  Una  sentinella  posta  alla  porta,  il  cui  spirito  era  già 
in  istato  di  esagitazione,  credè  i  nemici  entrati  in  quel- 
la sala  per  una  finestra ,  e  presa  da  spavento  e  senza 
avvisare  né  manco  a  chiuder  la  porta,  corse  in  traccia 
del  Templario  per  arrecargli  sì  fatto  annunzio.  T*)ulla 
pertanto  impacciando  la  fuga  de' due  prigionieri,  per- 
vennero ben  tosto  al  cortile  della  rocca,  divenuto  esso 
pure  teatro  di  pugne.  Molti  di  quegli  assediati,  partef 
a  piedi,  parte  a  cavallo,  s'erano  raccolti  attorno  al  fe- 
roce Templario  con  animo  di  tentare  una  ritratta  colla 
forza  dell'armi,  e  d'assicurarsi  la  sola  via  di  scampo 
che  lor  rimanesse.  Bois-Guilbert  avea  fatto  sbassare  il 
ponte  levatoio;  ma  ardua  cosa  e  piena  di  pericoli  dive- 
niva  il  passarvi  sopra,  perché  una  mano  di  assalitori 
tenea  il  davanti  della  porta  principale  del  castello, 
onde  togliere  appunto  qualunque  via  di  fuggire  agli 
assediati;  e  allora  quaudo  poi  videro  calato  il  ponte,  si 
sforzarono  di  penetrare  per  avere  la  lor  parte  di  botti- 
no innanzi  che  le  fiamme  consumassero  per  intero  la 
fortezza.  Nel  medesimo  tempo  quelli  che  entrarono 
per  la  porta  di  soccorso,  incalzavano  quella  stessa 
truppa,  che  trovavasi  cosi  assalita  in  prospetto  e  alle 
spalle. 

•  Animato  dalla  disperazione  e  incoraggiato  dall'  c- 
sempio  d'un  indomabile  condottiero,  questo  pugno 
d' uomini  operò  portenti;  e  poiché  tutti  erano  ben  ar- 
mati giunsero  più  d' una  volta  a  rispignere  il  nemico  , 
bcnclic  inferiori  ad  esso  di  numero.  La  giovane  ebrea  , 
che  uno  degli  schiavi  Saracini  di  Bois-Guilbert  teneva 
dinanzi  a  se  sul  suo  cavallo,  stava  in  mezzo  a  quel. 
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gruppo,  né  1a  l;nnfuBÌAiie  e  il  trambusto  di  tale  istante 
eran  cagione  al  Tempiario  di  portar  cure  meno  soIle« 
ci  te  alia  sicurezza  della  medesima.  Oad'  era  cosa  non 
immeriteyole  dVosservazione,  come  costui  si  trovasse 
ovunque  i  suoi  soldati  aveano  d'uopo  di  soccorso  e  d' in- 
coraggiamento, poi  rinvenisse  ad  ogn'  istante  presso 
la  novella  sovrana  de' suoi  pensieri,  coprendola  coi  pro- 
prio scudo,  e  dimenticando  per  essa  la  cura  della  per- 
sonale difesa; e  tantosto  mettendoti  grido  della  batta- 
glia, si  lanciava  nella  mischia,  e  dopo  gettato  dall' 
arcioue  alcuno  fra'  suoi  più  formidabili  competitori,  tor- 
na va  presso  di  lei. 

Atelstano  benché  irresoluto  e  indolente,  siccome  il 
leggitor  non  lo  ignora,  non  mancava  però  di  prodezza. 
Laonde  al  vedere  una  donna  velata,  che  era  scoiio  di 
tante  premure  al  Templario,  non  dubitò  eh' ella  non 
fosse  lady  Rowena;  né  questa  volta  fu  titubante  nella 
deliberazione  di  involarla  a  Bois>GuiIbert ,  ad  onta 
delta  gagliarda  resistenza  che  del  certo  gli  facea  mestie- 
ri affrontare. 

»  Per  l' anima  di  sànt'  Ódoardof  sclamò,  vo'  sottrarre 
lady  Rowena  dalle  mani  del  perfido  cavaliere,  e  queste 
mie  gli  daranno  la  morte.  » 

—  »  Pensate  bene  a  quanto  siete  per  fare,  gli  disse 
Wamba,  e  badato  a  non  pescare  invece  d'un  carpione 
una  rana.  Pel  mio  berrettone  da  matto!  quella  donna  è 
tutta  altra  che  lady  Rowena.  Osservatene  solamente  i 
lunghi  capelli  neri,  che  le  escono  i'aor  del  turbante,  on- 
deggiandole sulle  spalle.  Se  non  vi  dà  l'animo  di  di- 
stinguere nemmeno  il  bianco  dal  nero,  come  volete 
essere  capo  di  battaglia?  »  Ma  non  gli  dava  retta  Atel- 
stano, onde  Wamba  cosi  continuò:  »  In  somma,  se  così 
vi  piace,  fatevi  innanzi,  ma  non  io,  per  san  Dunstàoo  1 
vi  seguirò;  che  non  mi  garba  farmi  fracassar  l'ossa 
senza  sapere  per  chi.  Né  pensato  che  siete  senza  arma- 
tura e  senza  celata?  0  avvisereste  che  un  berrettone 
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di  seta  fosse  valevole  schermo  centra  i  colpi  d'  un  ac- 
ciaro di  buona  temperai  (Wamba  perdeva  il  suo  fiato  ), 
Dunque  pax  vMscum^  valoroso  Àtetstano.  Chi  ha  sete 
se  la  cavi.  »  Dette  le  quali  cose,  lasciò  il  lembo  alla  ver- 
sta del  nobile  Sassone,  che  fin  qui  s' era  tenuta  in  pu- 
gno il  buffone. 

Impossessarsi  d'  trna  sciabola  sfuggita  allor  dalle 
mani  d^un  moribondo,  far  impeto  sui  drappello  con- 
dotto da  Bois-Guilbert,  menar  colpi  a  destra  e  a  sini- 
stra, fu  la  bisogna  d'  un  momento  per  AteUtano,  cui 
aggiugnea  for^a  il  furore.  Giunto  neanco  a  due  passi 
di  distanza  da  colui  ch'egli  cercava,  esclamò:  »  Rinne- 
gato Templario!  Lascia  in  libertà  una  donna  che  noa 
se'  degno  sol  di  toccare;  difenditi,  capo  banda  di  ladri 
e  di  masnadieril  »  — »  Canel  rispose  digrignando  i  denti 
il  Templario,  t' insegnerò  io  a  bestemmiare  il  santo  or- 
dine del  Tempio  di  Sion.  »  Dopo  i  quai  detti  fé  impen- 
nare un  istante  il  suo  corridore  e  il  volse  rapido  coatra 
Atelstano,  levandosi  sulle  staffe  per  dar  più  vigore 
al  bracete  «lel  vibrargli  un  colpo  spaventevole  sulle 
tempie. 

Watnba  non  ebbe  torto  nel!' asserire  che  un  berret- 
tone di  seta  non  fa  a  prova  coli'  acciaio.  Il  colpo  mena- 
to dal  Templario  fu  aggiustato  con  tanta  forza  ad 
Atelstano,  che  mandò  in  iscbegge,  quasi  fosse  una  bac- 
chetta di  salice,  ìa  sciabola  da  questo  opposta  per  pa- 
rarlo, e  il  cavaliere  cadde  a  terra  cogli  ocehi  chiusi  e 
privo  di  moto* 

n-Bettuseant!  Beauseant  !  sciamò  Bois-Guilbert  con 
voce  di  tuono.  Cosi  perisca  tutt'  uomo  che  ardisce  deni- 
grare i  cavalieri  del  Tempio!  »  Profittando  ìndi  della 
costernazione  che  la  caduta  d'  Atelstano  diffuse  tra  i 
Sassoni  gridò:  »  Chi  vuol  salvarsi  mi  segua  (  »  £  aper- 
tosi strada  verso  il  ponte  levatoio,  lo  attraversò,  segui- 
to da* suoi  Saracini  e  da  alcuni  cavalieri.  Né  scevra  da 
rischio  per  esso  fu  tale  ritratta,  perché  una  mano  d'ar- 


cieri  accompagnò  lai  e  il  suu  seguito  con  uoa  sai  tu  di 
frecciate.  Ma  per  sua  ventura,  in  quel  punto  gli  ar- 
cieri più  vaghi  di  saccheggiare  che  di  dar  morte  ad  uà 
fuggitivo  non  pensarono  ad  inseguirlo. 

S'indirisso  verso  il  fortino,  di  cui  credea  tuttavia 
cosa  possibile  si  fosse  impadronito  Bracv,  conforme  al 
divisa  mento  che  di  conserto  aveano  immaginato. 

»Bracy,  Bracyl  gridò  egli  avvicinandosi.  Siete  voi 
qui?  n—  »  Si,  rispose  l'altro,  ma  vi  son  prigioniere.  >» 
—  »  Posso  io  soccorrervi?  »—  »No:  mi  è  stato  forza  l'ar- 
rendermi, soccorso  o  non  soccorso.  Debbo  mantenere  la 
mia  parola.  Salvatevi:  i  falconi  sono  mollati.  Mettete 
il  mare  tra  voi  e  1'  Inghilterra.  Non  ardisco  dirvi  di 
più.  »  —  »  £bbenel  poiché  volete  qui  rimanervi,  ram- 
mentate eh'  io  sono  sciolto  da' miei  obblighi.  Quanto  ai 
falconi  poco  meu  cale,  quai  che  sianessi.  Le  mura  della 
commenda  di  Templestowe  presentano  tale  asilo  al- 
l'aghirooe  da  disfidar  ivi  le  branche  del  falco.  » 

Preso  indi  galoppo,  scomparve  insieme  al  suo  seguito. 

Quelli  fra  i  difensori  della  rocca,  che  per  mancans(a 
di  cavalli  non  poterono  seguire  il  Templario,  conti* 
nuarono  a  difendersi  piuttosto  come  gente  deliberata  a 
vendere  care  le  proprie  vite,  che  mossa  da  speranza  di 
salvamento.  Di  fatto  vi  perirono  sino  all'ultimo* 
Il  fuoco  in  tale  istante  dilatava  i  suoi  guasti  per  ogni 
dove  del  castello.  Ulrica,  artefice  dell'  incendio,  posta- 
si sulla  sommità  di  una  torre,  e  simile  ad  una  delle  fu- 
rie dipinte  dagli  antichi  poeti,  intonava. ad  alta  voce 
uno  di  qne' cantici  guerrieri,  di  cui  allorquando  i  Sas- 
Roni  erano  ancora  pagani,  i  loro  jca/cf/ f accano  rintro- 
nare i  campi  delle  battaglie.  I  lunghi  capelli  grigi  di 
questa  femmina  le  ondeggiavano  attorno  al  capo  sco- 
perto. Sfavillavano  nei  costei  ocelli  l'ebbrezza,  delhi 
vendetta  in  una  e  il  fuoco  di  furente  delirio  ond'era  in^ 
vasata.  Brandiva  colla  mano  una  rocca,  quasi  una  tra 
le  Parche  incaricate  di  regolare  il  destino  de' mortali, 


b  (li- tagliarne  il  filo.  La  tradizione  ci  ha  conservate  aU 
cune  strofe  di  questo  barbaro  inno,  che  facea  le  parole 
di  quel  canto  trionfale  di  Ulrica. 

Figlie  d'Englsto,  le  Vòstre  faci 
Auspici  imploro;  non  già  quat  splehdottcT 
Per  farsi  scorra  d'amante  vergine 
Ch  e  del  suo  »poso  s'  a£frèr.ta  ai  baci;  ^^„^ 

Ma  in  lor  trecnenWi  vampi  ferali  /^r^-'*>» 

Tutti  d*  inferno  gli  sdegni  annunzino  ,  \A 

Ali*  atterrito  siuol  de*  mortali.  j   Zi 

■>    1/ 

Figlie  del  Drago,  brandite  acciari,-  ^^.-  -^ 

Non  que*che  al  desco  le  dani  spartonoT 

Fra  convivali  turbe  fesievofi, 

Secure  all'ombra  d'ospiti  lari. 
Conversi  ad  altri  fìan  ministeri 

Or  vostri  accia  ri  «  che  il  sangue  anelane^ 

Del  più  feroce  fra  i  cavalieri. 

£  mille  ancora  guerrier  mietete. 

A  me  d' intorno  sol  morte  aggirisi. 

Oli  lente  fiamme  nel  render  sazia 

Di  mìa  vendétta  l^  orribil  setel 
Deh!  aìfin  compiuta,  fiamme,  io  (a  vecf^^ 

Né  mia  presenza  vi  sia  d*  inpaccio, 

Che  al  furor  vostro  m'offersi  iri  predai 

Le  fiamme,  àTeiido  superato  tutti  gli  ostacoli,  s  iri-» 
naizavano  fino  alle  nnbi  a  foggia  di  sfolgoreggia uti  co-^ 
lonne,  che  poteano  scorgersi  per  molte  miglia  all'intor- 
no; ogni  torre,  ogni  edifiziò  a  mand  a  rtiano  diroccava; 
talché  i  vincitori  costretti  a  impor  fine  al  saécheggio,si 
assembrarono  nel  grati  cortile  del  òafttéllo,  contemplan- 
do ìjueir  immenso  còrpo  di  fuodo,  il  Cui  riflèsso  tìgaea 
i  lor  volti  eParmi  loro  d^  uno  splendente  color  porporino- 
Alcnni  tra  i  vinti,  che  avean  cercato  entrò  l'ardente 
edifizio  un  asilo  centra  il  furore  de' lor  nemici,  rìniase-« 
ro  stritolati  sotto  quelle  fumanti  rovine,  e  fu  scarsissi- 
mo il  numero  di  coloro  che  pervennero  à  salvarsi  nel 
vicino  bosco.  La  torre,  àopra  di  cui  la  sassone  Utrica 
Tom,  ItL  a6 


erasi  collocata,  cadde  per  l'ultima;  laonde^  questa  fcni<« 
mina  fu  veduta  ancor  lungo  tempo  stender  le  braccia^ 
e  comporsl  ad  atteggiamenti  di  selvaggio  trionfo,  quasi 
regina  dell'  incendio  da  essa  creato.  Ma  finalmente  pre- 
cipitò pur  questa  torre  con  orrendo  fracasso,  e  seco* 
Ulrica  divorata  dalle  fiamme  cke  il  tiranno  della  costei 
famiglia  consunsero.  Un  silenzio  inspirato  da  raccapric-' 
ciò  regnò  alcuni  istanti  all'aspetto  di  tale  estrema  sce- 
na, silenzio  che  primo  Locksley  interruppe. 

»  Arcieri,  la  dimora  de'  tiranni  non  é  più.  Sia  il  bot-^ 
tino  trasportato  al  luogo  solito  delle  nostre  adunate 
sotto  la  grande  quercia  d^  Hartill-^Walk!  Allo  schiarire 
della  domane  verrà  scompartito  fra  noi  e  i  degni  nostri/ 
<^on  federa  ti,  che  porsero  l'opera  loro  ad  un  atto  silu" 
minoso  di  giustizia  e  di  vendetta.  » 
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CAPITOLO  VII. 

fy  Consorzio  uman  sognar  scevro  da  pattf 
9,  È  folle  idea:  se  editti  a  prò  de'sogliy 
y.  Statuti  a  prò  de' popoli  fur  fatti. 

f,  £  sin  tra  quei  che  fer  lega  di  spogli 
yy  Tacite  leggi  stan,  funeste  al  fello 
9,  Che  i  suoi  fratelli  di  tradir  s' invogli. 

^y  Che  de' figliuoli  d'Eva  in  fra  il  drappello^ 
„  Non  regni  pace  scritto  fu  d'allora 
yy  Che  assunse  Adam  la  vanga  ed  il  martello*. 

9,  S#  a  nostro  furiar  non  ponean  mora 

Le  leggi  eh'  ai  mortali  inspirò  il  cielo. 
Nel  caos  primier  già  l'universo  fora. 
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ncominciava  appena  l'aurora' a  dardeggiar  raggi  sui 
diradamenti  di  quelle  foreste;  della  sua  rugiadosa  peri  a 
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biascmia  foglia  brillava.  Kon  temendo  ancora  che  alcuii 
cacciatore  li  yenisse  a  sorprendere,  preceduta  dal  raae* 
^toso  marito  la  cerva,  abbandonava  i  luoghi  piit  folti 
del  bosco  insieme  colta  sua  prole  pei^  trarla  a  pascere 
jpiù  liberamente  in  più  aperta  campagna^ 

I  nostri  arcieri  stavano  tutti  assembrati  attorno  alla 
grande  quercia  di  Hartill-Yalk,  ove  trast'orsa  aveano 
la  notte  ristorandosi  dalle  fatiche  sofferte  nei  durare^ 
della  loro  spedizione^  alcuni  co(  votar  x&ize  di  vino,  al* 
tri  col  darsi  al  riposo,  molti  discorrendogli  avvenimenti 
della  giornata,  e  eaI<iìolando  il  valor  del  bottino,  che  la 
littoria  avea  posto  nelle  mani  del  loro  condottiero. 

Fu  considerabile  per  vero  dinquello  spoglio.  Perchè 
comunque  molta  parte  di  arredi  avessero  distrulla  le 
fiamme,  gli  arcieri  i  quali  non  sapeano  che  si  fosse  pe- 
ricolo quand'era  il  tempo  di  combattere  o  di  saccheg- 
giare, poterono  impossessarsi  delle  suppellettili  pia 
preziose  che  fossero  nella  tocca;  trovavansi  quindi  colii 
raccolte  armi  e  ar^iature  e  munizioni  di  ogni  spezie, 
drappi  e  vesti  preziose^  tutti  i  vasellami  d'  argento,  é 
cosa  più  preziosa  di  qaal  altra  si  fosse,  la  cassa  eutro 
cui  Frondeboeuf  tenea  racchiuso  il  preiizo  di  quante 
avanie  commettea.*  Però  le  leggi  di  quella  confedera- 
zione erano  tanto  severe  e  si  scrupolosamente  adem- 
piute ,  che  un  solo  de'  collegati  non  osò  appropriarsi 
una  parte  benché  menoma  di  tanto  bottino.  Il  tutto  ven- 
ne fedelmente  trasportato  al  luogo  delle  adunanze,  e 
posto  in  comnne,  onde  il  capo  della  lega  ne  facesse  eglx 
la  distrìbuziane. 

Non  era  già  un  tal  luogo  quel  medésimo,  óve  Curth 
e  "Wamba  erano  stati  condotti  da  Locksley  ne'  momenti 
che  diedero  origine  alla  narrata  avventura;  benché 
questa  situazione  parimenti  fosse  contraddistinta  da 
antica  quercia  che  maestosamente  ergevasi  in  mezzo 
ad  un  vano  di  selva  foggiato  a  guisa  d' anfiteatro  cam- 
pestre, né  distante  più  di  mezzo  miglio  dalle  rovine 
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dfir  incendiato  castello.  Ivi  sedutosi  Locksley  sul  pro- 
prio trouo,  che  crii  un'erbosa  zolla  a  cui  davano  ombra 
i  densi  rami  del  grand'albero  che  le  sovrastava,  la  sua 
banda  gli  si  mise  attorno  in  figura  di  mez^o  cerchio. 
Egli  additò  al  Cavaliere  e  a  Gedric  di  sedersegli  a 
cauto. 

»  Perdonate,  diss'egli,  la  libertà  di  tal  mio  procedere, 
nobili  cavalieri,  ma  in  queste  foreste  son  io  il  monarca, 
e  i  miei  sudditi,  che  attorno  a  me  scorgete  raccolti,  ve- 
drebbero di  mal  occhio  se  nei  miei  dominii  cedessi  la 
preminenza  a  chicchessia....  £  dove  trovasi  il  nostro 
cappellano?  Perché  non  é  qui  fra' Giocondo  ?  Un  po'<li 
preghiera  dà  buon  principio  alla  giornata,  almeno  fra 
genti  cristiane.  » 

Ma  niuuo  avca  veduto  l'eremita  di  Gompmanhurst. 

»  Avremo  noi  dunque  perduto  il  nostro  chierico  va- 
loroso? continuò  Locksley^  Né  v'  ha  alcuno  tra  voi  che? 
lu  abbia  veduto  dopo  la  presa  del  castello?  » 

-»Io  il  vidi,  rispose  Mugnaio,  nei  sotterranei,  che 
facea  le  sue  prove  ad  abbattere  la  porta  d'  una  cantina, 
e  giurava  per  tutti  i  santi  del  calendario  di  voler  assag- 
giare i  vini  di  Linguadoca  e  di  Guascogna,  che  possedea 
Frondeboeuf.  »  —  «Oh  per  l' anime  del  purgatorio!  scia* 
mò  Lockslely.  Sarà  rimasto  a  bere  colà  sintantoché  la 
rocca  lo  abbia  sepolto  colle  sue  rovine.  Partite  subito. 
Mugnaio,  e  conducendo  con  voi  dodici  uomini  cercate 
per  ogni  dove  intorno  al  luogo  ove  il  vedeste.  Pren- 
dete acqua  dalla  fossa,  onde  gettarla  su  quelle  rovine 
infocate.  Per  il  nome  di  Diol  farò  volgere  l'una  dop» 
l' altra  le  pietre  del  castello  tanto  che  si  trovi  il  nostro 
valoroso  eremita.  » 

Il  numero  degl'individui  gareggianti  per  essere  elet- 
ti a  tale  fazione,  e  quasi  immemori  dell'altra  si  rilevan- 
te ad  ognuno,  qual  era  il  parteggiamento  della  preda, 
dimostrò  sin  quanto  quella  banda  avesse  a  cuore  la 
salvezza  del  suo  padre  spirituale. 
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»  In  questo  mezzo,  prosegni  Locksley,  pensiamo  ai 
nostri  affari;  perché  appena  sarà  divulgata  la  fama  della 
nostra  impresa,  non  é  da  bubitarsi  che  le  truppe  di  Bra» 
cy,  di  Malvoisin,  e  degli  altri  collegati  di  Frondeboeuf 
non  marcino  contro  di  noi.  £  dunque  cosa  prudente  il 
pensare  alla  nostra  sicurezza.  Intanto,  nobile  Gedric, 
ho  diviso  in  due  parti  lo  spoglio;  scegliete  quella  che  più 
v'aggrada  per  farne  distribuzione  a  quelli  fra'  vostri 
vassalli  che  ci  secondarono  nell'impresa.  »--»  Prode 
arciere,  rispose  Gedric,  questo  mio  cuore  é  immerso 
nella  tristezza.  Il  nobile  Atelstano  di  Goningsbiu*go 
non  é  più.  Atelstano,  l' ultimo  rampollo  maschile  del 
santo  re  Confessore  1  Gon  lui  perirono  tai  speranze  che 
non  possono  più  rinascere.  Né  sforzo  umano  é,  che  vai-, 
ga  a  riaccendere  la  scintilla  spenta  insieme  a  questo 
sangue  reale.  Le  persone  del  mio  seguito,  tranne  i  pò-, 
chi  che  stan  qui  meco,  non  abbisognano  che  della  mia, 
presenza  per  trasportare  la  mortai  salma  del  signoro 
di  Goningsburgo  al  castello  de'  suoi  antenati.  Lady. 
Rowena  brama  tornarsene  ^  Rotherwood,  e  le  é  neces» 
saria  una  scorta  sufficiente  a  tal  fine.  Se  io  non  mi  sono 
ancora  disgiunto  da  voi,  non  fu  già  per  aspettare  l'i- 
stante che  si  spartissero  le  conquiste  fatte  sull'inimi- 
co, perché,  se  piace  a  Dio  e  a  san  Vittoldo,  né  io  né  i 
miei  non  toccheremo  un  obolo  di  tale  spoglio^  Mi  trat- 
tenni unicamente  tanto  da  trovarvi  tutti/  adunati  o 
ringraziar  voi  e  i  valorosi  vostri  /compagni  che  salva- 
ste l'onore  e  la  vita  alla  mia  nobil  pupilla.  »  — »  Noi 
non  avemmo  tutto  al  più  che  una  metà  di  merito  in 
tale  impresa,  rispose  Locksley;  aeoettate  adunque  la 
metà  dello  spoglio  per  ricompensare  i  vostri  confinanti 
e  {vassalli,  a'  quali  l'altra  parte  di  merito  é  dovuta.  » 
—  »  Sono  abbastanza  facoltose  per  farlo  senza  scema ro 
il  vostro  bottino  »  rispose  Gedric. 

—  »  E  alcuni  di  questi  confederati,  aggiunse  Wam-s 
ba,  hanno  avuto  il  giudizio  di  compensarsi  da  se  m^der^ 
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siml.  Non  crediate  già  che  tutti  tornino  a  casa  a  mani 
TOie  e  penzolone  le  braccia.  »  —  »  Sfì  operarono  come 
dite,  gli  rispose  Locksley,  il  potean  anche;  perché  le 
liostre  leggi  sono  obbligetorie  solamente  per  noi.  » 

—  »  Ma  tu,  mio  poyero  matto,  disse  Gedric  movendo 
verso  Wamba  e  abbracciandolo,  qual  compenso  potrò 
io  darti  degno  di  te,  di  te  che  ti  prendesti  le  catene  de|. 
tuo  padrone,  di  te  che  per  salvare  la  v|ta  a  lui  offeristi 
in  sagrifizio  la  propria  ?  Chi  altri  mai  mi  diede  ta|. 
|»rova  d'  affetto  e  di  fedelti?  » 

Sorgea  una  lagrima  dal  ciglio  del  nobile  thane  men* 
tre  favellava  in  tal  guisa;  tributo  di  commozion  d'ani? 
^n,  eh'  ei  non  avea  nemmen  conceduto  ad  Atelstano 
allorohié  gliene  veqne  annunziata  la  morte.  Perché  nel 
servigio  prestatogli  da  Wamba  manifestavasi  tale 
istinto  di  generosità,  atto  a  toccare  il  cuo^*  di  Qedric 
più  che  noi  fosse  il  dolore  naedesimo.      s 

»  Se  voi  pagate  i  miei  servigi  coli' acqua  de'  yostr* 
orchi  C  disse  Wamba  sottraendosi  per  rigaardo  di  ri* 
spetto  alle  carezae  d'un  padrone  che  in  quell'  ist^inte 
dimenticava  affsittQ  di  esserlo  ), sarete  cagione  che  pia- 
gnerò io  parimente;  e  allora  a  che  si  i*i<lurrà  la  mia 
professione?  Ascoltate,  aio  l  se  volete  ben  ricompensar? 
mi,  perdonate  al  n^io  allega  Gurth  di  avefe  tolta  una 
settimana  al  vo9tro  servigio  per  impiegarla  a  quello, 
di  vostro  figlio.  >i  — s»  Perdonargli!  sclamò  Gedric;  ei 
merita  ben  altro  che  perdono,  e  gli  delibo  anzi  rit 
compensa.  Appressati,  o  Gurth,  e  metti  un  ginocchio  i^ 
terra. » 

Il  porcaiuolo  obbedì. 

»  Tu  non  sei  più  servo,  disse  Gedric,  toccandolo  coi| 
nna  bacchetta,  ma  nomo  libero  cosi  in  città  come  in 
yilla,  cosi  nei  boschi  come  ne'  campi.  Ti  concedo  inol-> 
tre  dieci  acri  di  terra  nella  mia  signorìa  di  Walbrn« 
eham:  tu  li  tei*rai  da  me  e  dai  miei  per  te  e  per  la  tua 
(discendenza.  D'ora  ^n  poi  e  per  senipre  {a  maledizione 
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Al  Dio  cada  sovra  chiunque  ardisse  voler  turbarti  nel 
tuo  possedimento  l  » 

Fuor  di  se  per  la  ^ìoia  di  non  essere  più  servo,  ma 
libero  e  proprietario ,  Gurth  nell'  alzarsi  saltò  due 
volte  quant'é  alta  la  testa  d'un  uomo. 

»  Una  limai  sclamò,  una  limai  che  questo  collare  non 
disonori  più  il  collo  d'  uom  liberol  O  nobile  mio  padro- 
ne l  voi  m'addoppiaste  vigore  con  tal  atto  di  vostra  ge- 
nerosità^ ed  io  combatterò  per  voi  con  doppio  coraggio. 
Il  cuore  che  or  mi  palpita  in  seno é  cuor  d'  uomo  libero. 
Io  mi  trovo  tutto  cambiato,  e  tutto  il  mondo  si  cambia 
la'  miei  sguardi*  Ahi  eccoti  Faugs!  conosci  tu  ancora  il 
tuo  padrone  ?  » 

—  »  Si,  disse  "Wamba^  Fangs  ed  io  ancora  ti  conoscia- 
mo; né  un  collare  di  più  o  di  meno  ce  lo  impedirà;  ma 
«hi  sa  non  accada  beu  tosto  che  tu  non  conosca  più 
noi  ?  3»  —  »  Dimenticherò  me  medesimo  prima  che  io  di- 
mentichi te,  fedele  collega,  riprese  a  dire  Gurth;  e  se 
la  libertà  avesse  potuto  giovarti,  il  nobile  Gedric  te 
l' avrebbe  conceduta  prima  di  pensace  a  me,  »  —  »  N0| 
soggiunse  Wamba,  non  sono  ancor  tanto  matto  d'invi-» 
diarti,  amico  Gurth;  il  servo  sta  seduto  a  canto  del 
fuoco,  ben  alloggiato,  ben  nudrito,  allorché  l' uomo  li- 
bero Qorre  i  campi  e  fatica.  Di  fatto,  che  cosa  dice  a  tal 
proposito  Oldhelm  di  Malmesbury.l  Meglio  matto  a 
ìnensa  che  savio  alla  guerra  !  Dio  mi  liberi  da  tal 
libertà!» 

S'intese  allora  grande  scalpitar  di  cavalli,  e  quasi 
nel  medesimo  istante  comparve  lady  Rowena  ricca- 
mente vestita,  assisa  sopra  sontuoso  palafreno,  e  ac- 
compagnata da  numeroso  corteggio  d' armati  scudieri, 
ne'  cui  lineamenti  pigneasi  la  gioia  end'  eran  compresi 
in  veggendo  libera  la  lor  padrona.  Ella  avea  assunta 
l' intera  dignità  del  suo  portamento^  se  non  che  il  pal- 
lor  del  volto  palesava  lo  spavento  cui  aveaspg;giaciuto. 
Scorgeasi  ancor  su  quel  fronte  una  lieve  nube  di  duolo» 
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ma  a  diradarla  soccprreano  la  speranza  d'  uu  miglior 
avvenire,  e  il  sentimento  di  gratitudine  che  la  sua  li- 
berazione le  inspirava  casi  verso  il  cielo  come  ver  le 
persone  che  di  liberazione  le  furono  strumenti. 

Ella  era  già  stata  avvertita  e  del  viver  d'I? anhoe  e 
del  caso  d'  Atelstano.  La  innondò  di  purissima  gioia  il 
primo  annunzio;  e  quanto  al  secondo,  n'eb))e  sì  rincre- 
scimento, ma  non  potè  ad  un  tempo  non  sentire  la  con- 
tentezza di  vedersi  ornai  sottratta  airimpoi'tuno  zelo 
di  Ced?-ic,che  l'avrebbe  voluta  ad  ogni  patto  sposa  de^ 
ffignore  di  Coningsburgo, 

Allorché  lady  Rowena  fu  in  vicinanza  di  Locksley, 
questi  si  alzò  per  riceverla,  e  altrettanto  fecero  tutti 
i  suoi  arcieri,  mossi  d$i  istinto  naturale  di  cortesia.  Le 
guance  di  lei  si  copersero  in  quell'istante  di  amabit 
rossore,  e  dopo  un  profondo  inchino  che  confuse  per  po- 
co le  anella  delle  sue  chiome  colla  criniera  del  corrido- 
re, palesò  in  brevi  note  quai  sensi  di  gratitudine  ella 
nudrìsse  verso  il  valoroso  arciere  e  gli  altri  che  la  li- 
berarono. »  Che  Dio  e  la  Madre  sua  vi  compensino,  cosi 
ella  eouchiuse,  o  valenti  persone,  che  con  tanta  corte- 
sia e  a  rischio  de'  vostri  giorni  proteggeste  la  causa  de- 
gli oppressi!  Se  mai  alcun  di  voi  si  trovasse  molestato 
da  fame  o  da  sete,  rammenti  che  lady  Rowena  ptssede 
ricchezze  e  animo  grato.  Se  i  normanni  vi  costringono 
ad  abbandonare  questa  selva,  pensate  che  altre  ne  ha, 
in  proprietà  lady  Rowena. Ivi  potrete  cacciare^  vostro 
piacimento,  »  ~  >>  Vi  ringrazio,  nobil  donzella,  rispose 
Locksley,  e  pe'miei  compagni  e  per  me,  L'avervi  salva- 
ta é  tale  atto  che  porta  con  se  medesimo  la  su^  rìcom- 
peiisa.  (Certamente  nqn  faccium  sempre  opere  merito- 
rie nei  nostri  boschi,  ma  la  liberazione  di  lady  Rowena 
è  opera  ben  valevole  ad  espiarne  moU' altre  che  meri- 
tasser  rimprovero*'» 

Lady  Rowena,  dopo  averli  risalutati  per  congedarsi 
4§  Ì^V^i  volse  \\  ^avallo  in  iittodi  partire^  ma  essendosi 


fermata  un  istante  per  aspettare  Cedric,  che  doveva 
esserle  compagno  e  si  licenziava  egli  pure  da  quella 
brigata,  si  trovò  all'impensata  in  vicinanza  delprigio-» 
nierc  Bvacy.  Era  questi  in  piedi  sotto  d' un  albero,  e 
colle  braccia  incrocicchiate  sul  petto  immerso  in  pro^ 
fonda  meditazione,  onde  lady  Rowena  si  confidava  ch'ei 
non  l'avesse  veduta.  Ma  ella  iugannavasi.  La  ravvisò 
ottimamente,  e  sola  vergogna  lo  tenea  irresoluto;  pur 
finalmente  avanzatosi  verso  di  lei,  e  pfendeudone  per 
la  briglia  il  palafreno  cosi  le  disse: 

»  Lady  Rowena  degnerà  ella  d'  un  suo  gufirdo  un  ca- 
valier  prigioniero,  un  guerriero  disonorato?  n  —  »  Ser 
cavaliere,  gli  rispose  ella,  in  imprese  della  natnra  di 
quella  che  voi  tentaste,  il  vero  disonore  starebbe  nel 
buon  successo.  »  —  »  La  gloria  del  trionfo  però  dovreb- 
be mitigare  il  risentimento,  soggiunse  Bracy.  Possa  io 
udir  solamente  dal  labbro  di  lady  Rowena  ch'ella  mi 
perdona  tal  violenza  oni  diede  moto  una  sfortunata 
passione,  e  s'accorgerà  bentosto  lady  Rowena,  come 
Bracy  sappia  prestarle  in  più  nobil  guisa  il  sno  brac- 
<jio!»  — »Vi  perdono,  ser  cavaliere,  rispose  la  nobil 
donzella,  ma  solamente  nell' esser  mio  di  cristiana.» 

—  »  Che  é  quanto  dire,  non  gli  perdona  né  poco  né  as^ 
sai  »  Waraba  soggiunse. 

—  »  Non  quindi,  continuò  Rowena,  potrò  mai  dimena 
ticare  le  sventure  e  i  mali  che  derivarono  dai  folle  voi- 
stro  attentato.  » 

—  »  Lascia  la  briglia  del  cavallo  di  questa  Milady, 
disse  Gedric,  il  quale  allor  sopraggiunse.  Pel  sole  che 
ne  rischiara,  se  non  avessi  vergogna,  t'inchioderei 
contro  quest'  albero.  Ma  tienti  per  sicuro,  Maurizio  di 
Bracy,  che  dovrai  scontare  a  caro  costo  la  parte  da  te 
presa  ad  un'azione  si  infame.  »  —  »  Non  corre  pericolo 
phi  minaccia  un  prigioniero,  rispose  Bracy;  ma  quan- 
do fu  mai  che  in  un  Sassone  allignassero  sensi  di  coiv 
tesia  ?  ^ 


Cedric  prima  di  partire  diede  speciali  contrassegai 
ài  gratitudine  al  cavalier  Nero,  facendogli  premuroso 
invito  perché  lo  volesse  accompagnare  a  Rotherwood» 

»  So  bene,  Gedric  gli  dicoa,  come  il  diletto  de'  vostri 
pari  sia  quel  soprattutto  di  condurre  attorno  al  mondo 
la  fortuna  che  sta  per  voi  sulla  punta  della  vostra  lan«> 
eia;  ma  la  gloria  dell'armi,  ser  cavaliere,  é  una  favori- 
ta incostante,  onde  il  campione  anche  il  più  prode  sente 
alcuna  volta  vaghezza  d' uno  stabile  domicilio»  Voi  ne 
possedete  uno  nel  cartello  di  Rothcrwood,  nobile  guer- 
riero. Cedric  ha  ricchezze  quante  bastano  per  ammen* 
dare  que'  torti  che  mai  vi  avesse  fatti  fortuna,  e  tutto 
ciò  ch'egli  tiene  spetta  per  diritto  a  chi  gli  é  stato  libe- 
ratore. Venite  dunque  a  Rotherwood,  non  qual  ospite, 
nia  rome  figlio  o  come  fratello,  »  —  »  Gedric  mi  ha  già 
fatto  .ricco,  rispose  l'incognito  cavaliere.  Debbo  a  lui 
l'avere  apprezzato  al  giusto  il  valore  de' Sassoni.  Voi 
mi  rivedrete  a  Rotherwood,  prode  Sassone  *,  voi  mi  ci 
rivedrete,  ne  andrà  l^ngo  tempo;  ma  in  tale  istante 
affari  sommamente  premarosi  mi  vogliono  in  parte  af^» 
fatto  opposta.  Non  crediftte  per  altro  impossibile  che 
quando  verrò  alla  vostra  casa  io  non  dia  per  chiedervi 
un  dono;  e  tal  dono  che  metterà  a  prova  la  vostra  gene* 
rosità.  »  — >»^  pattuito  anticipatamente,  rispose  Cedric 
battendo  la  sua  sulla  mano  del  cavalier  Nero;  é  pattui- 
to quand'  anche  mi  chiedeste  la  metà  delle  mie  sostan* 
Bsel  »  —  »  Non  largheggiate  si  leggermente  in  promesse, 
ripigliò  a  dire  il  cavaliere  (lai  Catenaccio-  Nondimeno 
•pero  potrò  ottenere  il  dono  che  sarò  per  chiedervi.  In* 
tanto  addio'.  »  —  »  Mi  rintano  avvertirvi,  soggiunse  il 
Sassone,  che  in  tutto  il  tempo  consacrato  all'  esequie 
del  nobile  AieUtano  abiterò  il  suo  castello  di  Coning- 
sburgo,  Sarà  esso  aperto  a  chiunque  vorrà  prender  par« 
te  al  funereo  banchetto,  e  parlo  io  a  nome  della  nobile 
Editta,  madre  del  defunto,  dell'ultimo  fra  i  principi 
Sassoni ,  La  casa  d' Jilditta  non  sarà  mai  chiusa  a  chi 
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combattè  con  tanto  valore  por  liberare  il  figlio  di  le) 
ilalle  catene  normanne,  benché  l'opere  del  valore  abbia, 
fatte  vane  la  morte.  »  / 

—  »  Si,  sì,  disse  Wamba  che  ^Vea  ripreso  il  suo  luogo 
presso  il  padrone,  farem  goa^zoviglia  al  castello  di  Co^ 
pingsbur^.  Peccato  cb«  il  nobile  A  tei  sta  no  non  possa 
intervenire  al  banchetto  de' suoi  funerali!  Ma  ( conti-» 
iiuò  ii  bnffope  sollevando  gravemente  al  cielo  glisguar-f 
di  )  questa  sera  ei  cederà  in  paradiso,  né  si  starà  da): 
fare  onore  all'imbandigione  celeste^  » 

--  »  !2jitto  là!  (sciamò  Cedric  cui   non  garbava  si 
fatta  celia,  e  il  quale  per  altra  parte  non  sapea  risol- 
versi a  sjgridar  ^amba  dopo  il  servigio  rilevaatissimo 
che  di  recente  ne  avea  ricevuto ),  1^  ora  di  metterci  iq  • 
pamiiiinOf 

Lady  Rowena  salutò  graaiosamente  il  cavaiier  Nero, 
Gedric  gli  aujgurò  da  pio  buca  esito  nelle  imprese  quai 
ai  fossero  eh'  ei  divisava*,  e  bentosto  questa  comitiva 
s'addentrò  pella  selva,  Già  gli  alberi  della  foresta  to» 
glieano  la  vista  di  questa  nobile  brigata  agli  occai  di 
chi  rima  Dea,  allorché  U  feri  una  processione  bep  d'al- 
tro ^eijere,  che  veniva  dalla  parte  di  Torquilstone,  e 
s'avviava  sulla  dinttura  medesioia  che  aveano  presa 
Cedric  e  il  suo  corteggiot  Sd  erano  i  frati  d'  un  vicino 
convento,  i  quali,  fossero  mossi  da  pietà,  o  dalla  spe? 
ranza  di  ricca  ricompensa,  s' impossessarono  del  corpo 
di  Atelstauo,  e  dopo  averlo  collocato  sontuosamente  ia 
un  feretro,  cui  poetavano  sugli  omeri  i  vassalli  del  me« 
desìrao  Atelstano,  lo  trasportayai»»  al  castello  di  Gov 
iiin^sburgo,per  dargli  sepoltura  entro  la  tomba  d'Hen- 
gist,  da  cui  la  famiglia  di  questo  phanè  Sassone  si  pre* 
tendea  derivata.  MoUa  inano  de'  suoi  vassalli  erasi 
assembrata  aj^aa  udito  l' ani^un^io  della  n^orte  dì  lai^ 
e  ne  seguiva  la  bar^i  dando  parecchi  contrassegni  al- 
meno apparenti  di  cordoglio  vivissimo.  Tutti  gli  «r<«. 
piqri  3U^^6€rospontauei  ui^a  sec^Hid^  volta^  tributaronci 
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alla  religione  e  alla  morte  omaggi  si  rispettosi,  eome 
dianzi  li  tributarono  alla  giovinezza  e  alP  avvenenza. 
11  marciar  lento  e  il  cantar  solenne  di  qnegli  ecclesia- 
stici risvegliò  negli  animi  degli  arcieri  le  rimem- 
branze d'alcuni  lor  compagni  soggiaciuti  nella  pu-* 
gna  del  di  precedente;  ma  tai  ricordanze  non  durano 
a  lungo  nel  cuor  di  persone,  la  cui  vita  non  é  che 
una  sequela  d'imprese  e  di  pericoli;  laonde  non  si  era 
ancora  finito  d'  udire  il  frastuono  de'  funerei  can- 
tici, allorché  si  diedero  alla  bisogna  che  più  tenea  in 
quell'istante  le  loro  menti,  al  parteggiamento  cioè 
delle  spoglie, 

»  Valoroso  campione ,  disse  Locksley  al  cavaliere 
Nero,  piacciavi  scegliere  per  mezzo  a  questo  bottino 
tutto  quauto  possa  tonfarvi  utile  ed  aggradevole;  e  che 
siavi  ricordo  di  questa  grande  quercia  sotto  cui  conve- 
nimmo; né  vogliate  usare  di  troppa  modestia;  giacché 
niuno  meglio  di  voi  ha  diritti  ben  acquistati  su  tale 
preda,  e  certamente  se  il  vostro  braccio  non  ne  reggea, 
avremmo  naufragato  in  quella  impresa,  d'onde  uscim-t 
mo  per  voi  vincitori.  »  —  »  Accetto  la  vostra  offerta  con 
altrettanta  franchezza  quanta  ne  adoperate  nel  porr 
gerla;  e  vi  chiedo  la  permissione  di  arbitrare  a  mio 
grado  verso  Maurizio  di  Bracy.  »  *»  »  Non  é  egli  forso 
vostro  prigioniere?  £i  già  v'appartiene  per  diritto,  e 
può  ringraziarne  la  sua  buona  fortuna,  perché  altri- 
menti, lo  avrei  fatto  appiccare  al  ramo  il  più  alto  di 
questa  quercia,  trattamento  da  me  serbato  a  tutti  gli 
in<lividui  della  sua  compagnia  franca,  che  mi  capitcran 
fra  le  mani.  Ma  egli  é  cosa  vostra;  e  avesse  persino  am« 
mazzate  mio  padre,  a  voi  sta  il  decretarne  la  sorte,  n 
—  »  Bracy,  disse  il  cavalier  Nero,  tu  sei  Ubero,  Parti, 
Jj'uomo  di  cui  fosti  prigioniero  non  conosce  il  vii  pia-» 
4?ere  della  vendetta,  e  pone  in  dimenticanza  le  coso 
passate.  Ma  abbi  gli  occhi  sull'  avvenire  che  potrebbe 
divenirti  funesto,  Pensaci,  Maurij^io  di  3racy  I 
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ISracy  salutò  rìspettoKamentè  il  suo  liberatore,  e 
stava  per  partire  allor  quando  gli  arcieri  lanciarono 
mille  imprecazioni  contr'  esso,  rimprocciandogli  ogni 
atto  di  violenza  ch'ei  s'era  fatto  lecito  qual  condottie-*- 
ro  della  sua  òompagnia  francai  L'orgoglioso  cavaliere 
soffermatosi  un  istante^  poi  volto  ver  gU  offensori,  in<* 
crocicchio  sul  petto  le  braccia,  e  riguardandoli  in  al- 
tero sembiante:  »  Chetatevi,  disse  loro,  voi  siete  nel 
novero  di  que'  cani  stizzosi^  ghiotti  sempre  di  nuova 
pastura,  ma  incapaci  di  cercare  il  cervo  nella  sua  ta- 
na. Bracy  sprezza  i  vostri  oltraggi  come  disdegnereb- 
be le  vostre  lodi.  Tai  malandrini,  tai  proscritti  quali 
vi  siete,  dovrebbero  serbar  silenzio,  ogni  volta  ohe  si 
ragiona  d'un  nobile  o  d'  un  cavaliere  sol  distante  una 
lega  da'  lor  covazzi.  » 

Rabbuffo  imprudente,  che  gli  avrebbe  fruttato  una 
salva  di  frecciate,  se  Locksley  non  si  fosse  fatto  solle- 
cito di  proibire  alla  sua  gente  il  molestarlo^  Che  anzi 
lo  stesso  Locksley  gli  permise  valersi  d'  un  de'  cavalli 
trovati  nelle  scuderie  di  Frondeboeuf,  e  che  faceano 
parte  del  bottino;  dopo  di  che  Bracy  postosi  snellamen- 
te in  sella  galoppò  a  tutta  briglia. 

Chetato  il  tumulto  collo  scomparire  di  chi  ne  era  ar- 
gomento, Locksley  si  tolse  il  corno  ed  il  pendaglio  gua« 
dagnati  tilleL  posta  d*  armi  d' Ashby,  e  il  cavalier  Nero 
ne  presentò. 

»  Nobile  cavaliere,  si  disse,  se  non  disdegnate  accet- 
tar cose  che  primo  io  portai,  piacciavi  conservar  que- 
ste come  ricordo  delle  imprese  da  voi  operate  nella 
giornata  d'ieri.  Se  per  casO)  il  che  può  avvenire  a 
qualsisia  prode  cavaliere,  abbisognaste  di  soccorso  tro- 
vandovi in  alcuna  delle  selve  poste  fra  il  Trent  e  il 
Tecs,  date  fiato  a  questo  corno^  ed  é  cosa  possibile  che 
vi  arrivino  difensori.  » 

Poi  appressatosi  egli  stesso  quella  strumento  alla 
labbra,  intonò  replicatamente  certe  dato  note,  a  fine 
d'imprimerle  nella  memoria  del  cavaliere* 


y>  Accetto  un  taf  dóno,  viiWrostf  arciere,  é  Veiieù^d 
idrante  in  cui  mi  sia  indispensabile  il  chieéer  soccorsa 
tion  cercherò  migliori  oampioni  fuori  dì  voi  ede*Tostri 
fratelli  d'armi.  » 

Anch' egli  allora  animò  il  corno,  e  fé  rimbombar  tei 
foresta  dé^  tuoni  medesimi  che  gli  aveva  insegnati 
Locksley. 

»  Ottimamente!  disse  l'arciere.  Tai  son  le  note  ^ 
tale  la  forza  che  dovete  dar  loro;  Si  potrebbe  credere 
che  non  solamente  dinanzi  alle  fortezze,  ma  nelle  8el«< 
ve  aveste  fatta  la  guerra,  né  v'é  chi  mi  tolga  di  mentef 
che  in  altri  tempi  non  siate  stato  cacciatore  dì  daini. 
Compagni,  ricordatev^i  delle  noto  che  avete  ascoltate. 
Son  la  chiamata  del  eavalier  l^efo,  del  cavaliere  éUil 
Catenaccio,  Chiunque  udendole  non  s'affretti  in  soc^ 
eorso  di  Ini  sarà  scacciato  dalla  nostra  compagnia,  e 
gli  verrà  spezzato  l' arco  sopra  le  spalle.  » 

—  »  Viva  il  nostra  capo  t  sclamarono  ad  una  voce  gU 
arcieri.  Viva  il  cavalier  Nera  dai  Catenaccio!  Oh  v^n- 
ga  presto  l'occasione  di  provargli  col  fatto  la  nostra 
brama  d'essergli  giovevoli l  » 

Procede  itidi  Locksley  alla  distribuzione  del  bottino^ 
che  venne  scompartito  colla  massima  imparzialità. 
Primieramente  ne  fu  levata  una  decima  parte  a  prò 
della  chiesa,  oda  impiegarsi  ad  usi  pii  e  caritatevoli^ 
Altra  venne  serbata  per  impinguare  quello  che  ivi 
eh  i  ama  vasi />uòtr2/ co  erario,  e  fu  pure  assegnata  una 
porzione  cosi  a  soccorrere  le  moglie  i  figli  di  coloro" 
che  erano  periti  nell'assalto,  come  a  far  celebrar  mes» 
$e  per  le  anime  di  tai  defunti.  Il  rimanente  andò  ripar« 
tito  fra  gì'  individui  di  quel  consorzio,  giusta  il  grado 
e  il  merito  di  ciascuno.  Se  per  sorte  occorrevano  casi 
dubbi,  o  delicati  si  da  mettere  in  rigAiardo  chi  li  risol- 
vea,  il  capo  profferiva  sentenze,  nelle  quali  erano  da 
ammirarsi  egualmente  il  senno  e  l' equi  tJ^,  né  trovavasi 
ehi  non  si  sottomettesse  d'ottima  voglia  alle  meà^^ÌH 
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tiìé,  tiSLOtide  non  fu  lieve  ftef  cavatier  l^ero  la  maravi^ 
glia  di  considerare,  come  uomini^  posti,  può  dirsi,  il» 
istato  di  ribellione  centra  la  società,  si  compoì'tasseTcr 
in  guisa  tanto  giusta  e  regolare,  le  qnali  cose  crebbercr 
in  esso  la  bnona  opitiione  concetta  sulla  rettitudine  tf 
sull^ ingegno  del  eondottier  della  banda. 

Poiché  ciascuno  ebbe  presa  la  sua  parte  di  bottino,- if 
cassiere,  aiutato  da  quattro  arcieri  de'più  vigorosi,  fece 
trasportare  in  sicuro  luogo  la  parte  che  spettava  alltf 
repubblica^  ninno  osava  toccare  ta  decima  serbata  alls 
chiesa. 

»  Vorrei,  dis^e  il  cotìdottier  degTi  arcieri,  aver  novel- 
le del  gioviale  nostro  cappellano.  Non  gli  è  mar  accaduto^ 
d' assentarsi  né  all'ora  del  benedicite^  né  all'altra  di  par* 
tire  gli  spogli;  poi  é  suo  ufizio  ìì  prendere  in  conse- 
gna la  porzion  della  chtesa.  Mi  sptace  tanto  più  ch'egli' 
maàchi,  perché  a  pochi  passi  di  qui  tengo  prigionierer 
tLU  sant'  uomo,  confratello  dì  fra*  Giocondo^  e  vorrei  che^ 
questi  mi  aiutasse  circa  aleerimoniàle  da  usarsi.  Ma  già 
ho  panica  che  il  nostro  santo  eremita  non  Io  vedianvo  più«» 

—  »  Men  dorrebbe  assai,  soggiunse  il  cavalier  Nero. 
Gli  debbo  gratitudine  per  la  ospitalità  concedutami 
tutta  una  uotte  da  me  trascorsa  con  lui  giocondissimi^ 
Bella  sua  celTa.  Trasferiamci  sulle  rovine  del  castello» 
t  cosi  ne  saprem  notizia  più  presto.  » 

It  cavalier  non  aveva  appena  pronunziate  queste  pa- 
role, allorché  nno  strepito  di  gioiose  grida  annunziò  1* 
arrivo-  dell'uomo,  per  cui  si  stava  allor  palpitando;  né' 
potea  dubharsi  che  non  foss'egli  aU' udir  la  sua  voce 
di  Stentore  che  soperchiava  tutte  le  altre. 

»  Fate  largOf  miei  buoni  amici,  fate  largo  tanto  che 
passi  il  vostro  pa4re  spirituale  e  ìì  sì>o  prigioniere.  No-' 
bile  capo,  giungo  a  voi  come  un'aq.uila  portando  la  preda 
fra' miei  artigli.  »  £  aprendosi  passaggio  tra  le  file  de' 
compagni,  che  poi  gli  si  serravano  addosso,  e  fra  scro^ 
scio  di  riso  universale,  comparve  a  guisa  d' un  trioni 
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fdtore,  tenendo  con  una  mano  una  partigiana,  e  coU^ 
altra  una  corda,  la  cui  estremità  terminava  avvolgen- 
dosi di  collo  dello  sciagurato  Isacco  d'  Yorck,  che  fatto 
più  curvo  dal  cordoglio  e  dallo  spavento  seguiva  tutto 

.  avvilito   il  vittorioso   eremita*  »  Ov' è  AUan-Dule? 

*  chiestegli,  voglio  che  componga  un  virelai  o  una  balla- 
ta in  mio  onore^  Per  santa  Armaugiida,  questo  usignolo 
delle  paludi  par  che  studii  d'esser  lontano  quando  vi 
sarebbe  occasioue  d'impiegarne  l'abilità.  » 

-  M  Bravo  eremita,  disse  Locksley,  benché  sia  di  buon' 
ora,  vedo  che  non  hai  mancato  di  sciacquarti  la  bocca 
questa  mattina.  Ma  per  il  nome  di  san  Nicola,  che 
razza  di  salvaggina  ne  porti  tu  qui?  »—  »  Un  prigio-> 
niere  che  dovete  al  valore  della  mia  lancia  e  della  mia 
crpada,  o  a  dir  meglio  del  mio  arco  e  della  mia  partigiana* 
Ma  t;dmiinque  prigioniero,  io  l'ho  liberate  da  un  ben 
più  tremendo  servaggio.  Parla  Giudeo,  non  t'ho  io  sot- 
tratto alle  branche  di  Satanasso?  Non  t'ho  inseguato 
il  tuo  Credo^  il  tuo  Patér^  la  tua  Ave  Maria?  ì^on  ho 
passata  tutta  la  notte  a  bere  per  la  tua  conversione,  e 
a  spiegarti  gli  articoli  della  nostra  fede?  »  —  y»  Per 
amor  di  Dio  !  sclamò  il  povero  Ebreo,  né  vi  sarà  persona 
caritatevole  per  liberarmi  dalle  mani  di  questo  matto . . . 
oh!  volli  dire  di  questo  santo  uomo?  »  —  »  A  che  giuoco 
giochiamo?  soggiunse  in  tuon  minaccevole  l' eremita. 
Saresti  tu  recidivo?  Ebreo,  bada  bene,  perché  se  ricadi 
negli  antichi  errori,  benché  tu  sia  men  tenero  d'  un  por* 
chetto  di  latte,  cosa  che  m'augurerei  tanto  per  la  mia 
colezione,  tu  non  hai  ancora  una  carne  si  dura  da  non  po- 
tere essere  arrostito.  Sia  docile  Isacco,  e  accompagnami 
nel  recitare  un'altra  volta  la  salutazione  angelica. 
Ave  Maria ....  » 

•  »  Zitto  là!  interruppe  Locksley  .  Kon  abbiam  qui 
d'uopo  di  tai  vostre  profanazioni.  Raccontane  piut-* 
tosto,  degno  eremita,  coni'  é  che  hai  fatto  questo  prigio* 
niero»  »  —  »  Per  san  Dunstano  l  l'ho  trovato  |addovil 
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teixdva  mercanzia  migliore  di  lui.  Io  stava*  passando 
in  rassegna  le  cantine  del  /castello  per  vedere  se  avessi 
potuto  salvar  qualche  caia;  perché  non  nego  che  un 
bicchieire  d'  acqua  ardente  bruciato  con  entro  molta 
drogheria  non  presenti  uria.bevanda  degna  d'impera- 
tore; ma  mi  parca  che  il  far  troppo  uso  di  questa  sola 
fearebhe  stata  una  sprecat^ara-  Trovai  indi  un  bariletto 
di  Canarie,  e  stava  per  chiama  re  in  mio  aiuto  qualcuno 
di  quegli  sfaccendati,  che  si  lasciano  sempre  cercare 
quando  v'é  un'opera  buona  da  farsi*  M* avvidi  allora 
d'una  porta  greve,  e  chiusa  con  grande  accuratezza  j 
AhlÀhi  meditai  fra  me  stesso:  qui  dentro  sicurameuté 
troverò  i  tesori  liquidi  del  castellp;  e  il  cantiniere  di- 
sturbato, non  v'ha  dubbio,  nel  decorso  di  qualche  sua 
furfanteria,  ha  dimenticata  la  chiave  alla  porta.  M'af- 
frettai ad  aprire,  né  vidi  altro  se  non  se  catene,  un  im- 
menso forno,  e  questo,  cane  d'ebreo»  che  sènza  farsi 
pregare  si  rendè  subito  prigioniero,  soccorso  o  non  soc- 
corso. Continuai  a  far  la  visita  di  que' sotterranei,  tra- 
scinandomi dietro  tale  trofeo,  e  avendo  trovato  alcune 
botti  entro  una  cantina,  ebbi  appena  il  tempo  di  assi-» 
curarmi,  dopo  d'averne  fatto  proiferìre  giudizio  anche 
al  mio  cattiva  infedele,  checonteuevano  eccellente  vi- 
no di  Guascogna;  allor  quando  si  udi  uri  fracasso  spa- 
ventevole prodotto  da  quella  parte  d'  edifizio  tutta  di- 
roccata all'intorno  di  noi; laonde  ci  trovammo  bloccati 
in  quella  caverna,  né  pf^ggio  fu  perché  il  vòlto  era  forte 
abbastanza  per  resistere  al  peso  delle  rovine.  Dissi  al- 
lora il  mio  in  manus,  e  riguardandomi  disonorato,  s' io? 
abbandonava  il  mondo  in  compa^gnia  d'  un  Ebreo,  levai 
questa  partigiana  per  ispacciarmene;  ma  mi  venne  poi 
in  mente,  che  era  opera  migliore  il  ricorrer©  alle  mie 
armi  spirituali  e  dar  opera  à  convertirlo.  Che  volete'?' 
Ne  sieno  eterne  grazie  a  saii  Ùunslanot  la  semeuza  e 
caduta  su  buon  terreno.  Mi  sento  solamente  la  testa  un 
poco  stanca  dall'avere  tutta  uotte  cateehizzato  costui, 
Tom/IÌL  »Ì 
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perché  mi  conrenira  fl  quancfo  a  qttando  Bére  qual^fie 
lorsata  a  fine  di  ammollire  ie  fàuci  diseccatesi  a  faria 
di  far  la  dottrina;  e  Gilberto  e  Yibbaldo  sanno  bene  in 
che  stato  m' hanno  trovato,  poiché  ebbero  smosse  le  ro^^ 
Tìne  che  ne  attorniavano.  Oh,  affatto  estenuata!  » 

->)»0h  sii  possiamo  fare  testimonianza,  disse  GiU 
berto,  che  allor  quando  per  la  grazia  di  san  Yittoldo 
Fummo  entrati  nella  cantina,  dopo  avere  sbarazzata  la 
scala  che  vi  conducea,  trovammo  una  ibotte  veta  per 
Inetà,  l'ebreo  per  metà  morto,  e  ti  reverendo  più  che 
per  metà  estenuatOy  valendosi  del  suo  modo  di  dire.  »  — ' 
«Mentite,  sclamò  indignato  l'eremita-, foste  voi,  fu^ronc^ 
i  ghiottoni  vostri  compagni^  che  votaste  la  botte^  dicti» 
giudicai  si  squisito  il  contenuta,  che  divisava  serbar- 
ne una  parte  per  farla  assaporare  al  nostro  capo^  Gon^' 
sento  d'essere  considerato  come  un  pagano,  se  non  è 
verità  quanto  dico;  e  soggìtigneste  di  volere  voi  pure 
Ta  vostra  porzione  d' incerti^  Ma  ciò  poco  rileva.  L'im<« 
portante  é  che  ho  con*verttto  l' Ebreo,  e  intende' le  cose 
che  gli  ho  spiegate  al  pani  di  me^9e  non  anche  meglioF 
di  me.  p 

-*  »  E  egli  vero,  o Ebreo?  chiese  Locksley,  htfi  tu  ah^ 
biurata  la  tua  incredulità  ?»  —  »  Possa  io  trovare  mi- 
sericordia prèsso  di  voi,  rispose  il  tapino,  come  é  vera 
che  non  ho  inteso  sillaba  di  quanto  il  venerabile  preg- 
iato mi  ha  detto  del  durare  di  queìita  notte  tremenda. 
Io  era  talmente  immerso  nelPagonia;  del  dolore  e  della 
paura,  che  se  il  nostro  sante  padre  Abramo  fosse  venu- 
to dal  cielo  per  esortarmi  avrebbe  parlato  ad  un  sordo.  » 

—  »  Tu  mentì,  Ebreo,  schiniò  l'eremita,  e  lo  sai  che 
tu  mentirlo  non  ti  ricorderò  che  una  circostanza  sola 
del  nostro  colloquio.  In  prova  della  tua  conversione 
promettesti  di  rinunziare  tutti  i  tuoi  beni  alla  chie- 
sa. »  —  »  Che  tutti  i  Patriarchi  m'aiutino!  sckmò  Isac* 
co  più  atterrito  che  mai.  Vi  prego  a  osnvincervi,  miei 
cari  signori,  che  una  tale  premessa  io  non  Pbo  mai  fat-» 
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tu.  Noti  sono  tfliè  un  jioir^rd  \h)iDd,  nti  teccbio  ;  ho  fof $« 
pehdtita  la  iìiià  tttriba  'fi^Uu;  abbiate  compassiotie  di 
ine,  e  pet'tìièfCtfeténli  di' io  ini  rititi.  »  —  »  Se  tu  ri- 
tratti uh  voto  (atto  ifi  favole  della  sadta  Chièsa,  dis- 
se il  frate  caj^Ilanò,  gli  é  d'uopo  che  tu  ne  faccia  pe-> 
tiitehlsa.  » 

£  levando  la  partigiàhà  s*  aoòinsé  a  itiènàrgliela  col 
mafii&b  ^utià  Schiena;  é  tt  il  colpo  non  vi  giunse  fu  p^r- 
thè  il  bavàliér  Néro  ìò  parò  colla  sua  lancia. 

to  IPèt  saù  Toininàsò  di  CaAtorbery  !  »i  Volée  a  questo 
i^  eremita,  sé  tòi  fate/  Sòaldàrt^  ii  sangue,  benché  siate 
tutto  coperto  di  ferro,  v'insegnerò  a  frammettervi  So- 
lamente ne*  vostri  affaldi.  »  -i-  »  Non  vte  la  pt-endfctfe  con- 
tro di  ine,  bravo  érèitii'tsf;  ricordatevi  fché  ci  giurammcT 
fede  e  amicizia.  »  -*  »  Non  mi  ricordò  di  nulla,  e  mi  da- 
r^te  tàglotie  derir  ilisuhb  the  bra  ih'avete  fatto.  »  -  ^  Di- 
menticaste adun^uìg  C^^'èg^u^^^  ^1  cavaliere  che  parea 
prendesse  diletto  a  proVOCài*fe  V  a'nticó  suo  ds{>itè  ),  di- 
m^tlcà^tè  (ihe,  lasciando  a  parte  la  leti taziònè  prodotta 
in  vbi  dalla  vr^tà  d' uh  pasticcio  b  d^  un  fiasco  di  vino, 
rompeste  per  amor  hiio  il  i^otó  d' àistiuehs&a  ?  »—  »  Bà-» 
datb,  péròhè  non  conoscete  il  ^èàò  d^dn  db'hiiéi  ptigùi  !  >^ 
—  »TJh  Vofetròpugflo'l  Noi  credeste  già  tal  Ifogàlb,  ch'io 
noli  vi  éapès^i  restitnir  òon  *iì^Ura;  usura  si  abbondante 
che  il  Vostro  prigioniere  non  ne  ha  mai  fis<^b^éè'di  tàif** 
to  fotti  datch^  niercitutèggia.  »  —  »  iMi  é  (jùanio  Vò'pro- 
var  sulP  istante.  » 

--»t'èÌTno  là,  ser  Cappellano!  tJha  &té  éoitblaÈòstra 
gran  qtrévcià  !» 

—  Nòli  si  dirà  (jìiésfa  ima  lité^  sbggitìhsè  il  ifàì^aliep 
Nero;  Aia  bétìsi  una  ptòva  atùich'eVole  dè!l*e  nostre  fòr- 
ze. A  vói,  degÈfò  ei*etoitk,  nièùate  il  vostro  è'ofpo;  con- 
sento a  èopportdylò,  pùrfchè  fogliate  sbt^bitféttérvi  a 
quelfe  tllé  ihdl  v'  a^plièhcrò.  »  -  »  Di  tutto  buon  gra- 
do! Foste  aiichè  Golia,  andrete  à  misurare  la  tèrra  co* 
me  egli  fece,  i» 
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.  Dei  te  queste  p^r^l^ni^lW^l.  gagliardo  rivoltò  la  sul 
manica  iacendqla.prr^Tar  diiio  al  gomito^  ben  serrato  il 
pugno  e  con  tutto  il  ^yigfi^p  del  nerboruto  suo  braccio 
gli  vibrò  il  9olpo  sulla^tf^sta^  cheayrebbe  bastato  a  stra- 
mazzare un  bue.  Ma,.,!' emulo  dell' evemita  di  Gopma- 
nburst  rimase  fermo  come  scoglio,  onde  tutti  gii  ar- 
cieri misero  acclamazioni  di  congratulazione. 

9*  Or  tocca  a  me,  iìs^t,  il  Cavaliere  levjandpsi  la  sua 
manopola.  I^ou  voglio  avere  vantaggi  di  sorte  alcuna. 
Vedremo  se  meglio  vjlwscirò.  j>,—  »  Vi  ceoo  il  rise^tto 
di  questo  Ebreo  se  vi  dà  l'animo  fa  r|n|  smover  d'un 
pollice.  » 

Cosi  fj^yellava  il  cappellano  ivssufncndo  tupno  di  non 
più  udita  iptrepidezza^  Ma  chi  é  da  tanto  di  sottrarsi 
al  proprio  destino  ?  Il  colpo  del  cavalier  Nero  ebbe  tale 
onnipossente,  virtù,  che  a  grandie  sttTpore  di  tutti  gli 
astanti  fé  <;adere  come  corpo  morto  l' atleta. 

Si  rialzò  tostamente  non  manifestando  né  confusione 
né  collera.  »  Collega  carissimo,  diss' egli  al  cayaliere, 
voi  avreste  potuto  temperare  un  po'pìù  la  vostra  botta^ 
perché  per  san  Dunstano}  vi  volea  un  cranio  forte  sic* 
come  il  mio  a  non  rimanere  spaccato.  Ma  eccovi  la  mia 
mano  in  pegno  che  non  farò  mai  più  con  V9Ì  di  tati  con- 
tratti; vedo  che  sar^i  sempre  dal  Iato  del  perdere.  Non 
si  pensi  omai  a  queljlo  che  é  stato,  ma  piuttosto  al  ri- 
scatto del  Giudeo,  perché  già  il  leopardo  non  cambia 
mai  pelo,  e  1'  ebi*eo  sarà  sempre  ebreo.  » 

-*  »  Il  nostro  cappellano,  disse  Gilberto,  dopo  la  pic- 
cola correzione  che  ha  avuta  non  fa  più  tanti  conti 
9uUa  conversion  dell'  Ebreo.  »  —  »  Che  cosa  c'entri  tu 
a  parlare  di  conversioni?  La  subordioazioue  é  andata  a 
spasso  da  questo  campo?  Tutti  fanno  dunque  i  padroni? 
Sappi,  manigoldo,  <;he  la  mia  testa  era  ...  si,  era  este- 
nuata dalla  fatica  quando  ricevei  il  colpo  del  cavalie- 
re, senza  di  che  l'avrei  sostenuto  altrimenti; e  se  ti  ta- 
lenta che  ricominciamo  insieme  la  giostra,  potrò  far- 
ti vedere  ...» 
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—  »  Zitto  là!  sciamò  Locksley,  zitto  là  !  abblam  sul 
tappeto  altri  affari.  E  tu,  Ebreo,  ptnsa  ^  quello  cho 
puoi  offerirne  pel  tuo  riscatto.  Non  mi  fa  mestieri  il 
dirtij)  che  la  tua  schiatta  si  ha  perla  maladettadao^ni 
brigata  di  Cristiani,  e  che  quindi  la  tua  presenza  ne 
incomoda.  Sarai  dunquo^  condotto  in  luogo  disicurez- 

'  za,  mentre  farò  venire  al  mio  cospetto  un  prigioniere 
di  un' ultra  specie.  Intanto,  avrai  tempo  di^meditare  ai 
modi  eh'  hai  di  redimerti.  » 

—  »  Trovansi  fra  i  prigionieri  molti  soldati  di  Fron?" 
deboeuf?  »  chiese  il  cavalier  Nero* 

—  »  Non  ve  n' é  un  solo,  da.  cui  si  potesse  sperare 
qualche  riscatto,  rispose  Locksley.  Pochi  poveri  uomi- 
ni, ai  quali  ho  permesso  d'andarsi  a  cercare  un  altro 
padrone l  Non  v'era  da  guadagnar  nulla  nel  conser- 
tarli; quanto  alla  vendetta,  neabbiam  fatto  anche  di 
troppo.  Tutti  insieme  non  v  alea  no  un  quarto  di  scudo. 
Ma  il  prigioniere  di  cui  vi  parloé  di  miglior  lega;  un 
frate  che  si  direbbe'  un  eicisbeo  in  atto  di  visitare  la. 
sua  innamorata,  a  giudicarne  dall'eleganza  e  dalla  fi« 
nezza  della  biancheria  eh'  egli  porta.  Ma  ecco  il  degno 
Monsignore,  più  azzimato  d'  un  cortegiano.  » 

£  in  quell' istante  fu  visto  comparire  diuansi  al  so- 
glio del  capo  degli  arcieri  il  nostro  antico  amico  Ay« 
mer,  priore  di  Jorvaulx,  cui  due  guardie  facevano 
scorta. 
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CAPITOLO  Vili, 

^,  Lazio  4ov*c?  Ch0  indugi^  ancor?  Gli  ufiq 
,,  Del  ministero  ^  lui  fidato  ei  compie. 
\,  Qnal  danna^  a  qual  perdona;  esul  taluno 
.,  Mette  dal  tuoi  nativo;  ai  lari  amati 
y,  Rìconcede  talun;  tai  di  catene  \ 

p  Stringe;  a  tai  oU  sua  mano  i  C6|^pi  infnvng«^ 

.^  Sfiaktspeare* 

JL  lineamenti  ed  i.modi  del  prl(kne  pri^tovieve  offerì vi^« 
no  une  siagolAre  meacoiftiiaai  d? orgoglio  qffcwi  di  9coni- 
{ùgliata  vttBaglAm»  e  d' au  torcoirc  da  cui  oefofiv^  ìvh* 
yano  schiv^arBi. 

»  Ebbene^  sigfleari  miei,  diss^egli  poa  tuono  da  cui 
trapelavano  tutt^  e  tre  tai  seatlmeifti,  cIm»  vuo^l  dire 
tal  vostra  condotta?'  Siete  Turclii  o  Cvistiaoii  voi  ch^ 
in  sì  fatisi  guisa  mettete  Ip  mani  addosso  a  un  membro 
del  clero?  Sapete  voi  che  ooea  aia  il  manu,$  imponete  in 
wervos  Domini?  Deste  il  eacoo  alle  mie  valige^.stracci^-' 
sto  un  camice  di  sontuoso  pìzzo^  degno  d'  un  cacdiiMilel 
Se  vi  scontravate  in  tutto  ^Itro  eeclesiastlcot  certa^? 
niente  min'l'aviieste  passata  cosi,  e  vi  sareste  udito 
intonare  il  terribile  Exccirnmanico  vo4.  Ma  io  sodo  in'< 
dulgente ,  e>  se  mandate  Uberi  i  miei  oonfratelli  cho 
m-  apconipagnavapo,  se  mi  restituite  i  miei  palafreni 
e  i  miei  fardelli)  se  inviate  subitamente  cento  cprofie 
di  buona  moneta  d'argento  al  priorato  di  Jorvaulx 
onde  vi  sian  celebrate  messe  giusta  la  vostra  intenzio- 
ne, e  se  iinalmeute  fate  voto  per  isjpirito*  contrito  di 
pon  mangiar  salvaggina  da  qui  q.  Pentecoste,  può  esse- 
re che  non  si  parli  più  di  questfi  vostra  scappata.  »  — 
»  Venerabile  priore,  si  fé  a  dire  il  condottier  degli  ar- 
cieri, sarei  inconsolabile  se  credessi  che  qualcuno  del- 
la mia  gente  avvesse  usato  con  voi  modi  da  meritare  i 
parrai  vostri  rimproveri.  »  — »Si:  haano  usato  bei 


fiiodi  t  C  ripreBe  la  parola  il  priore,  cui  infuse  quel  co- 
raggio  che  non  ayea  dianzi  il  tuono  di  mansuetudine 
;a$sunto  da  Locksley  ).  Qae'  bei  modi  non  s' userebbero 
verso  un  cane  da  pagliaio,  non  dirò  verso  un  Gnstiano, 
«  molto  meno  sacerdote,  non' parlo  poi  verso  un  prior 
di  Jof  vaulKl  Scorgo  U  fra  voi  un  imbriaco,  pvof^PO  wie- 
nestrello^  di  nome  Mlan^Dale^  vero  nebulo  quidam^  c)ie 
mi  ha  minacciato  di  peua  corporea,  e  persin  di  morte, 
«e  non  pagp  tosto  qua ttrpceqto eprone  di  riscatto,  non  con» 
tentapdo^i  i\  tutte  le  mie  bagaglie,  delle  quali  s'  é  im- 
padronitOy  fi  delle  catenelle  d'oro  e  degli  anelli,  di  cui 
non  potrei  si^ll'  istante  apprez^re  il  valore.  Lascio  da 
parte  una  infinità  d'  ^Itre  dilicate  suppellettili»  che  le 
ruvide  mani  di  costui  m^  hanno  scipate»^  tali  sono  la 
mia  scatoletta  de'confetti«  e  le  mie  mollettine  d'argen* 
io.  »  —  »  Mi  sembra  impossibile  chf»  Àllan*Dalf3  siasi 
icomportato  in  t^l  gui^a  con  personaggio  si  venerabile  p 
soggiunse  in seriissimo  tuonp  Locksley. -<•  v>  Ferola  cosq. 
è  tanto  vera  qiiant'  è  vero  il  vangelo  di  san  Nicodemo, 
Vi  dirò  4i  più:  ha  giurato,  e  coi  più  orribili  giur4 men- 
ti, che  S0  ip  non  gli  pagav;^  le  qu^ttrocei^to  cqrpriey  m'a*- 
crebbe  fjjtto  appiccare  al  più  altp  fra  gli  alberi  della  fo? 
resta.  »-  j?  L'ha  egli  giurato,  x'everendo  priore?  Ohi 
quAf^d'iè  cosi,  vi  ponsfgUo  cedere  alla  sua  incbievst^; 
pe^*ch4  cofiosco  AUau-Q^le:  noi^  é  uomo  da  n^ancare  a 
quanto  ha  pro«^es$o.  »  -  v  Yoi  avete  voglia  di  scherscare 
C  dji^se  il  prioria  ^ttoi;LÌto,  e  facendo  npnostai|te  sforzi 
pejr  ridere^.  Ahi  Afil  Ahi  Amo  ^nch'ip  al  pari  di  voi  un 
pnestp  .Clelia re^  ip^a  qif^^^ndjD  poi  la  celia  é  durata  tutta 
}a  notte,  n^i  pare  cbp  Ùl  mattina  un  uomo  possa  ripren* 
dere  la  sufi  serLetf  ^  ^  —  ^  Di^inque  vi  dico  con  tutta  la 
serietà  del  pi?\  gr9.ye  fra  i  confessori,  che  vi  fa  di  me- 
st^jeri  sborsarne  un  bupn  riscatto,  reverendo  priore. ; 
Altrimenti  converrà  che  il  vostro  convento  pensi  ad, 
nu^  nuova  elezione,  perche  non  vi  vede  più.  »  —  »  E  ho 
da  cvedfi^y'^  c^*i#tiaz)i  ^e  ardite  usar  taj  linguaggio  coni 
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un  magnate  dì  Srtnta  Madre  Ghiesaf  »-*»  Se  dovete 
crederci  cristiani?  Sicuramente;  e  abl^iiim  modo  di  pro-s 
varci  tali,  Olà!  Si  chiami  tosto  il  postro  cappellano,  af- 
finché citi  al  venerabile  priore  aleuti  lesto  che  confer- 
mi il  mio  assunto,  » 

Ji'  eremita  tuttavia  avvinazzato  avea  imbracciata 
con  si  bel  garbo  la  cocolla,  che  lasciava  vedere  in  parte 
il  suo  giustacuor  verde,  e  fattosi  innanzi,  e  chiamando 
il  megtfc>  che  potè  in^  soccorso  la  sua  primitiva  erudi- 
zione si  dissei  »  Rispettabii  Priore,  Deus  salvata  faciat 
benignitatfm  vestraml  Voi  siete  il  ben  venuto  nelle  no- 
stre foresttff  »  T'^  Che  razza  di  divozione  profana  è  mai 
questa?  sclamò  il  Priore.  Amico  mio,  se  veramente  ap- 
partenete al  Clero,  sarebbe  per  voi  miglior  opera  1*  in- 
dicarmi il  modo  di  sciogliermi  da  quest'intrico,  che 
star  li  dinanzi  a  me  facendo  gesti  e  smorfie  qual  piut- 
tosto si  converrebbero  ad  un  cantambanco,  »-»  Il  modo 

di  sciogliervi! In  verità,  più  che  ci  penso,  nonne 

vedo  fuor  d' uno.  Oggi  per  noi  é  la  festa  di  sant'Andrea» 
e  facciamo  la  colletta  delle  decime.  »  -  »  Spero  ch'ella 
non  cadrà  sul  clero,  fratello  carissimo!  »-  »  Surdero 
come  su  i  laici;  perciò  vi  soggiungo,  reverendo  Priore: 
Facite  vobis  amicos  de  Mammone  iniquità tis;  è  questa 
Tunica  via  di  spacciarvi.  »  -  »  Su  via!  vedo  che  siete 
Cacciatori  (provò  questo  novo  espediente  il  Priore  )  ^ 
debbe  essere  per  voi  un  motivo  di  più  ad  usanti  corte- 
sia,  perché  son  cacciatore  ancor  io,  né  la  cedo  ad  alcun 
della  vostra  brigata  nel  dar  fiato  ad  un  cori»  da  caccia, 
r-  »  A  lui  tosto  un  corno  da  caccia!  gridò  Loctsléy,  af- 
finché  ei  possa  fornirne  prove  di  sua  abilità.  » 

I)opo  il' qual  cenno  un  arciere  presentò  il  chiesto 
strumento  al  Priore,  che  nel  modo  di  sonarlo  si  sarebbe 
meritati  elogi  da  qualunque  cacciatore  normanno.  M^ 
Locksley  crollò  il  capo, 

^  «  Non  é  tal  sonata  che  pagherà  il  riscatto  per  voi,  ser 
Priore,  Queste  note  puzzano  d'pltromare;  e  vedo  essevfk 


Yoi  uno  di  quelli  che  sformano  le  vere  ariette  da  caccisi 
inglesi  coi  vestirle  di  forestieri  ornamenti,  motivo  on- 
de vi  toccheià  pagare  cinquanta  corone  dì  più  per  la 
Tostra  liberazione.  »—»  Siete  ben  difficile  da  conten- 
tare, soggiunse  con  tuono  indispettito  il  Priore;  ma 
spero  trovarvi  più  rogione\oleal  proposito  del  riscatto. 
Veniam  dunque  alle  corte.  Che  pretendete  voi  per  la- 
sciarmi andare  ove  m'aggrada,  e  senza  essere  accom- 
pagnato da  un  distaccamento  delle  vostre  guardie?» 

—  x>  Non  mi  parrebbe  cosa  mal  fatta,  disse  in  disparte 
un  tcnt;nte  al  condottier  deilsL  banda,  chediffiuissero, il 
riscatto  del  Priore  l'Ebreo,  quel  dell* Ebreo  il  Priore.» 

—  »  L'idea  é  matta  anziché  no,  rispose  LocksU-y;  pur 
non  mapca  di  vaghezza,  e  l'accetto.  Fa  venire  l'Ebreo, »> 

Giunto  appena  Isacco;  »  Tirati  innanzi.  Ebreo,  gli 
disse  Lockley;  osserva  questo  reverendo  padre  Aymer, 
priore  della  ricca  abbazia  di  Jorvalux,  e  dinue  quale 
riscatto  ne  potremmo  pretendere.  Tu  conosci,  ne  son 
certo,  le  rendite  del  suo  convento.  »  —  »  Sì  veramente: 
rispose  il  Giudeo;  ho  fktto  più  d'  un  negozio  con  que* 
buoni  padri  che  mìhanpo  veqdutoorzo,  lane  e  frumento. 
Oh!  ell'é  una  riccaabbazia)e  vi  si  bevono  vini  più  squi- 
siti che  altrove.  Vorrei  io  avere  tanta  rendita,  e  vedre- 
ste qual  sontuoso  riscatto  v'offerirei!  »  —  »  Maledetta 
Giudeo!  sclamò  il  Priore,  niuuo  sa  meglio  di  te  come 
la  nostra  santa  comunità  sia  Indebitata  per,..»  — »  Per 
aver  l'anno  scorso,  continuò  l'altro,  empiute  le  cantine 
del  convento  di  vini  di  Guascogna' i  più  scelti;  ma  que- 
sta per  le  signorie   vostre  era  una  misera  bagatella  » 

—  »  Cane  d'un  infedele!  {li  vorrebbe  dare  ad  intcuJere 
che  la  nostra  santa  comunità  non  ha  debiti,  se  non  se  per 
aver  comperato  un  po' di  vino  che  abbiamo  ottenuta 
la  permissione  di  bere  ad  necessitatem' et propterftlgu^ 
depelle nduììu  Un  ribaldo  circonciso  bestemmia  la  santa 
chiesa,  e  v'hanno  da  essere  cristiani  che  io  ascolta o^u 
senza  punirlo!  n 


^  »  Tutte  qu08te  dicerìe  sono  inutili,  soggluase  Lo** 
cksley.  Isacco,  pronunzia  tu  qual  risf^atto  potremno, 
Aen«à  volerlo  scorticare,  pretendere  d^l  reverendo  Prio- 
re.  »  •*  )»  Io  dico  ohe  può  pagare  seicento  coro/ie  alleoROr 
reyolji  vostre  sigqorie,  e  che  non  quipdi  starà  meo  co- 
modamente seduto  nel  ano  scanno /abbaziale,  sia  in  coro, 
sia  nel  refettorio.  —  »  Seicento  qoroìifl  replicò  graver 
mente  il  duce  degli  arcieri.  Ebbene,  jEbreol  lo  dicesti. 
Mi  contento,  Avete  inteso»  ser  Priore?  Seicento  coro;i6/ 
Tal  è  il  poltro  giudizio.  Salomone  non  uè  avrebbe,  cred' 
io,  profferiiO  un  niigliore.  »  —  3>  Voi  delirate,  p^drooi 
garbati,  disse  il  Priore;  e  dove  maj  yolete  cb' io  possa 
rinvenire  tal  somma?  Quand'  anche  avrò  venduto  il 
crocifisso  e  i  candetlieiù  d'argento  dell'aitar  ma*ggiore, 
non  sarò  arrivato  ^,  metterne  insieme  la  metà.  Poi  con- 
verrà in  qualunque  modo  ch'io  mi  tvasfejriscai  a  Jorr 
vauU,  e  vi  Usci  due  dei  mie;  preti  in  ostaggio.  »  ->»Int 
vece,  f^er  Priore,  faremo  il  contrario:  mp^nderete  i  vostri 
due  preti  a  cercare  questo  risci^tto  a  Jorv^ulx,  e  terre- 
mo in  dei)osito  voi^  tanto  ohe  tornino  col  denaro.  )n  ^^le 
intervallo,  non  teipete  che  vi  manchino  buon  vino  e 
aelvaggina;  anzi,  poiché  amate  la  caccia,  ci  verrete  in 
nostra  compagiaia  e  yi  finiremo  vedere  inoltc^  varietà  di 
paesi.  » 

T  »0  ^e  meglio  t' accomodasse  C'ogginose  Isacco  sol-? 
lecito  di  conciliarsi  la  buona  g?a^ia  del  capits^no  degli 
arcieri),  manderò  iv  a  cercare  le  seicento  cqnanej  pur? 
che  il  reverendo  uadre  mi  faccia  fine  per  altrettanta 
somma  ne' ponti  di  debito  che  ho  col  ponvento.  »  —  »  Ti 
farà  U  tuja  ricevuta)  0  ][sacep,  tei  pFomettiani04  4Ì9se 
tosto  Locksleyp  CJolla  stessa  occasione  procacperai  il  suo, 
riscatto  ed  il  tuo^  >> 

La  voce  tuo  tornò  a  far  impallidire  l'Ilbreo.  ?>Ilmiof 
rispettabili  signori;  non  vi  dissi  già  quant' io  sia  povero? 
"Non  ho  più  che  rovina  e  disperazione  dinanzi  agli  occhi. 
Quando  vi  avessi  pagato  cipqtianta  coronsj  non  mi  ri* 
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parpebbf  altra  via  di  «campare  aK$  W  hpvdoue  da  mei^T 
flicante.  i>  —  »  Ciò  è  di  quaotq  il  Priora  giudicherà,  rir 
prese  a  dire  Locksley.  Che  pe  pi^i^s^^Q  voi,  padre  Ay  uier  f 
J.'  ^bi^eo  i  ^gU  i«  istatQ  dipanare  un  buoa  riscatto?  9> 
•»  »  S' egli  ^  iu  istato  l  pbe  cosa  te  oe  pare>  Isacco  d' Yor- 
,ck?  Egli  è  ricc9,  sappiatielp,  dft  poter  risipattave  le  dieci 
tribù  d'Israele^  pke  furanp  vidottie  \u  servita  daj^i  As« 
siri.  Di  pefspna  uon  lo  popQsgp  giraa  fattq,  ma  il  uostrq 
celerario  e  il  nostro  tesoriere  ebbjcro  seco  lui  parecchi 
negossi,  e  la  gua  casA  d' Y^^^^P^t  ^  <IV^Uta  ognuvp  voci- 
fera, ripgorga  laoiod'prp  §  d' argento,  ch'ella  e  un;;^ 
veiPft  infjiinia  pr  un  pawe  cjfistiapo,  0§ui  buo^ji  eat^oU- 
co  é  scandalezzato  al  vedejrf  ipom^  vf  uga  9pQertp  che 
tai  8ai)g\ii$nghes' impinguilo,  a  fum  d'avanieft  d'usur 
re,  delle  sostanze  di  tutti  i  ^itt^di^if  ^  persino  di  ^uel? 
le  della  San^a  Madr^  QhLciaa;  ^ 

^  f>  Non  si  lapci  909J1  scaldai  diiUa  «deguo  I4  Rftyp? 
renzH  vo^^^a  priorale ,  Itsacpo  ^Pggini^^)  e  ranm^ioti 
ph'ipnoQ  costringa neasuAP  a  ppevpre  il  mio  denaro. 
So  qualche  per9Ppa  hattn  p.of  <;hi«dorne  in  prestito  alla 
mia  porta,  sia  principe  p  prijQ^e}  cavaliore  0  preto» 
laico  o  uom  del  clero,  usa  con  iq,e  tutt'  altri  modi:  Mìq 
f^aro  Isc^ccq^  mipmstere^n  volpai  servigio?  ^bbc^nion^r^t^ 
un  amico  npì^Q'  (ti^grqmf^  ?  ^tq  puntuale  aX  temUae  con» 
yenuto.  Ma  qn^udo  poi  qu«i$tQ  tormine  arriva:  (Jane 
d*  Ebreo!  chf  tu^t^  i(i  piaghe  4^W Egitto  vengane  ad^ 
d^s4o  all^  m^l^d^t$^  P^a  UibfqttQl  e  ne  regalauo  di 
qnaato  impr^pasUopi  9W  l^più  accocco  ad  am^mutiaar  I4 
plebaglia  contro  di  \\w  sfortunato  popolo  di  stranieri*  39 

-*?>  Priore,  aljpra  di^^o  lipck^ley,  oomunque  ebreo, 
qui  poi  non  hA  tanto  tior%^t  Oirs(^9  cooclodiamo!  Prooun* 
ziatfi,  sooitn  volevlo^rovioai^e,  il  suo  riscatto  gome  ogU 
ha  proounmt^.  il  vo9ti?o^  w  -r  *»  Non  ci  v«pl  vf}ir^B^e«ito 
f^lio  un /a<»Q«iMJa^i  vocabolo  di  cui  vi  d^v^  U  «pio-* 
gaf  iopQ  a  tenjipo  0  luogo^  nogginns^  XjmKVì  n«  famo^H4 
latro  per  ya|om  d'  «goal  pf  ao  f  mi&ipiira  ve«:s9  up  pre* 


lato  cristiano,  e  verso  un  circonciso  infedele.  Mapoichlè 
pretendete  ch'io  poiY<^n  prezzo  alla  libertà  di  questo 
sgraziato,  non  tacerò  come  sareste  ingiusti  con  voi  me- 
desimi, se  lo  inandasie  libero  a  minor  prezzo  di  mille 
corone,  » 

—  n  Bellissima  sentenza  !  bellissima  sentenza  !  scla- 
marono a  coro  gli  arcieri.  Il  Cristiano  dà  a  divedere  la 
sua  superiorità  sul!'  £breo;  e  ne  tratta  con  maggiore 
generosità.  » 

—  »  Dio  de' miei  padri!  gridò  Isacco.  Volete  voi  dun- 
que ridurre  alla  mendicità  il  più  sfortunato  degli  uo^ 
mini?  Ieri  ho  perduta  lamia  figlia,  e  oggi  mi  farete 
perdere  ogni  modo  di  vivere  !  » 

—  »  Se  tu  non  hai  figli,  replicò  Àymer,  tanto  meno 
bai  bisogno  d' esser  ricco.  » 

»  Oimé,  ser  Priore,  le  vostre  leggi  non  vi  permetto- 
no di  saper  quanto  ne  sio  cara  la  nostra  prale!  O^He- 
becca,  figlia  della  mia  diletta  Rachele!  se  ciascuna  fo* 
glia  di  quest'albero  fosse  uno  zecchino,  e  se  tutti  que- 
sti zecchini  m'appartenessero,  sagrifioherei  di  baou 
cuore  tale  immenso  tesoro  per  sapere  che  divenne  di  te 
in  si  funesta  giornata.  » 

—  »  Tua  figlia  !  prese  allora  la  parola  un  degli  arcie- 
ri. Non  portava  ella  un  velo  di  seta  ricamato  d'argen- 
to ?»  —  »  Si  Crispose  con  forza  il  vegliardo,  <5he  in  qnel- 
l' istante  nou  tremava  più  di  paura,  ma  d' impazienza). 
Si  quella.  Oh  possano  tutte  le  celesti  benedizioni  dif- 

•  fendersi  sul  tuo  capo;  puoi  tu  dirmi  che  divenuto  sia  di 
mia  figlia?  »  —  »  Senza  dubbio  ella  ^a  la  persona,  chi) 
l'orgoglioso  Templario  si  portava  via  ieri  sera  allor 
quando  s'apria  varco  per  mezzo  alle  nostre  file.  Io  avea 

'  fatto  volto  al  mio  arco  per  iscoccargli  una  freccia,  ma 
non  osai  lanciarla  per  tema  di  ferire  quella  giovinetta 
che  mettea  disperate  grida.  »*»-  »  Oh  avesse  piaciutu  a 
Dio*  che  più  fermo  in  quell' istante  fosse  stato  il  tuo 
braccio,  a  costo  pvtv  «anche  di  xrap«wàrie.  il  seno  !  Yor* 
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tei  piuttosto  credere 'cb' ella  giace  cptro  la  tomba  4e'. 
padri  laiei,  che  saperla  in  poter  di  quel  barbaro,  di, 
quel  dissoluto  Templario.  Icbobad,  Ichobad!  è  offuscata 
la  gloria  dell(^  tua  casa  !  ». 

—  39  Amici  mici,  soggiunse  Lockstey;  questo  vecchio^, 
lo  vedo^  non  e  che  un  Ebreo,  ma  il  suo  dolor  mi  comiiìo- 
ve.  Vien  qui,  Isacco.  Negozia  a  buoni  patti  con  noi.  Dim- 
mi: il  pagamento  di  mille  corone  pel  tuo  riscatto  ti  la- 
scia veramente  sprovveduto  d'ogni  sostanza  ?» 

Simile  interrogazione  mossa  all'Ebreo  in  un  istan- 
te in  cui  l' amor  paterno  facea  guerra  a  quello  eh'  e»li, 
avea  pel  denaro,  lo  privò  di  quella  solita  prontezza 
d'animo,  a  tal  che  rispose  pressoché  senza  accorger- 
sene: »  Sprovveduto  del  tutto,  no.  »  —  »  Ebbene!  non 
faremo  conti  tanto  rigorosi  con  te.  Sfornito  di  dena- 
ro, lo  strappar  tua  figlia  dalle  branche  d'un  Tempia- 
rio  ti  sarebbe  cosa  altrettanto  iqjipossìbile,  quanto  at- 
terrare«un  daino  con  una  freccia  spiantata.  Ne  pagherai 
dunque  lo  stesso  riscatto  che  abbiamo  chiesto  al  Priore, 
anzi  ti  abboneremo  cento  corone^  che  io  medesimo  mi 
prenderò  di  meno  nella  mia  parte  di  bottino.  Di  fatto 
poi  sarebbe  uno  scandalo  mettere  ad  egual  prezzola* 
testa  d'un  Ebreo  e  quella  d'un  prelato  Cristiano.  Que- 
Skta,  nou  v'ha  dubbio,  dee  valer  più  dell^ altra.  Così  ti 
rimangono  cinquecento  corone  per  negoziare  il  riscatto 
della  tua  figlia.  I  Tempia rii  amano  lo  splendore  degli 
zecchini  d'oro  non  men  di  quel  lo  che  mandano  due  occhi 
anche  bellissimi.  Però  non  perdere  tempo  a  far  sonare 
il  metallo  alle  orecchie  di  Bois-Guilbert  innanzi  che 
peggio  accada  a  tua  figlia.  Tu  la  troverai,  giusta  quel 
qhe  mi  dissero  le  nostre  velette,  nella  commenda  di 
Teraplestowe.  Convenite  voi  nel  mioparere,  o  colleghi?  » 

Qualunque  fosse  il  partito  posto  da  quel  coudottiere, 
era  sempre  partito  vinto  per  acclamazione  .  Laonde 
lsaci!0,  liberato  da  una  metà  de'  suoi  timori  nell'udir 
riva  la  propria  figliarsi  confortò  colla  speranza  di  ria- 
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ircrla;  e  giufcilàiiti^  per  «aj^ayè  ridotttf  a!Ìà  tóetà  il  ri-^ 
scatto  che  paventava  dover  pagare,  i^i  prostrò  ai  piedi! 
dell'  umano  capobanda,  e  fregandoiie  colla  barba  t  (;aU 
^ari  gli  prése  il  lembo  del  ginìfttaciTov  verde  per  iiftpri- 
mervi  un  bacio. 

Fattosi  alcuni  pàssi  addietro  L'ock^^ey,  gettò  trndr 
sguardo  di  disdegno  sopra  l'Israelita^  »  Akati,  EbireOy 
alzati.  Sono  Inglerse,  né  atfiò  questi  Contrassegni  di  ser-* 
vile  rispetto,  soliti  à  ptaticarsi  nell'Oriei) te.  Gli  é  al 
Prospetto  di  Dio  cbe  devi  piegare  it  ginocchio,  non  di^ 
nanzi  ad  un  miserabile  peccatore  qua!  io  mi  sono.  » 

—  »  &U  Ebreo,  in  questa  soggimnse  Aymer,  proster-* 
nati  dinanzi  a  Dio<  che  figurano  fu  Quelita  terta  r  mi-' 
nistri  de' suoi  altariyp hi  sa,  che  tfU  pentimento  sitice- 
lo, unito  ad  una  Convenévole  donazióne  a  favore  della 
Cassa  di  san  Roberto^  non  ti  ottenga  da  Dio  misericoi^ 
dia  e  grazia  cosi  per  te,  come  per  W  tua  figlia  Rebecca? 
t^a  vidi  AÌ\iai  posta  à*  armi  d'Àsbby,  e  prendo  patte  all-er 
Sventure  di  questa  giovane,  percbé  mi  sembrò  befla  e 
ben  fatta?  ho  qualche  pi^é valenza  sull'ammodi  Briaii 
^di  Boiò-Guilbett,  e  una  mia  raccomandazione  présscr 
di  lui  non  ti  sarebbe  inutile,  sé  tu  saplessi  meritartela.  » 
*-  »  Oimé  l  bimé  !  sciamò  l' Ebreo:  /a  mano  deFl'  oppres* 
sore  SI  solleva  d'ogni  baudà  contro  di  me.  9on  fra  l# 
mani  AéìV  Assillo  e  dell'  JSgiziauo.  »  —  »  E  (Jual  vorre- 
sti miglior  destino  alla  maladetta  tUa  schiatta,  conti- 
nuò il  priore;  poiché  dissero  le  Sante  Scritture:  Vèfhtim 
Domini  ptojécerutit  et  sàpléntla  nulla  èst  in  eis,  che  te 
lo  spiegherò  in  volgare.  Noto  fecero  con^  della  parola 
^cl  Signore,  ed  ogni  saggézza  gli  abbandonò;  e  vren 
dopò  il  propterea  dàbo  muti'erès  éàfarh  èxtériS;  datò  ìe 
loro  femmine  agli  Stranierì;  ts  lo  straniero  uél  caso  no- 
stro é  il  Templari(f;  et  thèsàuròs  eoYani  haerèdibus  aiic' 
nis,  e  le  l'or  ricchezze  ad  altri  eredi.  » 

Isacco  mandò  uU  profondo  sospiro,  si  torSé  le  mani  e 
ricadde  nello  stato  »uo  di  cordoglio  e  di  disperazione. 
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Allora  loe^kstèjf  trasse  in  éìspSLxtt  P Israelita:  ù 
Isaeco^  pensa  bene  ai  tuoi  easi.  Se  vuoi  afeeettare  uff 
parere  da  me,  procurati  un  amico  m  questo  priot^v 
Quanto  é  vanaglorioso,  altifetianto  é  avaro,  perché  le 
sue  prodigalità  fanno  òhe  i  denari  sien  sempre  pochi 
per  lui.  A  te  non  é  difficile  il  contehtarìo;  perché  noiv 
creder  poi,  eji'  i<'  presti  fède  a  questa  tua  povertà,  ed 
abbimi  per  meglio  istrutto  cde  non  pensi  de'  cuot  affu^ 
ri.  Mi  è  nota  sin  qnetia  tale  cassa  di  fi^rrooVè  tieni  i 
sacchetti  d'argento.  Si.  T' immagini  forse  che  io  noif 
sappia  di  quella  gran  pietra  che  sta  sotto  un  potao  del 
tuo  giardino  di  Yoròlt,  quella  che  fa  da  coperchio  ad 
una  picciola  scala,  d'onde  si  scende  ad  un  sotterraneo^ 
arcato?  « .  ^  Sci  tutto.  » 

A  tai  detti  1*  Ebreo  divenue  pallido  confe  la  mm-te. 

»  No,  no:  non  temer  nulla  per  parte  mia,  prosegui Par- 
cieré,  ma  ci  conosciamo  eh' é  lungo  tempo.  ]>i tomi.  T$ 
ricordi  tu  d' un  arciere  infermo^,  che  tua  figlia  ris<?attò 
dai  ferri,  che  custodì  nella  tua  casa  a  Yorck  sintantoché 
Io  avesse  risanato  éoàipiutameute,ed  al  q^ale  iieHicen*- 
j&iarlo  tu  donasti  una  moneta  d'oro  ?  Benehé  usuraio, 
tu  non  impiegasti  mai  mreglio  il  tuo  denaro,  perché,  notf 
fosse  altro,  questa  moneta  d'oro  ti  ha  Hsparmiate  cin- 
quecento co>^yie  queit'  oggi.  »  —  »  Ah  !  siete  vòr  quel  tale/ 
soggiunse  l'Ebreo,  che  diiamavano  in  allora  Diccon 
Bendbow  ?  Mi  parca  bene  conoscere  la  vòstra  voce.  » 
*-  »  Sono  iCppuuto  BendboMT  Locksley,  ed  ho  ancora  uft 
altro  nome.  »  -^-  »  Però,  gerferoso  Bendbow,  siete  in  er- 
rore al  prodtbsito  del  sotterranea  arcato.  Quaiit'  é 
vero  che  vivo,  nott  racchiude  se  non  se  aleunc  vecchi e^  y 
mercanzie,  che  spartirò  con  voi  di  buon  grado.  Oetìt<r 
aune  circa  di  panno  verde  di  Lincoln,  buono  da  far  giu- 
stacuori alla  vostra  gente,  un  centinaio  di  bastoni  di 
tasso  di  Spagna  ad  uso  d' archi,  e  altrettante  coVde  di 
seta,  rotonde,  eguali  e  di  prima  qualità;  le  quali  erose 
ti  spedirò  in  compenso  delle  buone  intenzioni  ehe  avete 
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manifestate  a  mio  riguardo;  |iia  onesto  fiendt>ow,  possd 
fidarmi  che  custodirete  fedelmente  il  segreto  intorno  il 
sotterraneo  arcato?  »  —  »  Fedelmente  quanto  potr<'bbé 
conservarlo  unsepnlcro;  e  tidicoansi  la  verità:  mi  duole 
e  sinceramente  mi  duole  della  disgrasia  acradntaa  tua 
figlia.  Ma  ora  non  posso  fare  nulla  a  suo  prò.  Tempie- 
stowe  non  e  tal  caccia,  ove  arrivino  le  nostre  frecce^ 
Se  fossi  stato  prima  informato  del  ratto  ai  questa  gio- 
vane, avrei  (M>tiuo  avyisare  ai  modi  per  liberarla,  ma 
9.d.esso  non  ti  rimangono  che  gli  espedienti  della  politica. 
Vuoi  tu  ch'io  m'incarichi  di  negoziare  per  te  col  Prio- 
re?»—»  Per  l'amore  del  cielo, buon  Bendow!  soccorrete- 
mi a  ricuperare  questo  frutto  delle  mie  viscere.  y>  —  »  ML 
metto  dunque  all'opera  per  te,  ma  bada  che  la  tua  ava- 
rizia non  venga  ad  attraversarmi  il  lavoro.  »  < 

Detto  questo,  lasciò  l'  Ebreo  che  nondimeno  lo  segui- 
tò come  la  propria  ombra^ 

»  Priore  Aymer,  disse  il  cfipo,  seguitemi  un  istante 
ftotto  quest'albero.  Mi  hanno  det^o,  ser  Priore,  che  il 
vino  e  i  sorrisi  della  bella  vi  piacciano  anche  più  di 
quanto  converrebbe  forse  all'abito  di  cui  vestite;  ma  ciò 
non  mispetta  ne  poco  né  assai.  M'han, detto  ancora,  che 
un  paio  di  buoni  cani  da  ca.ccia,  un  bel  palafreno,  una 
borsa  onestamente  piena,  son  cose  per  voi  stuzzicanti. 
Ma  ninno  si  è  mai  avvisato  rimprocciarvi  un  sol  atto 
d'oppressione  o  di  crudeltà.  Premesso  ciò,  vedete  qui  il 
nostro  Isacco,  che  vorrebbe  larvisi  aggradevole,  e  con- 
tribuire ai  vostri  diletti,  offerendovi  un  sacchetto  di 
cento  marchi  d'argenlo^e.coUa  speranza  poiché  presso 
l'amico  vostro,  il  Templario ,  vi  faceste  intercessore 
affinchè  gli  fosse  restituita  la  figlia.  » 

—  »  Sana,  salva,  intcìtta  qual  era  allor  quando  mi  fu 
involata,  aggiunse  l'Ebreo;  altrimenti  è  nullo  il  con-» 
tratto.  » 

*    —»  Silenzio,  Isacco,  0  pianto  lì  i  tuoi  interessi!  Che 
ilile  dunque  intorno  alla  mii^  proposta,  priore  Aymer?»» 
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&#  ò  £l)a  e  di  tal  natura  clie  mer.i^^a  tii  essei^'e;  pi^es^  ili 
esame.  Poiché^  se  per  una  parte  è  opera  buopf  quella 
iche  «li  proponete,  per  V  altra  poi  dovendo  essa  torparè 
a  vantaggio  d'un  Ebreo,  lamia  cosciensa  r^pp^na*r^on 
di  meno,  quando  l'Israelita  volesse  agfiiugnere  altri  vem 
ti  marchi  che  gioverebbero  siila  costruzione  drl  nostrd 
dormitorio;  mi  farei  meno  scrupolo  nell'aio  tarlo  aj  ricu- 
perare la  figlia.^-*» Non  saranno... zitto,  ìsaccol  Noi^ 
Saranno,  venti  ma^*chi,^bbiano  poi  da  servire  j^c^l  dor** 
mitoriò  ò  per  un  paio  dì  candelieri  da  altare^  npn  saran- 
no dico  venti  marchÀ  cl^e  ci  faranno  rompere  il  negozio.  >^ 
.  ^  »  Ma  pensate  dunque^  buon  Diccon  fijendboiHr^  inn 
corruppe  l' Ebreo,  che  ..,»  —  »  Ma  buon  Ebreo,  o  ppj; 
meglio  dire  buona  bestia  ,  bìiono  scarafaggio,  scìamqf 
Locksley  perdendo  la  pazienza,  metti  tu  dupquo  iìi  bi- 
lancia venti  miserabili  marchi  d'argento  col  tuo  on^re, 
colla  vita  della  tua  figjia?  Vivadiol  se  ardisci  proferi.? 
più  una  parola,  non  passai^o  tre  giorni  ch'io  ti  spoglio^ 
di  quanto  possedi  su  quésta  terfa;  yi  '     .    .    '. 

.  Chinò  gli  occhi  Isacco,  è  divenne  mutòi 
.  »  Ma  quaj  mallevadore  avrommi  di  quanto  or  proì 
mettete?  soggiunse  il  priore*  »  *•-  »>  Il  migliore  fra  i, 
mallevadori  possibili,  rispose  Locksley,  l' interesse  m^^ 
desimo  d^ll'Ebrvo.  Perché  se  mai  la  vostra  media;^ipnf9 
giugnesse  a  tornarlo  in  possesso  di  s\ià  figlia,  né  vi  pa^-, 
gasse  fino  all'ultimo  soldo  la  somma  pattuita^,  giufo  per, 
sant'  Uberto,  me  n^  dovrebbe  fender  tale  conto  da  £^u- 
gurarsi  d'aver  pagato  venti  volte  di  più*  »  —  »  Ebbe- 
ne, Ebreo,  disse  Aymer,  poiché  è  deciso  ch'io  mi  framt, 
metta  in  questa  bisogna  dammi  il  tuò^  Calamaio  eJa 
penna.  ^  i .  No,  aspettai  Yprrei  piuttosto  faf  iip  digiuno 
di  ventiquattro  ore,  che  valermi  della  penila,  dup^ 
Giudeo^  Dove  però  trovarne  tin'  altra?  »  .i.  ,  ;.. , 

—  »  Semprcché  vostra  Reverenza  non  abbia  scruppfc^ 
di  valersi  almeno  del  calamaio  dell'  E^reo,  qu^pto  allsi^ 
penna,  mi  assumo  io  provvederla.  1»  ^  ^      i      j,  j 

Tom.  ut.  '      •'      ,;.,4t..;.„ 
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E  in  dir  ciò  die  volto  all'  arco,  e  scoccò  una  freccia 
contro  nn'  oca  salvatica,  antigaardo  d' una  falange  di 
8ue  compagne  che  peregrinavano  alle  lontane  e  solita* 
rie  paludi'  dì  Holdarness,  la  quale  passava  allora  per 
di  sopra  il  capo  a  Locksley.  L' augello  cadde  trafitto  a' 
piedi  dell'  arciere. 

i>  Teiiete,  priore,  disse  Loclsley,  ^eccovi  quanto  é 
d' uopo  a  fornir  di  penne  d'ora  ad  un  secolo  tutti  i  mo<* 
naci  di'  Jorvaulx;  già  non  si  danno  spesso  la  briga  di 
scrivere  le  loro  cronache,  m 

Àymer  si  assise  e  preparò  a  tutto  suo  agio  la  lèttera 
per  Brian  di  Bois-Guilbert.  Dopo  averla  indi  accurata- 
mente !^nggellata,  la  consegnò  all'£hreo.  »  Tieui.  Ecco  it 
tuo  passaporto  per  condurti  a  Templestowe;  vorrei  spe* 
rare  che  tal  Ietterà  giovasse  a  farti  restituire  la  figlia,  se 
però  la  domandi  ne'  convenevoli  modi,  perché  non  devi 
ignorare'  come  il  buon  cavaliere  di  Bois-Guilbert  ap» 
partenga  ad  una  confraternita,  che  non  fa  mai  nulla 
per  nulla.  » 

—  »  Adesso,  0  Priore,  soggiufise  Locksley,  non  vi  trai* 
terrò  più  se  non  il  tempo  necessario  a  fiir  la  vostra  ri- 
cevuta ali'  Ebreo  per  le  seicento  coróne^  prezzo  pattui- 
to del  vostro  riscatto.  Accetto  Isacco  per  mio  banchie* 
re,  e  se  mai  giugnesse  a  mia  saputa,  che  moveste  allo 
stesso' Isacco  la  menoma  obbiezione  sulla  validità  di 
tale  ricapito,  che  dovrà  aversi  come  denaro  nel  saldare 
i  suoi  conti,  giuro  per  santa  Maria,  che  metto' fuoco  al 
convento  di  forvaulx,  dovessi  quindi  essere  appiccato 
dieci  anni  piÀ  presto.  » 

Veramente  il  Priore  nel  far  tale  ricevuta  tion  mise 
tutta  qìlhsnà  buona  grazia  con  cui  si  prestò  a  scrivere 
la  lettera  per  Bois-Guilbert.  Ma,  neppur  volendo,  gli 
sarebbe  stato  possibile  esimersi,  né  dal  trasmettere  ad 
Isacco 'questa  confessione  di  una  somma  pagata  per  ri- 
scattarlo, né  dal  comprendere  nella  stessa  confessione 
l' obbligo  di  dar  credito  del  denaro  a  chi  il  denaro  som- 
ministrava. 
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*  t»  òi*a,  soggind^  Àj^mer,  yi  doiiitttìdetér  la  te^titn- 
sione  d^IIe  rtiìè  Intile  e  del  mio  palafreno,  degti  anelli, 
delle  catehelte,  de'  gioielli,  iti  somnltà  di  tutte  le  òo^e 
che  Ibi  toglieste;  é  Vi  èhièderò  parimente  che  lasciate 
liberi  i  dtié  reverèodl  confratelli  che  m' accompagna- 
vano. ITòì  tèdete  cké  iì  ihio  riscatto  é  pagiito.  »  --  »  I 
reverendi  vòstri  òeiìfi^atélli,  ^r  Priore,  potranno  se-- 
guirvf  dovunque  andiate,  è  il  ti'éttenevli  sai^ebbe  in* 
giustitia.  Cosi  vi  daraìino  l-estitftitè'  le  hknle  ed  il  pala- 
freno; e  ti  fordifèmò  ancora  il  deità i^^  Aeces^rio  per 
irasfetitvi  a  Torck;' jièrché  darebbe  atto  crudele  il  to^ 
giiervi  i  tlK^di  a  cidtitiuuare  il  yoìstro  camniinjo;  tan 
guanto  agli  anelli,  ai  ]gioièlfi,  ane  veitl  preziose,  do- 
vete sapere  aver  hai  una  éosciehssa  assai  timorata  per 
non  voler*  toittiptometteié  nli  nom  tispéttabile)  che  si 
ha  sicCème  morto  a  tnttè  quante  le  vanità  della  terra, 
per  neri  volérlo,  dhsi,  «Comprométtere  alla  tentazione  di 
corit^aVvénilre  alle  regole  del  proprio  òrdirte  col  {Porta- 
re oinameAti  m^ondani.  »  —  à  Feitsate  bene  a  quel  che 
fate^  éigtiori  miei,  prima  di  méttere  profktie  nmni  su 
i  beni  della  Chieda.  Vengono  quésti  aridòvèrati  thtef 
res  -^cras,  è  voi  tion  sapete  i  pedéoti  ctìi  si  ciìnentif  uv 
laico  sol  dfe  òsi  tbccarn."  * 

Allóra  eirtrò  in  campo  l'eremitarr  »  Ciò  no^  V*  af- 
fanni, reverendo  Frior e;  m' assuma  lo  questo  carico.  » 
—  »  Amìéd,  o  prnttosto  nemii^o  C  g'i  rispose  il  Pdore 
etti  niente  garbava  untai  moJo  di  togfier  di  mezzo  gli 
sernpoTi  y,  se  verailiente  i^pai^tènete  a  qualche  ordine 
religioso,  vi-  consiglio  peii^ar  piuttosto  al  conto  che 
dovrete  rendere  al  vostro  giùdice  éCclesiastiCo  stilla 
parte  presa  à  ttHto quanto  è  accadtttfx  quest'oggi.  »-^' 
»  Fratello  Priore,  replicò Pe reciti*,  bisógna  che  sappia- 
te com'io  spetti  ad  una  piccola  diocesi",  dèlta  quale' 
sono  ad  Oli  tempo  il  givrdice  écdleshrsticòv laonde  noA* 
mi  prendo  del  vescovo  d' Yorck  m^aggibr  briga  di  quatl* 
ta  me  il#  diano  il  Priore  di  }ortaallt  e  tutto  il  seiV/ 


\ 


436 

rispettabil  cooyetito.  »-»jiCli  i  d^oopo  conchiaéettf^ 
disse  il  Priore,  guardando  iu  cagnesco  quel  suo  collega, 
salvatico,  cb^  voi  siate  un  di  coloro,  i  quali  avendo  ri^ 
cevuti  gli  ordini  sacri  senza  esservi  stato  chiamatfi  dai 
'  Signore,  pro^fanano  la  santità  del  lo.r,  minister^i.e  met^ 
tono  in  pericolo  le  anime  di  coloro  cui  si  arrogam)  fare, 
da  guide  lapides  pro^  pane  condonaates  iU^À^nAf^  loro 
sassi  per  jjjane,  rome  sta  scritto  nella  Yulgati^^  i»  —  »  Se 
non  fosse  stato  d'  uopo  c^e  di  latinq  a  spapcarmi  il  cra»^^ 
nio,  vi  giuro  ch.e  no^  avrebbe  .duratosi.  iMPgo  te  mpoj^ 
rispose  l'eremita;,  mg  io  sostenga dj[n;^^i  a  ,vpf;cljLe  lo^ 
spacciare  preti  orgogliosi  e  mpudani, della,  vostra  ^ofte 
da  tutte  ques;te  vanità  d' anelli  e  gen^fne^  i  atto  altr^t- . 
tanto  legittiraio  quanto  il  fu  quello  ,d,fgU£bfei^^llprr - 
che  slimpadronirono  delle  suppellettili  degli  £gj^%iaai,  . 
9  «7  »  Tu  non  sei  che  un  chierico  da  ^tradava^olaoiò  adi-, 
ra^to  il. Priore:  Excommumcabo  vos,  »  -*.»»  Sei  tu  il  ladro  ; 
e  V  emetico,  replicò,  non  indignato  nien  l' eri^niita*  Cr^f' 
di  tu  €;he  alla  presenza  de'  miei  parrocchiani  .mi  iu- 
ghiottirò  come  zucchero  raffronto  da  te  os^^contcQ 
di  me,  tuo  reverendo  confratello?  Ossa  ejus perfrin^n\» 
Ti  fracasserò  le  ossa,  come  ^ta  scritto  nella,  VulgqLU^»  » 
—  »  Olà  !  esclamò  Locksley.  £  egli  for^e  coavepevolCf 
che  due  rispettabili  iadividui  del  clero  vengano  a  tali 
e9tremi?  Sia  t^a  voi  la  pace^  o  fratelli  l  Priore,  se  non 
ayete  bene  accomodata  4^  cose  delP  anima  vostra,,  non 
pirovocate  oltre  il  nostro,  cappella  no.  £  tu,  eremita,  la- 
scia partire  in  santa  pace  il  reverendo  padre  in  Dio^ 
coni'  uomo  che  ha,gi4, pagato U.suo  riscatto.» 
^  Gli  arcieri  pervenfiero  a  separare  i  due  antagonisti, 
i. qua  li  durarono,  ancor  qualche  tempo  ingiuriandosi  in 
cattivo  latino,  che  il  Priore  sciorinava  con  maggiore 
facilità, e  l'eremita  con  maggior  veemenza.  Finalmen- 
te ^ymer  .s'avvide,,  come  rimettea  della  propria  di- 
gfiità  nel  l'attaccar  lite  con  un  cappellano  di  scorrido* 
ri;  ed;  esseàdo.  arrivati  i  due  /rati  che  lo  accompagna- 
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vano,  parli  ila  quella  adunanza  con.  minor  pompa,  e  in 
foggia  più  apostolica,  che  non  quando  vi  capitò. 

Non  mancava  altro  se  ìion  se  chiedere  alPfihreo  le 
'canzioui  necessarie  ad  assicurare  il  pagamento  ch'egli 
ttvea  promesso  di  eseguire  cosi  pel  proprio  come  pel  ri* 
ficatto  del  Priore,  al  qua!  fine  il  primo  mise  un  vaglia^ 
munito  del  suo  sigillo  e  della  sua  sottoscrizione,  e  trat- 
to sopra  altrcM  ebreo  d'Yorck,  che  a  chi '1  trasmettea 
doveva,  sborsare  mille  corone^  e  qonsegnare  diverse 
merci  specificate  tiel-  vaglia  medesimo. 

»  Il  mio  fratello,  sospirando  egli  disse,  ha  le  ciliari 
d'e^  miei  magazzini.  »  -««  »  Anche  quella  del  sotterraneo 
arcato?  »  gli  soggiunse  all'oreoohio  Loeksley.  --  »  Dì^ 
ffte  ne  guardi!  rispose  Isacco.  Io  credea  olle  que- 
lito segreto  fosse  noto  a  me  unioamente.  »  —  »  Se  noi 
«anno  altri  fuori  di  me,  sèi  sieurO)  soggiunse  Lockeiey; 
4a  quul  coda  é  sì  vera  eom'  é  vero  che  questo  pezzo  di 
carta  equivale  al  va'Iore  indicatovi  sopra*  Ma  Isacco!  a 
die  stai  ora  pensando/  Il  dolore  di' dovere  pagare  mille 
vorone  ti  fa  dimentieare  forse  d'essere  pad^e,  di  averit^ 
pericolant4(  qua  figlia?  » 

A  tal  consideraaioée  l'Ebreo  fé  un  mezao  salto.  » 
Nif,  Diccon,  no,  Bendbow,  parto  subito.  Addio,,  uomo,, 
ehe  non  posso  dir  biioi^o^  né  yoelio,  né  debbo  chiamar»' 
Coattivo.  »^  * 

'  Questo  capobanda  nondimeno  noi  lasciò  andar  vi» 
senza  dargli  prima  un  ultimo  avvertimento.  «Mostrati 
liberale  nelle  offerte,' Isacco,  e  non  risparm^iare  la  bórsa 
«[uando'  é  in  rischio  la  sieurezza  della  tua  prole.  Pensa 
bene  ehe  una  parte  di  «denaro  risparmiata  mal  a  propo* 
sito  in  si  fatto  negozio  potrebbe. fruttarti- in  appresso 
t4>rmeBti  spaveit tavoli,  tormentivpiù  orridi,  che  se  lo 
stesso  denaro  fattofondereavèsae^desseiHi  sersataitni-« 
go il  canal. della  gola.»  •' 

Isacco  non  ^gii  nispoie  e^e  mjiaiianiilo  un  profondo  gai 
mltOi  e  si  mise  in  istrada  acoodi{mgaata  da  i4ue  Aìkì&r'i 
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(ìlie  deverajao  essergli  guide  e  scorte  fino  all'  uscita  iti 
bosco. 

Il  cavalier  fileroi  sUtt)  tissilmone  non  affatto  iodiiFe- 
rente  di  tal^e  le  ecee  accadute,  si  fé  iunap^i  allora  per 
congedarsi  ^  sua  volta  da  J^ocUsley,  né  potè  starsi  dal 
inanifestargli  la  propria  maraviglia  per  i|ver  veduto 
nerbarsi  tanto  ordino  e  tanta  subordinazione  fra  indivi- 
dui che  ayeafii^  «cosso  il  freno  4^11®  ordfuarif  leggi 
della  socie  ti. 

»  Un  cattivo  albero  produce  talor  buoni  frutti,  ser 
jDavaliepe,  e  qualche  cosa  di  bene  si  trova  anphe  fra  i 
mali  da  attribuirai  alla  nial vagiti  de' tempi.  In  mezso 
agli  nomini,  e)%e  {cattive  circostjEinae  hanno  spinti  aquo« 
sto  genere  di  yUa»'non  v'hadubbiO)  illegale,  a vvent 
tnolti  d^sidecosi  di  vedere  nn^  tal  qual  n^odera^iont 
accomjpagnata  alla  liccnsia^  i^vveno  pur  di  quelli  che 
si  dolgonQ  in  proprio  p^ore  di  dover  continuare  nella 
licenza  medeslmi^^  »  «7  »  ^  erodo  di  parlare  con  ni»  di 
questi  ultimi.  »  -«  »  Sor  pavaUer^^  tutt-  uomo  ba  un  se- 
greto che  gli  appartiene,  Noif  vi  chiesi  il  vostro.  SoSe? 
rite  ch'io  serbi  il  mio,  Voi  potete  far  lopra  dime  tai 
eonghtetture  che  più  v'aggradarlo  posso  far  le  conghiet- 
ture  che  p^ù  m'aggrada  sopra  di  voL  £  forse^  i|é  le  vo? 
stre  né  le  mie  frecce  aggiungopp  al  segno.  ^^  i:^  Perdo* 
uà  temi,  prode  arciere,  il  vostro  rimprovero  é  giusto; 
ma  può  accadere  che  ei  rjivediaTpo  in  ora  di  non  avere 
più  segreti  l?uno  al  cospetto  dell' aUr<^,  ^ipphé  arrivi 
un  tale  istantoi,  voglio  sperare  fìk^i  ci  separiam  quaU 
amici.  )»  r-  3»  £co<^vene  in  peg^  questa  mia  manoy  mano 
d' un  vero  fuglese,  benché  sia  la  mane  d-  un  prospritto.  » 
«•j»£d  eccovi  ìa  icontracoambio  la  mia*  La  riguardo 
onorata  dall'atto  di  toccare  la  vostra. Perphéogi^' nonno 
chtt  fa  il  bene  comunqn«  fornicp  di  potere  ilUndtaloper 
commettere  il  male,  merita  lode  non  tanto  per  le  cose 
bupne  da  lui  operate,  quanto  per  le  triste  da  etti  si  astea- 
fie.  4^dio»  prode  arcijie|*e*j» 
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Cosi  SI  disgiunsero  in  perfetto  aopordo  scambievole; 
e  il  cavaliere  dal  Catenaccio  salito  sul  sontuoso  suo 
corridore  prese  la  strada  che  conduceva  fuori  della 

foresta* 

« 
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CAPITOLO   IX. 


p,  Egli  ^  va  serpe,  ti  dissi,  ansi  fecónda 

y.  Sempre  di  nuovi  capi,  idra  ferale, 

,,  Che  in  tatto  loco,  in  tutt'ora  vegg'io 

^,  In  me  rucaarU.  U  mio  terror  comprendi?  ^ 

\  Shake$pewr$. 
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lelebravasi  una  magnifica  festa  nel  castello  d' York, 
.  a  cui  il  principe  Giovanni  aveva*  invitati  i  nobiliti  pre- 
giati ed  1  capi,  sul  soccorso  de'  quali  affidavasi  per  man- 
dare a  termine!  suoian^bii^iosidivisanienii*  Waldemar 
Fitzurse,  negoziatore  politico  di  questo  principe,  ed  uo- 
s^o  in  tali  faccende  abilissimo,  s'adoperava  segretamente 
ad  eccitare  negli  animi  delle  persone  convennte  ivi  quel 
gjrado  di  coraggio,  di  cui  ciascuna  d' esse  abbisognava 
per  chiarire  pubblicamente  i  propri  sentimenti.  Ella 
era  cosa  troppo  essenaiale  al  buon  succeaso  della  congiu- 
ra collegare  insieme  il  coraggio  intraprendente  e  eieco, 
benché  brutale,  di  Frondeboeuf,  l' ardimento  e  la  viva* 
cita  di  Bracy,^la  sagacia,  ìa  periaia>  e  il  valor  rinomato 
di  Brian  di  Boit«6uilbert.  Intanto  ohe  di  questi  impre- 
cavano la  lontananaa  senza  conoscerne  le  cagioni,  cosi 
Giovanni  d' Augìò  come  Usuo  consigliere,  non  «rdivano, 
privi  d'essi,  calare  affatto  visiera.  Mancava  parimente 
l'ebreo  Isacco,  e  quindi  si  dilegnayauo  le  speranze  d'ot* 
tenero  una  somma  ragguardevole,  eh' es  dovea  sommi^ 
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pistrare  sotto  coudislònl  già  pattuite.  E  inuuacongian^ 
tura  fti  ardua,  la  mai^canza  dì  denaro  poteva  metterli 
pel  massimo  degl'impacci. 
,  !Nella  mattina  successiva  alla   distruzione  di  Tor- 
quilstone,  si  diffuse  per  tutta  la  città  d'  York  una  vaga 
voce,  che  Bracy,  Bois-Guilbert,  Frondeboeuf  fossero 
stati  fatti  prigionieri  od  uccisi  da  uomini  Sassoni,  Wal- 
demar  annunziando  al  principe  Giovanni  si  fatta  noti- 
zia, aggiunse  comjei  la  xemesse  tanto  più  vera,  che  non 
gli  erano  Ignoti,  né  il  disegno  venuto  a  costoro  d'impa- 
dronirsi di  Gedric  il  Sassone  e  ilei  suo  seguito,  né  qual 
poca  scorta  a  tal  fine  avessero  condotta  con  se  i  macchi- 
natori dell' a ttf^u tato.  Attentato  che  hi  tu tt' altra  occa- 
sione il  principe  Giovanni  avrebbe  avnto  per  una  leg- 
giadrissima  frascheria;    ma    tal   frascheria  in  questo 
istante  ne  sconcertava  i  divisan^enti  e  rompea  le  fila 
che  si  erano  tese*,  onde  prornppe  in  invettive  centra, 
l' iitsolenza  di  coloro  che  tanto  aveano  arbitrato;   li 
chiamò  i^nfra^ngitori  delle  leggi,  perturbatori  dell'ordi- 
ne pubbiicoy  agfgresBori  delle  individuali  proprietà, 
prese  in  somma  (4  posa  in  quel  tuono  che  od  uà  re  Al-. 
frodo  8»rftbb«6Ì  fi dd etto. 

»  Scellerati  privi  d'ogni  principio  d'onore!  esclamò^ 
0e  mai  divenissi  re  d^ Inghilterra,  farei  appiccare  tut-^ 
ti  questi' s'cor ridori  dinanz#ai  ponti-levatoi  delle  lora 
pUstella.  >i  *-  »'Ma  pe|^  arrivare  ad  esser  re  d'Inghilter-^ 
rsji  visposé  freddamente  i'  Architophel  di  Giovanni,  vi 
&d^  uopo  non  solo  sopportar  in  pace  gli  sr^golamentì  di 
cotesti  scerridori  privi  d' ogni  prinlcipio  d'onore,  ma 
ben  anche  conceder  loro  la  vogtra  protezione  ad  onta- 
dello  zelo  lodevole-onde  vi  date  ora  a  divedere  tenerisn 
simo  di  quelle  leggio  ohe  costoro  hanno  l'abito  di  vio- 
lare. £' che 'sarebbe  óra  di  noi,  sei  Sassoni  avessero- 
posta  in  atto  la  vostra  visione  di  appiccare  i  nobili  Nor*^ 
luanni  rimpetto  a' ponti  levatoi  delle  loro  castella  ?-£. 
YivudjÌQ-!  (lediiricil  Sassone  é  un  uqmo  abbastanza  ardita 
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perché  tale  i(Iea  possa  essergli  capitata  alla  mente,  Noof 
v'é  ignoto  quanto  rischiosa  impresa  diverrebbe  per  noi 
l'avventurare  un  passo  senza  essere  sicuri  che  ne  so-r 
stenessero  Frondeboeuf,  il  Templario  e  Bracy;  «  intan- 
to ci  siamo  innoitrati  in  guisa,  che  il  tornare  addietro 
non  ne  presenta  minori  pericoli.  » 

Il  principe  Giovanni  si  batté  con  atto  d'impazienza 
Ja  fronte,  trascorse  ^  gran  passi  quel!'  appartamento. 

^  Gli  sciaurati!  esclamò,  i  perfidi!  i  traditori  1  ab- 
bandonarmi in  un  momento  si  rilevante!  »  —  »  Dite 
piuttosto  i  pazzi,  gl'insensati,  che  badano  a  fbli  follia, 
quando  é  il  momento  di  pensare  ad  affari  ì  più  rile- 
vanti !»  —  »  M?i  che  ne  resta  dunque  ad  operare?  »  dis- 
se il  Principe  arrestandosi  d' improvviso  dinanzi  a  Ws.U 
demar.  —  »  Nuli' altro  che  eseguire  le  cose, da* me  pre-i 
ordinate.  Non  venni  io  già  ad  annunziare  alla  Grazia 
Tostra  una  sventura,  senza  prima  avere  avvisato  agli 
espedienti  per  ripararla.  »  —  »  Tu  se'  il  mio  buon  angc- 
lo,'o  Waldemar,  e  forte  io  d'un  cancelliere  tuo  pari  neì 
piio  consiglio,  il  re^no  di  Giovanni  non  può  che  diveni* 
re  celebre  ne'upstri  annali.  Ma  quali  sono  gli  espedien- 
ti che  dici  aver  presi  ?»  —  »  Ho  ordinato  a  Luigi  Win- 
welbrand,  luogotenente  di  Bracy,  che  dia  il  segnale  di 
montare  a  cavallo,  e  dispiegando  bandiera,  parta  imr 
Hiantiuente  co' suoi  a|la  volta  dei  castello  di  Fronde- 
boeuf,  a  fine  di  operare  quanto  può  in  difesa  de'nqstr; 
amici,  » 

Il  principe  Giovanni  si  fé  rosso  per  Io  sdegno^  simile 
a  viziato  fanciullo  che  crede  aver  ricevuto  un  affronto^! 

»  Pel  cospetto  di  Dio!  Fitzui*se,  stimo  il  vostro  ardi?, 
pieuto  in  assumervi  l' impunità  di  dar  tali  ordini.  Co-* 
me  ?  in  una  città  ove  trovasi  il'  vostro  principe,  far  so^ 
pare  l'allarme,  far  dispiegar  la  bandiera  senza  averne*' 
ricevuto  un  suo  cenno?»-»»  Vi  chiedo  le  mille  volte 
perdono  (  rispose  Fitzurse  maladeado  in  suo  cuore  la 
B^o}ta.  vanità  di  fin  tale  padrone)  ma  in  circostante  taoto 
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f tringcati  t  quando  il  ritardo  d' un  mi^iito  potea  di« 
Tffenire  fatale,  ho  creduto  mi  fosse  lecito  l'arbitrare  so- 
pra cosa  da  cui  dipendono  i  vostri  inteiressi  i  più  c^ri*  » 
;^9»  Vi  perdono,  Wal(lema|r,d^isse  il  Principe  g^raveniea- 
te:  la  l^uo^a  intenzione  fa  schisa  della  temerità  di  co- 
tal  yostra  sollecitudine.  Ma  viv^dio!  vedete  qhi  ne 
arriva!  Braey  e(j;U  stesso,  e  in  nn  arneae  affatto  stra- 
pagante. » 

fgli  era  di  fatio  Bracyi  nel  cui  yolto  acceso  leggeasi 
la  fatica  d' uomo  che  avea  sostenuta  una  corsa  di  galop- 
po, coperto  di  polvere  e  di  sudore,  e  coll'aripatura  in- 
franta e  insanguinata,  onde  non  era  dubbio,  c^'ei  non 
avesse  partecipato  ad  un  ostinato  combiatltimento.  Spac- 
ciatosi dell'  elmo,  lo  mise  sopra  una  tavola,  e  tacque 
per  un  ist^ute  qual  chi  ha  bisogno  di  prendei:  fiato. 

»  Ebbene,  oQracy,  disse  il  Principe  9^, che  vuol  dir 
filò  ?  Parlate,  ve  lo  copiando,  l  Sassoni  hai^  ribellato  ?  » 
••  »  Parlate  adunque,  Bracj,  soggiunse,  quasi  nel  mede- 
simo tempo  che  i)  suo  padrone,  JFitzurse.  Una  volta  ay  e- 
Tate  V  usanza  di  essere  uomo.  Oy'  é  il  Templapo  ?  Che 
cosa  é  accaduto  di  Frondeboeuf  ?  »  —  »  )1  Temulario  é 
fuggito,  rispose  Bracy;  quanto  a  Frpudeboeuf,  più  noi 
vedrete.  Egli  ha  tf'ovato  Iniiiinoso  sepolcro  sotto  le  ar- 
denti rovine  del  suo  pastello  ipedeiiimq,  e  'credo  essere 
ip  il  solo  fuggito  per  ^rrecarvene  ^  notisela.  « 

r-  9»  Voi  parlate  di  rovii^e  ardenti  p  di  incendip  con 
tuono  molto  tranquillo  p  soggiunse  Fit^iurse.  r-  a»  Né 
v'ho  ancor  d^tfoil  peggio  i»  ^r^PY  replicò^  (ndi  acco- 
standosi al  principe  Giovanni,  gli  disse  abbassando  la 
voce,  e  in  aria  di  mistero:  »  Rfqc^rdo  ^  in  Inghilterra, 
r  ho  veduto,  gli  ho  parlato  io  medesimo.  » 

-  »  Voi  sognate,  0  Bracy,  disse  Fitzurse,  una  tal  cosa 
tè  iinppssibile.  »  -  »  |7ondimpnn  è  verjEi;  gli  ho  parlato  io, 
vi  ripeto;  son  fatto  suo  prigioniero .  »  —  »  Prigioniero 
di  Riccardo  Plantfigenetol  »  Di  Riccardo  Plantagene- 
V>,  di  Riccardo  Guor-di-Leone,  di  Riccardo  d'Inghiltcr- 
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1»!  9,-*  p  Egli  è  ànnqun  c«pQ  di  ^aa.  forz^  n^iimre  ?  -* 
»  No,  Fitzurse,  ei  iiou  avea  con  seco  ae  n^n  sp  alcuni 
arcieri,  specie  di  scorridori  che  Qém9.uco  }o  eouosceva- 
00.  £gii  si  a^cpompaguò  ad  essi  per  impadronirsi  di  for- 
,quilst.0De.  D  r*-  »  Ri^yviso  a  questo  sol  tratto  Ricpairdoy 
disse  allora  Wald^jpiiar;  Ti^npre^a  è  degna  d'uà  vero  car 
valiere  e^Ta9te,  cUe  corre  yeature,.cljB  vu.ol  ripprtarne 
buoii  successot  aiutatQ  soji  da^U  for$^a  4el  proprio  brac- 
cio a  guisa  d'uu  Amadi^i>  d'u9  Galaor,  \nt^utQc\iè  trar 
$cura  gli^Sari  delproprin  regpo  e  V  ^n^er9S3e  della  suq. 
propria  salvezza.  £  c|»e  divisate  dnugl^ie  d^  fare,  p 
Bracy  ?  j»  r*  »  Io?  GU  o&rsi  il  mio  servigi^,  ^fi  mi  ri» 
apose  che  ooa  si  fidava  di  me.  Al' accingo  a  partire  per 
Hall  congiuntamente  alla  mia  compagni^  fra^carQiim^ 
lo  cola,  noleggerò  un  uaviglio  che  ini  trasporti  ia  ferra 
/di  Francia.  £  yoi,  ^TaldìPpar, abbandonerete  vpi  la  poli- 
tica ?  prenderete  la  -lancia  e  Ip  scudQ,  verrete  ^  parte- 
cipar meco  deli»  buoajf  p  dpUa  cifttiva  {gtptiiuii  clip  il 
/cielo  mi  serba  ?  -r  »  .SOip  {troppo  vepcbio)  p  Mafiri^io^  ed 
ho  nna  figlia  ohe  noo  m' è  lecito  y  abbandonare  •  ^  ~ 
P  Datela  a  me  in  isposa,  p  Waldemar^  p  poi  ^ocporsp 
di  Dio  e  del)4  mia  spada  Ja  manterrò  iii  un  grado  de- 
gnp  di  lei,  D  -r  »  No,  np;  dis^e  Fitzurse^  io  mi  ripa- 
rerò nella  chiesa  di  san  Pietro  di  questa  città  e  vi 
troverò  ufi  asilo.  L' arcivesAoyp  mi  ha  giurato  fede  ed 
amicizia.  » 

Me}  durare  di  si  fatto  coUeqnio,  il  Prioeipe  rinveni- 
va a  poco  ^  poco  dallo  stato  di  stupore,  ia  evi  tratto 
avealo  tale  notizia  si  pocp  aspettata^  laonde  udi  quau« 
to  bastava  i  discorsi  di  questi  due  cortegiani. 

»  Costoro  si  stplgPMo  da  me^  diic^ea  frase  stesso.  Non 
sono  eglino  più  congiunti  alla  mia  persona  di  quanto  il 
sia  una  foglia  se^ca  allorché  so4|a  il  velato  d' autunno. 
Per  l' inferuol  uon  saprò  io  trovare  vigf^r^  iu  me  stesso 
ancorché  m'abbandonino  questi  vigliaechi?  »£  men- 
tre ei  meditava  tai  cose,  la  sua  fisonomia.«i  cpmpoae 
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nd  espressione  sinistra  e  diabolica;  floalmotiteintecw 
ruppe  in  si  fatta  guisa  i  it>ro  diseorsi. 

»  Ah*  ah!  ah!  porgli  occhi  della  Madonna,  o  Signortl 
Ammiro  la  vostra  prodensa,  il  vostro  senn«,  e  soprat- 
tutto  il  vostro  coraggio,  che  sacrificate  in  un  medesinM» 
tempo  riocheKse,  onori  e  piaceri;  che  vi  ritraete  dal 
giuoco  quando  un  beir  ardimento  può  dar  velo  vinto.  » 

—  »Mon  comprendo,  o  signore,  le  vostre  idee,  dissa 
Bracy.  Appena  sia  noto  il  ritorno  di  Riccardo,  non  gli 
mancherà  un  esercito  sotto  i  suoi  ordini,  e  allora,  qua» 
le  speranea  rimane  per  noi  ?  Piuttosto,  o  Principe,  vi 
do  per  consiglio  ritirarvi  in  Francia,  ovvero  ricorrere 
alla  protezione  della  Regina  madre.  »  -^  »  Io  non  temo 
pulla  in  quanto  spetta  alla  sicnresza  mia  personale^ 
rispose  in  altero  tuono  Giovanni^  Un  solo  accento  detto 
da  me  a  mio  fratello  basta  ad  assicurarmela.  Ma  ben** 
che  io  vi  trovi  tanto  ben  preparati  ad  abbandonarmi  , 
eosi  voi  ser  di  Braoy,  come  anche  voi  ser  Fitsurse,  non 
^avrei  caro  di  vedere  i  vostri  capi  collocati  salia  porta 
di  GliSbrd.  Perché  vi  immaginate  forse,  o  Waldemar  , 
•he  lo  scaltrito  arcivescovo  non  vi  lanciasse  arrestare 
fin  sui  gradini  dell'  altare,  se  sapesse  di  poter  fare  a 
tal  costo  la  pace  sufi  con  Riccardo?  £  voi,  Bracy,  di-« 
monticate  forse  che  Roberto  d' Estoutevitle,  postosi  & 
•apo  di  tutte  le  sue  forse  vi  chiude  la  strada  di  Hall, 
e  che  il  conte  di  £8sex  mette  in  iirmi  quanti  ha  vas*^ 
salii?  Se  avevamo  qualche  ragione  di  temere  questi 
due  capi  prima  del  ritorno  di  Riccardo  i  quanto  più 
dobbiamo  poi  paventarli  oggi  giorno!  Dubitate  forse 
della  parte  cui  si  atterrebbero?  D' Estouteville  solo  d 
forte  abbastanza  per  tagliare  a  pe^zi  tutta  la  vostra 
compagpia  franca.  » 

Fitzurse  e  Bracy  si  guardarono  1'  un  l'altro  con  fi« 
aonomia  scompigliata. 

»  Non  è  aperta  che  una  sola  via  al  salvamento  di  tutt 
fi,  continuò  Giovanni  aggrottandole  cigliai  e  in.  tuom 
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truce;  <«lui  che  i»cé«gioa  «l*aiterfiì»c,-suol  viaggiar 
solo*  Fa  ><!'  uopo  corrergli  incontro.  » 

—  »  Non  sarò  queir  io,  scUmò  vivamente  ;Bracy  ;  mi 
ha  fatto  suo  prigioniere;  mi  ha  usato  grazia;  non  sarà; 
eh'  io  tocchi  un*  piuma  del  suo  cimiero  l  »  •-  »  E  clii  vL 
commette  (li  farlo?  rispose  il  Principe. tìon  alterezza^ 
Vorrei  vedere  in  voi  V  audacia  di  dire  eh' io  ho  coman-; 
data  la  toorte  di  mio  fratello.  No:  dd  un  evento^  baste-. 
rebbeandie  la  prigionia.  Poco  ne  rileva  ah'oi  sia  pri-». 
gioniero  piuttosto  nell'Austria  0  ii«U'  InghiUefKa;  1«> 
cose  non  rimarrebbero  quindi  ohe  nello  6tato  iu.cuin 
erano^  allor  quando  ordimmo  il  divisamento  della  aQ-% 
stra  impresa.  Ella  foudavasi  sulla  speranza,  che  Ric^, 
cardo  rimarrebbe  dimenticato  in  «a  carcere  dell'Ale*t 
magna..Ghìe  grave  disordine  t  Nostro  zio  non  mori  egli 
pijigione  nel  castello^!  Cardiffei? 

—  »  Gli  è  vero»  rispose  Waldemar;  ma  Earicd,  it  pa-. 
dre  vostro,  stava!  sul  proprio  trono,  più  sixsuro  di> 
quanto  possiate  sperare  esserlo  voi.  Sosl^e^go  non  tro-^ 
v^arsi  migUoir  carceriere  del  beccamorti.  Non  vi  é,tO|jfre^, 
tiintQ  ben  guardata  quanto  lo  è  nelle  chiede  IV^r^ta 
sotterraneod'uua  sepoltura^  »  t 

—  »  Garoelre  o  sepoltura  ì  disse  Bracy;  lo  me  ne  lava- 
le mani,  né. mai  mi  frammetterò  in/ tale  bisogna,  yt 

—  »  Furfante  l  sciamò  il  Principe  corrucciato.  Avrc-» 
»tL  f«ra©  idea  di  tradirne?  »  —  »  Non  ho  mai  tradito 
nessuno,  rispose  con  alterezza  Bracy^  né  soa  io  quogli* 
cui  possa  appropiarsi  il  predicato  di  furfante^  »         ^ 

—  »  Non  vi  riscaldato  tanto,  s^r  cavaUearOi  si  fece  a- 
dire  Fitzurse;  e. voi  Principe,  condonate  gli  scrupoli, 
del  prode  Bracy;  spero  che  giugnerò  a.di88ip£ttli»  »         ^ 

.  —  »  Ciò  ó  quanto  supera  «le  forae  della  vostra  elcfc/ 
^uenza  ,  ser-Fitzurse  »  replicò  il  cavaliere.  —  »  Mio  . 
caro  Maurizio  !  cosi  riprese  il  discorsa  quel  cor  tediar 
no  avveduto.  Non  «vi  lasciate  trasportarex a  guisa. di 
corridore  sfr«natO)  meditate  meglio  lo  stato  delle  «losoft 
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Àoh  è  égli  vero,  ^^é  Téiitiqitattré  ofe  fft,  it  vostYo  éesi* 
derio  più  addente  era  quello  di  Tenir  corpo  a  corpo  m 
cimento  òòn  Kictardó,  se  ▼!  fosse  rifu 8<}ito  leoutrarvf  ia 
lui  nel  meÈso  d'ttàa  nischia  1  Non  ri  ho  inteso  ripetere 
^entò  votte  la  stessa  eò'sa^-^  »  Egli  é  vero/  ma  in  qiie* 
termini  in  oui  voi  medesimo  vi  esprimete  corpo  a  còr- 
po, tra  le  file  d '  nna  hattaglia.  Non  m' avrete  mar  udi- 
to desiderare  d^  as£fttlif )or  solo,  a  tradiménto,  nel  mezzio 
d'una  foresta.  »  —  »  Non  siete  tero^  cavaliere,  se  tate' 
ècrupòlo  vi  tràttréflé.  Oveftt,  élùègg'io,  elie  Laneilotto 
de)  Lago  e  ser  Tristano  aequistàrotto  tanta  fama?  Ne^ 
eampi  forse!  No.  Astrate ndo  formidabili  nemici  infonder 
a  bosòaglie,  fra  luoghi  sifronosointi  e  dè^ni<  »-  »  Ma  vi 
ito  io  mallevadore  ebe,  né  Triitand  né  Lancifotto  hbiH 
erdino  tat  bne>fie  laneito  tai  buone  spade  qua!  e  Riécar-' 
do.  Poi  non  mi  farete  mai  eréàété  the  a  vesiséro  l' uso  di 
mettersi  a  capo  d*ilna'  compagnia  per  affrontare  un  sol 
cavaliere,  j»-^  Voi  sieter  paiaiiO)  à  Bracj/  L'impresa 
the  vi  propòÉiatfia  é  undf  tara  ebbligaaione  pi^r  voi  .* 
JVoia  siete  forfte  àe^otdatd  ài  ptineipe  Giovanni  qual 
eòndottiero^  di  una  eempaguia  franca  ?  La;  vostra  spada 
ifton  é  consacrata  a  servfrlo  f  Conoscete  ir)  nemico  che 
ile  mette  in  timeré,  e  sorupoleggiate  quando'  stanno  in 
pericolo  la  torte  del  vesitro  padróne,  ht  Vita  €  V  onore 
di  tutti  ì  venri  dotlegbi?  *^  »  Vi  ripeto  èhe  il  n«io  vive- 
re é  dono  so)  di  Rkcftrdov  rispoie  cod  ttlono'  fermor^ri' 
eolnte  ivtitf,  6)1  è  vero  ohe  rkusò  i  miei  sefvlgi  v  che 
mi  comandò'  anìi  di  alfontanarmi  daUa  sua  presenta; 
laónde  non  he  obbligati  a  tuindim^i  omaggine  )a  mia 
fede.  Nondimeno  non  Malleverò  mai  i)  braeoio  contro  di 
esso.  »->  »  Né  tanto  è  neécsAiTio.  Inviate  solamente  Luigi 
Winkelbraud  e  venti  de'  vostri  «rmigeri  sotto  di  lui.  » 
^  »  Per  impresi»  di  tal  natura  non  vi  mancano  matna^ 
dierk  Va  8o1#  de^  miei  soldati  non  vi  pi^enderà  p«rt0.  » 
—  »  Siete  dunque  tanto  ostiniatof  o  Bracy  ?  soggiunse 
il  priueipe  Giovanni.  M'abbandonerete  voi  dopo  tante 
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proteste  fattemi  di  aseto  èd'^atiBfttòf  —  ^NcKprmtipe^ 
▼i  pre^teròr  qnaàti  servigli  onorevoli  postano  dipeitócre 
da  un  caTàliere,  $ta  ne'  tontely  »ìa  ne'  campi;  irii'a  tali 
spediaiiionì  da  strada  maefrcim  non  itti  t?  tffl|>eitai>Of  né  en« 
trailo  pòco  o  astai  nel  n&reftrf  de^  miei  doveri.  » 

•^9»  A V  vicinatevi,  Waldemar,  disse  Giovanni^  Notf 
eono  io  nn  principe  sfortifaat(^?  Mio  j^adre  £nrìco,  si^ 
aveva  servi  fedeli.  AppienaeM>^e^U  pronunciate alcnhe 
lagimnlie  contro'  un  faàioso  eccle^astico  it  saiigue  df 
Tomteas6  Bekefe,  bénedé  fosse  un  santo,  fn  tersato  sa 
i  gradini  medeshiCi  dell^altare*  Tra^y^  HtìtoUy  MorvìHoy 
prodi  e  leali  sudditi f  II  vc^ttc^dn'aggiotntrapte adente 
é  spento  col  vòstro  nome,  e  benelité  Regiealdo  Fitafarse" 
abbia  lasciato  ns  'figlio,  Questi  non  titt  ereditato  né  laf 
prodezza  he  la  fedeltà  di  ^o  padr^.  a  ^  £i  le  ereditar 
entrambe,  rispose  Walileniar  Fitzarsòv  e  poiché  Bracy 
riCnsa  incaricarsi  di  tale  spedizione,  nto  P  assumerò  io* 
medesimo*  Il  mio  ^ùfitore  comperò  bon  cara  la  fan» 
d'uomo  affezionato  al  svo  tov'ranN);  pur  la  prova  di  fedel" 
ti  da  esso  data  ad  Entico  é  poca  còsa  itf  confronto  dif 
quella  ch'io  sono  per  somminifstrarvi ;  perché  votret 
piuttosto  dovere  assalire  tutti  r  santi  del  Galcodario, 
che  alzar  Iti  mia  lancia  centra  Riccardo  Gtio'i>di>*£eone< 
Bracy,  prendetevi  voi  la  cura  di  far  la  gnardia  al  vo- 
stro principe,  òdi  inspirare  semimietti  ver  lui  favore^ 
voli  a  coloro  che  si  n^ostra'iky  tuttora'  perplessi.  Se  vi 
giungono  tai  notizie  quali  mi  confido  trasmettervi/nuì- 
la  più  si  opporrà  al  buoi!  succèsso  de'nostri  divisamenti.  » 

Indi  chiamato  a  se  un  paggiof  »  Gotri  a  Casa  mia,  gli 
ordinò,  e  di  al  mio  scudiere  d'apprestar  le  mie  armi. 
Che  Whetherall,  Thoresby  tf  i  tre  armigeri  di  Spyn^i 
ghow  s' accingano  a  seguirmi;  it  capo  delle  velette  Ugo 
Bardon  stia  prèsto  a  qualunque  mio^  cenno.  Addio < 
principe.  Gonfiditmoci  nella  speranza  èi  più  felìei 
momenti.  » 

Dette  le  quali  cose  usci  dall'  appartameiito. 
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te  £i  s'aliestigcé  a  far  pt^lgionlero  mio  fratello  C  cosi 
appena  fu  partito  Waldemar  parlò  aBracy  i|  priacipe^ 
Bon  mostrandosi  più  commosso  che.dol  sarebbe  stato  sé 
avesse  veduta  pericola ttie  la  vita  d' un  franklln  Sasso^ 
tic  ).  Spero  oh'  egli  taod  o]trepaBsi9r.i  le  mie  lotenzioni 
ed  avra^  voglio  crederlo^  verso  la  persona  del  mio  caro 
Riccardo  tutib  il  riguardo  che  gli  é  dovuto.  » 

Bracy  non  gli  rispose  che  cou  un  ilorriso« 
.»  Per  gli  occhi  della  Madonna! -disse  Giovanni,  gli 
ho  dato  espri^sso  comando  jli  rispettarne  la  vita.  Voi 
forse  non  avrete  int«^o,  perche  in  quel  momento  stava- 
mo entrambi  ov'  è  il  vano  di  quella  finestra.  Gli  ho  or- 
dinato ne'  termini  i  jpì^  dhiaci  e  i  meno  equivoci  di 
avereogui  t:urii  Alla  salvcs&sa  di  Riocardo.  Guai  a  lui  \ 
guai  a.  liti,  se  osasse  scontra vyeu^i re  !  91  —  ><  Credo  che 
sarebbe  ottima  cosat  soggiunse  Br^oj)  se  cercassi  rag-i 
j^iugnerlo  per  fargli  capir  bene  qi\este[  vpstre  inten- 
BÌoni.  Siccome  non  ho  inteso  io  un  tal  .ordinp,  potrcbb' 
essere  che  (osse  sfuggita  anche  all'orecchio  di  Walde« 
mar.  »  -•  »  No,  np»  rispose  impa?<ie]itendosi  il  principe; 
800  certo  io  che  m'  ha  inteso.  Eoi  l)o  bisogno,  di  parlarvi 
d'altre  cose.*  Datemi  il  vostro  braccio,  Maurizio,  mi 
trovo  stanco.  » 

In  tal  familiare  postura  fecero  alcuui  giri  su  e  giÀ 
per  la  sala,  nel  qual  intervallo. il  principe  coli' aria 
della  più  amtchevole.oonfidenza  volgea  tale  discorso  a 
Bracy  * 

»  Che  vi  pare  di  qliesto  Waldenllr  t'ilzurse,  mia 
«faro  Bracy?  Egli  sp&ra  di  diventare  jsostro  cancelliere! 
Oh!  ci  penseremo  ben  bene  prima  di  confidare  una  ca- 
rica si  rilevante  ad  un  uomo  che  dà  prove  evidenti  di 
poco  rispetto  verso  il  riostro  sangue.  Voi  vedeste  con 
qual  sollecitudine  si  é  assunta  la  spedizione  centra  Ric- 
cardo! Scommetterei  che  voi  v'.ì;q^  magica  te  d'  aver 
perduto  qu^tlche  cosa  nella  mia  amicizia,  perché  vi 
siete  dispensato  da  un  cosi  odievdle  iucaricq.  Oh,no« 
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Maurizioi  questa  virtuósa  re^Istedzà  vostra  nod  ha  fatto 
die  crescere  la  stima  in  cui  vi  tenea.  Vi  sdoo  certi  af^ 
fari,  pei  q^uali  abbiamo  bisógno  di  gente  pronta  a  fare 
di  tutto;  ma  non  son  costoro  che  ubi  amiamo  o  stimià* 
mo.  Tal  altro  in  vece,  the  i~icusa  servirci  iu  occasioni 
di  si  fatta  natlira,  da  questo  atto  medesinlo  acquista 
nuovi  diritti  alla  nostra  buona  opinione  e  ai  nostri  fa- 
Veri.  Il  far  prigioniero  mio  fratello  non  ési  buon  titolo 
a  merilaisi  l'alto  gradò  di  cancelliere,  quanto  lo  éjiÌ 
bastone  di  gran  maresciallo  del  regno  il  rifiuto  corag-^ 
gioso  e  nobile  di  prestare  opera  à  ciò;  Meditate  tai  cose^ 
6  Bracy,  e  andate  fin  d'ora  à  cominciare  il  novellò 
servigio  cui  vi  promovoi  m  —  »  Tiranno  incostante! 
taiedttò  fra  se  stesso  Bracy  nell' uscire  delP  apparta-^ 
mento;  Ben  folle  chi  a  te  si  fida!  Questo  grado  di  can-i 
celliere,  promesso  da  tanto  tempo,  Dio  vede  a  chi  toc»' 
cherà,  se  tu  riesci  ne'  tuoi  dìvisame^uti.  Ma  il  grado  di 
gran  maresciallo  d'Inghilterra  (aggiunse  stendendo 
la  mano  come  per  assumere  il  bastone,  e  sollevando  al- 
teramente il  capo  )  è  certamente  un  premio  che  meritct 
d' esise re  disputato;  ii. 

Partito  appena  Bracy,  il  principe  ordinò  gli  veiiisso 
inJQanzi  Ugo  Bardon,  capo  delle  veiette,  degli  esplora-' 
tori  e  dei  delatori,  che  comparve  dopo  brevi  istanti 
passati  da  Giovanni  tiel  trascorrere  con  ineguali  pàssi; 
e  con  viso  torbido  e  inquieto  là  saia. 

3»  Pardon,  tal  fu  la  prima  inchiesta  èhc  il  ptincipé 
gii  fece;  Quali  cose  volle  da  te  Waldeniar?  i>- »  Daé 
uomini  risoluti,  che  conoscano  d  perfezione  tutti  i  bo-^ 
sebi  dèi  nort  dell'  lughilterra,  è  che  abbiano  nso  nel 
Ravvisare  le  pedate  recenti  d'  uii  uomo  à  piedi  o  a  ca- 
yallo;  >s  —  »  Glie  li  desti?  «  —  »  La  Grazia  vòstwi  pud 
fidarsi  in  me;  L'uiì  d' essi  é  della  tonteà  d'He^bam^ 
avvezzo  a  ormare  in  traccia  de*  ihasnadiefi  delle  foro- 
ste  di  Tyne  e  di  Teviot;  non  vi  é  veltro  che  il  superi 
liei  seguir  le  tracce  d'un  daino  ferito;  L'altro  appara 
Tom,  Ili:  «9 
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tiene  alla  contea  it^Yorck,  né  ha  mai  fatta  ima  caccia 
inntile  nella  selva  di  Sherwood.  Da  qui  a  Rìchmoml 
non  v'é  una  macchia,  una  boscaglia,  un  gruppo  d' albo- 
ri ch'ei  non  discerna.  »  —  »  Ottimamente!  Waldemar 
parte  con  essi?  »  —  »  Sull'istante.  »  — »  Chi  altri  va 
con  lui?  »  —  »  Thowby,  uomo  d'un  ardimento  che  non 
atterrisce  di  nulla,  Whetheral  che  per  ferocia  si  meri- 
tò il  soprannome  di  Cuor  di  bronzo^  e  tre  armigeri  del 
nort,  che  faceano  parte  della  banda  di  Ralph  Middle- 
ton,  conosciuti  sotto  il  nome  di  vaioro!^i  di  Spyingkofv,  » 
^«'A  maraviglia!  (  risposo  il  principe;  poi  dopo  un 
istante  di  silenzio  aggiunse  ^Bardou,  l' interesse  del 
mio  servigio  vuole  che  tu  spii  con  massima  aecuratex-' 
za  ogni  andamento  di  Maurizio  di  Bracy;  ma  bada  eh' 
egli  non  se  ne  avveda.  Gli  é  necessario  che  tu  sappia 
minutamente  quali  persone  egli  vede,  con  chi  parla, 
quello  che  dice,  quello  che  fa,  poi  a  quando  a  quando 
me  ne  darai  conto.  Non  mancare  a  tal  pratica  della 
quale  ti  rendo  mallevadore.  » 

Bardon  dopo  fatto  un  rispettoso  inchino  si  ritirò. 

»  Se  Maurizio  mi  tradisce,  e  la  condotta  ch'ei  tiene 
mi  fa  temere  di  ciò,  disse  rimasto  solo  il  principe  Gio- 
vanni, il  suo  eapo  salterà  all'  aria,  quand'  anche  Ric- 
cardo fosse  per  dare  a  Yorck  la  scalata,  m 
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OVVERÒ 


Il  ritorno  del  crociato. 


PARTE   Q UAR T  A 


CAPÌTOLO  PRIMO. 


y^  Di  famelica  tigre  il  fero  artiglÌ0| 
^y  0  di  pardo  affrontar  per  la  foresta 
„  D'uoitt  fora  impresa,  cai  mancò  i4  cbasigH^. 

,y  Ma  non  8Ì  stolta  qural  di  chi  all'  innata 
,y  Soglia  del  Fanatismo  innoltra  il  piede 
yy  E  il  mostro  orrendo,  ee  dormi»,  ridesèa. 

D*un  anonimo     • 


G. 


Uè  tempi» or  ch^  pensiatna  ad  Isacco  tP TQi%k<  Ao-^ 
compa^liato  da'  dtié  nomini  che  <|uai  scorte  e  guide  gii 
aveva  dati  Loekslej,e  montato  sulla  mula  ek'  ei  tenea: 
dalla  liberalità  di  questo  arciere  s'  iiiilÌFÌ^eva  alla  voi* 
-ta  della  commenda  di  Templesta#e,  HA  clisegiio  di  ne* 
goziare  per  la  tiberasiione  della  figlia.  Tale  óominesda 
DOQ  era  più  è^  una  giornata  di  icammiDó  lontana  dal  ca- 
stello di  Torquilstonei.  or  raduto  in  rovina;  laonde  V 
Ebreo  sperava  di  arrivarvi  iamuazi  la  notte.  Uscito 
della  foresta  congedò  le  sue  guide,  presentando  ciascu* 
na  d'esse  d'una  moneta  d'argento;  poi  spronata  la  mu» 
la,  continuò  il  viaggio,  con  quanta  sollecitudine  il 
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debile  stato  delle  sue  fòrze  gli  permettea*  Ma  queste  I9 
abbaudonarono  d'  improvviso  quando  gli  mancavano 
ancora  cinque  miglia  prima  d'essere  a  Templestowe;  e  i 
parimenti  fisici  ch'ei  sopportava  essendo  fatti  anche  più 
acuti  dall'ine^ffabile  angoscia  cui  era  in  preda  il  suo  a ni^ 
ino,  fu  costretto  a  fermarsi  giunto  ad  una  piccola  cit- 
tà, ove  stanziava  un  rabbino  ebreo,  amico  di  lui,  e  fa- 
moso per  possedere  cognizioni  nell'arte  medica.  Na- 
than-Ben-Israel  ricettò  il  proprio  concittadino  con 
quella  ospitalità  che  la  legge  divina  comanda,  e  di  cui 
gli  Ebrei  Fanno  grande  uso  scambievolmente.  Questi 
pertanto  lo  persuase  a  prender  riposo,  e  gli  ammini- 
strò que'  rimedii  che  allora  si  praticavano  contra  gli 
assalti  delle  febbri  effimere,  qual  era  quella  che  lo 
spavento  e  gli  affanni  ei  travagli  aveano  cagionata  ad 
Isacco. 

Alla  domane  il  padre  di  Rebecca  sentendosi  maglio 
in  £orz^)  esternò  la  deliberazione  di  abbandonare  il 
letto,  e  di  rimettersi  in  cammino;  deliberazione  dalla 
quale  procurava  stogUerlo  Nathan,  e  qual  medico  e 
quale  amico,  facendogli  osservare  come  ponesse  a  peri* 
culo  fin  la  vita  coli' ostinarsi  in  cosi  fatto  divisamento. 

>»  Mi  é  d' uopo  sta  mauegiugnere  a  Templestowe,  ri- 
spose Isacco;  e  mi  chiama  colà  un  affare  più  premuroso 
della  vita  medesima.  1^—»  A  Templestowel»  ripetè  ma* 
ravigliato  NathaiH  I#  li  dopo  avergli  toccatoli  polso^ 
per  assicurarsi  meglio  come  stesse  quanto  a  salute,  cosi 
pensò  fra  se  medesimo:  »  £i  non  ha  pii\  febbre;  pur  non 
di  meno  sembra  che  il  delirio  ne  padroneggi  anche  lo 
spirito.  »  -  3»  £  qual  ragione  m' impedirebbe  di  trasfe^ 
rirmi  a  Templestowe?  soggiunse  Isacco.  Nonm'écer* 
tameote  ignoto  come  coloro  che  vi  dimorano  facciano 
'professione  di  vilipendere,  di  abborrire  i  figli  della  ter« 
ra  promessa;  ma  voi  sapete  parimente  che  affari  àv 
traffiroci  guidaiio  tal  volta  sin  tra  i  soldati  nazareni 
i  piti  sitibondi  di  sangue,  e  ne  costringono  a  visitare  le 
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«omm«Bcle.  de'  Templarii  e  d«g,H  OsjfùtaUeri .  »  -  »  So 
t  fitto  questo:  ma  ignorate  voi  che  Luca  di  Bea  urna  noi  r, 
capo  dell'  Ordine»dei  Templarii,  o  lor  gran  mastro,  co- 
me c'Ojstoro  lo  chiamano,  or  trovfisi  egli  medesimo  a 
Templestowe.^  »-<-»  Mi  giugi^e. nuovo.  Bt^n  le  uitime 
Jei  tere  eh'  io  ricevei  da'  nostri  fratelli  di  Parigi  m' in- 
dicavano com'  ei  si  trovasse  colà  per  sollecitare  da  re 
niippo  soccorsi  centra  sultan  Saladino.*»  —  »  £  giunto 
in  Inghilterra  senza  che  lo  aspettassero  pe.mmeno. quei 
del  suo  Ordine,  ed  é  giunto  armato  di  vendetta,  e  col 
hraccio  sul  le  vallo  per  castigare.  Il  S|U9  sdegno  ^  centra 
coloro  ohe  hanno  mancato  ai, propri  voti  onde  questi 
figli  di  Belial  son^  dipesi,  nel  i^assimo  degli  scompigli. 
Coteato  Lncadt Beaumanoir,  l'avete  voi  mai  veduto?» 
•»  »  No.Ho  hen  inteso  dire  ch'el  sia  un  uomo  truce, 
pronto  a  mettere  a  fuoco  e  sangue  tutte  le  cose  per 
Ogni  articolo  della  dottrina  de'Nazareni;  ardente  di  fe- 
roce zelo  contra  i  Saracini,  come  lo  è  nel  perseguitar^ 
i  nostri  fratelli.  »*-»  Tale, UQ  piiji.iié  meno,  e  il  ritratto 
di  costui.  Cogli  altri  Templarii  almen  v'c  speranza  che 
si  lascino  sedurre  dall'  adescamento  de' piaceri,  o  dalla 
sete  del  denato,  ma  questo  Beaumaaoir  è  di  tempera 
affatto  diversa;  nemico  d'ogni  sensualità,  sprezzatoro 
delle  rifchezze,  ansioso  di  quella  ch'egli  suol  chiama* 
re  corona  del  martirio.  Che  il  Dio  d'Israele  almeno  la 
mandi  sollecitamente  cosi  a  lui  come  a  tutti  i  nostri 
persecutori!  Gli  é  soprattutto  contra  i  figli  di  Giuda^ 
che  quest'uomo  impliicabile  i/iferocisce.  Non  men  che 
la,  npiorte  d'un  Saracino  ei  riguarda  siccome  offerta  gra- 
devole al  Cielo  il  trucidamento  d'un  Ebreo,  Esso  ha 
diffuse  mille  calunnie  su  la  virtù  de' nostri  rimedii 
contra  i  mali  che  afiliggono  l'umanità;  a  suo  dire  soii 
questi  altrettante  invenzioni  diaboliche.  Possa  il  cielo 
confonderlo  e  punirlo!  »  — »  Ad  onta  di  quanto  mi  nar- 
rate fa  di  mestieri  ch'io  n)i  conduca  a  Templestowe  do- 
vesse quella  casa  divenire  ua^^  foi:na<|e  ardente  per  aie*» 
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Indi  fé  palesi  a  I^adian  i  motivi  di  questo  suo  viago 
gio,  ai  quali  prestò  sollecita  attenzione  ii  rabbino,  e  gli 
die  a  comprendere  quanto  ne  fosse  afflitto  col  lacerarsi 
le  vesti  giusta  l'uso  di  sua  nazione  ed  esclamando:  «  Po» 
vera  figlia f  povera  figlia!  Sfortunata  Sionne,  e  quando 
avrà  fine  la  cattività  del  tuo  popolo?  »  -  »  Voi  vedete^ 
soggiunse  Isacco,  se  sia  cosa  rilevante  e  upper  me' l' af- 
frettarmi. Considero  poi  ancora  che  la  presenza  di  Lu- 
ca di  Beaumanoir,  del  capo  dell'  Ordine,  potrebbe  stor 
gliere  Brian  di  Boìs-Guilbert  dai  colpevoli  suoi  disegni 
ed  indurlo  final mredte  a  restituirnii  la  figlia.  »  -*  »  An- 
date dunque,  dis^se  Kathad,  ma  usate  grande  prudenza, 
che  la  prudenza  salviF Daniele  nella  fossa  deMeoui  ove 
il  gettarono,  e  possa  qfiesta  tornarvi  utile  nell'impresii 
che  or  affrontate!  Se  per<^  volete  dar  retta  ad  un  mio 
consìglio,  evitata  più  che  il  potete  la  presenza  di  que* 
sto  Gran-Mastro,  perché,  cosi  la  mattina  come  là  sera^ 
non  trova  maggior  soddisfazione  quanto  nel  dar  con* 
trassegni  dell'odio  suo  contro  di  noi.  Se  vi  riuscisse  aver 
particolare  colloquio  con  Bois-Guilbert,  chi  sa  noi  per* 
suadeste  più  facilmente  a  restituirvi  la  vostra  figlia  ? 
Sbercile  si  vocifera  non  essere  troppa  buona  intelligenza 
fra  gli  esecrabili  Nazareni  di  questa  commendi^.  Fosse 
pur  vero,  e  la  discordia  ponendosi  ne'conciliaboli  di  co* 
storo,  uè  affrettasse  al  fin  la  rovina!  Ritornate  poscia 
da  me,  come  se  fossi  vostro  padre  e  venite  a  raccontar- 
mi tutto  ciò  che  vi  sarà  accaduto.  Mi  giova  sperare  ch« 
ricondurrete  pon  voi  Rebecca ,  la  degna  discepola  di 
quella  saggisi  Miriam  ,  le  cui  maravigliose  cure  furo- 
no calunniate  dai  Gentili,  siccome  opere  della  negro- 
manzia. » 

Isacco  disile  addio  all'amico,  ne  tardò  guari  a  trovar- 
si alle  porte  della  commenda  di  Templestowe. 

Questo  soggiorno  de'  TemplaVii  era  situato  in  mezzo 
a  maghifiche  praterie,  delle  quali  la  divozione  di  quella 
età  avea  fatto  dóno  al  lor  Ordine.  Afibrtificata  eoa  tutta 
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iCura  vedeasi  la  rocca,  cautela  noq  mal  posta  in  obblio 
da  que' cavalieri,  e  ch#i  lo  stato  in  cui  trova  vasi  allor. 
r  Inghilterra  rendeva  |>iùclie  inai  necessaria.  Due  sol- 
dati, arniAti  di  labarde  e  vestiti  di  nero,  custodivano 
il  ponte  levatoio;  intantoché  altre  guardie  coperte  del»^ 
lo  stesso  abito,  funereo  facean  sentinella  sui  baluardi, 
somigliando  a  spettri  piuttosto  che  a  gente  d' armi.  Tal 
foggia  di  vestire  per  gli  armigeri  di  grado  inferiore  era 
stata  assunta  dall' Ordìn«  fin  d' allora,  che  alcuni  falsi 
fratelli  ananantatisi  de'panni  bianchi,  qnai  li  porta va« 
no  i  cavalieri,  e  spacciatisi  templarii  nella  Palestina,, 
portarono  colla  cattiva  loiro  coudotta  diedero  ali*  intera, 
corporazione,  Osservavasi  a  quando  a  quando  un  cava*- 
licre  che  vestito  di  lunga  tonaca  bianca  attraversava, 
il  cortile^coil  capo  chino  verso  il  petto  e  tenendosi  lo 
mani  incrocicchiate  sopra  lo  stomaco.  S'egli  incontrava, 
alcuno  de' suoi  fratelli,  lo  salutava  silenziosamente  6  ' 
in  tuono  grave  e  solenne,  perché  una  fra  le  massime 
dell'Ordine,  conforme  al  sacro  testo  si  era;  Tu  non  evi- 
terai il  peccato,  se  pronunzierai  parole  inutili,  poiché 
la  vita  e  la  morte  sono  in  poter  della  lingua*  »  In  som- 
ma sotto  la  severa  vigilanza  di  Luca  di  Beaumaaoir 
parca  che  l'inesorabile  rigore  delle  ascetiche  institu- 
zioni  dell'  Ordine  del  Tempio  avesse  in  quella  com- 
menda preso  il  luogo  della  licenza  regnatavi  si  lungo 
tempo. 

Isacco  s'arrestò  un  momento  innanzi  alla  porta  me- 
di tanilo  ai  modi  d'assicurarsi  un' accoglienza,  possibile, 
mente  la  meno  sfavorevole;  perché  non  ignorava  egli 
come  il  i*inascente  fanatismo  dell'Ordine  fosse  da  te-, 
morsi  altrettanto  per  la  sciagurata  Israelitica  schiatta,  -. 
quanto  il  fu  dianzi  lo  sregolamento  che  nello  stesso 
Ordine  si  era  introdotto;  né  dissimulava  a  se  stesso  come 
l'  ìoiolleranza  religiosa  gli  preparava  pericoli  anche 
maggiori  delle  avanie  cui  per  {' addietro  la  cupidigia 
di  più  d' un  Templario  l' assoggettò. 
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Luca  diBeaumanoirinquel  teraposidiportaTaluugoi 
un  picciol  ^ianiino,  situato  nelle  Foriificasioni  esierne 
(ieUa  commen<Ja  ,  inteneneniiu&i  in  famigliare  colio-: 
quio  eoo  un  cavaliere  dell' Ordine,  seco  lui  venato  di 
Palestina. 

Questo  Gran-Mastro  era  avanzato  molto  in  età,  come 
il  davano  a  divedevo  la  sua  lunga  barba  bianca,  e  le  folte 
sopracciglia,  bianche  esse  pure,  cl^e  facean  ombra  a  due 
occhi  vivacissimi  ad  onta  degli  anni.  Guerriero  formi- 
dabilf  e  pon  men  fanatico  nella  superstiziosa  stia  devo-. 
zione,  univa  nella  propria  fisonomia  l'alterezza  del  co-. 
raggio,  Torgoglio  della  superstizione  e  T inflessibilità 
àeììa  intolleranza.  Comunque  le  nia^re  sue  guance  pre- 
sentasser  Timprouta  de' digiuni  e  delle  astinenze,  cui 
si  condannava,  nondimeno  in  que' lineamenti  leggeasì 
non  so  che  di  nobile  e  di  espressi vo^autaggio  ói  fiso- 
nomia ch'eidovea  certamente  all'alto  grada  in  cui  sta- 
vasi,  ond'eia  in  continua  corrispoudcnza  coi  principi 
p  colle  teste  coronate;  e  alla  c'onsuetudine  della  suprema 
autorità  che  in  conseguenza  de'  regolamenti  dell'  Ordine 
rgli  usava  sopra  tjinti  cavalieri  prodi  e  d'alto  legnag- 
gio  a  lui  sottomessi.  Altero  e  sublime  era  Tandamento, 
ttè  il  peso  dell'età  aveaue  curvata  la  maestosa  statura. 
Di  bigello  bianco  portava  il  manto,  succinto  assai  giu- 
sta le  regole  d^  san  Bernardo;  alla  destra  spalla  vedeasi 
cucita  in  rosso  panno  la  croce  ottangolare  dell'  Ordine. 
Né  vaio  né  ermellino  ornavano  tal  vestimento;  e  sola- 
mente in  contemplazione  della  sua  età  avea  la  vesta  di 
sotto  foderata  di  pelle  d'agnello,  fodera  permessa  dalle 
regole  dell'Ordine,  che  poi  bandivano  rigorosamente 
ogn' altra  sorte  di  pellicce,  arredi  del  massimo  lusso  a 
que' giorni.  Keggea  con  la  nnauo  V  abaco,  che  e  quel  ba- 
sto n  di  comaudo,  del  quale  v ed i.amo  spesse  volte  insi-. 
gnitiiTemplaiii  nelle  loro  effigie;  eia  cui  estremità} 
superiore,  va  guarnita  il' un  pomo  piatto,  che  porta  im- 
pressa la  croce  dell'Ordine,  inscritta  ad  un  cerchia,  oj 


Brio  giusta  i  termini  del  blasone.  Vestito  nella  stessa 
^uisa  scorgevasi  il  cavaliere  compagno  del  Gran-Ma-. 
Siro;  ma  il  ^ategno  rispettoso  del  secondo  beo  addita-i 
va,  come  il  vestire  fosse  il  solo  punto  d^egiiagliaiTza  fra 
essi.  Questo  commendatore,  poiché  tale  erane  il  grado, 
non  camminava  a  pari  col  Gran»Mustro;  e  gli  stava  so-s 
laracnte  da  presso  quanto  bastava,  perobé  Taliro  poiesse 
vederlo  e  parlargli  senza  essere  costretto  a  volgere  il 
<japo, 

»  Corrado,  si  i)  Gran*Mastro  diceagli,  diletto  compa'« 
gno  delle  mie  fatiche  e  dei  miei  fatti  d'armi,  non  siete 
che  voi  nel  cui  seno  io  possa  disacerbare  le  ambasce  che 
mi  tormentano;  e  alla  sola  vostra  fedeltà  eromi  dato  di 
confidarle.  Quante  volte,  dacché  son  giunto  in  questa^ 
paese,  io  mi  sono  augurato  di  dormire  il  sonno  dei  giu- 
sti! Fuorché  le  tombe  de'  nostri  fratelli,  sotto  le  grevi 
volte  della  metropolitana  del  Tempio,  i  miei  occhi  non 
vidpr«  in  Inghilterra  un  solo  oggetto  su  di  cui  fermarsi 
con  compiaceuKa.  Valoroso  Roberto  di  Rosse,  degno 
'William  di  Mareschal ,  sciattava  io  fra  me  stesso  iu 
contemplando  le  immagini  di  questi  prodi  eroi  della 
Croce  scolpita  sulla  pietra  che  ne  copre  gli  avanzi,  a- 
prite  i  vostri  sepolcri,  e  fate  partecipe  del  riposo,  che 
ora  gustate  un  frate!  vostro  ridotto  a  stremo,  e  che 
vorrebbe  piuttosto  dover  affrontare  centomila  pagani 
che  rimanersi  spettatore  del  fatale  scadimento  a  cui  é 
venuto  il  nostr' Ordine.  »  —  »  Pur  troppo  egli  é  vero, 
rispose  Corrado  Monfichet,  la  condotta  de'  nostri  fra-> 
telli  é  anche  più  irregolare  in  questo  paese  che  uon  lo  è 
nella  Francia.  »  —  »  Perché  qui  sono  più  ricchi,  rispose 
il  Gran-Mastro.  Usatemi  compatimento,  o  fratello,  se 
vi  sembrasse  mai  eh'  io  esaltassi  troppo  me  stesso.  Voi 
conoscete  la  vita  che  ho  cobdotta  iinora,  dando  1' esem* 
pio  della  sommessioue  allo  nostre  regole,  lottando  con-i 
tra  demonii  incarnati,  e  qual  ^i-<?on viene  a  prode  cava-i 
|iere,  a  buon  religioso,  battendo  ovnnt^uc  l'ho  incoii-^ 


458 

trato  il  leone  ruggente  che  s'aggira  attorno  di  noi  per 
divorarci,  come  il  beato  san  Bernardo  ne  Jia  fatto  uà 
dovere  nel  capitolo  quarantacinquesimo  della  nostta 
regola>  ut  leo  semper feriatur.  Ma  pel  santo  Tempio  l  per 
quello  zelo  che  ha  divorata  la  sosta  osa  della  mia  vita^ 
e  iiiio  i  miei  nervi  e  il  midollo  delle  ^tie  o^sa!  fuor  di 
voi  e  d'  nn  picciolo  numero  di  fratelli,  non  ne  trovo  gc* 
ncralmente  alcuno  ch'io  possa  risolvermi  a  stringere 
con  questo  santo  nome  al  mio  seno.  Che  prescrivono  i 
nostri  statuti,  e  come  ne  adempiono  quelli  lo  prescri- 
zioni ?  Essi  non  dovrebbero  portai*e  ^Icun  ornamento 
mondano,  né  penne  ai  loro  cimieri»  né  speroni  d'oro; 
pure  ov'é  un  cavaliere  messo  con  tanto  splendore,  sio- 
come  i  soldati  dei  Tempio  che  fepero  voto  di  povertà? 
Ad  essi  è  vietato  il  valersi  d' un  volàtile  per  far  preda 
di  un  altro  volatile,  di  cacciar  coli'  arco  o  colla  bale- 
stra le  bestie  selvagge»  di  sonare  il  corno,  di  oorrere 
dietro  al  cervo^  nondimeno  qual  avvi  che  oggidi  posse* 
da  migliori  falconi?  qual  i^ltro  che  segua  con  più  ardore 
un  daino  per  le  foreste  ?  ^uale  più  sperimentato  negli 
stratagemmi  della  caccia  f  Eglino  nou  dovrebbero  leg- 
gere libri  profani  sena*  averne  permissione  dal  ior  su- 
periore; hanno  l'obbligo  di  estirpavo  la  mtrgia  e  l'ere- 
sia^ e  oimél  vendono  in  vece  accusati  di  studi<ire  i  segreti 
magici  de'  pagani  Saracint,  e  la  maledetta  cabala  dei 
detestabili  Ebrei,  h  prescritta  ad  essi  l' astinenza,  nò 
debbono  mangiar  carne  che  tre  volte  la  settiinanai  per» 
che  tal  nudrimento  intende  alla  corruttela  del  corpo; 
pur  si  vedono  le  mense  loro  imbandite  delle  tivande  le 
più  dilicate!  La  bevauda  dovrebbe  essere  l'acqua,  ed  é 
divenuto  proverbio:  btven  come  un  nmpUirio  I  Questo 
giardino  medesimo  carico  d'alberi  preziosi,  e  di  piante 
esotiche  tratte  da  climi  lontani,  non  s'addirebbe  forse 
meglio  allo  harem  d' un  emir  infedele  che  a  un  conven- 
to, ove  i  religiosi  cattolici  non  dovrebbero  far  crescere 
d'  altre  erbe  se  non  se  quelle  necessarie  al  loro  sosten- 
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lamento?  E'piacesse  al  cielo,  o  Corrado,  ebe  la  licenza 
introdottasi  nelta  monastica  discip lina  non  andasse  più 
oltre!  Voi  sapete  clie  ne  è  proibito  il  ricevere  fra  le  no- 
stre mura  fin  qtielb  saote  donne,  che  in  origine  erano 
associate  a  noi  siccome  sorelle  del  nostro  Oleine ,  per* 
che,,  come  sta  scritto  nel  quarantesimosiBSto  capitolo 
delle  regole  de^  Templarii ,  l' antico  nemico  del  genere 
nniano  si  è  gioTato  con  un  biM>n  snccesto  della  lemmi* 
nile  brigata  per  distofrre  dal  sentiero  del  Paradiso  anche 
ì  pit\  ardenti  nel  batterlo.  Che  più  !  1'  n^ltimo  articolo, 
che  èin' tal  qìtal  modo  la  pif  ira  del  perle zloaamentu, 
ne  proibisce  persino  di  dare  un  amplesso  di  puro  affetto 
alle  nostre  madri,  alle  nostre  sorelle^  ut  omnium  uiu^ 
fterumfugìantur  oscula.  Ho  rossote  nel  dirlo  !  Ho  rossore 
solo  a  pensarlo!  Voi  sapete  che  la  eoi*ruttela  ba  invaso 
a  guisa  di  torrente  il  uostr'  Ordine.  Le  anime  de'nostri 
santi  fondatori,  i  beali  spiriti  di  Pgo  di  Payen,  di  Gof- 
fredo di  Saint-On^er;  e  A\  quo*  sette  saat'  uonjini  che 
convennero  i  primi,  per  consacrare  al  servigio  del  Tem- 
pio le  proprie  vite,  non  possono  più  godere  scevro  di 
pubi  l'eterno  sereno  delibi  loro  beatitudine.  logUbo 
veduti,  0  Corrado,  fra  le  tenebre  della  notte,  gli  occhi 
loro  si  struggevano  in  pianti  su  gli  errori  r  \  peccati 
de'  oomutii  fratelli,  e  sull'obbrobrioso  lusso  in  cui  vi-» 
yono.  Beaum^noir,  mi  dicevano,  t^ dormi!  Ah  ridesta* 
ti!  Le  n^^ura  del  Ten^pio  sono  contaminate,  un'infetta 
lebbra  vi  é-pehetrata  entro,  {soldati  della  Croce  che 
dovrebbero  fuggire  lo  sguardo  d'una  donna  comp  l'oc* 
chio  del  basifisco,  Vivono  {apertamente  fra  le  sozzure 
non  solamente  con  femmine  di  Ipr  credenza,  ma  con 
quelle  dei  nraladetti  Pagani,  e  con  quelle  degli  £brei 
ancora  più  maladettt.  Ridestati,  Beaumanoir,  vendica 
il  Tempio,  e  prendi  la  spada  di  Finca  per  punire  i  pec* 
catori  senza  distinzione  di  sesso.  La  visione  scompar* 
ve,  o  Corrado,  e  nello  svegliarmi  io  credeva  udir  tut- 
tavia io  strepito  delie  armature  dei  uostri  fondatori,  e 
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vederne  i  bianchi  mantelli.  Mi  conformerò  ai  loro  co* 
mandi,  Puriicherò  il  Tempio,-  e  strapperò  dalle  aue 
mura  le  pietre  che  la  corruttela  ha  imputridite.  » 
t    «*  »  Ma  ponete  mente,  venerai»ile  Gran  Mastro,  sog- 
giunse Mon  fi  che  t,  che  il  tempo  e  la  cousuetudiue  hanno 
dilatate  le  macchie  che  volete  fare  sparire.  Se  per  una 
parte  é  giusta  e  necessaria  la  riforma  che  voi  bramate 
introdurre,  altrettanto  fa  mestieri  di  grande  prudenza, 
e  di  molta  cautela  per  metterle  mano.  »  -.»  No,  Gorra^ 
do,  ella  de.bb' essere  subitanea  e  compiuta.  Il  destino 
del  nostro  Ordine  tocipa  al  suo  stremo.  La  pietà,  il  dis-* 
interesse   de'  nostri    predecessori   ci  valsero  possenti 
amicived  ora  le  nostre  ricchezse,  il  nostro  lusso,  il  no-i 
stro  orgoglio  hanno  sollevati  contro  di  noi  altrettanti 
nemici  non  meno  possenti.  Gli  ed' uopo  rinunziare  a 
queste  ricchezze  che  soao  adescamento  di  perseguirci 
ai  sovrani,  a  questo  lusso  eh'  é  uno  scandalo  pe'  Fedeli, 
a  questo  orgoglio  affatto  contrario  alla  cristiana  umlU 
tà;  fa  di  mestieri  riprendere  que'puri  ed  austeri  co- 
stumi che  furono  l'edificazione  di  tutta  la  Gristiunità» 
altrimenti,  fate  attenzione  a  questi  miei  detti,  l'ordi- 
ne del  Tempio  sarà  ben  tosto  distrtitto,  uè  rammen- 
tato verranno  il  nome  se  non  se  come  le  rovine  de* 
gì'  imperi  che  un  giorno  fiorirono.  »  —  »  Possa  il  cielo 
stogliere  da  noi  una  tale  calamità!  »  —  »  ^/ne/i/ prò* 
nunzio  con  solenne  tuono  il  Gran-Mastro:  ma  perché  il 
Giclo   ne  aiuti  in  si  grave  frangente,  è  d'  uopo  a  uoi 
renderci  degni  del  suo  soccorro.  Tenete  per  fermo,  q 
Corrado,  che  né  le  potenze  del  Cielo,  né  quelle  della 
Terra    possono  tollerare  gli  sregolamenti  de'  nostri 
fratelli.  Io  ne  ho  troppa  certezza.  Il  terreno  su  di  cui 
sorge  l'edifizip  del  nostro  Ordine  é  già  minato  da  tutte 
le  parti,  e  quanto  più  aggiuguiamo  alia  grandezza  sua 
temporale,  tanto  maggior  peso  gli  aumentiamo  che  n^ 
affretterà  la   rovina.  Ne  fa  mestieri  tornare  addietro^ 
ipostrarci  fedeli   catnpioni   della    Croce ,    sagrificarc^ 
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ft'^uòi  piedi  non  solamente  la  nostra  vita  e  il  sangue  no* 
stro,  ma  i  nostri  desiderii^  le  passioni,  i  vizi,  e  persino 
i  nostri  piaceri  legittimi,  gli  agi  e  le  natnrali  inclina-^ 
£Ìoni.  Tutto  ciò  che  é  permesso  agli  altri  Fedeli,  non 
1^0  é  ai  cavalieri  del  Tempio  egualmente,  i»' 

In  queir  istante  medesimo  entrò  nel  giardino  uno 
.  Scudiere  coperto  d'un. mantello  logoro  anziché  no,  per<< 
che  gli  aspiranti  nel  durare  del  lor  noviziato  portava**, 
no  per  umiltà  gli  abiti  dismessi  dai  cavalieri;  il  quale 
Écurliere  dopo  avere  profondamente  salutato  ti  Gran- 
Mastro,  si  tenne  in  piedi  dinanzi  a  lui,  per  aspettarne 
la  permissione  di  rompere  il  silenzio,  e  spiegargli  i 
motivi  che  il  conducevano.  ' 

«Osservate  quanto  faccia  più  convenevole  mostra 
di  se  in  oggi  Damiano,  vestito  umilmente  e  in  rispet-' 
toso  silenzio,  che  non  giorni  fa  coperto  di  ricchi  e  splen- 
didi abiti,  per  cui  somigliava  ad  un  vero  pappagallo^ 
Parla,  Damiano,  acconsento.  Che  vuoi  tu  dirmi?  »  — 
t>  Nobile  e  reverendo  Gran-Mastro,  un  Ebreo  sta  alla 
{>orta,  e  chiede  parlar  al  fratello  Brian  di  Bois-Guil-. 
bert.  »  ^»  Ben  facesti  ad  avvisarmene.  Quando  vi  sia- 
mo noi,  un  cavaliere  non  é  nulla  più*  d'  un  semplice 
compagno,  e  dee  condursi  giusta  la  volontà  del  suo  su-* 
periore,  non  giusta  la  propria.  Ne  rileva  assai  l'indaga« 
re  gli  andamenti  di  Bois-Guilbert,  diss'egli  a  Corrado^» 

—  »  La  fama  lo  di  valga  siccome  prode  e  coraggioso^ 
soggiunse  P  altro.  »->  »  £  la  fama  non  mentisce,  ripre« 
se  a  dire  il  Gran-Mastro.  Gli  é  soltanto  in  valore  che 

*  nou  abbiamo  tralignato  dai  predecessori,  da  qaegl'  il- 
lustri eroi  della  Croce.  Ma   il  fratello  Brian  entrò^' 
cred'  io,  nel  nostro  consorzio  per  capriccio  e  scontenti 
avuti  nel  mondo,  da  cui  per  questa  sola  cagion  si  ri- 
trasse; né  i  voti  eh'  ei  pronunziò  furono  figli  41  una 

*  vocazione  sincera.  Egli  sempre  si  mise  a  capo  di  coloro 
ehe  bisbigliano,  che  si  querelano,  che  osano  mostrarsi 
restii  airautoritàfdel  Gran-Mastro,  ponendo  in  obbU^ 
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vione  che  la  uos tra. regola  gli  conferì  il  bastone  e  1a 
verga;  il  bastone  a  sostegno  dei  debole,  la  verga  a  pu» 
nizione  del  colpevole.  Damiano,  conducete  alla  nostra 
presenza  questo  Giudeo»  » 

Dopo  aver  fatto  nn  rispettoso  s&lttto  si  ritirò  Paspi» 
tante,  è  di  li  a  pòco  ricomparve  seguito  da  Isacco 
d'Yorck.  Non  nuii  schiavo  tratto  dinansi  a  possente 
principe  si  accostò  a'  pie  del  trotto  con  itiagglere  ^»a« 
vento  e  tei*rore  quanto  ile  invase  Isacco  nelV  avvici- 
narsi al  Gran*Mafttro.  Si  arrestò  qualche  paeso  lontaxia 
da  lui,  e  Beaumaneir  arendogli  fatto  cenno  d'avan- 
zarsi ancora^  gli  si  prostrò  innanzi,  baciando  la  terra 
in  atto  rii  reverenza,  e  rialzatosi  lentamente  si  tenne 
in  piedi  al  suo  cospetto  colle  broccia  incrocicchiate 
»nllo  stomaco  e  eoi  eape  inclinato  all'  usanza  degli 
Schiavi  i*  Oriente. 

i>  Ritirati,  o  Danniamo,  disse  il  Gran-Mastro^  é  fa  che 
quattro  armigeri  àie  no  pronti  ad  eseguire  i  miei  ordinìf 
ai  primi  segnali  oh' io  no  darò^  Non  permettere  ad  alcu- 
no, se  non  ne  siamo  usciti  noi,  l'accesso  in  giardino*  » 

Essendosi  ritirato  Damiano:  9^  Giudeo,  disse  Beau* 
manoir  cori  alterisaimo  tuono,  as'coltami  attentamente. 
Non  mi  appartiene  il  perdere  gran  tempo  e  parole  eoa 
chicchessia,  molto  mono  con  un  tuo  pari.  Rispondi  aidun» 
què  brevemente  alle  interrogazioni  eh'  io  sono  per  far- 
ti, e  soprattutto  abbi  cura  di  non  mentire^  perché  se  la 
tua  lingua  cerca  ingannarmi,  per  la  santa  Grece  !  farò 
strappaitela*  » 

L'  Ebreo  s'accignova  a  rispondere,  ma. non  glie  ne 
lasciò  tempo  il  Gran-Mastro. 

a»  Zitto  là.  Infedele  I  Non  ti  é  lecito  porla/re  al  nostro 
Cospetto  se  noii^  se  pei^  rispondere  alle  inierrogafcioni 
che  ti« moveremo^  Che  afikri  Lai  tu  eoi  fratel  nostra 
Brian  di  Bois-Guilberl? 

Sorpreso  da  subitaneo  terrore  1'  Ebreo,  òoii  sapoa 
che  rispondere.  S' ei  raccontava  cen  &anoh«2^a  la  sto» 
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ria  delle  cose  accadutegli,  poteva  essere  tacciato  d'uom 
che  cercasse  infamare l'Ord ine  de'  Templarii;  operaoder 
diversamente  perdcTa  ogni  speranza  di  ricuperare  la 
figli».  Beanmanoir  s'avvide  di  quel  mfortffle  spavento^ 
ma  lo  attribuì  al  rispetto  oh' egP  inspirava,  onde  si> 
degnò  rassicurarlo. 

»  Rispondimi  con  coraggio,  o  Ebreo:  tu  non  hai  nulla- 
di  che  spaventarti,  sempreché  non  ti  studii  a  masche-' 
t'armi  la  verità.  Ti  domando  adunque  per  qual  motivo 
brami  vedere  Brian  di  Bots-Guilbert^  »  —  n  Gol  bene»' 
placito  del  venerabile  vostro  Taiore,  rispose  balbet- 
tando Isacco,  sono  apportatore  d' una  lèttera  indiretta 
a  questo  prode  cavaliere  dal  rispettabile  Ajmer,  prio- 
re di  Jorvaulx.  »  —  »  I^ol  dissi  io  ehe  viviamo  ih  tempi 
deplorabili?  si  volse  il  Grau-Mastro  a  Cortado.  Un 
priore  dell'Ordine  di  Giteaux  scrivea  un  soldato  def 
"Tempio,  e  per  inviarla  sua  lettera  non  trova  messo 
più  convenevole  d'uno  sciagurato  Giudeo  ?  Dammi  quel-' 
la  lettera.  )• 

Gon  man  ftreme)>oitda  Isacco  trasse  la  lettera'  dalle 
pieghe  del  berrettone,  entro  cui  per  maggior  sieurezsa 
l'avea  coH^ata,  e  8tende.udo  la  mano  e  incurvando  il 
2brpo  fece  un  passo  avanti  per  prcse^tarìa  al  Gran- 
Mastro. 

»  Fatti  addietro,  l'altro  rispose.  Non  fOceo  gl'Infe- 
deli che  colla  punta  della  mia  spada.  Gorrado,  ricevete 
voi  questa  lettera,  iudi passatela  nelle  mìe  mani  ».  Per 
tal  modo  Beaumaaoir  avendo  avuta  la  lettera  ddlle 
mani  del  Gommendatiore  ne  esamina  attentamente  il 
soprascritto  e  l'esterno,  poi  s'accinse  a  farne  lettura. 

»  Venerabile  Gran«Mastro,  romperete  voi  il  suggel- 
lo? »  gli  chiese  Gorrado.  —  »  £  perché  no  ?  Non  isti  for- 
se scritto  al  capitolo  quarantesimoseeondo  dcUe  nostre 
regole,  ohe  nessun  templario  riceverà  lettere,  neanco 
dal  suo  padre  medesimo,  se  non  le  comu atea  al  Gran- 
Mastro,  e  »e  alla  presenza  di  lui  non  le  legge?  » 
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Intanto  che  scorse  a  (Frettieita mente  la  lettera,  Vovvóté 
le  la  sorpresa  %e  gli  dipinsero  in  volto.  La  lesse  prù  con* 
siri  e  rat  a  niente  una  seconda  volta  e  porgendola  con  unii 
ìnanoa  Corrado,  e  perootendola  leggermente  colP  al  tra 
sciamò:  »  Ecco  qua l  leggiadra  lettera  scrive  nn  Cristia- 
no ad  un  Cristiano,  e  tutti  due  questi  Cristiani  han  fat- 
toprofession  religiosa  !  Quando  verrai  tu>  esclamò  sol- 
levando gli  ocelli  ul  cielo^  a  sceverare  il  loglio  dal  buon 
^rano  ì  » 

Montifichet,  presa  In  lettera  dalle  mani  del  saperiu^ 
re,  si  preparava  a  trascorrerla  cogli  occhia 

»  Leggete  ad^alta  voce,  o  Corrado,  disse  Beau nianoin 
£  tu,  o  Ebreo,  porgi  ben  attento  Foreccbio  a  tale  lettu- 
ra, perché  al  proposito  d'essa  dovremo  farti  molte  in- 


terrogazioni. » 


Corrado  lesse  la  lettera,  che  èra  espressa  ne' seguen- 
ti terminit 

»  Aymer,  perla  grazia  di  Dio  priore  del  cnnvcùto 
)»  dell'Ordine  di  Citeaux  di  santa  Maria  di  Jurvaulx,  a 
^ser  Brian  di  Bois-Guilbert,  cavaliet;edel  santo  Ordine 
»  del  Tempio,  salute;  Pus^iate  voi'' godere  d' una  vigo-^ 
3»  rosa  sanità  e  di  tutti  i  favori,  che  l'amico  Bacco  e  la 
>»  vezzosa  Venere  distribuiscono!  Quanto  a  me,  nell' 
»  atto  di  scrivervi  son  fra  le  mani  di  tali  che  non  cre^ 
s»  dono  né  in  Dio  né  negli  uomini,  che  hanno  osato  far 
99  prigioniera  la  mia  persona  ^  è  metterne  a  prezzo  il 
»  riscatto.  Da  costoro  ho  saputa  la  sventura  di  Fron-< 
y»  deboeiif;  e  mi  hanno  parimente  detto,  come  voi  siete 
>»  fuggitt)  in  compagnia  della  hella  maga  ebrea,  i  cui 
3»  neri  occhi  vi  hanno  ammaliato.  Mi  congratulo  vosco^ 
)»  poiché  vi  so  in  luogo  di  sicurezza;  ma  vi  consiglio  a 
»  tener  gli  occhi  aperti  per  quanto  spetta  a  tal  seconda 
»  incantai riced'Endnr,  perché  vengo  avvisato,  come 
j»  il  vostro  Gran-Ma stro^  che  non  dai*ebbé  una  bticciA 
9>  di  noce  per  tutte  le  pupille  nere,  del  mondo,  giuguei 
»  dalla  Normandia  per  togliervi  tutte  le  voglie  di  ridercf^ 
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ii  e  per  correggere  la  gioconda  vita  che  conducete.  Ye  ne 
to  avverto  (luni£ue,  affinché  vi  trovi  vigilante,  come 
«dice  il  santo  lesto:  Inveniaatwr  vigilantes.  Il  if'icco 
3»  Ebreo,  padre  delia  ridetta  maga^  avendomL  chiesto 
»  una  lettera  in  favore  della  medesima  gli  ho  data  la 
»  presente  e  vi  esorto  ad  accettare  da  lui  una  somma 
»  pel  riscatto  della  sua  figlia.  Egli  é  in  istalo  di  pagar- 
i>  vi  il  modo  onde  procacciarvi  ciu(|uanta  volte  il  coni- 
»  penso  con  minor  rischio,  e  spero  ne  godrò  la  mia  parte 
M  quando  ci  troveremo  a  gozzovigliare  insieme  da  buoni 
»  fratelli,  e  a  votare  fiaschetti;  perché  mi  valgo  sempre 
>»  de' sacri  testi  Vinum  laetificat  corhominis;  e  altrove; 
»  Rex  delectabitur pìdchritudine  tua, 

>y  Addio,  io  espeti  azione  di  si  felice  momento!  Scritto 
»  nella  tana  de'  masnadieri,  verso  l'ora  del  mattutino. 

AymvTy  priore  di  Jorvaulx, 

y>  P,  S,  La  vostra  catenella  d'oro  non  é  rimasta  in  po- 
M  ter  mìo. lungo  tempo.  Gli  é  probabile  che  d'ora  ia  poi 
»  adorni  II  collo  di  qualche  bandito,  e  ne  penda  il  fi- 
«schietto  ond' ei  si  giova  a  radunare  i  colleghi.» 

—  »  Che  ne  dite  voi,  o  Corrado,  soggiunse  il  Gran-Ma- 
stro? Una  tana  di  masnadieri!  E  il  campo  che  a  tal  Priore 
si  conviene.  Maravigliate  ora  se  la  mano  di  Dio.s'aggra- 
va  sopra  di  noi,  e  se  perdiamo  palmo  a  palmo  il  terreno 
centra  gli  Infedeli  di  Teri>a.  Santa,  poiché  abbiamo  tali 
ecclesiastici  qual  é  Aymer!  Ma  qual  cosa  intend'egli 
•mai  per  questa  seconda  incantatrice  d'  Endor  ?  »  aggiun- 
te egli  dopo  aver  tratto  in  disparte  Corrado. 

Corrado  conoscea  meglio  del  suo  superiore  il  dialetto 
della  galanteria,  e  forse  ne  avea  fatto  uso  egli  stesso. 
Comunque  a  tal  proposito  stesse  la  cosa,  certamente 
ei  non  mancò  di  dilucidare  al  Gran-Mastro  come  i  passi 
di  lettera  che  lo  tenevano  perplesso  non  fossero  altro 
se  non  se  modi  di  dire  usitati  fra  i  mondani  alloixhè 
favellano  de'  propri  amori:  Ma  si  fatta  spiegazione  nfon 
.quadrava  al  superstizioso- Beaumanoir. 

Tom.  IIL  3o 


»  Tal  dialetto,  o  Corrado,  nasconde  maggiori  cose  di 
<|iianto  v'imniagiHate.  Ma  voi  siete  troppo  ingenuo  e 
leale  per  leggere  a  fondo  in  questo  abisso  d'iniquità. 
A  me  é  noto,  ohe  la  figlia  d'Isacco  d' Yorck,  di  nomo 
Kebecca,  é  una  discepola  di  quella  Miriam  di  cui  certo 
avrete  inteso  farsi  parola.  Vedrole  che  l'Ebreo  mede- 
simo ne  converrà.  »Indi  volgendosi  verso  di  esso:  »  Tua 
figlia  €  dunque  prigioniera  di  Brian  di  Bots>6uilbert?  » 
gli  diss'cgli.  —  »  Si,  reverendo  signore,  e  tutto  ciò  che 
\ìu  uom  puòoiTerire  per  riscattarla. ...»  —  »  Silenzio! 
Kou  ti  é  permesso  fuovché  il  mpondermi.  Tua  figlia 
lion  ha  praticata  l'aru  di  risanare  gli  infermi?»  — 
»  Si,  degno  signore,  ella  ha  prestate  le  proprie  cure 
al  ricco  ed  al  povero,  al  nobile  ed  allo  schiavo,  al  Cri* 
stiano  e  alPEbreo,  né  v'ha  fra  quotiti  chi  non  benedica 
la  virtù  che  é  piaciuto  al  Citi  di  concederle;  potrete 
rinvenir  molti  che  vi  attesteranno  essere  stati  resti-* 
tuiti  alla  salute  da  lei  allor  quando  ogn'  altro  soccorso 
umano  diveniva  inutile  a  ciò^  ma  la  benedizione  di  Già* 
cohbe  posava  sopra  mia  figlia*  » 

Allom  Beaumauuir  si  volse  ver  Moufichet. 

»  Voi  vedete,  o  Corrado;  gli  diss'  egli  mettendo  ama* 
ro  sorrìso,  quaisou- lo  insidie,  che  ne  tende  il  nemico 
del  genere  umaiM>«  Tal  ó  V  adesci^mento  onde  s' impa- 
dronisce dell'anime.  £i  concede  un  breve  spazio  di  vi« 
ta  sopra  la  terra,  che  vien  cambiato  centra  l'eterna 
felicità.  La  nostra  santa  regola  ha  bea  ragione  in  di* 
rendo:  Senqìerpercutiaturleo  vorant*  »£  appena  proflb- 
rito  il  testo,  percosse  la  terra  col  bastone. che  era  inse-t 
gna  di  sua  dignità,  intendendosi  disfidare  con  tale  atto 
lo  potenze  d' abisso.  »  Già  non  d abito  t  disse  egli  all' 
.£bi)eo^>che  la  tua  figlia  iiou.operi  tai  cure  maraviglioso 
giovandosi  di  parole,  talisnmui. e  misteri  cabalistici.  » 
— •  »No,  prode  e  reverendo  oavaliere,  ella  non  si  giova 
ohe  di  balsami  forniti  di  grande  virtù  »»--»£  chi  glie 
ne  diede  il  segreto?  »-  »  Uua  nobile  donna  di  nostra 
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Dazione.  »  -  -»  Il  suo  nóme,  sclamò  con  enfasi  il  Gran-' 
Mai^tro,  il  suo  ndmef!  »  — »  Miriam  »  rispose  Isacco  tre- 
mando; -^  »  Miriam  !  edecrabiìe  £breo,  gridò  Beauma- 
noir;  quélP  abbominevole  strega,  Conosciuta  per  tuie 
iu  ogni  parte  della  Cristianità,  il  cui  corpo  venne  arso 
ad  nn  palo,  le  cui  ceneri  il  vento  disperse  !  Voglio  che 
accada  altrettanto  a  tutto  il  mio  Ordine  se  non  sotto- 
metto ad  eguale  destino  la  degna  pupilla  di  quésta  stre- 
ga! Ben  io  iafò  pentire  costei  d'aver  gettati  sortilegi 
ed  incanti  sovra  i  soldati  del  Tempio;  Damiano,  cac- 
ciate fuot  delia  port^  questo  Chideo,  e  abbia  morte  se 
ardisce  ricomparirvi.  Quanto  a  sua  figlia  noi  ci  com- 
porteremo verso  di  lei,  come  il  comandano  le  cristiane 
leggi)  ^  il  grado  eminente,  ove  il  Cielo  mi  ha  collocato.  )y 

Il  povero  Isacco  fu  immantinente  scacciato  senza  chef 
si  volessero  ascoltare  né  le  preghiere  sue  né  le  offerte; 
Nou  videpertatito  miglior  cosa  da  farsi  che  il  ritornare 
alla  casa  del  l'abbino  Nathan-Beu-Israét  per  consigliar 
seco  lui  sul  piatti to  da  prenderei  Misero  !  die  dopo  ave» 
re  paventato  per  l'onore  della  propria  figlia,  or  dovca 
tremare  pe' giorni  della  medesima. 

Intauto  il  Gran-Mastro  mKndò  al  Commendatore  òk 
Teniplestowé  di  presentarsi  dinanzi  a  liti/ 

\ 


/ttA/ViOA/VliXVì" 


.    e  A  TITOLO  II, 

,,  D'impostura  yoi  dite,  si  pasce  il  mio  mestiere!! 
i,  Ma  questa  c^i  chi  vive  è  il  pane  giornaliero, 
^y  I  quattrini  che  accatta  le  dee  la  turba  ^rama, 
„  Il  cortegian  gli  onori,  il  merciaiuol  la  fama. 
„  Tai  fé  duci  di  schiere,  e  tai  vesti  delP ostro. 
,,  Abita  nelle  reggie,  ma  n(«n  rifugge  il  chiostro. 
„  Ovunque  ti  presenti,  di  trionfar  secura, 
„  Arbitra  set  del  mondo,  santissima  Impostura. 
„  Chi  di  porgere  incensi  ali*  are  tue  non  vago, 
,y  Porta  scolpita  in  volto  dei  proprio  cor  V  imago, 
„  Oli.  sdegni  tuoi  paventi;  che  il  suo  destin  men  rio* 
,,  Fia  rimaner  sepolto  ne'  gorghi  dell'  obblio. 

Antica  Commedia, 


A, 


Ibcrto  Malvoisirr,.  presidente,  o  per  parlare  col  lia-- 
guaggio  dell'Ordine,  commendatore  della  fónda zion e 
de'  Tempia  rii  a  Templestowe,  era  fratello  di  quel  Fi* 
lippo  di  Malvoisin,  del  quale  più  ci' una  volta  parlam- 
mo, né  meta  di  questo  collegato  strettamente  con  Brian 
di  Bois-Guil  beiti   .       .  , 

E  certamente  costui  potea  noverarsi  fra  gli  uomini 
i  più  dissoluti  e  i  più  licenziosi,  di  cui  tanto  abbon- 
dava 1'  ordine  dei  Templarli.  Ma  in  una  sola  cosa 
diverso  da  Bois-Guìlbei't,.  sapea  coprire  col  velo  dell* 
ipocrisia  i  vizi  e  P ambizione  che  il  dominavano,  e 
mettere  in  vece  della:  reìigione,  che  in  costui  affatta 
mancava,  l'apparenza  della  superstizione  e  del  fana- 
tismo. Laonde  avrebbe  solamente  bastato^  che  il  Gran- 
Mastro  non  fosse  giunto  a  Templestowe  in  modo  si  su- 
bitaneo ed  inaspettato,  perché  gli  occhi  di  questo  noa 
vi  ravvisassero  neppur  l'orma  della  licenza  che  vi 
si  era  iiurodotta.  Alberto  Malvoisiu,  comunque  sor- 
j)reso  dal  non  preveduto  arrivo  del  suo  superiore,  non 


^l'Hindi  si  «conipìgliè;  ma  diodo  tostamente  opera  a  na- 
scondere quanto  mai  si  potea  iosvegolamento  e  i  disor- 
dini che  viziavano  la  Commenda  da  lui  governata,  e 
poiché  gli  era  impossibile  cosa  il  palliare  tutti  i  tra- 
viamenti cui  dato  erasi  luogo,  ascoltò  con  aria  la  più 
contrita  i  rimproveri  lattigli  a  tal  proposito  dal  Gran- 
ii astro,  e  mise  tanta  soilecitudine  ad  estirpare  siilo 
■gli  abusi  di  minor  conto,  che  non  tardò  a  fare  scorgere 
'tutte  le  forme  d'  uo'  ascetica  devozione  in  que'  luoghi, 
i  quali  fino  allora  erano  stati  teatro  di  diletti  mondani 
«persino  illeciti.  Per  tal  guisa  il  Gran-Mastro  ravvisò 
bensì  in  Malvoidìn  un  uomo  debole,  che  non.  seppe  im- 
porre, quanto  il  doveva,  un  argine  alla  corruttela  del- 
la disciplina,  ma  non  mai  tale,  <2he  si  fosse  sièltn  com- 
?pintamente  dal  ietto  sentiero,  su  di  cui  un  sii  cenno 
della' suprema  autorità,  cosi  comparve;r  le  cosei  valeva 
a  rimetterlo  senza  V  uopo  di  maggiore  faticav 

Pur  queste  propensioni  d'animo  favorevoli  al  sno 
•stibo>rdiuato  si  alterarono  grandemente  in  Beaumatioir 
air  accorgersi  come  Alberto  uvea  comportato,  che  ve- 
iiisse  introdotta  in  luogo  affidato  ad.  esso,  una  donim 
giovane,  una  Ebrea,  e  a  quanto  ogni  apparenza  gli  dir 
«mostrava,  la  favorita  d'  un  confratello.  Allorché  per- 
tanto il  Commendatore  fu  alla  presenza  di  lui,  questi 
lanciò  sovr'esso  un  severissimo  sgnarJo. 
.     »  Veiigo'a  sapere  che  in  questa  casa  consacrata  a 
Dio  e  al  sunto  Ordine  trovasi  una  femmina  Ebrea,  e 
che  un  dei  nostri  fratelli  ye  T  ha  condotta.  Gli  é  impos- 
sibile che  voi.  ignoriate  tal  cosa^  ser  ctinimendatore.:  » 

La  confusione  fu  eguale  alla  maraviglia  in  Alberto 
Malvoisin,  che  sapeva  oome  (a giovane  Ebrea  era  stata 
rinchiusa  nella  pirrW  di  quell'eiiifizio  la  piu  lontana 
dalie  stanze  del  Gran-Mastro,  e  sapea  parimente  quai 
cautele  si  fossero  prose  perche  a  questo  non  pervenisse 
uo tizia  di  simil  fatto.  Lesse  quinUi  negli  occhi  di  Beau* 
manoir  la  rovina  propria  e  quella  del  suacompagaoi 


se  non  trovava  qualche  espediente  pronto  t  opportuno 
a  dileguare  il  turbine  imminente  a  scoppiare. 

A  phc  debbo  attribuire  il  vostro  silenzio?  »  ripigliò 

a  dire  il  Gran-Mastro.  —  »  Mi  e  permesso  il  parlare?  >i 

fhieso  il  Commendatore  con  fint^  umiltà)  comunque 

/['ercastso»  unicamente  Jl  modo  'di  acquistar  tempo  per 

architettare  il  sistema  di  condotta  cui  doveva  allora  at^ 

tenerfit.  -^  »  Parlate,  ve  loporwtottiamo.  Ditemi.  Vi  è 

|ioto  il  capitola  delle  nostre  regole  (ie  c'om/m7/ton(6u4 

TtÉnpli  in  sancta  avita  te,  qui  Qnm  miserrìnùs  mulieri^ 

bus  versantur pr4>pter  ohlectatlonem  carnis?  »—  »  Si,  cer^ 

lamen<t,e  mi  é  n^io,.  re  ve  rendisi  n^o  GraD«'Mastro,  ud 

i^arei  pervenuto  alia  dignità,  che  occupo  nelT  Ordine, 

M  non  fconosoessi  la  c>08a  ]n\\  rilevante  fra  quelle  che 

)o  pnst^a  istituzioni  divieta nvw  »  —  »  La  coii^osccte,  e 

avete  patuto  f  offerire  elie-uno  de'  nostri  fratelli  conta- 

ipinasse,  disoiMiraese  questa  saatfi  dimora  col  coMdni*vi 

una  sua  favprita)  ut^^.  favorita  di  r^ligiono  ebrea,  una 

sirena?  »  -r^  »  Una  strega  i  replicò  Alberto  Malvoisio. 

Ah  !  i  s^ntf  angeli  abbia ao  (Kot^ziono  jdi  noi  !»-«>»  Si, 

una  strega,  Oserete  voi  qijegare,!che  Hebecca,  figlia  di 

quioUo  sciagurato  us-vraio,  ][sacco  d' Yorck^  discepola 

dell'altera  infam«<  strega  Miriam  ^  travasi  ora  t . .  huo 

rossore  al  sol  pronuB^iarlo!  stanziata  nella  vostra  Goui- 

meada?  i>  —  »  La  vostra  saggeu^a,  l'ovcrendo  Grau- 

Mastro,  sqaareia  ora  il  velo  che  copriva  i  ii|ici  occhi. 

Io  non  poteva  fiayernii  dalia,  maraviglia  in  veggondo 

un  prode  ^  degno  fcavaliere  qual>é  Brian  di  Bois^QuiU 

l^ft)  yinto^.^  dfvvepirDe  furioso,  dai  yeZfsi  di  pote&ta 

^.Lovaacy  itbe  p.qa>ficetiaiiu  qi^es^acasa,  se  non  se  per 

aljiontpLnare  uu  o^nsorzie  più.  i»trinsef?Q  fra  l'uno  e 

Talfras  ppe/ripoevefiira  la  caduca  del  più.  valoroso,  dol 

pili  stimabile  fsa'  nostr^  fvateÙiy  »  -«>  >3  Voi  «jate  ^duuf- 

que  sicuro  oh' ci  9>on  baancpra  contrarvonuto  ai  prò* 

piH  Voti!»  «^(to  Sotto,  qaeato  ftaaio'  tetto  1  IJc  prenda  a 

iefltiiqe»iÌ8aatqiMariaMaddalc«iae  le  undicimila  v4i*«- 
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gioii  Se  errai  nel  ricevere  cotesta  i|oiina,  ne  fu  cagione 
una  speranza  venuta  in  ia«,  che  tenendola  ac<?ura|^ainen- 
te  rinchiusa,  impedirei  ogni  coin<utJica2Ìone>  fra  essi,  e 
cosi  giugnerei  a  risanare  il  fratti  mio  da  un  affetto, 
sembratomi  si  straardinaiio ,  si  |>oco  naturai^  che  il 
credei  anzi  demenza,  e  riguardai  Bois-Guilbert  com'uo* 
mo  piuttosto  meritetole  di  com|iasision&  che  di  rimpro- 
veri. Ora  che  la. saggezza  vostra  ha  scoperto  essere 
una  strega  que^a  Isiaeiita,  tal, circostanza  dilucida  le 
cagioni  di  ui)  traviamento  che  non  si  sapeva  spiega- 
re.-»*«».Oii!  sioertleri»  spiega;  aoggiunso  Beaumanoir. 
Vedete,  Corrado,  qual  sia  il  pericolo  di  chi  t^de  alle 
prime  seduzipni  del  tentatore!  Talunq  fisa  gU  sguardi  ' 
sopra  una  t'et^mina  per  soddisfare  soltanto  il  diletto 
delia  vista,  per  contemplare  quanto  chiamasi,  bellezza. 
Intanto  il  nemico  del  genere  umano  ad<o|iera 'sortilegi 
e  talismani  per  comph*  1' -opera  della  nostra.  f>erdita, 
che  l' imprudenza  e  la  leggereazà.  hanno  inco^xinciata* 
Forse  in  tale  occasione  il  nostro  fratello lAoi^^G ni l beri 
merita  più  del  biasimo  la  pietà.  Forsie  mf'é  4' uopo  ado- 
perar seco  lui  il  bastone  pastorale  pey  sostenerlo  anzi- 
ché la  verga  per  castigarlo.  Possano  i  'nostri  consigU  e , 
le  nostre  preghiere  svolgerlo  dulia  follia  che  lo  ha  in- 
vaso, e  ridonai'lo  ai  fratelli^  » 

—  »  Ella  sarebbe  al  certo  una  sciutgura  altissima  pel 
santo  Tempio,  si  fé  a  dir  Montiichet«  il  pordere  una  delle 
migliori  fra  le  nostre  lande,  il  pe^^deri'a  allorclèé  il  nostro 
Ordine  abbisogna  del  soccorso  di  tutti  i. suoi  figli»  Que-, 
sto  Brian  di  Bois-Guilbert  ha  uccisi  oltre  a  trecento 
Saracini  di  propria  mano.  »  —  »  Il  sangue  di'q.ue»ti  ma- 
ladetti  cani,  soggiunse  il  Gran-Mastro,,  sarà  un'  offerta' 
aggradevole  agli  angeli  e  ai  santi  dileggiati'  e. bestem- 
miati da  costoro.  Col  soccorso  di  queste  celestiaU  poten- 
ze distruggeremo  l'effetto  degl'incanti  e  de' sortilegi 
che  usò  il  demonio  a  trar  nella  v^te  il  nostro  fratello^ 
Tal  soccorso  ne  romperà  1  lacci,  come  Sansone  infranso 


le  ntìove  funi  onde  i  Filistei  lo  avevano  avvinto.  Còsi 
Brian  fli  Bois- Giri lb<*rt  potrà  ancora  immolare  al  ciclo 
centinaja  d' Infedeli.  In'qnanto  spetta  a  questa  sgrazia- 
iissinia  strega  che  osò  ilare  scopo  degli  operati  muiefizii 
un  soldato  del  Tempio,  élla  morirà  della  morte  che  le  si 
appartiene.  » 

—  »  Ma  le  leggi  dell'  Inghilterra  t  »  disse  il  Commen- 
datore, cni  ben  piacea  che  gli  sdegni  dtì  Gran-Mustro 
anziché  disacerbarsi  sopra  lui  e  Bois-Guilbert  prendes- 
sero altra  dirittura,  ma  temeva  ad  un  tempo  che  lo 
stesso  Gran-Mastro  portasse  tropp* oltre  le  cose.  —  »  Le 
leggi  dell*  Ingl;  il  terra,  rispose  Boa»  manoir,  permettono 
ed  anzi  comandano  a  ciascun  giudice  di  far  eseguire  i 
giudizi  nella  propina  giurisdizione.  Non  v*^  picciol  ba- 
rone, ehe'iion  possa  far  arrestare,  giudicare,  condan- 
nare qualsivoglia  «trega  trovata  ne'  suoi  dominii.  Or 
n-eglicrebbesi  lo  stesso  diritto  al  Gran-Mastro  del  Tem- 
pio in  tinai  commenda  del  suo  ordine?  No.  Noi  la  giudi- 
che remo, la  cMid anseremo.  L' iadegna  fattucchiera  non 
contaminerà  olt'r>e  la  terra,  e  con  essa  avrà  fine  la  v'inà 
de*  sMoi  sortilègi.  Gorumendatore,  fate  allestire  la  gran- 
de saia  del  castello  serbata  ai  giudizi.  » 

Alberto'fece  una  profonda  reverenza,  e  si  ritirò;  ma 
anziché  avvisare  ad  eseguir  sull'istante  un  tale  co- 
mando, fu  sollecito  di  rintracciare  Bois-Guilben  a  fine 
di  partecipargli  le  accadute  cose:  e  lo  trovò  dominato 
da  dispetto  e  rabbia  per  un  nuovo  rifiuto  che  sofferto 
a-v^a  da  Rebecca.  »  L'ingrata!  sclamava  egli.  Sprez- 
Bare  colili  fche  a  rischio  de'  propri  giorni  le  salvò  la  vita 
in  mezzo'^ll^  fiamm^^  e  alle  stragi  l  Ne  attesto  il  cielo, 
Malvoisin:  io  l'ho  cercata  nei  castello  dì  Frondeboeuf, 
in  mezzo  a  Ile  muraglie  e  alle  Volte  incendiate  che  ro- 
vina vauo^'ogni  bamM^o  fui  io  scopo  con  tra  cui  s'i  udiri* 
giD  va  no  cento  frecce  che  ripercoteva  la  mia  armatura; 
o  sé  pensai  ch'io  aveva  uno  scudo  fu  unicamente  per 
sottrarla  a^l  ogni  pericolo.  Or  mi  rimprovera  persino 
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àr  non  l'avere  lasciata  perire.  Ella  mi  nega 'non  solo 
qualsivoglia  pi'ova  di  gratiiadine,  ma  £nn  ogni  sjir'run- 
za  la  più  lieve  di  trovarla  giata  per  l'avvenire.  -Il  de- 
monio che  infuse  l'ostinazione  a  tutti  della  schiatta  di 
costei,  senza  dubbio  ne  diede  ad  essa  una  triplice  dose.  » 
--  »  Ed  io  credo  ben  che  il  demonio  vi  posseda  entrambi. 
Quante  volte  vi  ho  io  predicato  se  non  d'  essere  saggio, 
almeno  di  mostrarvi  prudente!  Non  v'  ho  io  detto  e  ri-» 
detto  all'atto  del  vostro  giugnère,>che  non  vi  manche- 
rebbero Cristiane,  presso  le  quali  non  è  delitto  il  retri- 
buire amoroso  compenso  al  vostro  valore,  senza  inca- 
pricciarvi si  mattamente  in  questa  ostinatissima  Ebrea! 
Pel  nome  di  Dio!  do  quasi  ragione  al  vecchio  Luca  di 
Bea  umanoir  se  sostiene  che  costei  ha  gettato  un  sorti- 
legio sopra  di  voi.  »  —  »  Luca  di  Beaumanoir!  sclamò 
Bois-Guilbcrt.  E  questo  il  frutto  delle  cautele  che  avete 
prese,  Malvoisin?  Avete  dunque  permesso  che  questo 
vecchio  rimbambito  sappia  come  Rebecca  trovisi  nella 
Commenda?  »  —  »  Era  l'orse  in  me  l'impedirlo?  lo  non 
ho  ommessa  sollecitudine  perchè  un  tale  arcano  non  per- 
venisse al  suo  orecchio.  Se  glielo  abbia  notificato  il  dia- 
volo, o  chi,  é  quanto  il  diavolo  solo  potrebbe  farci  palese. 
Ma  ho  aggiustato  le  cose  alla  meglio,  e  non  dovete  te- 
mere per  voi  se  riuunziate  alla  vostra  pazzia.  Il  Gran- 
Mastro  vi  compiagne.  Vi  pensa  vittima  del  la  fattucdiie- 
ria.  lle>beeca  ha  gettato  nn  sortilegio  sopra  di  voi.  In 
somma  ella  é  una  strega  e  perirà  come  tale.  »—  »  No, 
per  il  Cielo!  »  sclamò  Bòis-Guilbert.  —  »Si,  perii  Cielo! 
replicò  ilUommendatore.  Né  voi,  né  io,  né  nessuno  han- 
no virtù  di  salvarla.  Luca  di  Beaumanoir  si  è  fitto  iu 
mente  che  la  morte  d'un'Ebrea  sarà  sagrifizio  espiatorio 
di  tutti  gli  amorosi  falli  in  cui  caddero  i  cavalieri  Tent-' 
piarli,  e  ben  v'é  noto  essere  in  lui  il  potere  come  la 
volontà  di  far  eseguire  le  cose  che  una  volta  ha  risolu-» 
te.  »  —  E  potranno  (sgridò  Bois-Guilbert  facendo  grandi 
|>assi  su  e  giù  per  l' appartiiroento  e  iu  agitati^simo  tiio^ 


no*)  e  potranno  i  secoli  avvenire  credere  mai  dhe  un  si 
ftnpido  fanatismo  abbia  allignato  fra  gli  uomini?  »  — 
Non  so  che  cosa  crederanno  i  sècoli  avvenire,  rispose 
Malvoisin,  senza  scomporsi;  ma  quanto  so  benis8Ìra<>»é 
che  ai  nostri  giorni,  e  fra  noi,  cosi  persone  del  clero, 
crome  laiche,  novantanove  sopra  cento  diranno  amen 
alla  sentenza  del  Gran-Mastro*  »  •*«  »  Gli  è  vero,  disse 
Bois-Guilberc*  Ebbene!  Alberto,  voi  siete  mio  amico, 
t;OBviene  diate  mano  alla  fuga  di  Rebeeca,  io  la  farò 
trasportare  in  luogo  più  sicuro,  laddove  niuno  avviserà 
dì  cercarla.  »  —  n  Quaud'  anche  il  volessi,  la  cosa  mi  sa- 
rebbe impossibile.  La  porta  non  é  ella  cus^todita  da  ar- 
migeri del  seguito  di  Beaumanoir,  e  i  cavalieri  ohe  veu- 
Itero  seco  non  sono  tutti  a  lui  deditissimi  ?  Non  tengono 
incessantemente  aperti  gli  occhi  per  vedere  se  nulla 
accade  contra  le  regole?  Poi  per  parlarvi  sinceramente, 
mio  curo  Bois-Gn liberty  vi  dirò  che  non  ho  nessuna  pas- 
sione d'imbarcarmi  in  tal  niaroquund'  anche  mi  tenessi 
certo  di  condurrò  in  porto  la  nave.  Io  ho  già  corso  rischi 
bastantemente  per  amor  vostro,  senza  aggiuguere  quello 
di  vedermi  digradare, odi  perdere  larmia  commenda,  pel 
piacere  di  salvare  questo  fantoccio  vostro  d'ebrea.  £ 
se  voi,  Bois-Guilbert,  volete  seguirgli  mio  avviso,  vi- 
uunziei-ete  ad  una  tal  fantasia,  e  jaucerete  i  vostri  cani 
su  d'altra  preda.  Bensata  al  grado  ohe  tenete  uell'  Or- 
dine, agli  onori  che  vi  aspettano,  ali'emiueòte  dignità, 
cni  i>otete  aspirare.  Sag  rifiche  re  te  voi  tali. speranze  ad 
una  folle  passione?  Offerirete  a  Beaumanoir  uu  tuo  tivù 
di  scacciarvi  dal  nostro  Ordine?  £i  non  mancherà  di 
coglierlo,  poiché  é  geloso  della  propiia  autorità;  né  gli  é 
Ignoto  che  se  mette  un  pit*  in  fallo,  se  con  vacillante 
mano  si  lascia  fuggire  un  istante  il  bastou  del  comaudp, 
la  vostra  mano  sta  presta  per  aiFerrarlo.  Né  dubitate 
già  eh' ci  non  cerchi  di  perdervi  se  glie  ne  offerite  un 
pretesto  col  chiarii* vi  protettore  di  una  strega  ebrea. 
Lasciate  piuttosto  eh'  egli  appaghi  i  pjiopri  pregiudizi 
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in  questa  bisogna,  poiché  già  non  avete  fors^a  d' impe* 
rlirglielo.Qu«iudo  ima  volta  sarete  insigriLui  della  vostra 
iJ ignita  potret9  %  vostro  grado  prend<;re  per  favori- 
te le  ebree,  o  farle  abbruciare  se  meglio  vi  toraa.  m 
—  ^)  IVlalvoisin^  disse  Bois-Guilbert,  questa  calma  e b^ 
dimostrate  e  la  calma  d'un  •«,.>»  —  )•  D'un  vostro  Ami- 
co, sogginuse  il  Coiiimeodiitore«  uifrettaudosi  ad  empir 
la  lacun.a,  ove  Bois-Guilbert  stava  fovse  per  collocare 
Tina  voce  non  così  mite.  Si,  la  mia  calma  è  quella  d*  u^^ 
vostro  amico,  e  iu  tal  qualità  sono  vie  più  iu  istuCo  di 
darvi  consigli.  Vi  ripeto  che  isìqii  afvete*  vÌ4  oudi*  porre 
in  salvo  Kebeix'a;  né  riuscireste  che  a  perdervi  iusie^me 
con  lei.  Correte  a  mettervi  a'piedi del Gran^Mastro .  •  « 
r-  »  A'  suoi  piedi,  sciamò  il  Templario>i  CU  dirò  alU 
sua  barba  .,.,»•%*»  £bbene,  ditegli  alla  sua  barba  che 
delijrnte  per  la  vostra  Ebrea*  e  col  più  dirgliene,  pib 
lo  persuaderete  della  necessità  di  distruggere  colU 
morte  di  questa  giovane  il  soi*iilegÌQ  ch'ella  ba  gettato 
M)pra  di  voi.  In  compenso  di  tauta  ioUiu  verrete  scac^ 
ciato  dall'  Ordine,  né  vi  sarà  alcuno  de'  fratelli  vostri 
vhe  osi  intercedere  per  yoi.  In  vece  della  bri!  lame  car- 
riera dischiusa  alla  vostra  ambizione,  vi  rimarrà  sic- 
come unico  ]ittrtUo'P  uUarlaluntiia  per  qualche  mise* 
rabile  qnereia  cbe  insorga  tra  la  borgogna  e  la  fian- 
dra* !>**-)»  Avete  ragióne,  Malvoisin^  soggiunse  Bois- 
Guilbevtdopu  aver  meditato  un  istante,  louou  conce- 
derò a  queste  vecchio  fanatico  un  tal  vantaggio  sopt'a 
di  me.  Quanto  n  Rebecca,  ella  é  un'  inarata,  ^  né  merita 
4'b';fole  sagrrficbi  li  mio.  grado,  l'onor  mio,  i  miei  divir 
samenti.  Bì:  saprò. dimenticarmela,  l'abbandonerò  al 
suo  destino,  a^kieab  che  ....  » 

»  Seuj&a  restrizioni,  sciamò  Malvoisin.  Mantenetevi 
iti  cosi  saggia  e.salutare  risoluzione.  Le  donne,  non  sono 
che  semplici  trastulli  per  farne  trasiM»;' pere  con  diletto 
alcune  ore  della  vita;  uiu  l' uffar  serio  di  essa  e  l'ambir 
;&ione.  Mandale  alla  malo  va  mille  di  questi  idoli  sed(^ 
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centi  sulla  foggia  della  vostra  Ebrea^  anziché  fermarvi 
«al  limile  delia  nubii  carriera  che  sta  aperta  «linaiiKÌ  a 
voi.  Per  ora  n'é  d'  uopo  separarci;  e  non  vorrei  nemme- 
no che  ci  vedessero  insieme  in  colloquio.  Vado  a  fare 
allestire  la  grande  sala  ove  devt^  instituirsi  il  giudi- 
zio. »  —  »  Che  ascolto  ?  si  presto?  »  disse  fiois-Guilbert. 
'••  »  Un  processo  non  é  lungo,  rispose 'in  partendo  il 
Commendatore,  allorché  il  giudice  ha  pronunziata  au* 
iicipata mente  la  sen<:enea.  » 

•  »  Hebecca,  disse  fiois^Guilbcrt  trovatosi  solo,  forse 
tu  sei  per  costarmi  assai  caro!  Sento  che  non  ho  forza 
perseguirei  consigli  di  quelT  ipocrita  abbietto.  Farò 
anche  un  tentativo  a  fin  di  salvarti;  ma  bada  a  noa 
contraccambiarmi  questa  volta  ancora  <1' i agra tit Udi- 
ne; non  ascolterò  più  che  le  voci  della  vendetta.  Bois- 
Cuilbert  non  é  tale  da  cimentar  vita  ed  onore  per  non 
ottenere  altra  ricompensa  clie  disprezzo  e  rimproveri.  » 
^  Il  Commenda  tare  aveva  appena  dati  gli  ordini  ne- 
cessari per-  far  preparare  la  sala,  allorché  s'incontrò 
in  Corrado  Montfiohet,da  cui  seppe  che  il  .Gran-Mastro 
voleva  in  queir  istante  medesimo  procederò  al  giudi* 
zio  deir£brea* 

^  »  Tutto  ciò  mi  sembra  un. sogno,  disse  Malvoisin. 
Sou  tanti  gli  Ebrei  che  professano  Parte  medica,  e  co- 
munque, facciano  cure  maravigliose  niuuo  ha  sognato 
d'accusarli  come  stregoni.  »  —  »  il  Gran*Mastro  pensa 
altrimeut;i,  rispose  Montfichet .  Ma  sia  detto  fra  noi  , 
Alberto.  Fattucchiera  o  non  fattucchiera,  vai  meglio 
per  J'Ordiue  il  veder  perire  questa  miserabile  Ebi^a, 
«he  «offerire  e  la  perdita  d'un  prode  cavaliere  come 
Bois-Guilbert  e  le  fazioni  .  intesune  che  in  conse- 
g^uenasadi  questa  ne. dilanierebbero.  Voi  conoscete  la 
éaom ,  di.  cui  Biùan.  gode  meritamente,  né  ignorate 
quanti  ardenti  partigiaui  egli  abbia  tra  i  nostri  fra- 
telli; ma  tutto  CIÒ.  non  gli  gioverà  a  nulla  presso  un 
Cran-Ma4^tro.qu(^l  è  il  aostro,  s' ei  gtugne  a  nguax*dar& 
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Bóis-Gailbert  come  il  complicvf,  non  come  la  vittima  di« 
qncsta  Ebrea.  Quand'anche  ella  rinchiudesse  in  -ic  me- 
désima tutte  r anime  delle  dodici  tribù.  d'Israele,  se 
soggiace  ella  sola,  sarà  sempre  cosa  miglioà*e  del  per-> 
mettere  che  involga  nella  sua  rovina  il  nostro  fratel- 
lo. }>  -*  »  Finora  di  fatto  mi  sono  adoperato  a  convin*' 
cerio  che  gli  torna  l'abbandonare  al  suo  destina  costei, 
e  spero  in  ciò  essere  riuscito.  Ma  abbiamo  poi  fondamen- 
ti valevoli  per  condannarla  siccome  strega?  Che  cosa 
potrà  fare  il  Graii- Mastro  a  fronte  di  prove  si  deboli?  » 
-  »  Gli  é  d' uopo  aflfortificarlé,  Alberto;  gli  è  d'  uopo  af- 
fortificarle.  M'intendete  v«i?  »  —  »  Se  v' intendo l  E 
credete  bene  che  vani  scrupoli  non  mi  saranno  d' im- 
paccio quando  si  tratta  la  causa  del  bene  dell'  Ordine. 
Ma  breve  é  il  tempo  a  procurare  i  convenevoli  strumen- 
ti. »  —  »  Pur  è  forza  trovarne,  Malvoisiu;  è  forza  tro-r 
varne  cosi  pel  vantaggio  di  voi,  come  per  quello  del- 
l'Ordine. Templestowe  è  una  misera  commendale  quel- 
la di  Maison-Dieu  vale  il  doppio.  Vie  nota  la  mia  pre- 
valenza sulP  animo  del  nostro  vecchio  superiore.  £b-. 
bene!  procacciatevi  persone  che  conducano  a  buon  ter- 
mine tale -bisogna,  e  siete  commendatore  di  Maison- 
Dieu  nella  fertile  contea  di  Kent.  Ghenedite?»  — »Fra> 
gli  armigeri  qui  venuti  con  Bois-Guilbert  ve  n'ha  duo 
a  me  ben  noti.  Erano  questi  al  servigio  di  mìo  fratella, 
Filippo  di  Malvoisin,  e  passarono  indi  a  quello  di  Fron- 
deboeuf.  Potrebbero  saper  qualche  cosa  intorno  i  sorti-^ 
legi  di  questa  Ebrea.»  —  » Cercateli  dunque  sull'istan- 
te, o  Malvoisin,  ed  ascoltatemi.  Se  nn  paio  di  bisantl 
d'oro  fossero  necessari  a  rinfrescare  la  loro  memoria, - 
non  vi  ristate  per  tale  spesa.  »•»-  »  Che  dite  voi  di  hi-- 
santi  d'oro?  Per  uno  zecchino  gitirerelibero  stregala* 
madre  che  li  generò.  »  —  »  Vedeteli  adunqne,  perchè  a 
mezzogiorno  comincia  la  formazione  del  processo.  Non 
ho  mai  osservato  tanta  impazienza  e  sollccitndiue  nel 
nostro  vecchio  capo  dopa  il  giorno  che  condannò  ad  ar- 
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itr  vivo  M>imet-Àlflrgi,  mnssulnldno  foiiT^^riito,  poi 
ritornato  alla  fede  di  Maometto.  » 

Lo  scocco  della  gran  campana  del  castello  indicava 
mezzogiorno  4  allorché  Rebeoca  intese  il  rumor  di  pe- 
data verso  la  scala  che  guidava  all' a p|uii*t amento  da. 
lei  occupato.  E  poiché  queste  annunciavano  esser  più. 
d'una  le  persone  chesalivano^  s'allegrò  di  tal  circo^ 
Stanza',  né  sapca  di  fatto  che  vi  fosse  cosa  per  lei  da  te- 
mersi tanto  quanto  una  visita  dell' impetueeo  Bois-Guit-» 
bert',  ogn^  alum  possibile  sventura  le  inspirava  mino^ 
terrore.  Si  apri  la  porta  delia  sua  stanza,  d'onde  la  gio- 
vane vide  entrare  Alberto  /di  Maivoisin  e  GorraJa 
Montfìchet,  seguiti  da  quattro  guardie  vestite  di  nero, 
e  che  pòrta  va  n  la  barde. 

»  Figlia  d' una  mal  adetta  schiatta  ^  le  disse  il  Com- 
mendatore, alziti  e  vieni  coii  noi.  >»  •»  >>  £  dov'è  chef 
Volete  condurmi  ?  »  lor  chiese  Rebeccai  -^  »  Ebrea^  ri- 
spose Corrado,  non  tocca  a  te  il  fare  interrogazioni.  Tu 
devi  unicamente  obbedire.  Sappi  ciò  aull' ostante  che 
sei  per  essere  condotta  innanzi  al  tribnuale  del  Gran- 
Mastro  del  nostro  rant' Ordine,  e  che  ivi  sarai  giudica- 
ta. »  -^  »  Sia  lode  al  Dio  d'  Abramo  i  sclamò  Re  becca 
sollevando  al  cielo  le  mani.  Dirmi  che  verrò  tratta  ut 
cospetto  di  un  giudice^  benché  sia  nemico  al  niio  popolo, 
gli  é  assicni*arrili  che  troverò  un  protettore.  Vi  seguirò 
col  massimo  de' con ten tri  permettetcani  soltanto  ch'io 
metta  U  mio  velo.  » 

Scesero  indi  tutti  la  scala  con  passo  lento  «  solenne, 
e  dopo  attraversata  lunghissima  loggia  si  schiuse  ili- 
n&nti  tt  loro  una  grande  porta  fornita  di  du^  battitoi, 
onde  si  trovarono  nella  sala  ove  il  Gran^Mustro  avea 
posto  il  tribnnale  suo  tempora neo/ 

L'estremità  inferiore  della  sala,  separata  da  un  can- 
cello, era  pieua  di  motta  folla  dipo{Kilo,perebé  il  Gran- 
Mastro  avca  comandato  si  lasciasse  ad  ognuno  libero 
ringrcBso  a  fine  di  rendere  jpiù  solenne  il  giudizio. 
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Laonde  non  senstò  fatica  vi  atttavcrsarono  per  meaz^ 
i  (Ine  Templarii,  Rebecca  e  i  quattro  armìgeri  chfi 
chindeano  qncl  ferale  corteggio.  E  fu  in  qnesto  intei'- 
vallo,  che  una  persona  non  osservata  fo  pervenire  uu 
pezzetto  di  carta  fra  le  mani  di  Rebecca  che  lo  ricevè 
senza  fare  su  di  ciò  molta  attenzione^  ma  quanta  pei* 
altro  le  bastò  a  conservarlo,  e  a  confortarsi  d'aver 
forse  qualche  amico  in  quell* adunanza.  Considerazione 
che  la  incoraggiò,  pervenuta  al  luogo  assegnatole,  a 
sollevar  gli  occhi  e  ad  esaminare  in  presenza  di  chi  iù 
trovasse.  La  scena  che  le  si  offerse  agli  sguardi  verrà 
descritta  nel  seguente  capitolo. 


A.^'tA/tA  VX-X/Vt"* 


CAPITOLO  IIL 

,,  Priinier  delitto,  cui  feroce  zelo 
I,  Trasse  l'iniqua  turba  de*  mortali 
)y  lì  far  di  rei  decreti  auspice  il  Cielo< 

//  medio  evoé 


I 


1  tribunale  preparato  al  giudizio  dell'  innocente 
quanto  infelice  Rebecca  occupnva  il  pulvinare ^  ossia  t<£ 
parte  alta  della  grande  sala,  specie  di  pianerottolo  dat 
noi  già  descritto,  e  sede  privilegiata  de'  signori  de'  Ca-» 
stelli  e  di  que'  loro  ospiti  ènL^^P^^^^i  voleano  far  nuore. 

Rimpetto  alla  donzella  accusata,  sopra  un  seggio  pii^ 
alto  di  tuUi  gli  altri,  sedeva  il  Gran-M  astro  coperto 
di  bianco  mantello,  e  tenendo  colla  mano  il  bastono  mi- 
stico che  presentava  il  simbolo  dell'Ordine.  A' pie  di 
lui  vedeasi  una  tavola,  e  iunanzi  a  questa  seduti  due 
scribi,  oappellani  dell'  Ordine,  de'  quali  era  uiizio  II 
registrare  a  mano  a  mano  le  cose  che  ivi  accadevancK 
Le  negre  vestii  i  capi  calvi  e  1^  figure  gravi  de'  ridetti 
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scribi  presentavano  una  specie  di  chiaroscuro  si  petto 
del  contegno  bellicoso  in  cui  mostra.vansi  i  cavalieri 
presenti»  quell'adunata:  d'essi  una  pane  avea  stanza 
in  Teniplesiowe,  ed  un'  altra  al  corteggio  del  Gran- 
Mastro  spettava.  Quattro  commendatori  erano  colloca- 
ti sopra  scanni  meno  alti  del  seggio  assegnato  al  Gran- 
Mastro,  e  posti  in  una  linea  meno  avanzata.  Venivano 
dopo  di  questi  i  semplici  cavalieri  seduti  sopra  panche 
ancor  meno  alte,  e  cosi  distanti  dai  commendatori,  co- 
me questi  lo  erano  dal  Gran-Mastro;  dietro  essi  ed  iti 
piedi  scorgeansi  gli  aspiranti,  poi  in  ultima  fila  gli 
scudieri  dell'Ordine. 

Tutto  spirava  gravità  profonda  in  qucU' assemblea. 
Ciò  nuUameno  scorgeansi  sulla  fisonomia  de'  cavalieri 
le  tracce  d'un  ardimento  militare  temperato  da  una 
specie  di  solenne  raccoglimento  che  la  presenza  del 
Gran-Mastro  inspirava. 

Tutt' all' intorno  della  sala  stavano  guardie  armate 
di  pariìglane,  e  la  moltitudiue  che  empieva  la  parte 
inferiore  era  stata  ivi  condotta  dalla  curiosità  egual- 
mente e  dal  desiderio  di  vedere  un  Gran-Mastro  e  una 
strega  ebrea.  Beaumauoir  avea  voluto  in  tal  giorno  che 
le  porte  di  Templestowe  fossero  aperte  ad  ognuno,  af- 
finché nou  mancasse  ogni  possibile  pubblicità  all'atto 
di  giustizia  cui  intendeva  d'accignersi.  I  suoi  grand^ 
occhi  azzurri  s'aprivano,  parea  quasi^  più  dell'usato, 
in  fisaudo  quell'adunanza^  composta  per  vero  dire  in 
gran  parte  di  contadini  dei  vicini  villaggi;  e  sarebbe»! 
detto  che  la  fisonomia  di  lui  veniva  dilatata  dalla  co- 
scienza dell'alta  sua  dignità,  e  del  merito  oh'  egli  attri- 
buiva a  quel  ministerio,  in  cui  avea  parte  primiera.  Si 
aperse  l'adunata  con  un  salmodie  intonarono  i  due  cap- 
pellani, e  ch'egli  accompagnò  con  sonora  voce,  cui  gli 
anni  non  aveano  tolta  la  forza.  I  solenni  versetti  del 
Venite  exultemus  Domino^  che  i  Templarii  rintrona- 
vano sì  sovente  uef  dar  battaglia  ai  nemici  terrestri  gli 
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«jéittbrarono  i  più  addioevoli  a  celeDrare  il. trionfo  cui  si 
prefiggea  riportare  contra  lepotenzeiuféruali;  perché 
&otto  simile  aspetto  ei  riguardava  il  giudizio  al  quale 
si  preparava,  e  che  in  sua  deliberazione  aveva  giàpro^ 
nunziato. 

Cessati  i  canti,  il  Gran-Mastro  volse  gli  occhi  soprai 
la  comitiva  che  gli  stava  dintorno,  e  vide  voto  it  seggio 
assegnato  ad  uno  di  quc'cavalierk  Bois^Guilbert  che 
vi  stava  da  prima,  l'aveva  abbandonato,  tenendosi  in 
jpiedi  ad  un  angolo  in  vicinanza  degli  aspifanti^  e  dispie- 
gando quanto  potea  con  lina  mano  il  mantello,  quasi 
sollecito  di  nascondere  il  volto;  colV  altra  mano  stri- 
gnea  V  impugnatura  della  spada  gueruita  del  fodero,  è 
colla  punta  di  essa  descriveva ^com' uomo  distratto, 
linee  irregolari  sn  quel  pavimento  di  quercia. 

Lo  sfortunato!  dicea  ^eautnanoir  riguardandolo  coti 
aria  compassionevole.  Vedete,  Corrado,  qual  effetto 
opera  sovr^esso  la  solennità  dì  questo  spettacolo!  vedete 
a  qual  deplorabile  statò  un  degno  e  valoroso  cavaliere' 
può  essere  ridotto  dagli  sguardi  d'una  femmina,  se  il 
nemico  del  genere  umano  vi  aggi\igne  il  soccorso  della 
magia  !  Osservate  eh'  ei  noti  osa  alzar  gli  occhi.  Uè  sovra 
la  donna,  né  sopra  di  noi!  £  forse  e  uh  incitaménto  dello 
Spirito  maligno  che  move  la  sua  mano  à  descrivere  sui 
pavimento  quelle  linee  cabalistiche.  Chi  sa  che  que'se-*' 
gni  non  minaccino  la  nostra  vita,  la  sicurezza  di  tutti 
noi!  Ma  nulla  rileva*  Koi  disfidiamo  le  potenze  dell 
abisso,  e  ne  trionferemo^  Semper  teo  pércutintur,  a 

Queste  cose  egli  diceva  sommessamente  al  ftiiò  Òònfi^ 
dente  commendator  Montfìchét ,  che  gli  àtàva  a  mad 
destra;  indi  in  tali  termini  addirizzò  la  parola  all' as«' 
seniblea; 

»Va lenti  e  rever^nJicdinmendaton  e  cavalieri  di  que- 
sto santo  Ordine,  miei  fratelli  e  figli,  aspiranti  che  de- 
siderate portare  questa  rispettabile  croce,  dégni  scu- 
dieri, che  partecipate  alle  nostre  fatiche,  e  voi  cristiani 
tom.  nt  31 
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d'ogni  classe,  sappiate  prima  di  ogu'altra  cosa  non 
essere  mancanza  in  noi  di  potere,  che  uè  mosse  a  radu- 
nare questo  capitolo.  Comunque  poco  sia  il  merito  che 
ravvisiamo  in  noi  medesimi,  pure  allorché  ricevemmo 
questo  bastou  di  comando,  ne  fu  conferito  il  diritto  di 
giudicare,  di  condannare,  di  piruire  in  tutto  quanto 
riguarda  il  bene  del  nostro  Ordine.  Il  beato  san  Éer- 
nardo  nelle  regole  ctie  ne  ha  trasmesse  lasciò  scritta  al- 
l'articolo  cinquantanovesimo,  che  i  fratelli  non  si  as- 
sembrerebbero in  capitolo  se  non  se  col  beneplacito  del 
Gran-Mastro,  al  quale  commise  il  potere  di  convocare 
capitoli  generali  o  particolari  secondo  lo  giudicherebbe 
a  proposito,  nel  luogo  ò  tempo  che  meglio  aluipiaceretn 
be.  In  questi  capitoli  é  nostro  dovere  P  ascoltare  gli 
avvisi  di  ciascun  fratello,  e  operare  indi  giusta  le  nor* 
me  del  nostro  proprio  intendimento.  Ma  ogni  qual  volta 
il  lupo  infuriato  assale  il  gregge,  e  rapisce  uQ*agnella, 
é  dovere  del  buon  pastore  il  chiamare  in  soccorso  i com- 
pagni onde  assalire  colt'arco  e  colia  fionda  il  nemico^ 
non  ci  scostando  mai  dalla  massima  ben  nota  a  ciasciii» 
di  noi:  Sipercota  sempre  il  leone  che  rùgge. 

Per  tutte  queste  cagioni  abbiamo  chiamata  alla  no-^ 
slra  presenza  un*  Ebrea  di  nome'  Rebecca,  figlia  d'Isac- 
co d' Yorck,  femmina  conosciuta  pei  sortilegi  e  pei  ta- 
lismani che  adopera,  ed  ai  quali  ha  avuto  ricorso  per 
isviare  lo  spirito  e  sedurre  il  cuore  non  già  d'un  ab- 
bietto servo,  ma  d'un  nobile  cavaliere;  non  d'un  laico, 
ma  d'un  uomo  dedicatosi  al  santo  Ordine  del  Tempio; 
non  d'uno  scudiere  o  d'un  aspirante,  ma  d'un  cava- 
liere celebre  per  le  sue  imprese,  e  d'uno  de' primi  ia 
questa  chiara  corporazione.  Il  nostro  fratello  Brian  di 
Bois-Gnilbert  ci  é  conosciuto,  e  lo  é  parimente  a  tutti 
coloro  che  m' ascoltano,  come  uno  zelante  campion  del- 
la Croce,  il  cui  braccio  operò  prodigi  di  valore  in  Pale- 
stina, e  purificò  1  luoghi  santi  spargendo  il  sangue  de- 
gì'  Infedeli  che  colla  loto  presenza  li  contaminavano. 
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La  prudetisia  e  Tà  iSagaéià  don  furono  in  lui  men  coniK« 
mendevoli  del  éoraggio  e  del  valore;  laonde  coii  in 
Oriente  come  in  Occidente  i  nòstri  caTafieri  raVvisà- 
Tano  in  esso  il  personaggio  il  pi i\  degnò  d'aspirare  a 
portar  questo  bastone,  ogni  qualvòlta  darebbe  piaciuto 
a  Dio  alleggerirmi  di  simil  peso. 

Venati  noi  a  sapere  ehó  un  tal  uomo,  ^7  meritevole 
d'onore  é  si  odorato,  diitiéntiòò  d'improvvisò  quanto 
égli  doveva  al  suo  carattere,  ai  suoi  voti,  alle  iue  mas- 
sime, ai  suoi  fratelli;  che  ha  veduta  con  occhio  di  con- 
eupisceUza  una  spregevole  £brea;  che  ha  dimenticati  i 
pericoli  cui  si  coni  me  t  tea ,  premuroso  unicamente  di 
Salvarle  la  vita;  che  per  uit]:A[io  ha  spinto  l'ai^óecamentO 
t  il  delirio  fino  a  condurla  itt  u  na  delle  no»tre  commende, 
qnal  cosa  possiamo  uóiVsrédere  sé  non  se  che  il  ridétto 
cavaliere  sia  posseduto  daf  maligno  spirito,  o  viva  sotto 
l'influenza  di  qualche  sortitegioe  maleficio?  Che  se  ne 
fosse  lecito  pensare  altrimtenti,  né  il  grado,  né  il  valore, 
né  la  fama  in  citi  é  pervenuto  if  nostro  fratello,  né  ve- 
run'aftra  ùnlana  coUsideraSKiotie  Io  avrebbero  postò  al 
Sicuro  dai  nostri  giusti  castighi.  A vremnio  obbedito  al 
sa^re  testo  che  ne  prescrive  ronipere qualsivoglia  patto 
éoir iniquità,  auférte  malum  è  vcbis;  e  S'rian  di  fiois^- 
Giiilbert  verrebbe  escluso  dalla  nostra  santa  congrega- 
zione, quand'anche  né  fos^e  l'occhio  o  la  mane  diritila. 

Ma'  é'e  péf^  tia  Ai  quatche  i^ortilégio  il  détnionio  si  é 
inlpyJfify^rtO  dei  suo  spirito',  forse  perché  questo  cava- 
liere^ fiso'  iio'ts  troppa'  imprudenza  gli  sguardi  sópra  co- 
stei, noi  dólibiamò  anziché  punirlo,  compia;nger]o;  pré^ 
scrivergli  utia  penitenza  che  io  purifichi,  che  lo  liberi 
dal  suo  traviamento,  e  rivolgere  il  coltello  della  nostra 
indignazione  sul  nialadetto  strumento  che  per  poco  non 
fu  cagione  della  sua  totale  rovina.  Alzatevi  dunque, 
Toi  tutti  che  avete  cognizione  de' fatti  accaduti,  e  te- 
stificate la  verità,  affinché  ci  assicuriamo  se  la  nostra 
giustizia  possa  riposare  tr,auquilla  dopo  la  punizione  di 


questa  Infedele,  o  se  ne  sia  d'uopo,  con  mortale  feri t.i^ 
del  nosiro  cuore,  procedere  ad  espedienti  più  rigorosi 
coptra  un  nostro  fratello.  » 

Vennero  chiamati  molti  testimonii  per  attestare  t 
pericoli  a'quaU  Brian  di  Bois*6uilbert  s^era  commessr> 
per  sottrarre  la  giovane  Ebrea  all'incendio  del  castel- 
lo, ei  modi  onde  l'aveva  indi  protetta  a  rischio  de'pro- 
pri  giorni.  Tali  particolarità  furono  uarrate  con  tutta 
quella  ampli  fica  zio»  e,  cui  generalmente  si  abbandona 
lo  spirito  del  volgo  allorché  cadono  indagini  sopra  stra- 
ordinari avvenimenti,  e  questa,  inclinazione  naturale 
di  a<i;g!ugnere  ebbe  nuovo  incitamento  dall'aria  di  soci- 
disfazìoue,  cui  ueìV  udire  si  fatti  racconti  manifestava 
tn  spettabile  personaggio  presidente  di  quell'assem- 
blea. Quindi  i  pericoli  superati  da  Bois-Guilbert,  assai 
grandi  per  se  medesinH>  ornati  da  queS*acconti  diven- 
nero tali  ch'uom  ne  potea  campare  in  modo  sol  prodi* 
gioso.  Le  cure  ck'ei  si  diede  onde  far  salva  Rebecca^ 
divennero  un  affascinamento  di  cui  non  si  trovava  a^v 
pena  altro  esempio*,  la  docilità  colla  quale  il  cavaliere 
si  prestava  ad  ogni  detto  dell'Ebrea,  comunque  ella 
non  facesse  altroché  rimprocciarlo,  si  dipiguea  pure 
come  cosa  soprannaturale,  attesa  l'indole  violenta  ed 
altera  del  cavaliere. 

Venne  poscia  eccitato  II  commendatore  di  Templesto- 
lire  a  descrivere  il  modo  con  cui  Bois-Guilbert  e  l' Ebrea 
erano  giunti  alla  Gummenda.  Malvoisin  avea  prepara-- 
ta  con  molta  arte  la  sua  confessione.  Circospetto  nelli>> 
sciegliere  quelle  frasi  che  ^rotess^ro  ferir  meno  Tindo-' 
le  impetuosa  dell'amico  suo  Bois-Guilbert,  lasciò  tra-' 
vedere,  comici  l'avesse  creduto  presa  da  temporaneo* 
delirio,  sola  cagione  che  potea  tenerlo  si  fortemente 
avvinto  nei  lacci  dell'amata  Ebrea.  Poi  con  un  sospivor 
di  contrizione  manifcR^tò  il  proprio  dolore  per  aver  per- 
messo ad  una  tal  dolina  radilo  in  quella  santa  dimora, 
»  Ma,  ausili  nse  ancora,  ho  già  fattala  debita  confessione 


al  rispettabile  Gran-Mastro.  Egli  sa  che  le  mie  in- 
tenzioni eran  pure,  e  son  pronto  a  sottomettermi  a 
c) nella  penitenza  cli'ei  giudicherà  a  proposito  di  co- 
mandarmi. »  —  »  Ben  parlaste,  fratello  Alberto,  disse 
il  Gran-Mastro;  rendo  giustizia  alle  vostre  intenzioni^ 
Esse  erano  Duone.  Voi  volevate  rattenere  nella  sua 
carriera  colpevole  un  vostro  fratello.  Pure  la  condotta 
che  adoperaste  è  riprovevole.  Voi  vi  siete  comportato 
rome  uno  che  volendo  arrestare  un  cavallo  impetuoso, 
lo  prendesse  per  le  staffe  anziché  per  la  briglia,  a  ri-^ 
Schio  di  far  danno  a  se  stesso  senza  aggiugnere  il  pro- 
prio scopo.  Reciterete  adunque  per  sei  settimane,  e  due 
volte  al  giorno,  le  preci  di  cui  il  nostro  pio  fondatore 
ha  prescrìtta  la  recitazione  qual  debito  giornaliero  ai 
Templarii,  e  in  tutto  questo  tempo  vi  asterrete  dal  man- 
giar carne.  Tale  è  la  paterna  penitenza  che  per  affetto 
alla  vostra  anima  crediam  ben  fatto  il  comandarvi.  » 

Il  Gommehdatore  con  quella  sua  aria  da  ipocrita  ed 
indicando  la  ntiassima  somraessione  fece  un  profondo 
inchino,  e  tornò  alla  sede  che  avea  lasoiarta. 

y>  Non  sarebb'egli  opportuno,  o  fratelli,  soggiunse  il 
Gran-Mastro,  l'assumer€  alcune  informazioni  sulla  vi- 
ta precedente  di  questa  dònna,  per  iscoprire  principal- 
mente, se  ella  si  é  giovata  d'incanti,  di  sortilegi  o  di 
talismani,  poiché  in  questa  sciagurata  bisogna  tutto  ne 
trae  a  credere  che  il  nostro  fratello  abbia  ceduto  alle 
inspirazioni  di  qualche  angelo  delle  tenebre  ?  » 

Armando  di  Goodalri(^,  uno  dei  commendatori  pre** 
senti  all'  adunata,  antico  guerriero  coperto  di  cicatrici 
che  attestavano  quante  ferite  egli  avea  ricevute  dai 
Mussulmani,  ed  uomo  altamente  apprezzato  da' suoi 
fratelli,  surse  in  queir  mante,  e  salutò  il  Gran-Mastro 
in  atto  di  chiedergli  poter  parlare,  la  qual  permissione 
gli  fu  conceduta, 

»  Reverendissimo  Grau-Mastro,  mi  piacerebbe  udi«> 
xe  d;il  nostro  valoroso  frsktello  Brian  di  Bois-Guilher( 
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qaai  cose  e^ì  tappia  rispondere  a  quanto  ka  ascoltato,  e 
con  qnal  occhio  ei  riguardi  presentemente  la  sciagura- 
ta lega  in  cui  si  è  stretto  con  una  Ebrea.  i> 

—  Brian  di  Bois-^Guilbert,  sollevò  la  Yoce  Beauma- 
Qoir,  volavate  udita  l' Inter rogas&ion^  del  nostro  fratel- 
lo Arenando  di  Good^lrick*  V'intimo  rispondere  alla 
^ledesima.  » 

Bois-Guilbert  volse,  ma  senza  rispondere  alcuna  cor 
sa,  il  suo  volto  verso  il  Gran-jy^aitro  cbe  gì' iudirige^ 
H  parola. 

9  II  demonio  che  Io  possedè  ^  muto,  sciamò  Beaumar 
noir.  Ritirati,  0  Satana.  Parlate,  ^ois^Guilbert,  sogr 
giunse  indi  allungando  verso  lui  il  bastone,  ve  ut» 
scongiuro  a  nome  di  questo  santo  simbolo  del  no^trq 
Prdiue.  ^ 

Bois-Guilbert  fepe  uno  sforzo  a  se  medesimo  per  na- 
scondere i  sensi  di  sprezzo  e  d'  indigaa;&ione  ónd'  era 
pompresoy  sprezzo  e  indignazione  cb'ei  sapea  quanto 
gli  sarebbe  stato  inutile  manifestare^  i».Heverendo 
Gran-Mastro,  ei  gU  dissej  BoisrGuilbert  sdegna  ri- 
spondere ad  incolpazioni  cosi  vaghe  e  prive  di  fonda- 
mento.  Se  v'échji  osi  intaccarlo  nell'onore,  ei  sapr^ 
difendere  questa  su<^  proprietà  brandendo  la  lancia^  • 
collo  stesso  coraggio  po^to  nel  combattere  gl'Infedeli,  n^ 
—  »  Noi  vi  perdoniamo,  fratello  Brian,  soggiunse  i( 
Gran-Mastru',  gloriarvi  in  tal  modo  delle  vostra  im- 
prese dinanzi  a  noi  |è  un.  nuovo  fallo*  di  cui  diaqio  aol- 
itanto  la  colpa  al  nemico  del  genere  umano  che  sì  è  im- 
padronito di  voi.  Noi  vi  perdoniamo,  il  ripeto,  perché 
non  siete  voi  che  parlate,  bensì  il  demonio  eh?  parla 
per  bocca  vostra.  Ma  coU' aiuto  di  Qìd  lo  atterrere- 
mo, e  lo  costrigneremo  a  fuggire  nel  regno  suo  dellp 
tenebre.  » 

Bois-Guilbert  lasciò  sfuggire  un'occhiata  di  disde- 
gno indiritta  a  Luca  di  Beaumanoir,  ma  non^io^^ao  rir 
ìuase  in  silenzio. 
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3»  Ora,  disse  il  Gran-Mastro,  poiché  non  possiamo 
sperare  migliore  risposta  alP  interrogazione  mossa  dal 
nostro  fratello  di  Goodalrik,  procederemo  oltre  nelle 
'  nostre  indagini,  e  coli' aiuto  del  Cielo,  leggeremo  fino 
in  fondo  tal  mistero  d'  iniquità.  Si  alzino  e  compaiano 
^1  nostro  cospetto  tutti  coloro  che  hanno  qualche  con- 
tezza sulla  vita  e  sulla  condotta  di  questa  Ebrea.  » 

popò  tai  detti  si  manifestò  qualche  agitazione  in 
quella  parte  di  sala  ove  stavasi  il  pubblico,  e  avendone 
c.hies|;oil  motivo  Beauinanoir,  seppe  trovarvisi  un  pa- 
ralitico, a  cui  l' Ebrea  ayeva  ridonato  V  uso  delle  sue 
membra  col  soccorso  d' un  balsamo  portentoso. 

Era  questi  un  contadino  d'origine  sassone,  che  non 
81  curava  uè  poco  né  assai  di  comparire  a  quel  tribuna- 
le, temendo  anzi  gli  si  facesse  un  delitto  d'essere  stato 
guarito  da  un'Ebrea;  benché  per  vero  non  potesse  dirsi 
guarigione  compinta  quella  che  l'obbligava  tuttavia  a 
valersi  delle  stampelle.  £i  fece  di  mala  voglia  la  sua 
notificazione,  e  quasi  era  d'uopo  cavargli  ad  una  ad 
una  le  parole  di  bocca.  Nondimeno  confessò,  come  due 
anni  addietro  essendo  la  sua  dimora  a  Torck,  ove  pre- 
stava opera  di  falegname  ad  Isacco,  le  prendesse  una 
paralisia,  ostinata  centra  tutti  i  rimedii,  e  come  quelli 
somministrati  a  lui  da  Rebecca,  e  singolarmente  un 
balsamo  prodigioso,  gli  avessero  restituito  in  parte 
Puso  delle  sue  membra.  Aggiunse  non  essere  molti 
giorni  che  la  stessa  Rebecca  lo  avea  nuovamente  prov- 
veduto di  tale  balsamo,  facendogli  dono  ad  un  tempo 
di  una  moneta  d'oro  per  agevolargli  i  modi  di  condursi 
a  V edere  i  suoi  coqgi u  nti  d  imoran ti  presso  Templestowe. 

»  E  col  beneplacito  della  graziosa  Reverenza  vostra, 
continT^ò  il  paralitico,  non  credo  che  questa  giovane 
m' abbia  voluto  male,  perché  ogni  qual  volta  mi  sono 
valso  del  suo  rimedio,  ho  fatto  prima  il  segno  del  cri- 
stiano e  recitato  un  pater  e  un'ape  maria^  né  ciò  gli  ha 
diminuita  efficacia.  9t  —  »  Zitto  là,  uomo  servo,  disse  il 
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Graa-Mastro.  A  te  ben  si  spetta,  a  te  che,  Il  conPess} 
tu  stesso,  vendevi  il  tuo  lavoro  aduna  nialadetta  ge- 
nia, il  vantar  cure  4')vute  unicamente  a  forza  d' ia-i 
ferno.  Io  ti  To  noto,  cl^e  lo  spirito  d*  abisso  ha  il  potere, 
di  mandare  infermità  a  fine  poi  di  guarirle  egli  stesso, 
e  cosi  mettere  in  fama  alcune  pratiche  infermali.  Hai 
feco  il  balsamo  di  cui  favelli?  » 

Il  contadino  si  frugò  con  apf>arentissimo  contragge- 
nio per  entro  le  scarselle,  e  ne  trasse  un'ampolla,  sul 
coperchio  della  quale  stavano  impressi  alcuni  caratteri 
ebraici,  segno  manifesto  per  la  maggior  pane  di  que* 
gli  spettatori,  che  il  riniedio  usciva  dall'officina  del 
diavolo.  Luca  di  £eaumaiJolr  ordinò  gli  fosse  trasmessa 
l'ampolla,  e  le  fece  il  segno  della  croce  innanzi  toccar- 
la. Poi  scudo  a  lui  note  pressoché  tutte  le  lingue  che  si 
tarlavano  nell'Oriente,  gli  fu  agevole  cosa  il  leggere 
'  iscrizione  postavi  sopra:  Vinse  il  leone  della  tribù  di 
Qiuda^ 

y>  Mirate  la  strana  possanza  di  Belzebù!  sclamò  egli^ 
che  ha  forza  di  cambiare  in  bestemmie  i  testi  delle  sa- 
pre carte,  e  in  veleni  (e  cose  che  dovrebbero  essere  il 
giornaliero  nudvimento  dell'anime.  Avvi  tra  noi  qual- 
che medico  per  dirne  di  qu2)|i  ingredienti  é  composto 
un  tal  balsamo  misterioso f  » 

Allora  si  fecero  inpanzi  ^ue  uomini,  che  medici  s'  ìut 
titolavano.  Uu  d'essi  era  un  frate,  P altro  il  barbier 
del  villaggio.  Esaminatasi  d^  costoro  l'ai|ipolla,  si  pro- 
testarono iuabili  ad  indicare  le  cose  che  auel  halsama 
racchi udea;  uscirne  per  altro  un  odore  ai  mirra  e  di 
canfora,  sostanze  che  l'ignoranza  loro  qualificò  di  erbQ 
orientali.  Poi  con  quella  malignità  che  la  clarlattane- 
ria  non  risparmia  a  danno  di  chiunque  ottenga  buoni 
successi  nella  facoltà  medica,  senza  esserle  ascritto  le- 
galmente, diedero  a  comprendere  come  non  conosccu<^ 
dosi  da  essi  la  natura  di  uu  tal  balsamo,  sol  per  operi^ 
(P^gica  poteva  essere  fabbricato,  ^iacchf  erano,  co^ 
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dicean,  versat issimi  in  ciascun  ramo  dell'arte  profes-»^ 
$ata  fin  dove  il  sapere  era  conciliabile  colla  coscienza 
d'  un  Cristiano. 

Terminatasi  questa  medica  discussione,  il  contadino 
chiese  umilmente  gli  venisse  restituito  il  balsamo  sta- 
togli cosi  salutare, 

a»  Qual  è  il  tuo  nome,  o  furfante?  »  gli  domandò  ug« 
grottando  le  sopracciglia  il  Gran-Mastro.  —  »  Higg, 
figlio  di  Snell  »  rispose  quf^I  contadino.  —  »  Ebbene^ 
lligg,  figlio  di  Snell,  sappi  da  me  essere  miglior  cosa  il 
rimanere  paralitico  tytta  la  vita,  che  dovere  la  pro- 
pria salute  ai  soccorsi  degl'  Infedeli,  i  quali  ebbero  so* 
ìitmeute  dal  demonio  il  potere  di  dire  :  alzati  e  cairuni" 
na.  Egli  è  anche  miglior  cosa  privar  costoro  a  viva 
forza  de'  loro  tesori,  che  accettarne  benevolenza  e  do-' 
ui,  o  metterai  al  lor  salario.  Ritirati  e  profìtta  della 
lezione.  »  —  »  Mi  spiace,  con  sopportazione  della  Reve- 
renza vostra,  che  l'insegnamento  vien  tardi  per  me, 
rispose  il  contadiuo,  perché  non  son  più  buono  a  far 
pulla;  ipa  potrò  ben  additare  ai  piiei  due  fratelli,  ser- 
vitori in  casa  del  riqco  rabbino  Nuthaii-Ben-Samuel,  il 
precetto  di  vostra  Grandezza,  e  spiegar  loro  come  sia 
(usu  j^ì\i  conforme  alle  leggi  l'assassinare  che  il  servi- 
re con  f^delt^  i  propri  padroni.  »  —  »  Si  faccia  ritirar 
tosto  questo  sciagurato  chiacchierone  »  sclamò  il  Tem- 
pia rio;  non  aspettandosi  n^ai  di  udire  tal  conseguenza 
decotta  dalle  sue  massime, 

Higg,  figliuolo  di  Suèll,  appoggiato  alle  sue  stam-' 
pelle  si  mischiò  tosco  alla  follai  Prendendo  però  molta 
parte  al  desuino  della  sua  benefattrice,  e  sollecito  d'a- 
scoltare con^e  si  conchiadea,  rimase  nella  sala^  a  rischio 
di  scontrarsi  un'altra  volta  nel  guardo  burbero  dei  ter- 
ribile giudice,  di  cui  lo  facea  fremere  I4  sola  presenza. 

Il  Gran-Mastro  ordiuò  allora  affinché  si  levasse  iì 
yelo  Rebecca,  la  quale  schiudendo  le  labbra  per  la  pri-^ 
^ì^  volta,  ris|>use  timidamente,  ma  con  dignità,  che  \^ 
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tfglie  d'Israele  non  àTeyano  Puso  di  scoprire  al  co- 
spetto del  pubblico  il  volto.  Tal  modesta  risposta,  e  il 
liuooo  timido  di  voce  dal  quale  fu  aocompagnata^  com- 
mossero a  favore  di  lei  tutto  quel!'  uditorio.  Il  solo 
Beaumanoir  credeodosi  dalla  coscieuza  obbligato  a  re- 
primere qualsivoglia  moto  d'umanità,  capace  di  raf- 
freddare il  suo  Eelo  nell'  e^eauir  cosa  da  lui  riguarda- 
ta siccome  debito,  reiterò  il  comando;  laonde  una  di 
/quelle  guardile  fé  Tatto  di  strappare  il  velo  alla  giova- 
ne Israelita.  Ma  questa,  aliatasi  immaatincnte,  s'in- 
di risse  al  Gran-Mastro  e  ai  cavalieri  che  le  stavano 
atto^po.  »  Per  l' amore  delle  figlie  vostre  !  sclamò .... 
Ahi  io  dimenticava  che  non  ne  avete.  Dunque  per 
quella  tenera  ricordanza,  che  serberete  almeno  delle 
ft^ostre  mad^i,  delle  vostre  sorelle,  deb!  vi  supplico,  non 
sofferite  (cbe  un  upp^o  alla  presenza  vostra  commet- 
ta la  mano  sopra  nn'  infelice  donzellai  Voi  siete  ^li 
anzÀaui  dej  vostro  popolo.  Ebbene  l  vi  obbedirò  da  me 
Stessa. » 

Si  fatti  accoliti  vennero  pronunziati  con  tal  espres- 
sione di  rassegnai ^ip ne  e  dolore  che  quasi  ne  inteueri 
persino  il  cuore  di  Beaumapoir.  Nel  medesimo  tF»mpo 
sollevando  essa  il  velo  lasciò  veder  quel  suo  volto  cui 
invermigliava  il  pudore,  e  dignitoso  a  malgrado  dello 
spavento  onde  era  compresa.  L'  avvenenza  ai  lei  eccitò 
un  bisbiglio  mosso  dq.  ammirazione,  e  quei  giovaqi  ca- 
valieri, l'un  l'altro  guardandosi,  sembravano  dirsi 
cogli  occhi  esser  que' vezzi  \l  possen  tissimo  sortilegio 
da  cui  fu  vinto  il  cuorfi  del  loro  fratello.  Ma  Higg,  d- 
gUuolo  di  Snell,  fu  quell'  unico  cbe  l' appetto  della  sua 
benefattrice  costrinse  a  rompere  a  sua  malgrado  il  si- 
lenzio; »  Lasciatemi  uscire,  gridò  questi  agli  armigeri 
cbe  custodivano  la  porta;  il  sol  vederla  mi  uccidereb- 
be ... .  Non  sono  io  nel  novero  d^'  suoi  carnefici  ?  » 

—  »  Non  ti  angosciare,  buona  persona,  disse  la  gio- 
vane (he  intese  tale  esclamazione.  Tu  non  hai  potuto 
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l»:uoc(svmÌ  gq}  dire  I»  Terital  ni  il  tuo  affannarti  mi 
gioY.9.  Taci,  Q  ritirati.  » 

Le  guardie»  stavano  per  mettere  Higg  fuor  della  por- 
]ta,  temendo  ch'ei  turbasse  una  seconda  yolta  quell'as- 
•«mblea,  della  qual  col^ìa  potea  80vr'e$se  ricadere  la 
punizione;  ma  questi,  cambii^ndo  d'avviso,  promise  loro 
di  »erbair^  iJ  silen^ip  londe  gU  «onced^^tteio  che  ri- 
manesse. 

Vennero  allora  cbiamati  a  comparire  queMu,e  armlr 
geri,  de'qjMali  4U>firto  di  Malvoisin  ayea  favellato  a 
jljoiitficbet .  Benché  costoro  fossero  malvagi  ioduratf 
pella  perversità,  la  vi^ta  di  colei  che  stava  per  essere 
la  loro  vittima  9  ^'^wemeuz^  della  naedp^ima,  la  sua 
fisonomia  pobile  e  (commovente  li  tennero  come  perr 
plessi  un  ista^ite.  Ma  un  seve^'o  guardo  di  IVlalvoisiii 
^endìé  a  questi  la  ferope  loro  ijatrepidei^^a  ;  laonde,  con 
tal  ordine  fhe  avrebbe  eccitato  sospetto  in  tu  ti -altri 
jgiodici  non  parj^iali ,  ej^umerayono  le  paf  ticolarità 
ifde' fatti  falsificati  a  dai^no  della  rea  pofivenuta;  o  se 
anche  erano  indifferenti  per  se  fnedesimi,  sotto  aspetto 
d' indiffereuti  non  li  preseiitavap  (postoro,  e  gli  accom? 
pagnavaiio  di  sinistri  comentarii,  da'  quali  cl^iara  ap? 
pariva  la  perfidila  di  queste  attestazioni,  che  i  crimi- 
palisti  de'  nostri  giorni  avrebbero  divise  ìfi  due  classi  » 
una  di  fatti  incoQ$|lndeuf,i,r  altra  di  fatti  ^sicamente 
impossibili.  Mjt  in  tale  secolo  4'  igOQraji^a  e  di  super- 
uii&ione,  sigli  uni  che  gli  altri  fatti  erano  assunti  sic- 
icome  prove  di  delitto*  Sei  genere  degl'  inconcludenti 
sarebbero  stati  gli  asserti  di  aver  piÀ  volte  intesa  Jle* 
becca  parlar^  una  lingua  soonosciuta  a  chi  l'ascoltava, 
e  iiditala,  intonar  cfinsoni,  di  cui  non  si  comprendeva* 
no  le  parole,  e  ^hfi  unllameno  allettavaoi»  l'orecchio,  # 
oceano  im^-essione  pel  puore;  d'aver  ella  rivolta 
mosse  interrogazioni  a  se  medesima,  come  aspettando- 
ne la  risposta.  Di  tal  natura  erario  parimente  le  coasi- 
dera^iom  fa^te  sugli  arredi  di  lei,  foggiati  diversa- 
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lueute  da  quelli  che  le  donne  inglesi  di  buona  fama 
vestivano,  e  sulle  linee  cabalistiche  e  i  caratteri  ignoti 
o  improntati  sugli  anelli  ch'ella  aveva  alle  dita,  o  ri- 
camati siri  velo  onde  coprivasi. 

Tai  circostanze  cotanto  naturali  e  conjttni  vennero 
ascoltate  gravemente  siccome  prove,  o  almeno  siccome 
forti  presunzioni  della  corrispondenza  che  Rebecca 
mantenea  colle  potenze  d' abisso. 

Ma  uno  di  cotesti  armigeri  portò  una  attestazione  più 
diretta,  e  che  comunque  affatto  fuor  del  possibile  fa 
creduta  dalU  maggior  parte  di  qutUa  assemblea,  ove  il 
«  numero  degli  stupidi  prevaleva  ancora  a  quello  degli 
scellerati.  Costui  pertanto  attestò  di  avere  veduta  una 
maravigliosa  cura  operata  da  Rebecra  sopra  un  uomo 
ferito  nel  castello  di  Torqu listone.  »  Dopo  i  segui,  nar- 
rava Tarmigero,  fatti  dalla  maga  sulla  ferita,  dopo  certe 
parole  misteriose  da  essa  prou  nnziate,  e  da  me  non  intese 
perla  grazia  di  Dio,  il  perfido  narrator  soggiugnea,  il 
ferro  della  freccia  usci  della  piaga,  che,  fermato  il  san** 
gne,  immantinente  si  chiuse.  Un'ora  dopo,  questo  ferito 
era  con  me  su  l  baluardi  e  m'aiutava  a  lanciar  pietre 
sugli  assedianti.  »  La  qnal  favola  si  fondava  forse  sul 
fatto  vero  delle  cure  che  nel  castello  di  TorquilstooQ 
prestò  ad  Ivanhoe  Rebecca.  Tanto  più  era  diifficile  cosa 
il  convincere  di  falsità  questo  guadagnato  armigero, 
che  costui  per  convalidare  d'una  prova  materiale  io 
verbali  testimonianze,  si  trasse  di  saccoccia  un  ferra 
di  freccia,  affermando  essere  queli'istesso  oheportea-> 
tosaroeute  usci  dalla  ferita. 

Il  collega  di  costui  stando  di  guardia  sopra  una  tor-^ 
re,avea  potuto  vedere  la  scena  accaduta  fra  Bois*GuiU 
bert  e  Rebeoca,  allor  quando  ella  fu  in  procinto  di  laa-^ 
ciarsi  dal  pianerottolo  che  sporgea  fuori  della  finestra 
di  quella  stanza  ove  l'infelice  era  stata  rinchiusa.  Non 
volendo  costui  stardi  sotto  al  suo  camerata,  attesta 
il  ver  veduta,  Rebecca  farsi  .aU' orlo  del  pianerottolo, 
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trasfoTinarsi  in  cigno  cl*un  candore  che  abbarbagli  a  vai 
la  vista,  svolazzare  per  tre  volte  attorno  alla  gran  torre 
di  Torquilstooe,poi  tornare  sulla  stessa  finestra  e  nas^ 
sumere  la  forma  sua  primitiva. 

Una  metà  di  prove  si  rilevanti  sarebbe  stata  oltre 
l'uopo  a  chiarire  fattucchiera  una  vecchia  povera  e  lai-* 
da,  quand'anche  non  ebrea*  Ma  questa  fatai  circostan- 
za congiunta  a  un  tanto  cumulo  di  accuse  rendea  inu-^ 
tili  schermi  centra  l'impressione  che  queste  produssero 
la  stessa  avvenenza  e  gioventù  di  Rebecca. 

Il  Gran-Mastro  dopo  avere  raccolti  i  suffragi  chiese 
In  solenne  tuono  a  Rebecca,  se  ella  avesse  veruna  cosa 
da  addurre  cuutra  la  sentenza  di  condanna  eh*  egli  sta« 
va  per  profferire* 

«L'invocare  la  vostra  pietà,  disseta  avvenente 
Israelita  con  tremante  voce  che  indicava  l'agitazion 
del. suo  animo,  sarebbe  un  soccorso  inutile  quanto  ab-" 
biotto  ai  miei  occhi;  il  dirvi,  che  l'aver  cura  de'  feriti 
e  degl'  infermi,  comunque  di  fede  diversa,  non  può  spia- 
cere  al  comun  fondatore  e  della,  vostra  e  della  mia  re* 
ligione,  non  mi  gioverebbe  di  più;  l'accertarvi,  che  sono  \ 

per  la  maggior  parte  imposture  le  cose  centra  me  asse- 
rite ^a  cotesti  due  uomini,  ai  quali  possa  Dio  perdo- 
nare, avveuturerebbe  le  mie  parole  a  non  essere  cre- 
dute da  voi,  i  quali  giudicate  possibili  i  prodigi  ch'es-* 
si  narrarono.  Né  maggior  vantaggio  spererei  dal  far-* 
vi  presente,  che  le  mie  consuetudini^  la  mia  lingua, 
le  mie  vesti  sono  quelle  del  popolo  a  cui  appartengo. 
Nemmeno  cercherò  di  scolparmi  col  pregiudizio  del 
mio  oppressore,  che  sta  qui  ascoltandole  calunniose 
finzioni,  onde  sembra  vogliasi  trasformare  in  vitti- 
ma chi  fu.il  mio  tiranno.  Tra  lui  e  me  sia  giudice 
Iddio!  Egli  é  della  vostra  fede,  e  il  menomo  accento 
pronunziato  da  Ini  otterrebbe  da  voi  più  fiducia  di 
quante  proteste  le  più  solenni  potesse  mettere  una  mi- 
sera Ebrea.  Quindi  non  ritorcerò  contr'  esso  l' accusa 
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di  Bois-Guilbert,  ch'io  mi  appello;  eccito  voi  a  chiaria 
re  se  le  colp^  appostemi  sieti  calunniose  é  filaci.  » 

Tacque  ella  un  istante,  e  tutti  gli  occhi  si  converse* 
fo  sopra  Éoid-Guitbert,  òhe  tuttavia  manteneva  il  si-' 
le  n  zio. 

»  Parlate,  etla  continuò,  se  voi  siete  tfomo,  éo  vói  sie* 
te  cristiano,  to  ve  ne  supplico  per  V  abito  che  portate, 
pel  nome  famoso  àé*vòttt\  maggiori,  per  l'Ordine  Ca- 
valleresco di  cui  andate  fregiato,  per  l'onore  della  ma- 
dre vostra;  parUte;  dite.  Son  io  colpevole  de' defitti 
che  mi  vengono  imputati  ?  i» 

-  »  Rispondetele,  o  itiio  fratello,  disse  Bea  umano?  r, 
ée  però  il  nemico  infernale,  centra  cui  vi  veggio  lotta-» 
re,  ve  ne  lascia  la  facoltà.  » 

£  per  vero  dire,  Bois-Cuilbert  era  si  fattamente  agi» 
tato  dal  diversi  asettiche  gli  facean  guerra  nell'animer 
da  poter  credersi  anch^  all'aspetto  dèlta  sua  fisonomia, 
che  una  forza  soprannaturale  to  traesse  allo  stato  con- 
vulsivo in  cui  SI  vedeva.'  Cirando  attorno  gli  ocòhi  in 
ispaventevole  modo,  sclamò  finalmente  con  sorda  voce, 
e  voFgeudouti  guardo  a  Rebecca:»  La  carta  ((a  carta  !i* 
--  »  £coo,  ecco,  disse  Beaumanòir,  una  nuova  prova.  La 
vittima  de'  sortilegi  di  questa  sciagurata  Ebrea  non 
può  ad  onta  d'ogni  sforzo  pronunsiiar  aitile  voci  che  ta 
carta.  Il  vedo;  la  fatai  carta,  su  ^i  Cui  senKiC  dubbio'co- 
ètei  hascritte  le  parole  cabalistiche  nelle  qualista  tut- 
to l' incanto,  e  che  Io  costringono  in  quésto  punto  al  si- 
lenzio. » 

Ma  Rébecca  interpretò  itf  altro  modo  le  parole  che 
pareano  veramente  strappate  di  bocca  a  Bois-Gailbert; 
e  in  quell'istante  si  ricordò  del  pezzetto  di  carta,  po- 
stole fra  le  mani  all^atto  di  entrar  nella  sala,  é  da  lei 
conservato  sino  a  quell'  ora;  onde  mandò  sòVr'eséO  e  di 
soppiatto  uno  sguardo;  e  vi  lesse  scritto  in  caràtteri 
arabi  (Chiedete  il  combattimento  e  un  campione.  La  spé- 
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eie  di  bisbiglio  the  la  rispósta  eli  Éoi^-Guitbert  avea 
mosso  neìV  assemblea,  ove  ciascuno  sul  significato  da 
attribuirsi  a  tale  risposta  consigliava  col  suo  vicino, 
agevolò  a  Rebecca  i  modi  e  di  leggere  il  biglietto  e  di 
lacerarlo  dopo  letto  sensa  che  alcuno  se  ne  avvedesse. 

Tornato  a  regnare  il  silenzio:  »  Rebecca,  le  disse  il 
Gran-Mastro,  tu  vedi  che  non  puoi  trarre  alcun  van- 
taggio dalle  risposte  di  questo  sfortunato  catvaliere. 
L'avversario  che  lo  tormenta  è  più  forte  di  lui.  Hai  tn 
nuli' altro  da  dire  ?»  —  »  Si,  rispose  Rebecca,  le  mede* 
«ime  vostre  leggi  m' offrono  un'altra  pròva  onde  salvar 
la  mia  vita.  Questa  vita  é  beif  misera,  almeno  da  poco 
in  qua;  nondimeno  ella  é  un  dono  di  tfìOy  e  nott  debbo 
sprezzarla.  Userò  di  tutti  i  modi  ch'éi  mi  concede  a  Ai*' 
fenderla.  Io  sono  innocènte^  Calnnnioìsa  é  l' accusa  por- 
tata contro  di  me.  Chiedo  provarla  tale  per  via:  di  ttrk 
Combattimento  giudiziario  e  di  un  campione.  »-<<-»£ 
chi  vorrS,  riprese  a  dire  É^eaumanoir,  aizzar  la  sua  lan^ 
eia  per  una  strega,  per  un'Ebrea^  »  —  »  Dio  mi  farà 
sorgere  un  difensore.  Ella  é  cosa  impossibile  che  neU 
l'Inghilterra,  in  questa  contrada  oìre  soggiornano t a il« 
ti  uomini  generosi,  prodi  ed  umani,  uno  non  se  ne  trovf, 
il  quale  voglia  combattere  per  V  innocenza  e  per  fa'  gin- 
stizià.  Ma  a  me  basta  il  chieder  la  prova  del  combatti^ 
menta  giudiziario.  Eccone  il  pegno.  » 

Dette  tai  cose,  e  toltosi  uno  de' suor  guanti  rieamttti 
lo  gettò  dinanzi  al  Gran-Mastro  con  tal  aria  di  mode* 
stia  e  di  dignità  che  fé  ammirata  in  uno  e  sorpresa  tlit«'* 
ta  c|uéir  adunanza. 
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CAPITOLO  IV. 

it  Della  disiìda  ecco  il  segnai:  se  ardito 

ff  V  ha  tra  voi  per  raccorlo,  in  pensìer  yolgé 

,^  Qual  nemico  potria  vedersi  a  petto. 

Shakespeare* 


p, 


ersino  tiOra  di  fieaumanoir  fu  coinniosso  ciat  moUtf 
pieno  di  grazia  e  di  nobiltà,  onde  Rebecca  ricorse  a 
quest^  ultima  appellazione.  Per  natura  non  era  egli 
crudele,  né  tampoco  sarebbe  sta  to  severo,  se  il  suo  cuore, 
serbatosi  peregrino  alle  soavi  passioni ,  non  .avesse 
acquistato  a  grado  a  grado  iuflessibil  durezza  dalla  vita 
ascetica  professata,  dalla  consuetudine  delle  pugne, 
dalla  coscienza  del  supremo  potere  in  lui  concentrato, 
e  finalmente  dalla  supposta  necessità  di  sradicare  l'ere- 
sia e  di  soggiogar  gl'Infedeli,  la  qual  cosa  ei  riguar- 
dava pome  supremo  dovere.  I  suoi  lineamenti  perdet- 
tero alcun  poco  dell'ordinaria  austei'ità,  io  iisando  gli 
sguardi  sull'amabile  creatura,  che  sola,  priva  di  soc- 
corritori e  d'amici  cou  tanto  coraggio  e  nobiltà  da  se 
medesima  si  difendea.  Fece  per  tre  volte  il  segno  della 
croce,  temendo  senza  dubbio  che  la  nuova  commozione^ 
cui  soggiacea  l'animo  suo,  di  tempera  per  solito  più 
dui;a  dell'acciaio  della  sua  spada,  fosse  ella  pure l'ope- 
pera  di  qualche  sortilegio. 

»  Giovinetta,  finalmente  le  disse,  se  la  pieti  che  tu 
m^  inspiri  é  cagionata  da  qualche  pratica  di  magia  alla 
Quale  tu  abbia  avuto  ricorso,  grand' é  il  tuo  deUtto; 
ma  più  mi  giova  il  credere  tale  pietà  un  sentimento^ 
Maturale  al  mio  cuore,  che  é  addolorato  in  veggendcr 
come  una  creatnra  fornita  di  tanti  estertii  doni  sia  di- 
venuta un  vaso  di  perdizione.  Confessa  le  tue  colpe,  o 
tnia  figlia;  pentiti,  abbiuraituoi  errori;  abbraccia  la 
nostra  santa  fede,  di  cui  questo  bastone  porta  l'^mblemay 


497 
é  puoi  ancora  essere  felice  la  qUeslb  moildo,  come 
nell'altro.  Collocata  in  qualche  casa  religiosa  d'  un 
Ordine  de' più  austeri,  ti  rimarrà  tempo  ad  orare  e  à 
far  penitenza.  A  tai  patti  ricevi  la  vita*  Quai  vantag^ 
gi  ritraesti  dalla  legge  di  Mosé,  onde  o^tinai'ti  a  mori* 
re  per  essa?  »  f-  »  Ella  é  la  legge  de'  miei  padri;  Re- 
becca rispose:  fu  data  loro  sulla  cima  del  Sinai  iu  mez- 
zo a'  tupni  ed  ai  lampi,  e  lo  credete  voi  medesimi,  s'è 
pure  siete  cristiani»  Voi  dite  che  una  tal  legge  fu  ri- 
trattata; e  ciò  é  quanto  non  m'  hanno  insegnato  a  cré- 
dere ancora.  »  -^  »  Si  chiami  il  nostro  cappellano,  dissjE; 
Eeaumauoir,  e  eh'  egli  spieghi  a  questa  Infedele  osti- 
nata. ..•>>  —  Perdouatemi  se  v'  interrompo*  Io  non  sono' 
che  una  giovane  inesperta,  e  incapace  di  argomentare 
snlle  verità  della  mia  religione;  ben  so  morire  per  essa; 
se  tale  é  il  volere  di  Dio.  Permettetemi  di  domandarvi 
se  accettate  la  mia  istanza  per  ottenere  un  combatti- 
mento giudiziario.  »  —  »  Mi  si  trasmetta  il  suo  guanto^ 
disse  allora  Beaumanoir*  Gli  é  un  pegno  ben  debole^ 
ben  leggiero,  soggiunse  egli  nel  esaminarlo,  per  una 
domanda  si  rilevaute  qu a u t' é  quella  d'un  combatti-^' 
mento  all'  ultimo  sangue.  Considera  bene  questo  guanti 
to,o  mia  figlia,  e  fanne  il  Confronto  colle  manopole  che 
coprono  le  nostre  mani;  e  tal  differenza  passa  appuntò 
fra  la  tua  causa  e  quella,  del  Tempìp*  Pensa  essere  il 
nostro  Ordine  che  tu  disfidi.  i>  —  »  Mettete  nella  bilan- 
cia la  mia  innocenza^  rispose  Rebecca,  e  il  guanto  di 
seta  farà  sollevare  il  piattello  che  conterrà  la  mauopo^ 
U  di  ferro*  »—  »Tu  persisti  adunque  nel  rifiato  di  con-» 
fessale  le  tue  <;olpe,  e  nell'audace  disfida  da  tè  pro- 
mossa? »  —  Yi  persisto,  nobii  signore.  » 

—  u  Ebbene,  sia  fatto  a  noirma  dell' inchiesta,  e  il  giù*- 
dizio  di  Dio  provi  qual  sia  la  buona  causa.  » 

Ameni  risposero  i  commendatori  collocati  presso  il 
Gran-Mastro.  Ameni  ripeterono  i  cavalieri  ò  tutta 
quell'adunanza. 

Tom.  ni.  ÌJ 


y>  Miei  fratelli,  disse  Beanmanoir,  vi  è  noto  come  po- 
tremmo ricusare  a  cotesta  donna  il  privilegio  del  com- 
battimento giudiziario.  Ma  benché  ebrea  e  infetta  di 
magia,  ella  é  straniera  e  priva  d'altra  difesa.  Implora 
il  benefizio  delle  salutari  nostre  leggi.  Non  sta  mai  che 
glielo  neghiamo.  Per  altra  parte,  comunque  ci  siam 
consacrati  allo  stato  religioso,  non  perdemmo  quindi 
l'essere  nostro  di  cavalieri  e  soldati,  e  arrosairemmo 
di  ricusarle  tal  prova  qualunque  ne  fosse  il  pretesto. 
Udite  pertanto,  fratelli  miei,  lostato  di  tale  bisogna. 
Rebecca,  figlia  di  Isacco,  ebrea  di  religione,  che  una 
moltitudine  di  circostanze  più  che  sospette  accusa  d' 
arere  operati  sortilegi  centra  la  persona  d' un  nobile 
cavaliere^  del  nostro  sant'Ordine,  domanda  il  combatti- 
mento per  fare  prova  di  sua  innocenza.  A  chi  giudicate 
voi  debba  consegnarsi  il  pegno  deMa  battaglia,  nomi« 
nandolo  nostro  campione?  » 

—  A  Brian  di  Bois-Guilbert,  disse  tosto  il  commenda- 
tore di  Goodalrick.  A  lur  particolarmente  un  taleafia- 
re  si  aspetta,  ed  eglr  ne  conosce  la  giustizia  meglio  di 
ognuno.»—  »  Ma  il  nostro  fratello  Brian  vive  ora  sotto 
l'influenza  d'  un  sortilegio.  Ciò  vi  facciamo  esservare 
per  un  riguardo  di  prudenza;  non  già  che  trovisi  in 
tutto  l'Ordine  un  braccio  cui  più  di  buon  gra4lo  vo- 
lessimo affidare  la  difesa  dell'  Ordine  stesso.  —  »  Reve- 
rendo Gran-Mastro,  il  Commendatore  riprese  a  dire^ 
tì  debbe  esser  noto  non  trovarsi  ma lefizioaseai  forte 
per  prevalere  sopra  un  campione  allor  quando  si  offre 
ad  un  cimento  che  é  giudizio  di  Dio.  »  —  »  A  tal 
ragione  mi  arrendo,  soggiunse  Beaumanoir.  Alber- 
to di  Malvoisin',  rimettete  a  Brian  di  Boi^Guilbert 
il  pegno  della  battaglia.  Fratello  Brian,  noi  vi  esor- 
tiamo a  combattere  col  vostro  <!oraggio,  e  a  non  du- 
bitare del  trionfo  della  buotia  oaasa.  Rebecca,  ti  con- 
cediamo tre  giorni  incominciando  da  questo,  onde  tu 
possa  provvederti  d'un  campione.  »  —  »  Ben  é  brev.e 
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si  fatto  ioduglo,  otide  una  siraniera,  uàa  donna  di  reli- 
gione diversa  dalla  vostra,  possa  sperare  di  rinvenire 
un  uomo  che  voglia  cimentare  .per  essa  il  proprio  onore 
e  la  vita.  »  —  »  Non  ne  é  Icxsito  prolungarlo,  rispose  il 
Gran  Mastico.  Il  conabatti mento  dee  Seguire  alla  nostra 
presenza^  e  possenti  motivi  nel  quarto  giorno  ne  chia- 
maiio  altrove.  »  —  »  Sia  fattala  volontà  di  Dio!  rispose 
Rebcccd.  Pongo  ogni  mia  fiducia  in  quel  solo  che  può 
in  un  punto  àperàre  più  cose  di  quante  possa  l'uomo 
liei  durare  d'  una  citeruità.  »  —  »  Non  v'  ha  obbiezione 
oontra  un  tal  detto,  soggiunse  fieaumauoir;  ma  noi  sap- 
piamo chi  é  Colui  .che  può  talor  vestir  le  sembianze- 
d'angelo  di  luce.  Non  resta  più  che  a  deliberare  sul 
luogo  della  pugna,  e  del  supplizio,  se  questo  dovrà  ae- 
Cadere.  Ove  é  il  commendatore  Malvoisin?  » 

Malvoisìn  stavasi  presso  a  Bois-Guilbext ,  tenendo 
tuttavia  fra  le  mani  il  guanto  di  Re  becca,  e  parlando- 
gli sommessamente,  ma  con  voce  animata. 

»  Ricuserebbe  egli  il  pegoo  della  battaglia?  »  chiese 
in  tuon  severo  il  Gran-Mastro.  —  No,  reverendo  Gran- 
Mastro,  rispose  Malvcàsin  sollecito  di  nascondere  il 
guanto  sotto  al  mantello;  egli  avocetta.  Quanto-  al  luogo 
della  lizza,  io  vi  propongo  il  campo  di  san  Giorgio,  per- 
teuente  alla  Gonuneuda,  e  ove  siam  soliti  condurci  ad 
armeggiare.  »  —  »  Ottimamente  !. disse  il  Gran<«Mastro4 
Kebecca,  gli  e  in  campo  chiuso  che  «dovirai  presentare 
il  tuo  .canipione;  .es'ei  non  riporta  vittoria,. o. se  nlono 
61  preséuta  a  coonbattere  in  tua  difesa,,  tu  .perirai  della 
morte  serbata  alle  fa,ttucchiere,  .perohé  itale  jé  la  ioostra 
sentenza.  Che. questo  giudizio  venga  r«§i&txato  ne'  ng- 
9tri archivi,  e. se  ne  fa<;cia  pubblica  lettuva,  onde  nes- 
suno possa  allegare  eocezion  di  ignomnza.  n 

Uno  de'  cappellani  che  adempiea  uffizio  di  notaro 
scrisse  tale  giudizio  sopra  .un  grosso  r^gi^tPo  in /og/to, 
óve  si  soleano  /trafori vje re  gli  atti  ca^pitolari  del  Tem- 
pio, e  poi'.Qh'ebbe  terminato,  uno  de' suoi  colleghi  ne 
fece  lettura  ad  alta  ed  intelligibile  voce. 
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»  Dio  soccorra  la  buoua  causa  l  »  disse  il  Cràn-Masirò 
terminata  che  fu  la  lettura  medesima. 

3»  Amen!  »  rispose  tutu  queir  assemblea;  Rebecca 
serbò  il  silenzio^  sollevò  gli  occhi  al  cielo,  ed  iocrocic* 
cibiate  le  braccia  sul  petto^  rimase  un  istante  in  tal 
atto.  Poi  voltasi  modestamente  al  Gran-Mastro,  gli  ri- 
mostrò come  fosse  d'uopo  il  permetterle  di  porsi  in  cor* 
riiipondenza  coi  propri  amici  a  fine  d'isiriiirli  dello 
stato  in  cui  si  trovava,  e  di  ]irocacciarsi  meglio  un  cam-<> 
pione  che  la  caiisa  di  lei  difendessCé 

»  È  giustissima  si  fatta  inchiesta,  Beaumanoir  le  ri-» 
spose.  Scegli  il  messo  che  piiì  t' aggrada,  e  gli  sarà  libero 
r  ingresso  alla  stanza  della  tua  prigionia*  » 

-  »  Avvi  alcuno  tra  voi,  disse  Rebecca  volgendosi 
all'uditorio,  che  mosso  da  amor  di  giustizia,  o  dalU 
speranza  di  una  larga  ricompensa,  voglia  prestar  tal 
servigio  ad  una  giovane  innocente  altrettanto  quant*" 
é  sventurata?  » 

Ni  uno  rispose;  perché  non  trova  va  si  chi  ardisse  alla 
presenza  del  Gran-Mastro  esternare  premura  per  un* 
ebrea  dallo  stesso  Gran- Mastro  condannata  siccome 
strega ,  e  mettersi  cosi  a  rischio  di  venir  sospettato 
partigiano  del  giudaismo  o  della  «negromanzia^  Quindi 
né  la  pietàj  né  V  adescamento  medesimo  d' una  ricom- 
pensa ebbero  forza  bastante  a  vincere  un  tale  timore. 

Rebecca  rimase  alcuni  istanti  in  uno  stato  d' inquie- 
tezza, che  sarebbe  impossibile  cosa  il  descrivere.  »  fi 
il  crederò  a  me  medesima?  ella  esclamava; ed é  sul  suo« 
lo  inglese  eh'  io  mi  vedo  priva  di  quella  debole  sperane 
za  di  salvezza,  su  cui  mi  era  lecito  ancora  fondarmi,  e 
ciò  per  non  esservi  chi  si  presti  ad  un  atto  caritatevole, 
che  non  verrebbe  negato  a  qualsivoglia  reo  anche  il  più 
abbietto  ?  » 

—  »  Io  non  posso  camminare  che  reggendomi  alle  stam- 
pelle, sciamò  Higg,  figliuolo  di  Snell;  ma  se  movo  alcun 
poco  le  gambe»  a  voi  sola  ne  ho  l'obbligazione.  Quindi 
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adempirò  io  le  vostre  conimi'.sioDL  quanto  meglio  mi 
verrà  fatto.  Ohi  piaccia  a  Dio  che  i  miei  piedi  possano 
ammendare  le  colpe  delia  mia  lingua!  Me  infelice  l 
quando  ebbi  la  sfortuna  di  render  giustizia  a(ia  vostri^ 
carità  non  m'immaginai  certamente  che  v'avrei  posta 
in  pericolo.  »  «^  »  Dio  ordina  a  suo  grado  le  cose,  rispo- 
se Rebecca,  Fra  le  sue  mani  lo  strumento  il  più  debole 
può  bastare  a  rompere  i  ferri  delia  nostra  cattività;  e 
sol  ch'ei  voglia  la  lumaca  ne  diviene  messaggero  agile 
quanto  il  falcone.  » 

Sopra  uu  pe^zo  di  pergamena  che  uno  de'  cappellaui 
le  porse  per  ordine  del  Gran-Mastro,  ella  scrisse  diver- 
se righe  in  ebraico,  «Cerca  Jsacco  d' Yorck,  diss' ella 
ad  Higg)  e  consegnagli  questo  biglietto,  {Icooci  il  denaro 
onde  tu  possa  noleggiare  un  cavallo  e  pagar  le  tue  spese, 
Non  saprei  dice  se  t^X  presenùmetito  mi  derivi  dal  cie- 
lo, ma  spero  noji  morire  della  morte,  che  a  me  si  crede 
serbata.  Il  giusto  Iddio  susciterà  un  difensore  a  mio 
acampo.  Addio,  pensa  cb.e  la  m\a  vita  dipende  dalU 
tua  sollecitudine,  ^ 

Molti  spettatori 'cercarono  stogliere  Higg  dal  toccai: 
solamente  uu  biglietto,  scritto  in  caratteri  cabalistici, 
ma  egli  rimase  fermo  in  volere  render  servigio  alla 
propria  benefattrice,  »  Ella  sanò  il  mio  corpo,  loro  dicea, 
né  so  persuaderipi  ch^  sia  n^^nt^  di,  lei  ^lett;ere  in  n% 
Schio  l' anima  mia.  a^ 

Dette  le  quali  cose^sci  tosto  di  Templestowe» 

»  Mi  farò  prestare  il  cavallo  del  mio  vicino  Butban, 
meditava  egU  nel  riprendere  la  via  del  proprio  villag- 
gio, e  co|i  questa  cavalcatura,  e  aiutAto  dalla  grazia  di 
Qio,  giugnerò  sollecito  a  Yorck.  «i 

Per  una  fortunata  combinazione  non  gli  fi;  d'uopo  di 
far  tanto  viaggio^  Mqn  si  era  scostato  che  d'  un  quarto 
di  miglio  dalla  Commenda,  allor  quando  s' accorse  di 
due  uomini  a  cavallo,  che  ai  loro  gialli  berrettoni  ra  v->- 
\Ì94tp^T  ebrei;  edanzi  giunto  più  vicip.o  ai  Qi(^de()iu\i 


vide  che  V  nn  à^  essi  era  Io  stesso  Isacco,  l' altro  il  rab-r 
bino  Bf  u-SamucI.  Questi  faceati  la  ronda  attorno  del 
castello  di  Templebtowe^  ma  non  oravano  entrarvi  per 
essere  stato  detto  loro,  che  in  quel  tempo  il  Gran-M.a* 
8tro  s'interteneva  a  processare  una  strega. 

»  Fratello  Beo-Samuel,  all'altro  diceva  Isacco,  la 
mia  anima  è  inquieta,  né  senza  cagione.  L'accusa  di 
negromanzia  é  uno  fra  i  pretesti  di  cui  spesse  volte  si 
valgono  i  nostri  persecutori.  »  -  »  Calmatevi,  fratello, 
rispondeva  Nathan;  voi  siete  ricco  abbastanza  per  non 
temere  i  Nazareni.  Tutto  si  ridurrà  a  spendere  un  po' 
più  o  un  po'  men  di  denaro.  Il  denaro  ha  sovr'essi  tant^ 
virtù,  quanta  ne  avea  su  i  cattivi  spiriti  l'anello  di 
Salomone.  Ma  chi^  questo  povero  sgraziato  ches'avau* 
za  ver  noi  reggendosi  alle  stampelle?  Sembra  ci  voglia 
parlare.  Amico,  diss'egli  ad  Higg,  hai  tu  bisogno  de' 
90ccorsi  dell'arte  mia?  non  te  li  ricuso,  ma  avverti  que- 
sto: non  darei  un  aspro  sta  un  nomo  ch'io  trovi  accatr 
tando  su  la  strada  maestra ^  Non  ti  servono  più  le  tne 
gambe  ?  Capisco  bene  che  non  potresti  far  né  il  corrie-* 
re,  né  il  pastore,  né  il  soldato;  ma  a  quanto  mi  sembra 
hai  buone  braccia,  e  vi  sono  altri  mestieri  ne' quali 
avresti  modo ....  In  somma  fratello,  che  male  avete  ?  » 
Nel  durare  di  tale  arringa  Isacco  avea  preso  il  bir 
glietto  presentatogli  da  Higg,  e  appena  postivi  gli  oc- 
chi sopra  cambiò  di  colore,  mise  un  profondo  gemito  cr 
stramazzò  da  cavallo ,  rimanendo  per  qualche  istante 
fuori  di  sentimento. 

Della  qual  cosa  turbato  il  rabbino  saltò  di  sella  e  do- 
po avere  fatto  fiutare  un  elissire  che  portava  seco  al 
compagno,  diede  maùo  agli  strumenti  di  chirurgia  cui 
parimente  professava,  accignendosi  a  trargli  sangue,  al- 
lorché Isacco  rinvenne.  Qùal  fu  la'  maraviglia  di  Na- 
tane in  v^ggendolo  gettar  lunge  da  se  it  berrettone  e 
spargere  di  polve  i  suoi  grigi  capellil  Lo  credè  assalito 
da  un  impelo  di  vertigine^  laonde  non  declinando  dalla 
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prima  intensione,  riprese  in  mano  i  suoi  strumenti.  Ma 
Isacco  non  tardò  a  fargli  manifesta  la  vera  origine  di 
quel  suo  staio. 

»  Figlia  del  dolore  !  esclamò.  Ti  doveva  essere  impo- 
sto il  nome  di  Benoni^  e  non  di  Rebecca.  Possa  la  mia 
morte  poreceder  la  tiia>  af&nché  io  non  mi  tragga  a 
maledire  il  creatore  e  perder  l' anima  mia  l  »  —  »  Che 
osate  voi,dire,  o  fratello?  sclamò  il  rabbino.  £  un  figlio 
d' Israele  può  favellare  in  tal  guisa?  Qual  cosa  dunque 
é  accaduta  a  vostra  figlia  ?  Io  spero  che  ella  non  sia  an- 
cor tolta  dal  novero  dei  viventi.  »  —  »  £lla  vive,  rispo* 
se  Isacco,  ma  come  Paniele  nella  fossa  de' leoni,  come 
i  tre  fanciulli  nella  fornace.  Ella  é  prigioniera  de'  figli 
di  Belial,  che  stanno  per  compiere  sovr'essa  gli  atti  di 
lor  crudeltà,  sordi  a  qualunque  voce  di  compassione 
per  la  sua  innoeensa,  per  la  sua  giovines&a.  Ella  era 
sul  canuto  mio  crine  una  corona  di  palme,  eccola  impas* 
sita  in  una  notte  come  la  zucca  di  Giona.  Figlia  del- 
l' amor  mio  l  conforto  di  mia  vecchiezza  I  solo  rampollo 
della  mia  amata  fiaofaele  !  le  tenebre  della  morte  già  ti 
circondano l  »—  »  Però  quali  cose  si  contengono  in  que- 
sto scritto?  non  indica  egli  forse  quanto  può  farsi  per 
liberarla?  »  —  »  Leggete,  fratel  mio,  leggete,  perché  i 
miei  occhi  sono  appannati  dalle  lagrime.  »  \ 

Presosi  dal  rabbino  il  biglietto  di  Rebecca ,  lesse  le 
note  scritte  in  ebraico,  delle  quali  tale  si  era  il  tenore: 

9»  Ad  Isacco  fif^io  d*  Adonikam ,  nomato  dai  gentili 
»  Isacco  d*  Yorck,  Che  le  benedizioni  della  Terra 
3»  Promessa  crescano  sopra  di  lui!  ' 

»   PADRE   MIO 

»  Son  condannata  a  morte  per  u|i  delitto  che  nem-' 
»  meno  conosco,  pet  delitto  di  negromanzia.  So  nel 
»  termine  di  tre  giorni ,  incominciando  da  questo,  si 
»  può  rinvenire  un  nom  valoroso,  atto,  giusta  gli  usi 
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»  de' Nazareni,  a  difendere  nel  campo  di  San  Giorgi^ 
»  la  mia  causa  con  lancia  e  spada,  Dio  forse  gli  darà 
sforza  bastante  per  far  trionfare  l'  innocenza,  sfov* 
»  nita  ora  di  tutt'  altro  soccorso.  Ma  se  nessuno  si 
»  trova,  le  giovani  figlie  della  tribù  d'Israele  possono 
»  fin  d'  ora  piagnere  sul  mio  destino,  come  su  quello 
»  d'un  fiore  abbattuto  dalla  falce  del  mietitore.  Cercate 
»  quindi  soccorso  ovunque  crediate  di  poterne  trovare. 
»  Un  guerriero  nazareno,  Wilfrid  figlio  di  Gedric,  det- 
>}  io  Ivanhoe  dagl'  infedeli,  acconsentirebbe,  ored'  io,  a 
»  pvendere  l'armi  in  mia  difesa;  ma  non  lo  giudico  an- 
si cora  in  essere  di  sopportare  il  peso  delia  sua  arma  tu* 
>•  ra.  Ciò  nullameno,  padre  mio,  fatelo  istrutto  dello 
>>  stato  a  cui  sono  ridolta.  Egli  fu  nostro  compagno  ^di 
>>  schiavitù.  Forse  gli  riuscirà  trovarmi  un  campione, 
»  £  dite  ancora  a  questo  Wilfrid,  figlio  di  Gedric,  che 
»  Kebecca,  sia  ch'ella  viva,  sia  ch'ella  perisca,  morirà 
^  innocente  del  delitto  di  cui  T  hanno  incolpata.  Se  é 
»  volontà  di  Dio  che  voi  rimaniate  privo  di  vostra  figlia, 
»  deh!  non  soggiornate  più  lungo  tèmpo iu  questa  terra 
^  di  sangue,  p  ritiratevi  a  Cordova,  nella  quale  città  il 
a»  fra  tei  vostro  vive  all'ombra  di  quel  trono  occupato 
»  dal  Saracino  Boabdil;  poiché  i  Mori  non  sono  verso  la 
3»  schiatta  di  Giacob  più  crudeli  di  quel  che  il  sono  i 
»  Nazareni  dell'  Inghilterra.  » 

Isacco  ascoltò  con  molta  calma  la  lettura  di  questa 
lettera;  ma  allor  quando  fu  terminata,  tornò  a  prorom- 
pere nei  primi  atti  di  dolore  co'  modi  soliti  agli  Orion- 
iali,  gettando  polve  sul  proprio  capo,  e  lacerandosi  le 
vestimenta.  »  Mia  figlia,  mia  Kebecca,  carne  della  mia 
carne,  ossa  delle  mie  ossa!  »—  »  Fatevi  \coraggio,  gli 
disse  il  rabbino.  Col  darsi  in  preda  al  dolore  non  si  ri- 
media a  niilld.  Cignetovi  le  r^ni  e  colerete  in  traccia  di 
Wilfrid,  tìglio  di  Gedric,  J^orse  ne  avrete  consigli  c^ 
p  nche  soi'cqrsi.  Egli  é  l'uom  favorito  di  Iliccardo  Cuor* 
(li-Lpone,  che  un^  voce  d.iffu9a  por  ogoi  do.ve  f^  re.du9ei 


^ 
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iti  mezzo  a  noi.  Forse  potrA  ottenerne  un  decreto  the 
hnpedisra  a  cotesti  uomini  sanguinolenti,  vero  diso«- 
tìore  del  Tempio  da  cui  prendon  nome,  il  mandare  ad 
tuffetto  un  giudizio  si  barbaro.  »  —  »  Andrò  dunque  in 
cerca  di  questo  Ivanhoe,  del  brm^o  giovine,  che,  lo  so  io, 
ha  compassione  anche  de'  poveri  esuli  della  terra  di 
Giacob.  Ma  il  male  è  che  non  é  ancora  in  istato  di  ad-» 
dossare  le  proprie  armi ,  né  vedo  altro  cristiano  che 
possa  voler  combattere  per  una  6glia  di  Sion.  »  — »  »  Voi 
parlate  siccome  uomo  che  non  conosce  bene  i  Gentili. 
A  furia  d'oro  comprerete  il  loro  valore,  a  furia  d'oro 
comprerete  a  voi  sicurezza.  Confortatevi,  né  ora  pen- 
sate ad  altro  che  a  raggiugnere  questo  Wilfrid  d' Iva- 
lihoe.'^-er  parte  mia  corro  io  parimente  ad  adoperarmi 
a  prò  vostro,  perché  sarebbe  grave  colpa  il  non  soccor- 
rere un  pròprio  fratello  oppresso  da  tanta  calamità.  Mi 
trasferisco  a  Yorck,  ove  molta  mano  di  guerrieri  é  as- 
sembrata: possibile  che  fra  di  loro  uno  alraen  non  ne 
trovi,  il  quale  si  assuma  incarico  di  difendere  vostra 
figlia?  perché  l'oro  é  il  dio  di  costoro,  e  per  l'oro  in-< 
gaggercbbero  la  loro  vita,  come  fanno  de' propri  ave- 
ri...,. Ma  voi  mio  fratello,  vi  addosserete  qualsivo- 
glia obbligo  ch'io  potrò  a  nome  vostro  incontrare?» 
—  »  Si  certamente,  e  benedico  Iddio  phe  ipi  ha  mandato 
un  tale  consolatore,  un  tale  sostegno  nelle  sciagure  . . . 
però  badate  di  non  conceder  loro  ad  un  tratto  quel  che 
domandano;  abbiate  a  cuore  i  mici  interessi.  Taluno  di 
questi  maladetti  nazareni  e  capace  di  venir  fuori  eoa 
pretensioni  di  marchi  d^oro,  poi 'contentarsi  di  sole 
once  ....  In  somma,  fate  il  meglio  che  potete,  perché 
io  son  disperato.  Di  che  mi  gioverebbe  tutto  il  mio  oro 
dopo  che  avessi  perduta  mia  figlia  ?»  —  »  Addio ,  disse 
Nàthan,  gli  é  tempo  di  operare.  Possa  far  ritorno  nel 
vostro  cuore  la  pace  l  » 

Si  abbracciarono  essi,  e  ciascuno  s'ay  viò  per  diversa 
strada, 
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Higg»  figlio  di  Saell,  rimate  presso  i  medesimi  tatto 
il  durare  del  loro  colloquio,  di  cui  uuUa  comprese,  per- 
ché  parlavano  ebreo.  Gli  accompagnò  per  alc^IL  tempo 
col  guardo.  »  Ga^i  d'ebrei!  esclamò,  poiché  ebbe  cessato 
dal  vedeHi,  non  badano  a  me  pia  di  quel  che  farebbero 
con  un  Turco  o  con  un  Pagano.  Almeno  m'avessero 
gettato  uno  o  due  zecchini  l  Era  forse  obbligato  io  a 
portar  lóro  quello  acaraboechio  (^Dìo  sa  che  eos*eral) 
ai  rischio  di  r^estarne  ammaliato,  come  diverse  brave 
persone  m^hanno  avvertito?  Qual  vantaggio  mi  frutte- 
rebbero le  monete  che  mi  ha  donate  la  giovane,  se  si 
convertissero  in  foglie  secche?  e  soprappiù  mi  sarò 
guadagnato  per  tutta  |a  vita  il  soprannome  dello'  zoppo 
corner  degli  Ebrei.  Credo  veramente  che  costei  mt*  abbia 
stregato,  poiché  non  ho  saputo  spacciarmi  dall'eseguire 
le  sue  commissioni.  Ma  chi  non  ha  stregato  di  .quelli 
che  le  si  avvicinavano,  fossero  ebrei  o  cristiani?  Mi  pa- 
re che  nessuno  le  |)ossa  negar  n olla  di  quanto  ella  chie- 
de, e  darei  volontiori  la  mia  bottega  e  i  ferri  di  botte- 
ga sol  per  salvarle  la  vita.  » 


CAPITOLO  V> 

91  Alma  superba^  disdegnosa  alberga 
9,  A  te  nel  sen^  superba,  disdegnosa 
y,  Alma  a  tua  voltj^  in  questo  sen  ravvisa. 

Sewfurdm 

V  olgeva  al  termine  il  giorno  che  schiari  il  gindizio 
di  Rebecca,  e  lo  splendor  del  sole  cedeva  Ivogo  al  cre- 
puscolo, allor  quando  la  bella  Ebrea,  fedele  sempre  ai 
doveri  della  propria  religione,  avea  terminata  la  pre- 


ghieraf  sua  della  sera,  e  udì  picchiar  dolcexveiitb  alla* 
porta  della  stanza,  ove  P  aveajio  condottar  dopò  die  fi^ 
pronunziata  la  9ua  sentenza. 

»  Entrate,  se  siete  amico,  dissocila;?  e  ^and' a npbe 
foste  un  iremico,  io  non  ho  modi  per  ifn|>edÌYVÌ  l' acces- 
80.  »  —  »  Gli  è  d' uopo  eh'  io  sia  o  t'  uno  o  T altro,  disse 
in  eutriniido  Bois-Cùilhert,  e  le  con^gu<rnze  del  coilo» 
quio  a  cui  vengo  m' instruirai^no  ^tkal  delle  due  part]^ 
dovrò  sostenere.  » 

Spaventata  alla  vista  d*uit  nonio',  datila  éui  passione 
colpevole  Rebècca  scorgea  l' origine  d' Ogni  presente 
sventura^  si  fece  addietro  sinché  tocca'ss'e'  Vestreniii 
parete  dell'  appartamento,  dando  a  diVedéfe  nel  voitOi 
agitazione  anziché  tènia,  e  àtétte  itt  piedi  in  questa  pò* 
stura  colie  spaUe  al  muro,  come  persona,  che  assalita 
dai  masnadieri  appoggia  il  dòrso  ad  un  albero,  risoluta 
a  vender  cara  la  propria  vita. 

«Voi  tìon  avete  alcun  tt^otiVó  di  tenKèrmi,  o  Rebec? 
ca;  0  per  parlare  pii\  aggiustatamente,  toi  non  avetQ 
alcuu  motivo  di  temermi  in  simile  istante.  »  —  »  Di 
fatto  io  non  vi  temo  C  risf^o^e  Rebeòca,  benché  V  affati- 
cato respiro  della  medesima  setnbrasié  dismentire  1' 
eroismo  che  ne'$uoi  discorsi  manifesta  vasi);  ho  posta  in 
pio  ógni  ihìA  confidènza;  éì  itli  concèdèrà,  sé  lo  vuole, 
soccórso.  »  —  »  pi  tal  soccorsd  nofn  atvéte  d'  uopo  contro, 
di  me.  Non  son  distaiti  da  nói  thè  diie  passai  le  guardie 
iucaricaie  di  (trustodirvi  sino'  àWi^isLhié  di  irenir  con? 
dotta  al  lùo^o  dèi  vòstro' supplizio.  TVon  ho  so Vta  que- 
ste alcuna  autorità.  Onde  ài  medomfid  strepitò  le  vedre- 
ste giuguére,  e  correrei  pericolò'  id  medésimo  sé  mi 
Sorprèndessero  iti  tale  luogo.  i>  '--  ji»  Né  iìH  ìùóè  ^  Dìo  Ì 
luciamo  Rebecca,  il  timor  della  mo^éé  non  è  la  cosa  ch6 
più  mi  spiovènti  in  quésto  albergò  dèi  lai  iniquità,  si -^ 
i>  Certamente  V  idea  della  litorte  non  ha  nulla  di  cui  si 
spavènti  un'aiìima  poraggiosa,  ie  però  (|ìteèta  niotte 
non  sia  accompagnata  da  circostante  cL0  ili  ireiiddnò 
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più  terribile.  Perire  d' un  colpo  di  lancia  o  di  spada  é 
pressoché  un  nulla  per  me.  Pressoché  un  nulla  per  voi 
il  precipitarvi  da  voi  medesima  dall'  alto  d' uua  rnc-. 
ca,  o  il  trapassarvi  il  seno  con  un  pugnale,  Voi  prefe- 
rireste una  tal  morte  a  quanto  chiamate  vostro  disonore. 
Ne  coli' ultima  espressioqe  intendo  farvi  credere,  cU' 
io  pure  Intorno  all'  onore  non  abbia  idee  romanzesche 
siccome  le  vostre,  n^a  che  che  ne  sia  vorremmo  entrami 
bi  morire  anziché  rinunziare  a  questq  onore.  »  —  »  Uo". 
mo  sciagura  tol  rispose  Rebecca.  Evi  cond;iunaste  dun- 
que a  cimentare  la  vita  per  massime  che  riguardate 
romanzesche,  e  delie  quali  la  vostra  ragione,  il  vostra 
intelletto  non  vi  dimostrano  la  saldeziza?  Voi  profon- 
dete i  tesori  per  cose  che  non  si  possono  convertire  in 
pane.  Ma  non  crediate  già  eguali  la  condizion  vostra  e 
la  mia.  I  vostri  propositi  possoi^o  canibiarsi  a  grado  de' 
flutti  volubili  dell'  uman^  opinione.  I  propositi  miei 
posero  l'ancori^  su  lo  scoglio  de'  secoli.  »—» Chetatevi, 
o  Rebecca'r  tai  discorsi  in  questo  momentq  son  fuor  di 
stagione.  Voi  siete  condannata  a  morire,  ma  noi;  d' una 
morte  presta  e  fficile,  qual  la  desidera  la  sve^tura, 
qual  la  disperazione  la  cerca;  la  morte  che  vi  si  prepa- 
ra debbe  essere  lenta,  terribile,  accompagnata  da  que* 
crudeli  tormenti  che  sono  serbati  a  quanto  una  diabo-. 
lica  superstizione  qomina  vostro  de^tto.  »  —  »  £  se 
tale  é  il  niio  destino,  eh;  ne  deggio  incolpare?  Non  ne  é 
forse  autore  colu^  cHe  ^abbandonandosi  i^d  una  passio* 
ne  colpevole  mi  ha  qui  condotta  a  mio  malgT^<lo^  colui 
che  adesso,  non  so  con  quai  fini,  cerca  atterrirmi  collii 
dipintura  orribile  dei  mali  che  mi  sovrastano,  e  ai  qua- 
li egli  solo  mi  avventurò?  »  -^  v  No^  crediate  eh'  ia 
abbia  av^ta  questa  scellerata  intenzione.  Che  anzi  in, 
tal  giorno  vorrei  nel  sottrarvi  ai  pericoli  niettere  al- 
trettanta sollecitudine  quanta  ne  ebbi  nel  ripararvi 
^o\  mio  scudo  dal^e  frecce  che  venivano  lanciate  con-, 
(ro  di  noi  nel  castello  di  f  orquilstoqe.  »  —  »  S,e  fqssQ 
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gùtò  disegnò  vostro  il  concedete  onorevole  protezione 
ad  lina  giovane  sventurata,  io  vi  dovrei  adesso  tutta 
la  mia  gratitudine;  ma  noto  essendomi  lo  scopo  cui  in- 
tendeste, mi  é  fors&a  dirvi,  che  comunque  abbiate  cer*^ 
trato  le  tante  volte  farvi  un  merito  di  quanto  operaste^ 
avrei  grandemente  preferito  il  perdere  la  vita  al  tro- 
varmi salva  in  vostro  potere.  »—  »  Risparmiate,  o  Re- 
becca, i  rimproveri.  Io  medesinio  sdn  ben  tutt' altro  che 
Scevro  da  cordogli.  A  che  cercate  voi  inasprirli?  »  —  » 
Qual  duuqae  ora  èia  mente  vostra,  ser  cavaliere?  Fate 
con  pochi  accenti  che  io  la  conosca;  Se  avete  qnaleh' al- 
tra mira  che  non  sia  pascere  lo  sguardo  vostro  delie 
sciagure  da  voi  medesimo  cagionate,  affrettatevi  a  ren- 
dermene consapevole,  poi  lasciatemi  in  balia  di  me 
Stessa.  L'intervallo  che  dee  per  me  disgingnere  il  tem- 
po dall'eternità é  breve  quanto  terribile,  né  mi  resta-^ 
tio,  il  vedete,  che  pochi  istanti  per  prepararmi  alla 
morte.  »  —  »  Dunque  voi  persistete  o  Rebecca,  nell'  in- 
colparmi di  quelle  sventure,  che  avrei  voluto  disto- 
gliere da  voi  a  costo  di  quanto  ho  di  più  caro  sopra  la 
terra?  »  —  »  Vorrei  ben  risparmiarvi  rimproveri ,  ser 
cavaliere;  ma  uon  è  egli  cerio  eh'  io  non  debbo  la  morte 
inia  fuorché  alia  passione  colpevole?  i  • .  »  —  )»  No,  no, 
esclamò  precipitosamente  il  Templario,  voi  v'ingan- 
nate nell'  attribuirmi  colpa  d^  quanto  non  era  in  me  né 
il  prevedere  uè  l'impedire.  Poteva  io  forse  indovinare 
l' improvviso  arrivo  di  questo  imbecille  fanatico,  che 
alcune  ptove  di  coraggio,  e  gli  encomii  dati  all'auste- 
rità di  una  stolta  superstizione,  hanno  sollevato  alla 
sede  ove  trovasi?  Sede  immensamente  al  di  sopra  del 
merito  suo  e  del  suo  sapere,  e  da  cui  gli  venne  il  dirit- 
to di  comandare  a  me  ed  a  tanti  cavalieri  del  nostro 
Ordine,  il  cuore  de' quali  none  invilito  sotto  il  peso 
delle  ridicole  fallacie  che  sono  norma  ai  pensamenti,  ai 
discorsi ,  alle  azioni  di  quest'  uomo  spregevole  !  j»  -<- 
t»  Peraltro  voi  stavate  fra  coloro  che  mi  giudicarono^ 
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▼01  prciKleste  «part^  .alla  mia  condanna,  voi  al  4|u«le  è 
nota  più  che  ad  alcun  altro  la  mia  innocenza;  e  90  non 
mi  sono  ingannata 9  .voi  doviete  mostrarvi  brandendo 
l'armi  per  sostenere  la  giustizia  della  sentenza  contra 
me  protferitu  e  far  più  sicura  la  .morte  mia.  »  —  »  Ra-> 
gionate  con  piò  oalma^  0  Uebecca.  Non  v'éclii  mej^lio 
della  vostra  popolazÌ4M3e  sappia  credere  alla  procella  9 
governare  il  naviglio  in  guisa  da  trar  profitto  d'ogni 
vento  anche  contrario.  »  —  »  Ah!  fu  l'istante  il  più  ma- 
lauguroso per  la  nostja  nazione  quello  in  cui  dovette 
ricorrere  a  si  fatti  espedienti.  Ma  V  avversità  prostra 
il  cuore,  ovate  il  fuoco  rende  inchinevole  l'acciaro,  iu- 
ilessibile  di  sua  prima  natura.  Quelli  che  perdettero  i 
legittimi  loro.8ovrani,  che  privi  di  patria  vedono  dimo- 
rando in  altra  tèrra  la  nativa  contrada  spogliata  di  li^ 
berta  e  di  indipendenza,  sono  costretti  ad  umiliarsi  al 
cospetto  dello  atra uier^.  Tal  maladizioue  il  cielo  pro« 
nunzio  contra  noi,  e  la  dobbiam,  non  v'  ha  dubbio,  ai 
«ostri  falli  e  a  quelli  de' nostri  padri;  ma  voi,  ser  cava- 
liere, voi  cbevi  gloriate  della  liberti  siccome  di  dirit- 
to assicuratovi  .dalla  nascita,  n0u  sentite  .rossore  di  sot- 
tomettervi, sin  .contro  il  vostro  convincimento  medesi-* 
mo,  agli  altrui  pref^iudizi  ?  »  -  »  L' amarezza  regna  ne' 
•discorsi  vxMitri,  0  Rebecca  (disse  il  Templario  che  tra-» 
scorreva  con  impazienza  l'appartamento);  uè  qui  ven- 
ni per  commettermi  a  tali  rimproveri.  Sappiate  che 
.Bois^Guilbert  non  cede  .a  nessuno  sopra  la  terra  ancjie 
4illor  quajido.le  circostanze  il  costringono  ad  alterarle 
<ì  propri  divisamènti  o  a.distorseue.  La  mia  volontà  é 
il  torrente  ehe  discende  dalle  montagne;  .ben «si  può 
•sviarne  il  c<u*80,  ma  uon  impedirgli  .di  pervenire  ,a|- 
'}' oceano.  Penaa  al  .biglietto. onde  ti  veune  il  .cansiglio 
il  domandare  un  -€;ampione.;Gome  credevi  .tu  che  ti  sa* 
rebbe  pervenuto  tfelle  mani,  se  lo 'Stesso  Bois-^Guilbert 
-Bon  ;tel  facon  trasine.ttere  ?  Chi  fuor  di  lui  avrebbe 
j^reaa  cotanta  cura  del  tuo  destino  2  »^  »  Aleune  ore 
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di  più  d' una  vita  angosciosa,  una  pausa  che  foi*se  non 
toruerammi  d'  alcun  giovamento ,  exico  aduni|iie  mò^ 
che  operaste  per  Ja  infelice,  sul  capo  della  quale  ave»^ 
te  ax^cumulati  voi  stessi  i  disastri,  e  sotto  a^  cai  piedi 
avete  scavata  colle  vostre  mani  la  uunba!  »—  »  No, 
Rehecca  :  qui  non  sì  st^ettero  i  miei  divisamenti .  Se 
-non  era  il  nraladetto  intervento  di  quei  vecchio  stai- 
io,  di  quello  sciagurato  Goodalrick,  che  comunque 
Templario,  vuol  far  pompa  di  attenersi  ne'  giudizi  alle 
ordinarie  norme  della  umanità,  ninno  avrebhe  pensato 
ad  incaricare  della  difesa  dell'Ordine  queli'  uomo  che 
il  Gran-^Mastro  in  suo  cuore  vorrebbe  anzi  scacciato 
dall'  Ordine,  V  nomo,riguaf.dato  siccome  vittima  o  com- 
plice de'pretesi  vostri  sortilegi.  Senza  un  tal  CQiHvat*- 
tempo,  al  primo  squillar  della  tromba,  che  tal^si  fu  la 
mia  idea,  sarei  comparso  nella  liz^a  qual  vostro  cam*- 
•pione,  sotto  vesti  di  cavaliere  errante  che  cenca  av<- 
veuture  per  jpro vare  la  liootà  della  sua  lancia  e  delia 
spada;  e  m'av^esse  pure  opposti  Beaumanoir  due  otre.de' 
fratelli  assembrati  a  Templestowe,  un  colpo  della  nùa 
lancia  ^bastava  a  far  votare  ad  essi  l'arcione.  Ricono- 
sciuta in  tale  guisa,  o  Rehecca,  la  vostra  iauocenzo, 
mi  sarei  fidato  alla  gent; rosi tà dell'animo  vostro jsalia 
cura  di  mostrar  gratitudine  al  ,oavalior  vittorioso.  »  ^ 
»  Non  ravviso  che  uno  sfarzo  di  vanagloria  in.quanto^ 
or  mi  dite,  ser -cavaliere^  e  una  premura  .di  aittrihuicvi 
a  mei'ito  quanto  avreste  £atto,  se  non  vi  par^a  più  QOtn«- 
venevole  partito  l'operar  altrimoati.  La  realtà.^  che 
riceveste  il  mioguattto.  Il  mio  canopioae  .(  quand'alo liiir 
accadesse . che  una  donna,  oo«n'>io.abhaiiiidonata,.a^  irò* 
vasse  pur  iiuio)  dovrà /oimeinarsiai  colpi  della.  vioat:ra 
lancia*  £  dopo  <;iò  potete  vantarvi  dinanzi. a. miSiqiuiJ 
mio  amico^  qual  mio  pr^otettore?  »  —  Si,.vQStroaii*mica, 
vostro  protettore,  ripetè  in  grave  tuono  il  TempLu^rio!; 
ma  ponete  mente  a  4{'Ual  rischio,  .o  per  meglio  dire  a 
qual  certezza  di  disouore  m'  é  forza  commetterai.i;\laon- 
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de  non  mi  darete  torto  se  desidero  porre  i  miei  patti 
prima  di  sagrificare  quanto  ebbi  finor  di  più  caro  alla 
brama  di^ salvare  i  giorni  d'una  donzella  di  Giuda.  » 
<-  »  Spiegatevi  più  chiaro;  fin  qui  non  v'intendo.  » — »  Eb- 
bene, io  vi  parlerò  con  altrettanta  franchezza  quanta 
può  metterne  un  penitènte  il  più  timorato  a' piedi  del 
confessore;  Se  ora  non  mi  presento  alla  lizza,  o  Rebec- 
ca, perdo  tai  cose  a  me  più  rilevanti  dell'aria  niedesi* 
ma  che  respiro,  la  stima  intendo  de' miei  confratelli,  è 
la  speranza  di  vedermi  un  giorno  insignito  di  quella 
suprema  auto«:ità,  che  oggi  fa  altero  il  più  imbecille, 
il  più  superstizioso  fra  gli  uomini,  Luca  di  Beaumanoir; 
Tale  é  l' iuevitabile  destino  contro  di  voi<  Maladetto 
sia  quell'insensato  vecchio,  quel  Gòoldarick,  che  mi 
trasse  in  simile  agguato  1  £  maladetto  doppiameute  AU 
berte  di  Malvoisin^  che  m' impedi,  quando  mi  prese  wa* 
glia  di  gettare  il  vostro  guanto  sul  volto  al  fanatico 
rimbambito  che  porse  ascolto  ad  accuse  cotanto  assur- 
de, e  spinte  a  danno  d'una  creatura  di  cui  l'anima  é 
sublime  quanto  incantatrici  ne  sono  le  sembianze.  » 
•^  x>  A  che  giovano  queste  circollocuzioni  dell'adula- 
zione ?  Voi  stavate  perplesso  tra  il  sangue  d'una  figlia 
innocente  per  uua  parte^  e  la  perdita  per  l'altra  del 
vostro  grado  e  della  speranza  di  ottenerne  uno  ancor 
più  eminente.  Qual  é  mestieri  adesso  di  frasi?  La  vo- 
stra scelta  fu  fatta i  »  ^  —  »  No,  Rebeeca,  disse  il  cava- 
liere, ammollendo  il  tuon  delia  voce,  e  vie  più  accostan- 
dosi alla  prigioniera.  La  mia  scelta  non  é  ancor  fatta, 
fs  toccherà  a  voi  il  dettarmela.  Se  comparisco  or  Dell' 
arena,  gli  é  necessario  ch'io  sostenga  la  rinomanza 
acquistatami;  laonde  sia  che  troviate o  non  troviate  uti 
campione,  non  ne  avverrà  quindi  che  per  voi  non  ardsl 
il  rogo  fatale.  Perche  non  v'é  cavaliere  che  a  parità  d.' 
armi  abbia  avuto  vantaggio  nel  battersi  meco,  eccetto 
Riccardo  Guor-di-Leonc  edlvanhoe  suo  favorito.  Ivan* 
hoe,  vi  é  noto,  non  é  in  istato  d'impugnar  l'armi  , 
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lliccurclo  vive  prigioniero  iu  terra «tranfetft.  S'io  pe^< 
tanto  entro  in  arringò,  vói  siete  certa  di  perire,  co- 
muiiqu^  i  vostri  vezzi  avessero, dedotto  quaj^he  giova- 
ne inconsiderato  ad  assumersi  di  difendervi.  >-*•»  £ 
perché  mi  rimembrate  si  spesso  tal  circostanza?»  — 
»  Perché  rileva  che  vediate  sótto  due  aspetti  diversi  il 
destino  che  vi  sta  prepara  to«  »  — »  Ebbene^  volgete  una 
^olta  il  panno  e  mostratemi  l'altro  lato.s.»--^  »  Sofferite 
adunque  ch'io  vei  ripeta  anche  una  volta.  Se  mi  mo-' 
stro  hel  fatale  conflitto,  mojirè  fra  tai  lunghi  ^  crudeli 
tormenti,  quali  si  pr^téndptio  serbati  ai  èolpovoli  dopq 
la  loro  morte,  tal  é  il  destin  che  v'  aspetta.  S'io  hon  vi 
comparisco,  l'ordine  manca  di  campione  ed  é acclamata 
la  vostra  innocenza;  ma  ciò  accadendo,  io  lìii  veggio  di- 
gradato, disonorato,  accusato  di  complicità  cqgl'infe*' 
deli,  fors' anche  di  negronianzia*,  l'illustre  nome  ch'io 
porto,  e  che  più  glorioso  fecero  le  mie  imprese  si  cam- 
bia in  argomento  di  vergogna  e  di  obbrobrio  per  me; 
perdo  l' onore,  la  fama  e  la  speranza  di  giugnere  a  tal 
crado  che  m^  innalzerebbe  al  dì  Sopra  degl'  imperatori: 
Sagrifico  in  tal  guisa  que^  divisàmèhti  ambiziosi  che  mi 
sollevavano  all'altezza  delle  montàgtiej  cindé  1  Pagani 
spaccano  siasi  voluto  dare  la  scalata  al  Cielo  i  ;  <  Pure^ 
ò  Kebéccaj  soggiunse  egli  gettandosi  à'jùédi  di  lèi,  di- 
inentico  il  mio  onore,  rinuncio  U  ihia  faiàai  sagrificà 
quelle  grandezze  che  fbrodo  scopd  di  lUia  àttibi^ione^  ^ 
al  conseguimento  delle  quali  mi  ttovO  tflntO  viò^ito^  se' 
acconsentite  dlrmit.  Bois-&u liberta  ti  Atcétiù  si^cpme 
amante.  »  -^  »  Stoglietevi  da  tali  follie^  ^r  èbvatiere^ 
è  se  veracemente  volete  giovarmi^  à^rettatè^i  a  rag-^ 
giugneréil  reggente  i  il  pf  incìpe  GióTanni».  L'  onore 
stesso  della  Cordna  gli  fa  Una  légge  di  iiìat)dare  a  vóto 
il  giudizio  proli uiusiato  dal  voftt^o  Gràn^Mastro.  Fet  tal 
via,  SI,  mi  assicui'f  rete  una  protezióne  possente  é  le^ 
gittima,  né  vi, sarà  d'uòpo  il  faci;e. alcun  sagrtfizio.  nr*" 
i»  Non  mi  e  letito  inv^eare  il  .p^inKdj^e  Giovanni  t^ntr% 
Tom.  Ili  JJ 
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il  capo  clelP  Orcitme,  ctii  pertengo,  le  rispti^s^  egli  tenen- 
done stretto  affettuosamente,  ma  con  tuoùo  di  rispetto, 
il  lembo  della  vesta.  Voi  siete  quella,  voi  la  sola  che 
ìinp1oi*o.  Imploro  per  voi  e  per  me  la  vostra  pietà.  Qual 
motivo  può  rattenervf?  Fossato  ancora  nno  spirito  del- 
r  abisso,  sarei  sempre  da  preferire  alla  morte,  e  la  mor* 
'tB  adesso  é  l'unico  riAle  eh'  io  mi  pavento.^»-»  li  pre- 
sente mio  stato  non  é  tale  che  mi  pertaetta  l'istituire 
tntte  queste  duamiine  (gli  rispose  Rebecca  con  tuou^di 
doTces^a,  e  paventando  egualftieme  di  condurre  a  dispe- 
razione un  cavaliere  di  cui  l'indole  impetaosa  erale 
noto,  e  di  dir  cose  che  il  traessero  né  matieo  lievemente 
a  sperare  ")»  Siate  nomof  siate  cristiano!  S' egli  é  vero- 
che  fa  ^efigione  da  voi  professata  raccomandi  la  cavita» 
virtù  pur  tròppo  predicata  più  sovente  co'  vostri  di-^ 
scorsi,  che  posta  tt  praticir  nelle' vostre  azioni,  salva- 
temi da  il  terribife^  morte,  senza  pretender  patti,  che 
non  vi  lascerebbero  alcnn  inerito  di  generoso.  »  —  »  No^ 
dispose  alzandosi  if  feróce  TempTario;  voi  non  riusci- 
rete a  deludermi;  se  rinuuslo  alla  mia  gForia  presente, 
te  sagrifico  gir  ambiziosi  disegni  concetti  )per  P avve- 
nire, noi  tb  che  pèt  voi,  e  voi  sarete  la  compagna  dell* 
mia  fuga.  Ascoltatemi,  o  Rebecca,  riprese  a  diro^assu<^ 
mende  più  doke  tuono.  L'Inghilterra  e  l'Karop»  ooa 
sono  l'intero  universo.  Noi  possiam  trasportare» ia  al- 
tra sfera'  che'offre  ancora  ba-stantr vezzi aif  tfil''aQÌma 
ambiziosa.  Noi  èi  condurremo' nella  Pateslkitf. Corrado^ 
marchese  di  Mon ferina tov  é  mio  amico  ed  ha^  un'anima, 
siccome  la  tuia,' libera  da  qne'  superstifeiosi  abbagli  che 
inviliscono  e  soggiogano  la*  ragione.  Cercherenro  gli 
stati  di'  questo  principe.  Non  mi  grava  sé  é  d'  uopo 
portar  Tatmi  'fu  difesa  di  SaiàdinOf  e  ciò  mi  piace  assai 
più  del  sottomettermi  a  Me  disdegnose  voglie  di  questi 
fanatici  cV  io  disprezzo.  Schiuderò  a  me  medesimo  un 
nuovo  sentiero  di  gloria,  continuò  eglr addoppiando! 
suoi  lunghi  passi  per  t#a verte  alk  stanza.  L*  Europa 
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ascoltérir  il  ripétèo'tiidfntò  delle  peliate  ft\  qneir  uomo 
che  ella  avrà  cancellato  dal  novero  de' propri  figli» 
17on  sa  ra  n  no  {>er  lei  efficace  difesa*!  milioni  d'uomini  cho 
i  re  Crociati  mandatio  al  macel fu  nelle  contrade  di  Pa- 
lesrina;  né  le  migliaia  di  Saraciùi,  le  ^ui  braccia  ten- 
tano amiate  d' attraversai'  questa  terra,  potranno  ave»' 
re  n  eli 'assalirla  ndg(ior  snccèsso  di  me  e  di  que' fl^a- 
telli,  che,'  ad  onta  del  rimbambito  fanatico  Beauma- 
Aoir,  s'afiVétterdnno  à  raggiugnere  i  miei  stendardi. 
Voi  sarete  regina',  oRebec^ca,  e  àui  monte  Carmelo  àéf 
àtarsi  il  trono  eh'  io  pretendo  coAqiiistare  per  voi.  Il 
mio  valore  avrà  per  ticom pensa:  .nno  scettro  in  vect 
del  bastóne  di  Gran-^Mastro',  cui  ^  lungo  tempTo  ago- 
gnai; a  -  »  Tttti  qùeéti  sono  altrettanti  sogni,  rispose 
Rebècca,  ftimilt  a  ^nelte  visioni  notturne  che  t'agita- 
sione  délCaninJio  partorisce.  Md  quand'anche  fossero 
realtà,  non  ne  diverrebbe  men  salda  la  mia  risolujKio- 
iie«  Mi  basti  il  dirvi  che  se  giugne^te  perfino  a  posse- 
dere nn  troAó,  io  non  vi  stai^ei  ^ediita  insieme  con  Toh' 
Mi  crédete  forse  cosi  indifferente  ai  beni  onde  ciascun 
vivente  si  porta  ad  amare  Ta  propria  patria,  le  ptoprie 
ÌMÌtnzit)ni  reiigiòW,  perché  dapessi  concedere  la  mia 
jttitha  a  colui  che  parla  di  mettere  cai  beni  in  non  cale, 
«f  colui  pronto  ad  abbàndoimre  un  Ordine  di  fratelli 
(^i  solenni  voti  fo  astri nrs ero,  ad  abbandonarlo  per  sod- 
disfare una  passione  illegittima,  cbe  lo  strugge  per 
donna  i\  relrgione  diversa?  Ahi  non  ponete  à  tal  prez- 
zo la  mia  salvezza,  s^r  cavaliere;*  nou  vogliate  veo^dera 
un  atto  di  generosità v  e  se  proteggete  nnu  giovtfué  op 
pressa,  fatelo  per  grandezza  d'animoy  e  frou  pterun'  cieco 
e*  sregolato  amor  di  voi  stesso/  £  voce  diffusa*  assai  che 
Biocardo  abbia  rimesso  il  piede  nell'Inghilterra.  Sé  ciò 
fosse  ^  correte  a  pie  del*  suo  trono  :  non  ricuserà  questi 
d'accogliere  la  mia  appellazione  contro  la  sentenza  di 
titt  tribunale  di  sangue.  »  -  »  Non  maij  o  Rebecca  !  non 
mail  replicò  in  altero  tuono  il  Tempiario.  S'io  abbaadq^ 
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no  il  mio  Qrdioe,  non  lo  abbandonerò  che  per  te.  Se  mi 
é  tolto  soddisfare  Tamore,  l'ambizione  mi  rimarrà.  Non 
TOgiio  perdere  d'ogni  banda,  lo  umiliarmi  dinauEl  a 
lliccardo!  Io  sollecitare  da  queir  anima  superba  i  fa- 
vori !  No!  non  si  dica  mai,  che  nella  mia  persoua  posi 
a' suoi  piedi  V  intero  ordine  de'Teniplarii.  Posso  abbau» 
donare  i  fratelli^  ma  non  tradirli^  ma  non  digradare  lae 
stesso.  »>—  i>  Iddio  adunque  si  degni  proteggermi,  poi- 
ché non  mi  resta  più  da  sperar  protezione  fra  gli  uomi-' 
ni.l  »  ^  »  Dicesti  il  vero,  o  Rehecca;  perché  comunque 
tu  sia  orgogliosa,  in  orgoglio  a  te  non  la  cedo.  Una  voi- 
tacb'iosia  entrato  in  arringo,  non  t'avvisar  già  che 
alcuna  umana  considerazione  possa  impedirmi  di  com-' 
parirvi  degno  della  mia  rinomanza» Pensalo  giovine,  al 
destiu  che  t' aspetta*  Morir  della  morte  de'  più  atroci 
colpevoli!  consunta  a  lento  fuoco  entro  un  ardente. bra«* 
iiiaio?  ridotta  in  ceneri  che  i  venti  disperderanno!  Di 
tutti  questi  tuoi  ve2zi,8U  cui  si  fisa  incantato  ogni 
sguardo,  non  rimarrà  una  particella  della  quale  possa 
dirsi:  Ecco  quanto  apparteneva  ad  un  corpo  pieno  dt 
grazie  e  di  perfezione!  Rebecca,  un  cuor  di  donna  mal 
regge  a  si  formidabile  dipintura^  e  tu  cederai  alle  mie 
preghiere^  »*^»  Bois-Gnilbert^  rispose  Rebecca,  tu  non 
sai  ancora  tutto  quanto  possa  una  donna:  oa  dir  meglio 
quelle  che-finor  conoscesti  aveano  perduti  i  sentimenti 
i  più  nobili  di  Ìor  n^itura.  Sappi  dunque,  o  feroce. Tem* 
piarlo,  che  nelle  puene  le  più  sanguinose  nou  desti  tu 
mai  tante  prove  deltuosi  decantato  coraggio  qnantcf 
può  darne  una  del  nostro  sesso,  se  puri  a&tti  o  dovere 
a  lei  le  prescrivono.  Qual  mi  vedi,  non  sono  io  mede.si«« 
ma  che  una  donna  educata  con  tutte  le  cure  della  te- 
nerezza, timida  e  sensi  va  per  natura^  e  poco  accostu* 
mata  a  quanto  é  patimento.  Pure,  allorché  ci  troverò-' 
mo  entrambi  in  questa  lizza  fatale,  tu  per  combattere, 
io  per  morire  di  una  morte  che  tu  mi  dipingi  tanto  ter-' 
ribiU,  provo  la  sicurezj&a  in  me  stessi^di  mostrarmi  a  ter 
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superiore  in  coraggio.  Addìo.  Noa  bo  più  tempo  da  peN 
dere  in  parole  con  te.  I  brevi  istanti  che  la  figlia  di 
Giacobbe  potrà  ancora  trascorrere  sulla  terra  debbono 
essere  spesi  altrimenti.  Ella  dee  volgerli  a  quel  solo  che 
può  consolarla,  a  quell'Ente,  che  sfatico  distoglie  tal- 
volta dal  suo  popolo  'il  guardo,  non  chiude  mai  l'oreo* 
chio  alle  preghiere  di  chi  lo  implora  con  fiducia  e  con 
verità,  »  —  joGli  é  dunque  in  tal  guisa  che  ci  dobbiam 
separare  ?  disse  Bois-Guilbert  dopo  un  istante  di  sileu'* 
eio.  Oh!  avesse  piaciuto  al  cielo  che  non  ci  fossimo  in-*' 
contrati  giammai,  o  che  voi  foste  stata  nobile  di  le* 
gnaggio,  e  cristiana  di  religione  E  Ne  attesto  il  Gielol 
Kel  contemplarvi  ora,  nel  pensare  all'  istante  in  cui 
dovrem  rivederci,  n^  augurerei  di  appartenere  allii 
invilita  vostra  na^iione;  m'augurerei  ohe  la  mia  mano 
«onta Bse  cecchini  e  sekel  in  vece  di  brandire  la  lancia 
-6  la  spada;  m'augurerei  di  prostrarmi  a  foggia  d'  usu<* 
rarlo  dinaoBi  ai  nobili,  e  non  inspirare  terrore  che  ai 
debitori  impotenti  a  pagare.  Si*,  se  tal  cambiamento,  o 
Rebacoa,  fosse  possibile,  mi  sottometterei  a  soffisrirlo 
per  avvicinarmi  a  voi,  per  isiViggire  la  pr^rte  spavento^ 
vole  che  debbo  avere  alla  vostra  morte.  »  -*  >»  Voi  dipi-i 
gnete  P Ebreo  considerandolo  in  quello  stato  cui  l'ha 
ridottola  presecuy/ione  di  coloro  che  vi  somigliano.  Il 
Cielo  nella  sua  collera  sbandi  l' Israelita  dalla  sua  na- 
tiva contrada^  e  Findustvia  gli  aperse  quella  sola  via 
alia  rlecboBsa  p  al  potere  ch&l^ oppressione  non  gli  po- 
tè togliere.  Ma  leggete  l'antica  storia  de^l  popolo  di  Dio, 
e  ditemi  se  eoloro,  pei  quali  lehovah  operò  cotanti  pro- 
digi erano  riguardati  fra  le  nazioni  siccome  un  popolo 
d'  avarie  d' nsurai.  Sappiatelo,  oa  vallerò  superbo,  noi 
noveriamo  nella  nostra  gente  tai  nomi,  a  petto  de\|ua1i 
i  vostri  nobili,  anche  i  più  antichi,  son  come  cetriunli, 
al  confronto  de' cedri;  nomi  che  risalgono  a  que'  rimo- 
tissimi  tempi  allor  quando  il  Creatore  degnava  manin 
(eati^vsi  alle  sue  cre^tnre^  nomi  che  traggono  il  proj^ria 
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splendore,  non  dai  favori  d' nn  principe  della  terra,  ma 
da  una  voce  di  jCielo,  che  comandò  ai  nostri  antenati 
d'appressarsi  agli  alta):i  dell' Onnipotente. Talf  eraao 
i  principi  della  casa  di  Giacob.  n 

Fino  a  tal  passo  raggiarono  come  di  celestial  luce 

le  guance  di  Keberea»  luce  ohestappaQuù*  allos  quando 

I  eoutinuando  in  suo  diro  soggiunse:  »  Tali,  si^  firano  i 

"^  principi  della  casa  di  Giacob,  ma  tali  non  soi^p  più. 

Calpestati  i  lor  discendenti  siccome  l'erba  recente* 
' mente  mietuta, cenfusi  colla  polvere  (Ielle  strade  mae? 
stre!  Pur  trovanai  alcuni  fra  essi  cho  noi^  disni^entisco? 
no  la  sublimila,  della  propria  origine,  e  di  questp  no» 
fero,  il  vedrai,  ^.Q.ebecca,  figlia  di  Adouikam  •••  Addiot 
l^on  invidio  né  i  tuoi  pagri  comperati  a  prei&zo  di  san» 
gue,  né  i  tuoi  antenati  barbari  e  pagani,  né  la  tuafede, 
ehe  é  sempre  ne(  tuo  labbro,  non  mai  nel  tuo  cuore  o 
nelle  tue  opere,  if  »  Per  lo  giusto  Iddio,  vi  é  sortila 
ffio  gettato  sopra  di  me,  sciamò  i\  Templario,  e  qu^si 
incomincio  a  credere  che  quello  schelei^re  ambulante 
del  nostro  Qrao-Mastro  abbia  detta  la  verità.  La  ripur 
gnanza  ch'io provoin  lasmndovi  é^lUndole  più  che  na? 
turale.  Avvenente  f»npiuila,  dìsBVegU  avTioiqandosi  a 
lei  nel  modo  il  più  rispe^itòsOf  eesì  gtoyane,  cosi  belUi 
eosi  sublime  spreaaatrice  del|a  morte,  pfir  dannata  ad 
tina  morte  obbrobriosa  e  crudele!  Chi  non  gemerebbe 
sul  vostro  destiuo?  8oa  vffnt'ani^i  che  npa  lagrima  sola 
non  ha  inumidite  le  mie  pupille;  pure  nelcpateifiplarv'i 
il  pianto  scorre  a  torrenti  sulle  mie  guance  1 , . ,  JVfa  U 
sorte  è  gettata,  e  nulla  ornai  può  salvarti.  Tu  ed  iosiani 
divenuti  soltanto  i  ciechi  strunieuti  d' uofi  fatalità  che 
entrambi  persegue,  simili  a  due  vascelli  spinti  l'uà 
centra  l'altro  dalle  ondate  di  i^na  tempesta,  e  nel  tem* 
pò  stesso  inghiottiti  in  mezzp  ai  vortici  dell'abisso» 
^  Perdonatemi  adunque,  e  separianioci  almeno  da  amici. 

Jnvano  ho  cercato  cambiare  le  vostre  deliberasioui.  Le 
if(ie  sono  immMtahili  oosk^  i  decreti  del  Fato.  »  —  j»  Ed 
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lésppuato  in  tal  guisa,  che  fì(iì  np^miiii  incolpano  il  Fato 
di  quanto  è  conseguenza  delle  loro  nasaioni,  de'  loro  er- 
rori,... Pur  vi  perdono,  IBois-^Guilbert «  benché  siato 

"  voi  la  cagione  jdcU'inimaiura  mia  laorte*  La  vostra 
anin^a  era  capace  di  as&ioni  nobili  e  grraodi,  ma  fatta 
simile  ai  campi  degl' infingardi,  il  ^glio  vi  ha  spento 
il  buon  grano,  j»  —  »  S^,  Ribecca,,  spno  altero,  imperioso, 
campo  privo  di  coltura;  é  vero  quanto  voi  dite,,e  lo  con- 
fesso io  medesimo^  Ma  .tai  circostanj&e  appunto  m' innal- 
zarono al  di  sopra  degli  spiriti  deboli,  degli  imbecilli, 
degli  uomini  superstiziosi  che  mi  circondano.  Le  armi 
findallaprima  giovinezs^a  furono  la  mia  professione.  Por- 
tai sempre  alto  ixniei  di vi^amcnti, sempre  gli  ho  seguiti 
^n  fermezza  e  icostanzaiì  rsempre  sarò  quel  ohe  or  sono, 
altero,  inflessibile,  inca|>aA:e  di  cambiamento,  e  il  mou* 
do  ae  avrà  una  prova^ .  ^ .  Ma  voi,  mi  perdonate,  o  Re» 
l>ecca?  »  —  »  Volentieri  fip  4ove  è  poasibile  che. una  vit- 
.tima  possa  perdonare  a  ehi  la  sagrifica,  ».  -«  »  Addip 
dunque^»  di^se  il  Tempia  rio,  e  precipitoso  abbaodoiKÒ 
quella  stanza» 

lutante  in  una  stanza  contigua  il  comniendatorq  di 
MAlvoiain  'afpettav^.,  imp^.^i^nte  il  ritorno  d^  Boi»«* 
Guilbert« 

»  Voi  vi  faceste  ben  lungo  tempo  aspettare»  gli  disse 
in  veggen4ot9*  Io  stetti  finar  sulle  braga.  Che  cosa 
«arèbbe  avvenuto  se  il  Oran-Mastro,  ^  il  suo  esplora-* 
toTtì  Corra>d0,  fossero  giunti  sin  qui?  Avrei  pagata  ben 
caro,  la-  mia»  compiacenza  «  •  •  Ma  che  avete  dtinque,  o 
fratello?  Ap^^na*  voi  m'ascoltate,  •  la  vostra  fronte 

V  é  ingon^ra  di  «nubi*  »  *-  »  Io  sono,  rispose  il  Templario, 
siipùU  ad. |in  miserabile  malfattore  condannatola  mo» 
rire  fra  un* .ora,  e  fd^rsepiù  ancor  da  eompiagsere,  per» 
che  avvi  chìjè  pronto  a  spacciarei  della  vita  come  d'un 
logoro  vestim<ento..  N«  «.ttesto  il  cielo,  Malvoisin!  Que- 
sta giovinetta,  m' ha  disarmato  d' ogni  mia  risoluzione; 
e  sen  quasi  in  procinU) dioorrere  a  trovavo  quell' ipo* 
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^rìta  del  Gran-Mastro,  ti  dire  a  lai,  a  lui  stessè,  ehe 
abbiuro  Pordiùe,  c|ie  rifiuto  sostenere  il  barbaro  inca- 
rico addossatpmi  dalia  tirali nide  di  eosttri.  »  -*  »  Siete 
passo?  Questp  é  im  volere  assicurare  la  vostra  rovina 
senza  averne  auindi  la  menoma  probabilità  di  salvar 
questa  Ebrea,  cai  siete  avvintq  in  guisa  fuor  del  ere* 
dibile.  Bqanniauoir  nominerà  un  altro  campione  che 
sostenga  in  vece  vostra  la  giustizia  della  pronnnsiata 
sentenza,  e  P  accusata  pei4rà  egualmente  pome  se  ave* 
Stc  adempiuti  l  doveri  che  vi  f a rono prescritti.  »  —  »  Non 
^  vero,  replicò  impetnpsaltiénte  Bois-^Guilbert,  L'ac-r 
cusata  non  perirà,  perché'  sarò  io  medesimo  il  suo  di- 
fensore. Potreste  voi  dirmi,  ò  Alberto,' qual  é  il  cavar 
lier  del  nostro  Ordine,  a  cui  ilon  possa  io  darmi  vanto 
di  far  votare  Paripione?  » -- »  Voglio  concedervi' que- 
sto. Ma  dimenticate  voi  che  non  avrete  né  il  tempo  né 
imodi  per  mandare  a  teiraine  unsi  stravagante  divi- 
samento?  Correte  a  presentatavi  innaiiei  a  JiUca  di 
I^eaumanoir,  a  priOtestargli  che  rinunziato  ai  vostri  voti 
d' ubbiidieq74a,  e  mi  saprete  difo  sf  il  vecchio  tiranno 
vi  lascia  due  minu'ti  di  libèt*tà.  Appena  avrete  voi  prof- 
feriti questi  aéeenti  inconsiderati,  ei  vi  fa  mettere 
cento  piedi  ^ottfirra  nelle  prigiofii  del|a  Commenda ,' 
perché  9iate  gipdicatd  qua|  oavaliorei  fellone*,  o  se  pel 
vostro  lueglio  contlnHasse  ancora  a  giudtearVi  amma- 
liato, posseduto  dal  damonio,  non  sarete  ibrde  rinchiuso 
per  costui  fennoin  un^  con  vento,  ove  diveuranno  vof^tro 
leitp  la  paglia,  v<^tri' alimenti  panp  ed*acqit^4  vostri 
sollievi  gli  esorciftini;'ove  saretv  a  tutte  Fore  inondato 
d'acqua  santa  per  disca^^ciare  lo  spirito  infernale  che 
vorranuQ  impadronitosi  di  voi?-  Mon  vi  cresta  che  nna 
via,  Brian  di  Bois-Guilbert.  Goi|iparir  nella ii'^ifta,  o^iete 
irremissibilmente  disonorato  e  perduto,  i>-^  »  Ftiggirò 
senza  far  motto  di  nulla  al  Gran-llfascro)  andrò  in  qu^l- 
(!be  lontano  paese  ove  nou  sieno  ancor  penetrati  la  £oU 
lia  ed  il  fanatismo 4  Ivi  saprò  &riiti  iisia  rinoinanfi^i^ 
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norella .  Ma  almeno  le  mie  mani  non  saranno  mao- 
pliiate  nel  saugue  di  questa  creatura  innocente.»  — 
»  Non  potete  più  fc^gire,  o  Brian.  I  vostri  discorsi 
iuc'onsiderati  'hanno  fatta  sospetta  la  Tostrja  persona, 
né  "vi  é  oltre  permesso  uscire  della  Commenda.  Noi  cre- 
dete? Fatene  la  prova.  Presentatevi  alla  porta,  e  ve-i 
drete  qnal  f^t  va  taf  vi  far^inno  le  sentinelle  poste  a  cq<« 
itodire  il  ponte  levatoio.  Tale  espediente  vi  sorprende 
e  vi  irrita!  Ma  ben  per  voi,  che  sia  statq  preso!  Se  per-<^ 
veniste  a  fuggire  che  ne  accadrebbe?  Voi  diverreste 
P  obbrobrio  della  yostra  prosapia,  vofj^  rimosso  inonorat 
taracnte  dal  vostro  grado,  vedreste  ofiuscata.in  un  i-« 
stante  tutta  la  gloria  che  per  b.elle  imprese  vi  merita- 
ste. Fermatevi  in  tale  considepaeione.  Ove  andranno  a 
nascondersi  i  vostri  fratelli  d^armi  che  finora  vi  sasri- 
ncarono  i  lòr  voleri,  i  loro  affetti,  allorché  udiranno 
chiarire  Brian  di  Bois-Guilbert-qnal  cavaliere  tradi- 
tore e  fellone?  Qual  duolo  ne  avrà  la  corte  di  Francia?. 
Qnal  gioia  pel  superbo  Riccardo  in  ascoltando  come  il 
Templario  che  osò  resistergli  in  P'àlestina;!  che  giunse 
quasi  a  n^inotrarsli  la  fama,  or  perde  cuore  e  rittoi^anza- 
per  amore  d'una  giovane  ebrea)  cui  nemmeno  con  tat 
sagrifizj  potè  salvare  la  vita  ?^  -^  »  Vi  ringrazio,  Mal- 
yoisin,  sclamò  Bois-Guilbert;  voi  avete  toccatd  la  piiV- 
viva  di  tutte  le  corde.  Accada  quanto  sa  aocadere;  i: 
predicati  di  fellone,  di  traditore  non  verranno  mai  ag- 
giunti al  ^onie  di  Bois*Gnilbert.  Piacesse  a  Dio  che  Rie- 
«Cardo  io  j)er8ona,  o  alcuno  degl'  Inglesi  suoi  favoriti  si 
presentassero  nella  liszaMVla  ninno  si  presenterà.  Non  . 
^aravvi  c^i  voglia  avventurarsi  a  rompere  una  lancia 
a  prò  di  questa  giovane  innocente,  di  questa  giovane^ 
derelitta  <  »  r-  »  E- allora  tento  meglio  per  voi  !  Se  ni  un 
campione  si. presema. per  difendere  questa  giovane  in- 
felice, voi  non  avrete  contriburto  in  guisa  alcuna  alh^ 
sua  morte.  Non  si  potrà  di  questa  accusar  che  il  Grau- 
Mastro,  egli  solo  ne  sopporterà  il  biasinio,  (ìome  si  ays. 
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recherà  a  gloria  e  jki  oaore  d*  esserne  biasimato,  i»  •»  »  Si 
icertameme!  se  dìuq  campione  comparisce  nello  steccar 
to,  io  non  sarò  iu  questo  atroce  spettacolo  cbe  un  figo* 
rante  montato  sul  mio  cavallo  e  coperio  delia  mia  ar* 
inafura;  io  non  avrò  alcuna  parte  nelle  conseguenste 
(c|ie  ne  verranno.  »  —  »  No^  sen^a  dubbio,  nou  vi  avrete 
pioggior  parte  di  quanta  ne  abbia,  quando  vieae|>urtata 
pelle  nostre  processioni,  la  bandiera  di  san  Michele  ar« 
mate  da  capo  a  piedi.  »  —  »  £bbene,  Malvoisin!  ripren- 
do tutta  la  tuia  fermc:sza«  D*  altra  parte  Rebecca  non 
mi  ha  ella  medesima  rifiutato,  sprezzato,  oppresso  coi 
«noi  rimnroveri?  Perché  immolerò  ad  essa  la  stima  che 
pni  concedono  i  miei  fratelli?  Si;  mi  vedrete  nella  lizaui, 
•d  è  questa  V  ultima^  immutabile  mia  deliberAzione,  i> 
Dette  le  quali  cose/usci  dell' appartamento,  ma  il 
Commendatore  lo  segui  per  vegghiare  sopra  di  lui,  ed 
nfforzarlo  nelle  nuove  intenzioni  manifestate.  Malvoi- 
stn  preudea  tanta  sollecitudine  agl'interessi  ^i  Bo^s* 
Guilbert,  percb^ìsapea,  che  se  questi  fosse  un  di  per* 
venuto  alla  carica  di  Gran-Mastro,  ne  avrebbe  conse* 
guite  per  se  le  dignità  primarie  delTOrdii)^..  Lo  sp^or 
pavane  in  oltre  a  coniportarsi  in  tal  guisa  le  cose 
promessegli  da  Corrado .  Alontfichef  j  pome  com|^enso 
alle  cure  che  egli  si  ass4iqierebbe  per  far  condannare  la 
sfortunata  Rebeccap  Ma  comunque  nel  combattere  i 
sentimenti  di  pioti,  cui  stava  per  cedere  l'amico  suo, 
avesse  avuti  sovra  il  medesin^o  tutti  i  vantaggi  che  lo 
spirito  di  maneggio  e  di  personale  interesse  su^erisce 
a  chi  si  troya  o-petto  persone  agitate  da  violenti  e  con* 
trarie  passioni,  pur  ebbe  d' uopo  di  tutta  l' ac'oorte&aa 
a  mantenerlo  nel  proponimento  cbe  ad  inspirargli  era 
giuntoceli  fu  quindi  mestieri  seguirne  tutte  le  pedate, 
onde  assicurarsi  che  uoo  gli  tornassero  in  animo  le  deli- 
berazioni di  fuga,  ed  impedire  ch'eisi  trovasse  alla  pre- 
senza del  Gran-Mastro,  la  qual  cosa  avrebbe  potuto  con- 
durre uua  aperta  rot|;uxa  fra  entrami*. £  gli  fu  pari- 
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aient*^ mestieri  replicare  più  d'una  irolta  i  ragK>Qameaii 
adoperati  per  radicare  io  esso  la  persuasione,  che  coni* 
parendo  nella  lizza,  quale  campione  dell'Ordine»  non 
contribuiva  in  nulla  alla  ifioyte  di  Rebecca,  n^  avea 
jfol  a^tr^  via  ji^  salvare  il  pnsprio  onore  e  |a  propri.^  fi&ma* 


./VWVVlL/'WXA/V^ 


CAPITOLO   VI. 


^  Rientrate  nel  nulU,  jsirende  larve, 
f,  Ardite  fa,  ohe  fin  del  diaicUina  • 
ff  Turbar  la  pace  psate;  or  vi  si  mostra 
^,  Biccafdo;,  «gU  I^xkgii  redupe  e  a  se  stesso* 
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ipiglicremo  Ola  il  fil<r delle  cfoise  spettanti  ai  Gaya« 
Ixer  Mero,  il  quale  dopo  ave^e  abbandonate  i)  prode 
fiOeksley  e  i  suoi  .compagni,  si  ceisdusse  per  1%  pìiX  corta 
|ria  ad  an  vicino  convento  dettp  it  priorato  di  san  Bo* 
aolfo,  ove  subitamente  dopo  la  presa  del  dastello  venne 
condotto  Ivanhoe  per  opera  itH  fedele  Gurth  e  del  ma- 
gnanimoi  Waniìba,  Gli  i  inutile  a  questo  luogo  il  narrare 
le  particelaritià  dell'  abbocoi^mento  ob'  ebbero  insieme 
Wilfrid  e  il  suo  liberatore,,e  oi  limiteremo  a  dire,  che 
dopo  un  lungo  e  serio  colloc|UÌo  tra  i  due  cavalieri  e  il 
Priore,  questi  fec«  partii^  afi^rattatarnente  corrieri  per 
(diverse  strade,  e  che  alla  domane  il  Gavalier  Nero  si 
jBccinse  a  partire  con  Wamba  che  doveva  essergli  scorta. 
»  Io  mi  trasferisco  a  Còniugsbfirgo,  diss'egli  ad  Iva- 
lihoe,  poicbé  Gedric,  vostre  padre,  vi  si  dee  trovare 
per*  assistere  ai  funerali  del  snoamico  Atelstauo.  De* 
sidcro  vedere  i  vostri  amici  sassoni-,  ser /Wilfrid,  e 
CtMrmare  più  ampia  «elve  in  passato  la  q^ia  ^'onoscen'.ia 


\. 
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con  es9Ì.  Voi  verrete  oolk  a  raggin^ermi,  e  tu'  incariee 
io  medesimo  di  ricoDciliarvi  col  padre  vostro,  n 

Ivanhoe  esternò,  vivissima  brama  d' accompagoarlo, 
ma  a  questa  il  oavalier  Nero  si  oppose. 
•  \>»  No,  gli  diss'egUf  le  vostre  ferite  appena  soo  chiuse. 
Pretendo  che  qui  vi  feVmiate  tutto  quest'oggi.  Domani 
poi ,  quando  vel  permettapo  le  yostre  forze ,  potrete 
partire.  Non  voglio  con  me  ai.tro  compagno  fuor  dell' 
onesto  Wamba,  che,  secóndo  mi  preqderà  la  fantasia  , 
sosterrà  la  parte  o  di  buffone  o  di  frate,  » 

—  £d  io  vi  seguirò  assai  volentieri,  rispose  Wamba^ 
perché  ho.gr^n  desiderio  di  trovarmi  al  banchetto  fu* 
nerale  di  Atelstano.  Se  questo  non  è  splendido,  se  ({ual-v 
che  cosa  vi  manca,  m'aspetto  vedere  il  Signore  di  Co* 
ningsburgo  uscir  del  sepolcro  per  attaccar  briga  col 

'  cuoco,  celi'  intendente  e  col  credeneiere;  e  mi  concede- 
rete che  sarebbe  uno  spettacolo  degno  d'  essere  con- 
templato. Ad  ogni  evento,  ser  Cavaliere,  mi  fido  al 
vjostro  valore  per  far  la  mia  pace  con  Gedric,  se  a  ciò. 
mai  non  riuscisse  il  mio  spirito.  »  —  »  £  qual  buou  &ue* 
cesso  ti  ripromfiiteresti  dal^mio  valore  se. rimanesse  in 
secco  il  tuo  spirito?. Spiegami  una-  tale  faccenda.  » 
-»  7>  Lo  spirito  paio  ben  molte  cose,  ser  Cavaliere;  ma  à 
un  furfante  che  la  sa  lunga,  e  cbe  iDonos^endo  il  lato 
debole  del  suo  vicino,  sta  rannicchiato  quando  la  bjir- 

^  rasca  delle  passioni  é  trcqipo  forte.  Il  valore  in  vece  è 
lìu  ardimentoso,  cui  nulla  «può  resistere,  e  a  dispetto' 
del  yento  e  del  grosso  fiotto  va  diritto  al  porto,  I^aonde^. 
^er  Cavaliere»  mi  prendo  assunto  di  governare  lo  spi- 
rito del  mio  padrone,  sintantoché  fa  buox^  tenipo;  ma  se 
vedrò  burrasca,  ricorro  a  voi.  »    .       . 

^- »  Ser  cavaliere  dal  Catenaci:ÌQ<i  poiché  volete  es? 
sere  chiamato  cojsi,  disse  lyanbo^,.  temo  che  abjHate 
preso  per  guida  un.  matto,  chiacchierone  e  importuno, 
Però  conosce  tutti  i  sentieri  della  foresta,  sicché  noi) 

4<^  cede  ^l  pili  pratico,  de'  cacciatoci  ^liti  a  ffeci^f.^^af^ 
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la,  oltreché ìoarète  trovato  cbra^gioao  é  fedéle  a  pro^. 
va  d' accia roi  »  -  »  Poiché  mi  dice  che  ha  quanto  inge» 
gno  si  vuote  ad  indicarmi  a  dovere  la  strada,  rispose  i-I 
cavalier  ì^ero^  non  mi  spiaee  l' udire  ch'egli  abbia  ani- 
che  l'altro  di  farmela  parere  più.  breVe.  Addio,  mio- 
caro  Wilfrid:,  vi  raccomando  di  noii  pensare  a  mettervi 
io  cammino  prima  di  domani  qiiaiid^  anche  vogliate 
affrettarvi*  »     : 

Dette  le  qnali  cose  porse  la  mano  ad  Ivanhoe  che,- 
l'appressò  alle  sue  labbra,  e  licenziandosi  dal  Priore, 
montò  a  cavallo  e  parti  accompagnato  da  Wambai  Wil<^ 
frid li  segui  coli' occhio  sintantoché  le  picinte  non.gU 
(ibbero  affatto'  ascosi  al  suo  sguardo^  indi  rientrò  nel 
conventoi 

Ma  1'  impazienza  sua  non  gli  permise  fermar visk 
lungo,  tempo.  Era  trascorsa  appena  un'  ora  dopo  la  par^^ 
tenza  del  cavaliere,  quando  chiese  un  eoUoquio  co} 
l^riore.  Il  rispettabile  vegliardo  corse  .tantosto  ad  essd 
domandandogli  con  Inquietezza^  se  fosse  accaduta  ui^ 
tal  cambiamento  nello  stato  delle  aue  ferite  ehe  gU  ca<»^ 
giouasse  insoliti  patimenti^  ? 

»  Nessuno,  rispose  Ivanhoe.  lo^  sto  bene  <jtre  di  quet«4 
lo  che  avrei  potuto  sperare;  e  credo  ftnzi  che  la  piii^ 
ampia  delle  mie  ferite  fosse  più  lieve  di  quanto  mei 
fece  supporre  lo  stato  di  debolezza  cui  mi  ridusse  i^ 
molto  perder  di  sangue,  a  meno  che  il  balsamo  adope^ 
rato  a -guarirmi  non  foste  fornito  di  prodigiosa  virtùv 
A  quanto  parmi  io  sarei  gii  in  istato  di  addossar  lac^ 
razza^  ed  ho  la  mente  piena  di  idee  che  non  mi  permetK 
tono  rimanermi  in.  ozio  più  lungo  tempò^ 

»  A  Dio  non  piaccia,  sclamò  il  priore,  che  il  figlio  di| 
Gfidric  il  Sassone  esca  del  mio  convento  se  prima  non 
ne  sono  perfettamente  risanate  le  ferite!  Sarebbe  un» 
obbrobrio  per  me  il  comportarlo.  »  -  »  Io  non  penserei  aci 
abbandonare  il  vostro  benefico  ospizio,  o  venerabile  pa? 
dre,  se  nm  mi  trov/issà  io  essi^re  di  sopportare  la  faticar. 
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«4e1  tfnggìO)  è  ieiwn  ttfSfA  roiti^éttò  n  IkéMtmi  td^o  ior 
cammino.  »—  )?  Ma  nofi  f a  egii  detto  che  partireste  sofà-»' 
monte  domanif  Chi  può  avenri  costrette  a  cambiare  di 
risolusioiie  si  tostanieute?  x>'—  »  DUemi.  non  avete  voi 
in  vòstra  vita  provati  aleniti  di  ^e'  funesti  presenti* 
nienti  al  quali  fionsi  saprebbe  assegnare  una  cagtoHe? 
Il  vostro  spirito,  simile  sIP orizzonte^  non  si  è  mai  ve* 
dutò  offuscato  d'improvvise  nubi  che  sembrano  le  fo- 
riere d' una  tempesta?  Crédete  voi  che  sia  saggezza  il 
dispreizare  itite^ameiite  qnesto^^eoere d'avvisi,' Inspi- 
razioni spesse  volte  de' nostri  angeli  Castoldi  cbe  ne  av**' 
teri  tsooiro  d'i  qtialche  ignoto  e  non  preveduta'  pericolo^  »" 
<i»  »  Non  posso  legare,  disse  il  priote  facenao  nn  segno  df 
eroce,  che  il  'Cielo  abbia  questo  potere,  é  éke  tat  cose 
iieOo  talvòlta  aceadute^  ma  é  sèmpre  stato  Quando  le 
inspira ^io|ni  avevano' imo  scopo 'm ile  ed  evidente/ NeU 
la  ciròonftoza  ki'  evi  siamo,  cke  vlgtovk  seguire  i  passi 
^  un  uomo,  ài  ^ualey  ferita  come  voi  siete,  non  potre* 
ite  estere  di  verun  aiutò  se  lo  assalissero?  »-»'*  Voi  v'in«* 
gannitte,  0  priore  ^  udì  sento  assai  In  forza  per  nfi^ti* 
rar  la  mia  lancia  con  quella  di  ebffutfque  vorrà  provo- 
earmi'  Ma  é  forse  certo  che  il  cavaliere  or  partito  non- 
pòssa  correre  altri  rischi  fuor  dì  quelli  ^ontr'a  i  quali 
10  potrei  giovargli  coli' armi?  £  àoto  adognucioche  t 
Sassoni  non  amano  la  sc&ratta  normaima^  e  chi  sa  qiiat 
cosa  gli  pu^  accadere  all'  atto  di  comfparire  in  xnezzo' 
di  essi,  potebé  li  trova  tuttavia  acei^bati  per  la  moirte: 
di  A  teista  no,  senza  calcolare  ilrisicaMaaftento  che  pro^ 
dutranno  ne'  Ior  capi  i  baecai^aft,  da  essi  chiamati  ban- 
chetto funebre/  Permettetemi  adtfnqiie  ch'io  parta  sul- 
t' istante,  e  sedo  voluto  vedervi  gire  per  farvi  i  miei 
IMiItttt,  é  preg&rvi  a  prestarmi  qualche^  palafreno,  la 
eui  andatura  ^ia  più  posata  di  quella  del  mio  corrìdcH 
re.  »  —  »  Vi  dafò  la  mia  propria  mula,  didée  il  prioTev 
Ella  é  accostumata  all'ambio,  e  in  dolcezza  di  passo' 
supera  quella  dell'abate  di^SunV  àlbano^  Non  o^edo 


elle  possiate  trotàre  al  mondo  ùnti  ca^alcàtlfra  phit 
gradevole  della  mia  Malkin  (  tale  ne  é  il  nome  )  quand*' 
anèhe  prendeste^  il  cara  Ho  del  vicino  batgattelliere,  che" 
balla  sopra  le  uova  seh^a  rofmperle.  Gammiorando  snvr^ 
essa  ilo  composto  più  d'  una  omelia  per  V  edificazione* 
de'  fratelli  del  conyenìto  e  di  tutti  i  Cristiani  che  venM 
gono  ad  ascoltarmi*  »  -«  »  Vi  prego  dunque,  revecendo^ 
priore,  a  dar  ordine  cbe  mi  venga  condotta  subitameu^f 
te,  e  di  far  dire. a  Gurth  ehe  mi  porti  le  mi^  armi.  »-' 
.x>  Badate  per  altro,  figliual  mio,  ehe  Maikin  non  ha  l'uM^ 
dell'  armi  più  ohe  il  suo  padrone,  né  mi  fo  mallevadore^ 
die  ella  sopporti  con  passienza,  non  dirò  il  peso,  ma  sol  la 
tista  della  vofstra  armadura,  perché  é  uoa  bestia  piend 
d'ingegno,  e  restìa  a  caricarsi  di  pesi  cai  ndn  sia  Iegìt<' 
timamente  obbligata.  Mi  ricordo  che  un  giorno  io  aveà 
preso  in  prestito  dal  priore  di  San-Bees*  iì  FrUctué  tent^ 
portim;  riè  vi  fu  vei*so  eh'  ella  passasse  la  soglia  dellaf 
porta,  appenda  si  sentì  sulla  schiena quell'  immenso  mes-^' 
sale  che  mi  fu  forza'restituire»  3» -^  »  Fidatevi  a  me^ 
disse  Ivanhoe,  la  mia  armadura  ntin  é  si  pesante  da  ])ei^ 
tere  stanca^re  la  v<)rstra  Malkin^  e  de  le  tiene  il  ghiri* 
bizzo  di  provocarmi  vi  prometto  ehe  ne^ uscirò  vincitore^r 
Arrivò  in  quel  momento  Gurth,  il  quale  attaccò  ar 
talloni  4^1  suo  padi^ne  un  paio  di  grandi  speroni  d'oro, 
atti  a  convincere  il  cavalflo  il  più  recalcitrante  che  nou^ 
t' era  migliér  partito  del  sottcmettersv  alfe  volontà  de( 
cavaliere.  ' 

.  La  qnàl  vista  rnspirò'noìi  poca:  tema  per  la'  s*aa  pbve^ 
ta  Malkin  al  Priore,  onde  incominéiò  a  pentirsi  d'aver<' 
la  offerta,  k»  Or  ehe  ci  penso,  ser  Cavaliere,  gli  disse,  wi 
é  d'uopty  avvertirvi  che  la  mia  mula  ^  impenna  a+  toc- 
co il  piùtieve  degli  speroìri.  Sarebbe'  meglio  che  prenf- 
deste  la  puìledrà  del  nostro  prev veditore.  PÌdsso  man- 
carla a  cercare  e  fra  un'ora  P avrete^ qaii*  Dbvrobb' efc»-' 
sere  docilisshna,  perche-domata  nel  far  la  nostra  p'foiV'-' 
vista  di  legna  permtto  ilr  verso,  oltreché  non  te  é  nitA 
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» 

tf^tató  dato  un  grano  d'ayeiia.  ^-^»  Vi  rendo  iufiniti^ 
grazie,  degno  Pribret  ma  mi  terrò  alla  prima  vostra  of^ 
ferta^  tanto  piii  Tolentieri  che  tedo  Màlkin  alla  potta< 
Gurtlì  porterà  in  groppa  la  mia  armadura.Gosi  vedete 
bhe  Màikin'noìì  avrà  troppo  peso  da  portare,  né  quindi 
motivo  d'abusare  della  mia  pazienza^  Intanto  ricevete 
i  miei  saluti.  » 

Ivanhoe  scese  dalla  scala  più  ptesto  e  più  leggermen- 
te che  non  l' avrebbe  dato  a  supj^òrre  Io  stato  di  de^ 
boletaa  in  cui  tuttóra  trova  vasi  ;  e  il  fé  più  lesto  a  sal«^ 
iar  sulla  mula  1^  impazienza  di  sottrarci  ai  Priore  che 
^  segui  va.  frettolosamente  quanto  l'età  e  la  salute  sua 
il  permettevano 4  ora  fekerando  gli  elogi  alla  mnla^ 
ora  le  raccomandazioni  al  cavaliere  affinché  la  rispar- 
miassé4  »  Ella  entra  nel  qulndlcesimu  anno,  ,età  peri- 
colosa per  le  mule  còme  per  le  ragazze  »  dicea  il  Prio- 
re ridendo  di  tal  faccj^ia  egli  stesso^ 

Ivanhoe,  che  fUensàva  a'  tutt^  altra  òosa  fuorché  ai 
gravi  avvertimenti  e  alle  facezie  del  Priore,  e  che  non 
voleva  ascoltare  più  a  lungo  le  oss^rva^ioòi  del  medé-^ 
almo  sui  pesi  che  patea  portare  e  snl  pasto  cui  dovea  te*' 
nersi  Malkin^  diede  a  questa  il  segnale  della  partenza,' 
ordinando  a  Gurth  di  seguirlo  e  prese  per  traverso  alla 
foresta  il  cammino  che  guidava  a  Góning&bilrgo  nMé 
tracce  stesse  del  cavaller  Nero» 

Intanto  il  Priore  dalla  pòrta  dòl  convento  lo  seguirai 
togli  occhi  e  sclamava:  »  Santa  Maria  !  come  sono  Viva* 
ci  ed.  impetuosi  questi  òavalieri!  avrei  fatto  meglio  à 
non  confidargli  Malkiri.  Se  mai  le  succede- qualche  di-^ 
sgrazia^  Gòtoe  la  ftir.ò  io  colle  mie  doglie  gottose  ed  ar- 
tetiche?  Nondime no4  aggiunse,  siccome  io  non  rispar-^ 
mierei  le  mie  vecchie  membra ,  no  cérto^  né  il  san- 
gue che  mi  seorré  entro  le  vene  per  la  tausa  dell'an- 
tica Inghilterra,  anche  Malkin  può  ben  affrontare  4aÌ 
canto  suo  qualctie  tlschio.  Forse  giudichefatiinò  poi  é 
proposito  di  fare  quaiche  magnifica  donazione  al  paver<^ 


5i^. 

Nòstro  conVeiito;.]iklmeuo  itivierauivo  jal  visq^iò  Prioria 
un  buon  cavallo  .avvezzato  al.passoi  £90  noti  pensee 
ranno  a  nulla  di  tutto  ciò,  perché  i  graniti  del  mondo 
dimenticano  spesse  yolte  i  servigi  della  povera  gente, 
io  n^i  troverò  abbastanza  ricompensato  tiel  pensare  che 
ho  fatto  quant'  io  doveva  fare^  Ma  gli  é  ora  .di  sonar  la 
campana  per  chiamar  i  frati  al  refettorioi  £  un  segno 
che  (pr  piace  assai  più  di  quello  del  mattutino^  » 

Dfitte  le  quali  parole,  il  di^gno  Priora  si  avviò  lenta«» 
mente  al  refettorio  per  presedere  alla  distribuzione 
dello  stockfish  e  dell' a/a  in  che  sta  vasi  il  banchetto^ 
de'  frati.  Postosi  dignitosamente  alla  iiiensai^  lasciò  sfag< 
gire  al«;uni  accanti  di  servigi  essenziali  prestati  a  gran-^ 
di  personaggi,  di  donazioni  eh'  egli  sperava  ottener  pel 
convento;  le  quali  cose  in  tutt'altra  circostaaza.avreb-^ 
bere  eccitata  la  geneirale  t^ttenzioue*  Ma  lo  éttiekfish  erit. 
molto  salato^  Vaia  assai  buona,  e  le  mascelle  de'  reve- 
rendi troppo  affaccendate,  onde  questi  potessero  far  uso 
delle  proprie  preccbie;  per  le  quali  cagioni  iniuu  frattf 
(]i  qu.el  cQuvepto  s'avvisò  di  meditare  sul  )s|ignificat<f 
cH^avessero  i  mistei^iosi  detti  del  Priore,  tranne  frat^ 
Diggory,  il  quale  tormentato  dal  dolor  dei  denti  noil 
potea  masticare  che  da  una  banda. 
.  In  questo  mezzo  il  cavalier  Nero  e  la  sud  guida  tra^ 
scorrevano  la  foresta*  Il  primo  d'essi  or  gorgheggiava  • 
a  mezza  voce  ballate  che  gl'insegnp  qualche»  ioi^mora«< 
to  Trovadore,  ora  colle  proprie  interrogazioni  anima-^ 
va  l'inclinazione  naturale  eh' era  in  Wamba  al  cica<» 
leccio;  talché  gì'  intertenimenti  di  queste  dae  persone 
for illavano  un  miscuglio  assai  biza^ar^ro  di  canti  e  facezie^ 

Il  leggitore  immagini  in  questo  cavaUete  un  uomo 
qual  già  il  pignemmo  di  alta  statiina^.di  vigidròsa  oomr! 
plessione,  fornito  di  Larghe  spalle ,.  e  montato  sopra,  un 
Ci^y.allò  nero*  che.sembra^va  scelto  a  disegnodi  una  fdrza' 
capace  a  9QSleuei;ne  il  peto.  La  visiera  dell'etneo  non 
era  sollevata  più  di  quanto  facesse  mestieri  a  permetti 
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terne  Ubèra  la  respii*asione,  e*  chtufla  se  ne  yedea  \à 
barboasa,  on<iè  appena  poteano  sceroersi  alcune  dei 
Mici  lineamenti.  Scorgeasi  aonescante  come  ne  fossero 
piene  e  vermiglie  le  gnance  acP  onta  d'essere  alquanto 
abbrunite  dal  sole,  g)2  occhi  grandi,  azzurri  e  TÌvaei  si 
ohe  il  loro  moversi  pare»  quasi  lampo.  Del:  rimanente 
oasi  questi  come  ìa.  fisonomia  sembrarano  anaanziare 
nna  tal  quale  non  curante  gafezKa,  la  fiducia  dì  chi  non 
BMSurk  i  periceM,'  ed  un  animo  sf  poco,  avvezzo  a  preve- 
derli, che  ardence  ad  affrontai*!!  se  si  presentavano,  ed 
hM;repidii* ntìV aspetfiavli,  percftd  l'armi  erana  state  la 
professione*  d<ell' intera  sua  vita. 

Wamba  andava  vestito  giusta  il  solito^,  se  non  cbe 
gHavveai«ie>itd,  de'  qnali  era  stato  recentemente  spbi-« 
latore  lo  avean  consigliato  a  mettere  it  luogo  della 
s«iabol»  ài  legno  una  specie  dì  coltello  da  caccia  ben 
tagliente  e  un  pieciolo  scudo;  armi  di  cui  ad  onta  dei 
mestiere  profWs«ato  avea  fiittobuon  uso  nel  cortile  di 
Torquilstoae^  il  di  che  questo  castello  venne  djistvutto»^ 
Per  vefadire,  la'panzia  d4-  Wamba  stava  tMta  in  una 
specie  d^  inquieta  votiibiliiA  di  m^eote  ebe  non  gli  per^' 
meetea  né  di  rimanere  troppo  nella  posfiU'Va  medesima^ 
né  di  seguire  a  lungo  if  eorso  d' una  stessa  idea,  benchdi 
riuscisse  ottliiiamevec  in  latti  quegli  assunti  che  vo^ 
leano  solamente  l'attenzftone  di  po^i  istanti,  ed  affer'* 
rasse  di  prima  vista  il  vev-o  staro  delle  cose  verno  Io 
quali  volgeainr  quel  pento  k  mente.  Cooformaodo  gli 
atti  deUa  persona  ni l«  spirito  oaonbiava  sempre'di  luogo 
sul  suo  Invailo ,  ed)  or  quasi  gU  stava  al  calle,  or  iu 
gpsppa;  spesso  si  mwji»^  seduco'  colle  gambo'  penzolone 
dtolla  nvedesinvà  bonid»,.  alvue  votfeivvigea  il  viM  verso 
la  coda  delh  bestia  ntu  sir  £trmàndo<niirà  ani  momeato, 
e  tormenta<m]o  ini  tutti  ir  m^di  possibiii  il  oorrudoi*e,  che 
fina  Ime  n  tea  mpe,nwEi  tosi  lo  gettòisnlPerba;  casoche  non 
ebbe  altra  cétisegueaza  sei  non  af  di  fair  ridere  ìA  Gwmt^ 
liere  e  da  rendete  Wamba  pi<ù  ffiriito  in  s«lk  nel  rhna- 
nente  dei  viaggio. 
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Il  Càvalier  iTerò  a^ènJo  terminato  di  gorgheggiare  uà 
virelai  »  M!  ricordò;  disse  Wamba,  dolina  ballata  che 
cantai  un  giorno  at  mio  camerata  Gurfh^  il  quale  per 
la  grazia  di  Dio  e  del  suo  padrona  oggidì  nou  é  né  più 
né  meno  d' ùom  libero.  Egli  tollti  impararla,  e  tante 
volte  gliela  ripetei  nna  mattina,  che  eravamo  anche  in 
letto  due  ore  dopò  la  levata  del  sole^  il  quale  incidente 
ne  fruttò  una  buona  dose  di  bastonate.  Sol  che  mi  venga 
in  ménte  il  motivò  dell'aria,  iti  srento  far  male  I^  ossa^^ 
Kondimeno  se  vofetir  ve  la  cantei'ò. 

li  Cavaliere  avendo'gfi  risposto  che  la  vifireUke  coti, 
diletto,  Wamba  cantò  la  seguente  balFat^i 

Là  Vedova  e  i  sudi  tn  Amanti, 
Gért«gf  !•▼«*«>  tri  iMiiaéti 

E  ciascun  U  fiamma  ascoia 
Le  KTelaya  co*  suoi  canti. 

Facciam  la  prova 
'Se  ere  ti  giova; 

Qvai  è  fke  vedovar 

Dio*-  di  nu  ? 

■ 

L*'oii  iniérrf«n  laori  ?  rrcrfei 
A  te  fimi  ée^  Élitfi  tué»vif 
Più  bel  aéru^  Un  gli  ailon 
CiuBtr  ai  mini  amauiitei. 

Kon  vo*  far  prova.  / 

Ciò  non  mi  giova; 

fi  son  taf  v«dòt« 

late  dtr  di  Bo; 

Trovador  1*  altro:  i  miei  voti 
tMr  coronai  Più  deir  armi 
VmI  U  Itfiit  eterna  i  carmi' 
Fan  beluée  at  de  romolr. 

Non  vo'  £ar  prova. 

Ciò  non  mi  giova  ^ 

fi  son  tal  vedova 

I>a  dir  di  no. 
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Vecchio  il  terso:  ab!  in  mercede 
Di  al  mio  cor;  sono  miei  vanti 
Campi  e  scrigni  di  contanti. 
•  lo  ti  fo  di  questi  erede. 
Facciam  la  prova. 
Gobi  mi  giova; 
Ké  son  tal  vedova 
Da  dir  di  no. 


»Crn^o,  Wamba,  disse  il  Cavaliere,  che  que' bravi 
ospiti,  da' quali  avemmo  buona  accoglienza  sotto  certa 
grande  quercia ,,  darebbero  ragione  alla  tua  vedova 
che  ha  preferita/  campi  e  i  contanti.  Mi  piacerebbe  che 
avessero  potuto. ascoltare  la  tua  ballata.  »  —  »  Ed  io 
non  me  ne  curerei  niente  affatto,  (Jisse  Wamba,  se  non 
vi  vedessi  pendere  dal  collo  quel  corno  da  caccia.  > 
—  »  Si,  disse  il  cavaliere:  dosso  é  un  pegno  dell'  amisti 
di  Locksley,  benché  gli  e  probabile  eh'  io  non  ne  faccia 
mai  uso.  Ma  poche  note  intonate  con  tale  st rumente 
bastano  a  mettere  sotto  il  mio  comando  una  truppa  di 
valorosi  arcieri,  sempreché  questi  sieno  in  tal  dista  022 
da  poterle  ascoltare.  »  —  »  Direi  piaccia  a  Dio  che  noa 
gì' incontriamo  di  sorte  alcuna,  se  questo  corno  da  cac- 
cia non  fosse  una  spezie  di  passaporto. per  noi.  »—  «Che 
intendi  con  ciò?  Credi  forse  che  senza  questo  pegno  di 
buona  intelligenza  ne  assalirebbero?  »  —  »  Non  so  nulla 
io,  soggiunse  Wamba  guardandosi  intorno  e  eoo  aria 
inquieta:  gli  alberi  possono  avere  orecchie  come  le  case. 
Ma  rispondetemi  voi  medesimo,  ser  Cavaliere,  e  ditemi 
quand'é  che  e  meglio  avei^  la  mezzina  e  la  borsa  vote 
anziché  piene.  »  —  »  In  verità,  a  quel  che  penso,  questa 
quando  non  é  mai.  »  —  j^Vivadiol  meritereste  di  noo 
aver  mai  piene  ne  l' una  né  l' altra,  voi  che  mi  fate  tale 
risposta.  Gli  é  meglio  aver  votata  la  mezzina  prima 
di  passarla  nelle  mani  d'un  imbriacone,  e  la  borsa  in* 
nanzi  di  mettersi  in  viaggio  per  mezzo  ai  boschi.  »  - 
»  Capisco  ora:  vuoi  dire  che  i  nostri  amici  son  ladri*  » 
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>••  Il  Prenda  questi  alberi  a  te»tiiiianii  :che  non  ho  dettOv 
-nulla  di  ciò^  rispose  Wamba  alzando  la»  voce.  Ma  si  pre- 
sta servigio  talvolta  ad  un  cavallQt.scaricandolo.d' un 
peso  inutile, ed  ad  un  uomo  tbgliendogU  ciò  cho*é  la  sor^ 
gente  di  tutti  i  delitti.  Non  conYÌen0  adunque  ingiu- 
riare coloro  che  si  prendono  assunto  di  usar  buoni  ufizi 
ai  viandanti.  Ripeto  unicamente  chetse  trovassi  queste 
degne  persone  vorrei  aver  lasciata  a  cslsh  mia  la  borsa^ 
per  risparhiiare  ad  essi  l' incomodo.di  .caricarsene.  ^  -• 
b  A'  malgrado  della  huoua  veste  che  tu  fai  loro, é  nostro 
dovere,  o' Wamba,  di  pregare  il  cielo  per  essi.  «  —«iPne- 
gherd  per  essi  di  tutto  cuore  quando  sarò  giunto  a  casai 
ma  non  vorrei  farlo  in  fondo. d'  un  bosco,  come  l'abate 
tli  San-Bees  che  costoro  sforzarono  a.  cantare  un  palino 
entro  la  cavità  di  una  quercia,  divéututagli  laf.sua  cat*» 
tedra  del  coro.  »  —  »  Ad  ogni  modo,  o  Wamba,  noti  puoi 
negare  che  in  Torquilstone  essi  p vesta  rono  ut^  gran« 
de  servigio  a  Gedric  tuo  padrone.  »  —  »  Siam  d' accordo; 
ma  ciò  é  una  specie. di  traffico  ch'essi  fanno  ^1  Gie- 
]o«  M  -*  »  Traffico  col  Cielo?  Spiegati  meglio.  »  —  »  La 
cosa  però  è  semplicissima.  Hanno  instituito  col  Cielo 
•lin  bilancio,  come  lo  chiama  ne'suoi  conti  il  nostro  vecr 
ehio  intendente,  bilancio  simile  a  quello  che  ha  intavo- 
lato co' propri  creditori  l'ebreo  Isacco.  Pari  ad  esso. 
danno  poco  e  prendono  moltO',  ma  il  conto  va  sempre 
bene,  poiché  mettono  in  linea  di  ci*edito  la  promessa 
«contenuta  nel  sa  oro  testo  di  rendere  sette  volte  la  som- 
ma impiegata  in  atti  caritatevoli.  »  —  »  Dammi  un  esem- 
pio, o  Wamba,  di  quanto  ora  t' intendi  dire,  perché  non 
capisco  nulla  ne'  tuoi  conti  e  ne'  tuoi  bilanci.  »  —  »  Poi- 
ché il  Valor  vostro  ha  V  intelletto  si  duro,  vi  dirò  che 
queste  oneste  persone  bilanciano  una  buona  azione  coti 
una ....  con  U!)a  azione  che  non  é*  buona;  per  esempio^ 
rubano  cento  bisanti  d'oro  ad  un  ricco  abate,  e  danno 
per  carità  una  mezza  corona  ad  un  frate  mendicante^ 
Spogliano  sivlla  strada  mae^ttra  una  vecchia,  e  io  com^ 
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penso  aceaveaaano  ti-iiA  gu>viii«tui  in  vna  P*'^  ^^^ 
dita  diella  foresta.  Un'  azione  compenaa  l' altra,  e  U  bir 
laDcia  ai  trava  in  equilibrio.  »-»  E  quale  di  q«e»te 

«sioni  é  la  bmon^i  e  qual  e  quella ehe  oonloè 

t*uto?  »•-  »  Bello  w*erzol  eccellente  l  Non  v'ènum 
ohe  comunicbi  aciuaya  d'ingegno  agli  altri  qaanto  U 
eompagnia  di  oolere  •ohe  assai  ne  possedoao.  Vi  fa  i^^^*^ 
tà,  ser  Garatiepe^  ckf  mra  avete  dette  aUetJ*  eon^ 
spiritosa,  quando  recitavate  il  mattutine  del^lit^^o 
in  compagnia  del  devoto  eremita*  Ha  p«r  toru*r«  i 
<jael  eh'  io  diceira,  «se  i  nostri  ga|ai)t4ieinioi  àeiW  w^ 
Sta  abbruciano  «a  eastello,   cqstruisueae  P****^*!] 
una  capanna;  «e  epogiiane  lana  ekie»a,  danof  q()^^^'^ 
eesa  per  la  riparazione  d' ana  ^uDppella;  se  aess^siAft» 
un  seriffo,  un  v^ziiale  incaricate  di  mantenere  1  o<^|<' 
pubbliee,  lièera»o  f>er  altra  parte  un  pavere  pngi|Hi|<' 
re;  finalmente  per 'venire  al  punto  della  nostri  q«if^^^ 
ne,  se  bruciano  vi^e  un  barone  normapnpt '<^l^  ^'^ . 
rfi  socoersf  ad  un/ran^liT^sas^Qae.  Tutte  queste  C9S 
(Compensane  insieme.  )n  una  parola  son  kt^^^  ^^'^l! 
enesti  assassini;  nooditneao  ii  buon  pupiod'incpoii'^^ 
si  è  quando  la  loro  bilameia  non  è  in  equilibrio*  9"^ 
perché  ct^  ?  »  r-  »  Fermile  allora  pensano  a  rimst***^  *♦ 
siccome  oon  piega  mai  dalla  btionabands)  Y^^^ .  ., 
minor  pericolo  a  cadere  nelle  ]or  mani.  Ma  gu^i  ^^ 
incontra  quando  *-  Ujtt  centi  sono  in  ceg^lat  Po^^P 
inettere  ai  primi  viaggiatori  che  li  troseiraP^oa^ 

buona  azione  da  eesi  fatta  a  Turauisltone,  che  sM^ 
sce'rticati  vif  i.  Pure,  aggiunse  egli  acepsianaosà  ai  v 
▼aliere,  si  può  incontrare  in  questi  boscl^  <JOW*§*| 
ancor  più  cattiva.  »  -  »  £1  chi  duibqne^  le  credo  f 
non  VI  SI  trovino  ne  lupi  ne  pra|«  »  •*  «  **•*  *  , 
gerì  di  Malvoisin^  Sappiate  che  in  tempo  di  turix>* 
lensa  una  messa  donnina  di  es^fl é  peggiQ  di  una  <^ 
da  di  lupi  arrabbiati.  Costoro  seno  stati  fec^uuii  < 
qsH^gU    av.migor4  di  ^fondeiwenf  tì^   si  eettJrft>*^ 


535 

alla  morte  in  TorquLlstoue ,'  9  .se  ei  Bconurassimo  in 
alouiie  Ai  loroi  ne  farebbero  ps^gar  caro  le  precedenti 
nostre  prodezze.  Permettetemi  ad^eso,  sor  Cavaliere, 
ài  chiedervi  che  cosa  fareste  se  li  trovaste?  »—  »'Gl'in- 
icbiodereì  contro  terra  colla  mia  lanciai  se  fossero  tanto 
arditi  d*  asrallrx:^  »  —  r>  Ma  se  fos&ero  quattro?  »  —  »  Li 
farei  bere  alla  medesima  tazza.  »  -n  »  £  se  frissero  sei, 
mentre  noi  non  siamo  che  due;  n^n  ricorrai^reste  al  cor* 
no  da  caccia  datovi  da  Locksley  ?»  —  »  Che  dici?  Io 
4^hieder  soccorro  centra  tale  ciurmaglia,  che  un  buon 
cavalier-e  cosirtgoe  a  fuggire  dinanzi  a  se,  come  il 
vento  disp^^deje  foglie  pecche?  Non  maii  »  —  »  Vorrei 
però,  %»r  iQayaliere,  esaminar  più  da  vicino  questo 
strumento  in  cvà  sta  la  virtù  di  far  venire  i  soooorri'* 
tori  che  voi  ricusereste.  » 

Il  Cavaliere  non  pensando  che  a  soddisfare  tale  cu-^ 
riosità  del  suo  conipagno,  staccò  dal  pendaglio  il  corno 
da  caccia,  e  lo  consegnerà  Wamba  che  tosto  sei  mise  al 
ooUo.  Poi  dandosi  a  gorgheggiar  sQtto  voce  Ib  note. con»' 
venute  con  Locksley  soggiunse;  »  Credo  saperike  di 
musica  al  pari  di  qualsisia.aj^tro.  »  —  •>  Che  vuoi  Cii  di^ 
re,  o  furfante?  Restituiscimi  tosto  il  corno  da  caccia.  » 
—  »  Contentatevi,  ser  Cavaliere,  di  saper  che  è  io  si- 
curo. Quando  il  valore  e  la  follia  viaggiano  insieme,  la 
follia  deve  impadronirsi  degli  strumenti  da  fiato,  per- 
ché sempre  ha  miglior  vento.  »-*»  Wamba,  disse  il  Ca- 
valiere, ciò  é  più  di  quanto  e  permesso.  Guardati  dal** 
l'abusare  della  mia  sofferenza..,»  —  »  Non  venite  in- 
nanzi colla  violenza,  ser  Cavaliere,  riprese  a  dir  Wam* 
ba,  allontanandoci  dal  compagno,  ovvero  la  follia  vi 
mostrerà  «he  ha  un  buon  paio  di  gambe,  e  lascerà  che  il 
valore  cerchi  da  se  medesimo  come  lo  potrà  le  vie  di 
questa  foresta.  »  -^  »  Tu  sai  ttovar^  il  luogo  ove  punge 
la  sella,  e  per  altra  parte  non  ho  tempo  da  perdere; 
conferva  dunque  se  vuei  il  corJio«  sia  andiamo  avanti 
seaz' altri  indugi.  i> 
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— 'ibMi  promettete  voi  di  non  Tnaltrattarnil?  »  —  »  Te 
lo  prometto.  »  *-  »  Parola  di  cavaliere?  domandò  "Wam- 
ba  avvi<*inandosi  adagio  adagio  e  eoo  cautela  .  »  — 
«>  Parola  da'Cavaliferé!  ma  non  perdiamo  più  tempo.  — 
»  Eccodunqiie  riconciliati  insieme  valore  e  follia,  disse 
Wamba  mettendoci  a  fianco  del  Cavalière.  Ma  in  fede 
mia*  non  vorrei  nti  pngno  qual  lo  regalaste  at  bravo 
eremita  che  si  avvoltò  sull*  erba  come  un  birillo.  Però 
ora  cbe  la  follia  s*  é  impadronita  del  corno,  converrà 
che  il  valore  allestisca  le  armi,  poiché  se  non  mi  in« 
ganno,  per  entro  quella  macchia  vi  è  compagnia  che 
«e  aspetta.  »  — »  Pei'ché  pensi  questo?  »— »  Perché  vedo 
per  traverso  a  quegli  alberi  uno  splendor  come  d'  armi. 
Se  coloro  che  Je  portano  fossero  galantuomini  andreb- 
bero sul  sentiero  diritto^  e  quelle  boscaglie  sembrano 
fatte  a  posta  per  nascondere  i  cherci  di  s.  Nicolò.  »  — 
»  Affél  hai  ragione  soggiunse  il  Cavaliere  calando  la 
visiera,  vedo  molti  nomini  armati.  » 

Ed  era  ben  tempo  ch'ei  si  cautelasse,  perché  nell' 
istante  medesimo  lo  colpirono  ad  un  punto  tre  frecce 
venutegli  dalla  parte  sospetta.  L'ùna  d'esse  lo  feri  in 
fronte,  e  gli  avrebbe  trapassato  il  cervello,  se  la  visie* 
ra  dell'elmo  fosse  rimasta  sollevata.  Parò  l'altre  due 
frecce  lo  scudo  che  gli  pendeva  dal  collo. 

».Ti  ringraaio,  mia  buona  armadura!  sclamò  il  Ca- 
valiere. Presto,  Wamba,  coraggio,  piombiamo  su  di 
qtiesti  sciagurati,  e  spinto  il  cavallo  Ver' quella  mac- 
chia, vi  trovò  sette  armigeri  che  colla  lancia  in  resta 
fecero  ìmpeto  sopra  di  lui.  Tre  di  questi  ferali  stru- 
menti lo  toccarono  andando  in  pessi  come  se  lo  scontro 
fosse  stato  in  una  torre  d' acciaio.  Aitatosi  sulle  staffe 
sclamò  con  intrepido  tuono:  Che  dunque  significa  ciò^ 
miei  padroni?  Ma  gli  assalitori  non  risposero  che  traen* 
do  la  spada,  e  ciguendolo  d'ogni  parte  e  gridando: 
h  morte  al  tiran^nol  »—  »  Ah'.'Sont'Odoardoi  San  Gior-* 
gio!  sclfimò  il  ci^valier  Nero  atterrando  un  uomo  i^  ^x^-» 
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Senna  di  si  fatte  in^ocaEioni,  qui  dunque  siamo  fra  i 
traditori  t  » 

Comunque  risoluti  fossero  que'  cbe  assalivano,  si 
tenevano  ad  una  tal  qnal  distanza  dal  braccio  d'un 
uomo  che  non  sembrava  ferire  se  non  se  per  dare  la 
morte;  e  sarebbesi  giudicato  che  il  cavalier  Nero  solo 
bastasse  a  mettere  in  fuga  tutti  i  suoi  nemici,  allor 
quando  altro  guerriero  coperto  d'armi  azzurre,  e  te* 
nùtosi  addietro  fino  a  quel  punto,  si  lanciò  contr'esso 
colla  lancia  sollevata,  la  quale  anziché  percotere  il  ca- 
valiere, piombò  sul  corridore,  che  cadde  mortalmente 
ferito  .     ^ 

■  »  Questo  colpo  è  vibrato  da  un  uom  codardo  e  felló- 
ne »  sclamò  ii  cavalier  Nero  trascinato  a  terra  dall% 
caduta  del  suo  cavallo. 

Tai  cose  avvennero  si  rapidamente  che  Wamba  eb- 
be soltanto  il  tempo  di  mettersi  al  labbro  il  corno  da 
caccia,  e  all'  istante  in  cui  cadea  il  suo  compagno  dava 
fiato  allo  strumento  in  tal  modo  da  farne  rintronare  et 
molta  distanza  quel  suono  ch'egli  udi  più  volte  ripete^* 
re  e  che  non  aveva  dimenticato;  cupo  suono  ondci 
indietreggiarono  nuovamente  quegli  scellerati,  i  quali 
temettero  essersi  avventurati  con  un  uomo  che  avesse 
molto  seguito  con  se  a  poca  distanza,  e  Wamba,  sebbe- 
ne mal  armato,  non  tardò  ad  accorrere  in  difesa  del 
cavaliere  per  aiutarlo  a  rialzarsi. 

Sciagurati!  codardi!  sclamò  il  cavaliere  Azzurro. 
Né  vergognate  fuggire  al  solo  udire  lo  squillo  di  un  cor» 
no  da  caccia  ?  » 

Rianimati  da  questi  accenti  tornarono  a  far  impeto, 
ed  una  seconda  volta  assalirono  il  cavalier  Nero  ch'eln 
be  solo  scampo  nel  mettersi  contra  un  albero  e  difen- 
dersi colla  spada  alla  mano.  Allora  il  feilone^  capo  de- 
gli aggressori,  impadronitovi  d'un' altra  lancia,  prese 
Campo  a  spiare  il  momento,  che  il  suo  formidabile  av* 
versario  si  trovasse  più  angustiato  onde  marciare  con* 


ir'esMdi^Eaa  !gab{^,  •  Idffgerlo  coma  sperava  cwi» 
ero  di  quella  pianga;  ma  Wamba  mandò  a  ?oto  il  coitili 
divitamento.  Supplendo  con  «Urettanu  a|;ilità  ofe^li 
pianca'TA  la  forsa,  efrandieggiato  dallo  s^^rezzo  medet 
«imo  ìb  cui  lo  te&evan  gli  armigerii,  facea  anifisiose 
Ipiravol^  «qualche  dista  osa  dai  cornila  tteurìipujreper- 
yenpe  ad  accostarsi  tanto  al  corridore  del  ciavaUere  k%r 
^urro,  ohe  »o  tagliò  i  garretti  col  feodeote  del  suo  col- 
jbello  «da  <taocia,  onde  colla  Ik^stia  stramaK^è  chi  la  car 
vaieava.  Ma  jbkw  «quipdi  a  men  perigliosa  condizioDe 
Uf^y^vìfuà  U  cavalier  Nero,  iaeaizato  d'pgiii  banda  da 
vomini  armati  di  tutto  punto,  ai  quali  era  impossibile 
che  f  esiatesse  a  lango,  estenuato  da'  continui  sforsi  di 
pajrar  hHto  viJkrate  sopra  di  lui  senza  posa.  £  già  si  ao- 
jcorgeva  che  le  sue  forze  stavano  per  tradirlo  in  si  dis^ 
ugnale  coafiitto,  allor  qnando  una  freccia  lanciatfida 
aAviaiinle  aaao  trafisse  4|vei|[o  tra'  suoi  avversar'u 
che  fefitjriguea  più  da  vicino;  e  quasi  nel  medesimo  tem- 
po «oa  truppa  dVrcie ri  coadotti  dal^ockslcy  e  dall'ere* 
mita  uaciroau  fuori  del  folto  della  selva,  e  pioi^baudo 
amgli  aasassinà  non  tardarono  a  farne  giustizia,  sten*' 
dondoli,  quai  morti ,  qua!  ^aortalmente  feriti ^  sullo 
ipianato. 

Il  oavalier  {fero  nel  ringraziare  i  suoi  liberatori  pò* 
le  un  tuono  di  dignità  che  non  si  saprel)be  assai  espri- 
mere co' detti,  e  che  nessuno  avea  dianzi  osservatoli! 
lui,  perofaé  fin  qui  sai-ebbesi  piuttosto  creduto  esser  e^b 
soldato  di  Tentar^,  eh' uomo  insigne  per  eminente  dir 
gnitA. 

,  )  a»  Amici,  prima  ch'io  vi  manifesti  qnant'é  U  n^^ 
gratitudine,  mi  rileva  il  sapere  quai  sono  i  nemici  cke 
m' assalirono  in  tal  guisa  senza  essere  provocata  Watt' 
ha,  alea  la  visiera  dell'  elmo  a  quel  cavaliere  Azsarro, 
eoiidottiero,  siccome  sembra  di  cotesti  sciagurati.  » 

Wam)>a  corse  tosto  verso  costui  che,  malmesso  dalla 
caduta  e  imbarazzato  sotto  il  cavallo,  non  potea  n«  fu£' 
gire  né  far  resistenza* 
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p  ValAn9s«  e  0(mt9^B  oa  vallarti  i|li  ^wb%  £<uu»4atei9J 
^saeir^  cosino  vaìetft»  d'ariaidopu  pB^ere  i^j^^to  yostrp 
scudiere»  Y i iio  aLiuato  %  aceodexa da  c^yM^fi  gli  é  giur 
ji«  cke  yi  «p9<^i  del  vostra  elmo.  »  , 

Coti  parJanjdo,  »e  «ciogUea  S€uu4  molta  cexlmo^iia  la 
^reg^  laAjade  izadaDdagU  U  cimiiBrA,  laaciò  yeili^rea) 
^vaLier  lilisro  tai  liaea»e«uti  -chi»  ia  ^ue^l'  iataiite  noi^ 
fj  aipettavfi  mai  ravviserà* 

t»  Walden^r  Fiti&iirse  l  .acl^mò  «gU  aorpresot  1^  qual 
ttoiiyo  potè  coadAirf^  uà  uomo  de)  tuo  grada  e  dd  tua 
i<^gaA#giio  ad  i^u  simile  atto  di  Sioelier^us^a?  »  — »  Ric- 
rea rd^,  rippas^  il  cavajier  pfiigiopierPf  aJi«aiKÌQ  altei^a-r 
^eate  ^U  orpbi  ao^pr»  di  ilui,  tu  t|pa  ^ooo^ci  ,gli  u^mini^ 
^e  Qon  «i^i  a  quali  ieìiltì  l'ombijUMwe  £  la  sata  dt;!!^ 
y^adeupi  |iA4^.coiidurr-a  i  figli  dì  4dAmaf  »  «^  »  {«a  venr 
di&ttal  £  i«  ^lie  mai  t'iio  offeso?  <piaj  vendistla  bai  tv 
da  u^are  i(coD^ro  di  mief  •  •<-  »  Nau disdegnasti  tu  la  m^- 
pa  di  mia  %lfa^  I^<ni  é  fiorao  qnaaca.  uaa  lunaria  t^jir 
che  un  lilormauuo  di  aaugua  po4m|«  al  pari  di  t9 
iHHi  pi>ò  pai^dopafa  ?  »«r»  IìA  maoodi  tua  figlia  ì  £  tale 
i  la  eagiou  dal  tua  odio  ?  ^  per  questa  volevi  toglier mji 
la  vita  ?  j(^o»  00  •  •  .>  «  Àmii^ii  f^Uoutaiiatevi  alquanto;  mi 
j|$iova  pani  Argii  io  sagrato , , . .  Or  ^cba  tiam  soli»  la  va« 
rità,  Waldeiuar!  Chi  ti  sipi|ia<*  à  questa  delitto?  »— i>U 
£glip  di  tua  padre,  iatM>si  vaadi^atpi»  dalla  tuf^  figliala 
ìoobbedieasa.  >?  .    . 

Glioc^i  di  Ricciardo  actaii|)^roa  di  fKk(gi^a;.ma  rir 
•presa  toaio  la  ana  ealma;  ad  appoggiando  ^Ua  frontte  la 
masD,  rimase  un  iacanto  «a^U  o^^elèi  fili  aopra  FitiKurau, 
oajla  cut  fifftiiomia  »\  vadì^auo  lottaro  la  varé^gna  a 
l'orgoglio. 

»  Tit  Bon  cliiadi  griiata,  o  Fit«ursa?  »  diaao  Riocardo» 
^nCiiiatafra  ^liarti^U  dal  lepoa  sa  di  non  davorla 
aspettare^  ^  —  »  Il  laon^B,  risposa  aUarameute  Riccardo» 
ooJQ  si  pasce  «de'  cadaveri  in  ^ui  t' abbatte.  Ti  dano  la 
vita  aauaa  olia  tu  U  cbìeda,  ma  a  paua  che  ira  tra  gioroi 
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blbaDrlhneroi  Tlnghilterra;  che  andrai  s  natcondore 
'la  tna  infaniin  nel  tuo  castello  di  Normandia,  e  cKi%  il 
tuo  labbro' non  indicherà  mai  il  principe  Giovanni  sic* 
come  complice  del  tuo  attentato.  Se  ti  scoprono  in  In- 
ghilterra dopo  r indugio  ch'io  ti  concedo,  sarai  punito 
di  morte;  e  se  mai  tu  pronunci  un  accento  che  possa 
compromettere  l'onore  della  mia  casa,  né  manco  il  san- 
tuario ti  metterà  in  sicuro  dalla  mia  vendetta.  Ti  farò 
appiccare  sulla  torre  del  tuo  castello ^  e  rimarrai  colà 
pastura  dei  corvi.  Locksley,  m'accorgo  che  le  vostre 
genti  si  sono  appropiati  i  cavalli  dei  soggiogati  masna» 
dìeri.  Se  ne  ceda  uno  a  questo  cavaliere  e  si  lasci  par- 
tire. »  -^  »  Se  non  giudicassi  che  la  voce  di  chi  mi  parla 
ha  diritto  di  pretendere  obbedienza,  manderei  a  qnesto 
scellerato  una  freccia  che  gli  risparmiere^bbe  la  fatica 
del  viaggio,  m  —  »  Il  tuo  cuore  é  veracemente  inglese, 
o  Locksley,  disse  il  cavalier  Nero.  Tu  non  t'inganni 
nel  credere  ch'io  abbia  diritto  alla  tua  obbedienza.  Io 
fono  Riccardo,  re  d'Inghilterra.  » 

A  tali  accenti  pronunziati  col  tuono  di  maestà  con-^ 
Venevole  al  grada  e  al  carattere  di  Riccardo  Guor-di- 
Leone,  tutti  gli  arcieri  si  prostrarono  dinanzi  a  lui^ 
prestandogli   giuramento  di  fedeltà  «  ed  implorando 
perdono  delle  passate  colpe. 

»  Alzatevi,  0  miei  amici  C  lor  disse  Riccfirdo,  rigaarw 
dandoli  in  cotal  modo,  atto  a  provare,  come  la  bontà 
sua  Maturale  avesse  trionfato  sullo  sdegno  inspiratogli 
daHa  perfidia  di  Waldemar  Fitzurse)  alzatevi;  i  ser* 
vigi  che  prestaste  agli  oppressi  miei  sudditi  dinanzi 
tlle  mura  di  Torquilstone,  e  quello  che  avete  or  pre« 
stato  a  me  stesso,  mi  fanno  dimenticare  i  falli  di  cui 
per  l'addietro  possiate  esservi  fatti  colpevoli;  alzatevi, 
e  miei  amici,  e  procurate  di  condurre  una  vita  più  ro» 
gelare  ....  Quanto  a  te,  prode  Locksfey  .«..«  —  )>  Ges* 
aate  dal  chiamarmi  Locksley,  o  mio  Sovrano.  Il  mio  Si» 
gnore éindi ritto  di £onoicei>e-il'mio  vero  aiome  1  uà 
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iicMoe  tihe^  bien  lo  temi),  dee  troppo  sp^sp.  iiTergli  feritcì  ; 
Ilorecchio»  Io  sono  Robin-Hood  della  foresta  di  Sher- 
TOod.  »  —  »  Ah  !  Ahi  scLaniò  Riccardo  :  il  re  degli  scor- 
ridori, il  principe  de' proscritti  !  E  chi  non  ha  udito 
pronunziare  un  tal  nome?  Ne  pervenne  sino  in.  Pale-' 
stina  la  fama.  Ma  sii  certo,  prode  Rohin-Hood,  che 
miUa  di  quanto  hai  potato  operare  nel  durar  della  mia 
lontananza,  e  in  tali  istanti  di  turbolenza,  vorrà  mai. 
allegato  contro  di  te.  »  ,        -. 

,—  »  E  cosa  giusta!  soggiunse  Wamba,che  non  perdea 
mai  l'occasione  d'. intromettere  Le  sue  arguzie.  Non 
dice  il  proverbio:  , . 

„  Quando  son  partiti  i  gatti  «. 

„  Fjinno  fetta  in  casa  i  ratti.  »» 

.  -  »  Ah  I  Wamba,  tu  sei  qui  ?  Non  udendo  la  tUA  vocOr 
io  credeva  che  da  lungo  tempo  tu  avessi  presa  la  fuga.  ».  ' 
Presa  la  fuga!  soJamò  W^amba,  E  quando  é  mai  che, 
avete  veduto  scompagnarsi  dal  valor  la  pazzia  ?  Ecco 
il  trofeo  delle  mie  armi>  questo  bel  cavallo  grigio  che 
vorrei  vedere  un'altra  volta  su  i  suoi  garretti,  a  pattar 
che  venisse  nello  stato  di  questa  bestia  chi  n'era  padro*. 
uè.  Ma  se  nou  ho  combattuto  colla  punta  della  mia  spa-, 
da,  voi  mi  concederete,  che  ho  dato  con  valore  il  sqgnaj 
della  pugna^  e  ben  condotto  il  mio  assalto  dalla  parte  , 
del  retroguardo .  »  <-  »  Si,  valoroso  Wamba,  rispose  il 
Ke;  i  tuoi  servigi  non  verranno  dimenticati^  avraja,rÀ*» 
compensa.  »  .  .f 

.  —  9»  Confiteor . . .  mea  culpa  (  parti  somme^sapieute 
questa  intonazione  da  una  voce  poco  distante  da  Ric-^, 
cardo).  £  (u4;to  quel  di  latino  che  ho  potuto  in  tal  mof, 
mento  raccapesuiare.  Confesso  i  miei  peccati  e  ne  implo- , 
ro  l' assoluzione.  » 

Voltosi  il  Re,  vide  il  gioviale  eremita  che  stava  in^ 
ginocchione  col  suo  rosario  fra  le  mani,  e  avendo  presso 
di  se  un  nodoso. randello,  che  non  rimase  del  certo  ino- 
p^osp:nel  durar  della  pugna.  Noai  gli  jsi  yedea  più.cl^^ 
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if  Haueo  JTegti  nceìn^iknttfniixiìtitnnèi  ntHìevùé  npa^ 
piììe  at  cielo,  è  facera  ogni:  sforzo  per  cmif porre  a  pro^ 
fondissima  contrìsioneTa  snctffson^miff.'  iVla  noo'saqual 
cosa  di  giocondo  e  intrlevole  elle  in  qfne^str^i  modi  ni 
frammettea,  lasciard  tra redere  crome  tosse f& arte fsttté 
la  divozione  e  la.  terits. 

'  —  »  Àbf  ah!  sei  tu,  saùto  érenfica  di  Copmanhurst? 
disse  il  Se.  Qual  cosa  è  dunque  clìé  ti  crucerà?  Ti  rio- 
cresce  forse  che  il  tuo  dioòesano  da  istrutto' 4^1  fer?o«' 
roso  sÈelo  onde  presti  serf  igio  aila  Màdtnina  e  a  san' 
Ptiùstano?  Non  temere  di  nuTla.  RiécardcrcPInghiUer* 
ra  non  ha  mai  traditi  i  segreti  de' suoi  amici,  s»  —  »Gra- 
fciosìssimo  sovrano  (disscr  il  Romito,  e&é  efa  il  frate' 
Tuck  tanto  coniDsoióto  nella  storia  d!- Robin-Hood  ) , 
non  éhr  croce*  chMo  piirventt,  mabensilescettre.  Ab- 
brrvfdiseo  in'penÉantf(y  che  questo*  mi«  pugno  sircrilegcy 
knóò  a  percdtere  Kop^k  Y  u-ntor  d^f  Signore.  »  —  »  Oh  t 
oh?  sclanrè^  Rictai^Oj  é  di'  ìi  che  tiene  il  vento?  In  fede 
hria  ch^io  arerà  dim^irticata  una  talcnrcostan^a/llla: 
AAnandoa  tntte  le  brave  persoite  che  ne  sono  state  9i>et<-' 
ttftricF,  se  non  t'Uo  ben  pagato  d'uguale  nroneta.  9a^ 
p?rr  altre  ri  credi  d' èssere  tuttavia  in  isborso,  parta,  €f 
iòti"  prèsto  a  fatfdoppiare  iVr  dose.  »  -^  jy  No,  no,  s-  affret- 
ta a  dSr  fra  Giocondo*,  ho  tièevuté  quante  mi' ri  dove»/ 
e  Compresi  anche  i  frutti.  Fossa  Fa  Maestà  vostra  pagar 
éempre  sf  eompiutamente  i  suor  debiti!  »  -*-  »  Se-li  po^ 
tessi  pagare  tutti  colsi,  i  miei  (freditori  ùon  s' aceorgcK 
tebbeni  mar  cP  alcun  ruoto  nel  regio-erario.  »  —  »  Non- 
dimeno, (fisse  ncomponefndosi  ad  ipocriria^  V  £re  evita, 
iion  so  quarpetfitenza  imporre  a  me  atewkr  per  quella 
bot^ff  sgrazfatH;  »  -  »  Won  ne  parlianre  pili».  Re  he  riee- 
Tute  tante  dai  t'agani e  dagl'Infedeli,  che  sarei  parsine 
sragi'onevole,  s'è  òonservassi  rancore  per  quesFta,  som- 
ministra tann'  dia  uijr  reìigioio  cesf  sanf<yéd  esemplare 
Còme  P  eremita'  dì-  Gofmianburst.  Fere,  eileete  fratette, 
ére^derei  ottinto^espidietite  pel  beite'di^  teetfellaGhieM 


il  farti  s^ppuceiare^ 6 ctendati  ma  grader»  h  ^uai 
reali  ccmfidarti  in  crustMlia  la  mki  persona  i»  re«o  «kl^ 
fa  cappella  òi  san  ]>Rii'9tano<  »  —  »  Mio  deguo  nMMorapra,^ 
vi  chiedo  nftiiHssiinaiiMO'te  perdimo,  e  voi  me  io  coiice^- 
«foreste^  se  vi  fesse  aeto  qaai»fo  dominie  ka  sv  fllf  me^  il 
peccate  d^ìla  pig^rtsiair  Sa»  Dunstane,  la  eni  beneiliaùo»^ 
ne  sia  eontia-ua  sopra  di  voi,  saa  Dunstane,  dico,  neit 
ma  ifteti  tranqHillameiiftG-  nella  sna  xiit^cfaia,  se  (ttmen-^ 
tico  di  dir  le  mie  preci  per  andare*  ad  ammasa&ai^  um 
daino.  Se  pftsso  la  niiii  nette  fnor  della  oelbi,  ioterte- 
nendomi  in  cert*  ahre  iMigattellucee,  sa«  Bunstaao 
non  dice  nna  parola.  BgK  è  il  padrone  i)  più  n»an>suetov 
il  pia  ceMapiacence,  il  più  fiicile  da  servire  fra-  quanti 
se  ne  possano  immvgkiatv.  Ma  sé  entrassi  itvu  ìe  gnor* 
die«de!  mie  serrano,  onere  senna  dnbt^ainissiiiin  pec 
ne,  che  cosa  accadrebbe?  La  pvinKa  volta  eh^  ier  andassi 
e  ad  ammazzare  nn  daino  da  tea  bftnd»,  o  aconfcrtave 
una  ved^ella  d^lPahriardfov' é  queste  fì>at^set^>p<uc-' 
ciato?  nne  direbbe.- €ti  bs  reduce  quei  ma[*adet<e  kth^ 
te  Tuck?  salterebbe  su  i'^altret  Obcste^eas-di  fratacoio'^ 
distraggo  pii!t  daioi  da  se  sole,  cbe  la-  iheté  della  contea.' 
tutta  insieme,  direbbe  ùiia^  gnia««dia^  e  non  la  perdona 
nemmeno  ai  cerri^  agghigncnpebbe  unfa  seconda.  Insewt-^ 
ma^  mio  graziose  sovrano  ri  supplico  lascia rn»i>qiia<le^ 
mi  arete  trovate^ ese ri ptaceostend^ìre  ta  vestr» bane** 
roleoza  sopra  di  me,  considerarmi  come* i9^po vero  ebetV' 
ce  dcPIa  cappella  di  san  Ifunstana  di  Capmtinlvursc  e 
nulla  più,  e  in  tal  qualità  il  contrassegno  anche  il  pi# 
liere  delia  vostra  munificenza  sarà  molto  per  me.  »  — 
3»  T' intendo,  e  concedo  al  povero  chcrco  di  san  Danstan» 
il  diritto  di  caccia  nelle  waie  &keste  di  WarncIiSe*- 
Bada  però  eh'  ia  non  ti  permetto  d' ammazzare  più  di 
tre  daini  a  ciascuna  stagione,  e  se  questa  licenza  non  li 
basta  ad  ammazzarne  trenta,  non  sono  né  cavaliere  cri-" 
stiano  né  re  d' Inghilterra.  »—  »  Vostra  Maestà  può  star 
certa  che  colla  grazia  di  san  Dunstano  procurerò  umil- 
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ihente  d'operare  il  raira<colo  della  moltiplicaziòoe  de' 
daini*  »  —  ]»  Non  ne  dubito,  fratello;  e  siccome  la  sai  vag^ 
gjna  é  un  nudrimento  che  genera  sete,  il  mio  cantiniere 
avrà  ordine  di  somministrarti  ogn' anno  nn  botticella 
di  vin  di  Canarie,  un  altro  di  malvasia,  e  tre  botti  d'a/a 
di  prima  qualità;  che  se  nemmen  queste  bastassero  a 
cavarti  la  sete,  vieni  alla  mia  corte,  e  farai  seco  lui 
conoscenza.  »  —  »  £  per  san  Dustano?  »  l'eremita  sog- 
giunse* »<^  «Farò  restaurare  la  cappella  di  questo  santo^ 
Non  mi  piace  peròche  le  nostre  follie  prendano  un'indo- 
le seria.  Dio  ne  punirebbe  di  mescolarA  gli  scjbersi  colle 
cose  che  vogliono  rispetto  ed  onore  da  noi.  »  —  »  Oh  vi 
guarentisco  pel  mio  santo  avvocato  »  disse  in  allegro 
tuono  l'eremita*  »  —  »  Guarentite  per  voi  medesimo,  o 
fratello  n  replicò  il  Re  fattosi  per  un  istaute  severo; 
ìndi  riassunta  la  serenità  di  prima  gli  por^e  la  manof 
che  il  romito,  alquanto  confuso,  baciò  inginocchiandosi. 
i>.Tu  fai  meno  onore  alla  mia  mano  che  al  mio  pugno^ 
soggiunse  sorridendo  Riccardo.  Per  baciar  V  una  ti 
contenti  d'inginocchiarti*  Tocco  dall' altro  ti  gettasti 
col  volto  contro  terra*  »  -*  »  L'eremita^  temendo  forse 
di  offendere  nuovamente  il  monarca  col  prolungare  più 
a  lungo  tempo  il  colloquio  in  quel  tuono  che  sapea  trop- 
po di  familiare  (avvertenauL  cui  non  osservano  mai  di 
soverchio  coloro  che s'.av vicinano  ai  re)^  salutò  profon- 
damente il  monarca,  e  si  ritrasse  in  disparte. 

In  tale  istaute  due  nuovi  personaggi  comparvero  sul' 
la  scena. 
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CAPITOLO  Vii. 


j>  ÌTanto  ài  possenti  che  la  Terra  adora 
y,  Si  renda  onor  quanto  su  noi  gli  estolle 


,'  Regio  poter.  Di  noi  più  lieti  ancora 
Si  diran  quindi!*  Ah!  su  1^ erbose  zolle, 
5,  De^ fàggi  all'ombra,  u' dolce  è  ingannar  Pori 
„  Fra  sinceri  contenti  a  desco-  molle^ 
>,  Ne  vengano  a  mirar.  Scerner  sapranno 
55  Cogli  occhi  lor  che  sitatù  gioia  od  affanno. 
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due  personaggi  sopravvenuti  erano  Wilfrid  d'Iva* 
nhoe  montato  sulla  mula  del  priore  di  san  Botolfo,  e 
Gurth^  che  con  aria  dignitosa  cavalcava  il  cavai  di  bat* 
taglia  del  suo  padrone.  Grande  si  fu  la  sorpresa  d'Iva* 
nhoe  in  veggendo  il  suo  sovrano  coperto  di  sangue^  in 
mezzo  a  sei  o  sette  cadaveri^  e  circondatola  quanto  pa* 
rea,  da  una  truppa  di  banditi,  corteggio  assai  raro  pet 
un  monarca^  Dubitò  un  istante^  se,  volgendo  ad  esso  iU 
discorso,  dovesse  parlargli  qual  si  conviene  ad  un  re,  o 
continuare  a  riguardarlo  siccome  il  cavalier  \Nero,  ma 
Riccardo  vedendolo  in  tale  impaccio  non  tardò  a  H^ 
berarnelot 

»Le  cautf?le  sono  inutili  qui.  Riccardo  Flantageueto 
si  é  fatto  riconoscere;  e  trovasi  in  mezzo- a  cuori  vera» 
cernente  inglesi,  benché  lo  spirito  alquanto  fervido  di 
queste  valorose  persone  le  abbia  tal  volta  spiate 
tropp' oltre.  » 

—  »  Ser  Wilfrid  d'Ivanhoe,  disfetì  Robin-Hoo«l  acco^ 
standosi  al  figliuolo  di  Cedric,  le  mie  assicurazioni  non 
possono  aggiugnere  cosa  veruria  a  quelle  del  mio  sovra- 
no, ma  permettetemi  il  dirvi  non  senza  qualche  orgo- 
glio, che  fra  tutti  i  suoi  sudditi  non  uvvepe  di  j^iù  fe- 
deli de^  miei  compagni  e  di  me^  » 

Tom,  IIL.  3S 
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•«  »  Lo  credo,  nom  valoroso,  disse  Wilfrid ,  perc&é 
Yoi  appartenete  al  novero  di  essi;  ma  che  vogliono  dire 
queste  scene  di  stradi  e  di  morti,  e  il  sangue  di  cai  ve- 
do coperte  Tarmi  del  Re  ?  »  —  »  Y  i  é  sta  to  un  tradimento, 
0  Wilfrid,  disse  il  Re,  ma,  ne  stono  gr^-sica  questi  va- 
lenti campioni,  i  traditori  hanno  trovato  il  guiderdone 
che  lor  si  dovea....  Però,  pensandovi  meglio,  sorriden- 
do sogginuse,  voi  medesimo  siete  un  traditore,  perché 
m' avete  disubbidito.  Non  vi  ayera  io  forse  dato  espres- 
so coibando  di  rimanere  almeno  sino  a  domani  a  San- 
Botolfo,  e  aspettare  che  le  vostre  ferite  fossero  risanate 
compiutamente  ?»  —  »  £  sono  risanate,  o  Maestà;  né 
offrono  ora  maggior  pericolo  d'  una  puntura  di  spilla. 
Ma  perché,  nobile  priiicipey  cagionar  tanta  angustia 
ai  vostri  fedeli  sudditi  ?  perclié  col  correre  solo  le  ven- 
ture cimentate  la  vostra  vita^  come  se  non  fp^se  più 
preKiosa  di  quella  d'un  cavaliere  errante  che  nou  ri- 
schia nulla  più  della  cappa  e  della  spada?  »  *-  »  E  Ri(> 
earde  Plantageneto,  rispose  it  Re,  non  aspira  che  a  qnel* 
la  rinomansa  che  la  cappa  e  la  annida  possone procaccia- 
te. Riccardo  Plantageneto  é  più  glorioso  nel  mandare 
a  termine  un' av vertuta  col  soccorso  de'lla  suff  Isneia  e 
del  suo  braccio,  éhe  comandando  centomila  uomini 
schierati  in  battaglia.  »  —  xrMa  il  vostro  regtio^  o  Sire, 
il  vosti*o  regno,  minacciato  d'una  guerra  civile!  lat  vo- 
stra corona  in  pericolo!  i  vostri  sudditi  minacciati  da 
pericoli  ancor  più  gravi!  se  venissero  a  perdere  il  lera 
sovrano  in  que' tanti  cimenti  etti  vi  fate  un  piacere 
di  commettervi  tutto  giorno,  e.da  uà  dei  quali  vi  siete 
or  sottratto  in  guisa  tanto  miracolosa  !...  A  ci6  non 
pensate  ?  —  »  Oh  !  oh  I  il  mio  regnò  e  i  miei  sudditi  1  diese 
il  Rè  con  tuono  d'impazienza.  Ma  vi  risponderò,  ser 
Wilfrid,  che  i  migliori  fra  essi  mi  pagano- d'egual  mo- 
neta le  mie  follie.  A  cagion  d'esempio,  uno  de'nsiei  servi 
più  fedeli,  Wilfrid  dUvanhoe^  si  prende  arbitrio  di 
contravvenire  ai  miei  ordini,  e  intanto  viene  a  fare 
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imn^  predica  al  suo  i*«,  che  iieiìl  àé  segue  appuutincr  gli 
avvisi.  Chi  di  noi  due  ha  diriuo  di  fare  rimproveri  al* 
l'altro?  Ciè.nondimeao  asoohatemi,  mio  care  Wilfrid: 
r  intervallo  ohe  ho  trascorso,  e  che  dovrò  tuttavia  tra* 
Scorrere  scodioséiuto  era  necessario  per  dare  a'miei  ami* 
ei  ed  a  qve^iiohili  che  mi  sono  riuasti  fedeli  il  tempo  di' 
raccogliere  le  loro  forsie^  tantoché  ali*  aununaiarsiiHib^ 
blicaioente  il  ritorno  del  re  Riccardo,  ei  si  trovi  cap^ 
d'un  esercito  sufficiente  a  frenare  i  faziosi,  e  a  spegnere 
la  rìheUione*  seo^a  «he  gli  sia  d'uopo  di  tirare  la  spada 
fuori  del  fodero.  P'£stòutevitle  e  Sobun  non  saranno 
in  gi^do  di  ma|:c4aril  s<>pr4  Yqi^  che  fra  ventiquattrV 
óre;  Salisbi^ry  f^wii»  4^1  Mezzogiorno,  Multoo  dal 
l^ort;  e  d»  War^iok  he  ricevute  notiaie  dìBoauchamp. 
S^  ftQ  mi  fossi  palesai'^  troppo  preste^  allora  si  avrei  a(* 
fronte  ti  pei^ieolit  da  i^và  tkon  vai«a»o  a  salvarmi  né  li& 
rm»  lao^ia^  né. la  nii%spide.T  bendhé  seconda  té  dall'arca 
del  prod^  Rohln  Jiood)  -dal  JBodosiO! bastone  del  samoero*. 
mita  di  Copmanhurst  o  daìcovao  da  eacoiai  del  saggiò 
W  amba*  »  .  - 

Wilfrid  s'  in<ebÌ9ÒTsspettQ8aÉiteiitiQ^  Bi  bcA'  oapea  coue 
foseoicmpipipeirdfUloil  totene  sedare  «queUo  spirito  ca* 
yaltoesco)  Onde  il  suo  ]»adrottr:À  mdéU^a:  cobi  soiseute 
in  meu&o  it  pèrieotiii.ofaip  giti  sanebbe  st^to  af  evole  cosa 
evitai^e^  pet  mejgU»  4ipe  chieijnfiùi  gM  era  perdop#bUe 
d'avbr  e&ontatii  iUimÌAld»b'qpijAdi:at sospirar  sudi 
tiin  taec|ue#è  Kieeiuvdoi  saddisffiaitod'  a'ver  ridotto  al  si* 
Ùwte  il  siw>f;ioìKasM  jsossigtieve^  boncbé.vel  frroparioriini» 
tèi-no  oe  iiicoiios^eiie  segugi  gli  anpvlsìy  ibdirssèe  nuova*^ 
niente  la'pairelf»;a  SriytfirHuìod.  . 

tn  Ro  deg^i  aenunidoai,  aìt  dk^  )Bonn  «Vieste  voi  quaU 
ébe.r«&eia«iaat9>di9;  ofiiwclre  ad  unvostrei  «oUega  di  g»- 
rarcMa<?  In.S^h»  cui  m' hamaòrofabUgaito  q^ei  iiiasna^ 
diera:  Ila  eeditata  in  me  l'appetito;  »  «  m  Debbo  oonfes^ 
sarò aUir Miaèetà  ¥Qsei^t,la  veKiaà^.  BÌgipoiae  Robin->Hopd 
non  senza  mostrare  imbarazzo;  i  nostri  risorbi'si  stamio 


S46 

—  »  Lo  credo,  mom  valoroso,  disse  Wilfrid ,  pcrcW 
▼oi  apparteueee  al  novero  di  essi;  ma  che  vogliono  dire 
queste  scene  di  stragi  e  di  morti,  e  il  sangue  di  cui  ve- 
do coperte  Tarmi  del  Re  ?»  -  »  V  i  e  sta  to  un  tradimento, 
o  Wilfrid,  disse  il  Re,  ma,  ne  sieno  grazie  a  questi  va- 
lenti campioni,  i  traditori  hanno  trovato  il  guiderdone 
che  lor  si  dovea . .. .  Però,  pensandovi  meglio,  sorriden- 
do soggiouse,  voi  medesimo  siete  un  traditore,  pere  e 
m'avete  disubbidito.  Non  vi  aveva  io  forse  dato  espres- 
so comando  di  rimanere  almeno  sino  a  domani  a  San- 
Botolfo,  e  aspettare  che  le  vostre  ferite  fossero  risanate 
compiutamente  ?»-»>£  sono  risanate,  o  Maestà;  J" 
offrono  ora  maggior  pericolo  d'  una  puntura  di  sp" 
Ma  perché,  nobile  principe^  cagionar  tanta  an|^s^ 
ai  vostri  fedeli  sudditi  ?  perclid  col  correre  solo  le  t^ 
ture  cimentate  la  vostra  vita,  come  se  non  fa>«^ 
preziosa  di  quella  d'un  cavaliere  errante  che  no 
schia  nulla  più  della  cappa  e  della  spiida?  »  •«  »  ^^ 
eardo  Ptantageneto,  rispose  il  Re,  non  aspira  cheM 
la  rinomanza  che  la  cappa  e  la  s^xida  possonerpro^ 
Ire.  Riccardo  Plantagoneto  è  più  glorioso  nel  inai» 
a  termine  un'avventuta  col  soccorso  della  sutf  '•^ 
del  suo  braccio,  che  comandando  centomila  "§ 
schierati  in  battaglia.  »—  vMa  il  vostro  rejg^^^>  * 
il  vostro  regno,  minacciato  d'una  guerra  civiwU 
atra  corona  in  perìcolo!  i  vostri  sudditi  mèu**^*'* 
pericoli  ancor  più  gravi!  se  venissero  a  perderei 
sovrano  in  que' tanti  cimenti  cui  vi  fate  u^  if . 
di  commettervi  tutto  giorno,  e.da  uà  dei  quaU  t 
or  sottratto  in  guisa  tanto  miracolosa  !••- '^^  « 
pensate  ?  —  »  Oh  !  oh  I  il  mio  regno  e  i  miei  snd^  .^ 
il  Ré  con  tuono  d'impazienza.  Ma  vi  r 
Wilfrid,  che  i  migliori  fra  essi  mi  pa^ 
neta  le  mie  follie.  A  cagion  d'esempio,  1 
più  fedeli,  Wilfrid  d'Ivanhoe^  si  pr 
contravvenire  ai  miei  ordini,  e  iuta 


«4? 
una  predica  al  ino  re,  che  non  ne  Hgne  appuAtiufl  gli 
avvisi.  Chi  di  noi  due  ha  diritto  di  lare  rimproveri  aU 
l'altro?  Ciò  noodimeno  atoohatemi,  ivio  caro  Wilfrid: 
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—  »  Lo  credo,  uom  valoroso,  disse  Wilfrid ,  perc&é 
Yoi  appartenete  al  novero  di  essi;  ma  che  vogliono  dire 
queste  scene  di  stradi  e  dì  morti,  e  il  sangue  di  cai  ve- 
do coperte  l'armi  del  Re?  )»  —  »Yi  estate  un  tradimento, 
o  "Wilfrid,  disse  il  Re,  ma,  ne  sieno  grazie  a  questi  va- 
lenti campioni,  i  traditori  hanno  trovato  il  guiderdone 
che  lor  si  dovea  •.. .  Però,  pensandovi  meglio,  sorriden- 
do sogginuse,  voi  medesioio  siete  nn  traditore,  perchè 
m' avete  disubbidito.  Non  vi  aveva  io  forse  dato  espres- 
so coniando  di  rimanere  almeno  sino  a  domani  a  San« 
Botolfo,  e  aspettare  che  le  vostre  ferite  fossero  risanate 
compiutamente  ?»  —  »  £  sono  risanate,  o  Maestà;  né 
offrono  ora  maggior  pericolo  d'  una  puntura  di  spilla. 
Ma  perché,  nobile  principe^  cagionar  tanta  angustia 
ai  vostri  fedeli  sudditi  ?  perché  col  correre  solo  le  ven- 
ture cimentate  la  vostra  vita,  come  se  non  fc^se  più 
presiosa  di  quella  d'un  cavaliere  errante  che  no u  ri- 
6chi«  nulla  più  della  cappa  e  della  spada?  »  *-  »  E  Riob 
carde  Plantageneto,  rispose  ili  Re,  non  aspira  che  a  qnel* 
la  riiiomanea  che  la  eappa  e  la  s|Hida  possone procaccia* 
te»  Riccardo  Plantageneto  é  più  glorioso  nel  mandare 
a  termine  un' a  west  uva  col  soccorso  de'lla  suff  laneia  e 
del  suo  braccio,  the  comandando  centomila  aomini 
echierati  in  battaglia.  »  —  xrMa  il  vostro  regno^  o  Sire, 
il  vostro  regno,  minacciato  d' una  guerra  civile  1  la  vo» 
sera  corona  in  pericolo!  i  vostri  sùdditi  minacciati  da 
pericoli  ancor  più  gravi!  se  venissero  a  perdere  il  lero 
sovrano  in  que' tanti  cimenti  etti  vi  fate  un  piacere 
tii  commettervi  tutto  giorno,  e.da  uà  dei  quali  vi  stete 
or  sottratto  in  guisa  tanto  miracolosa  l .. .  A  ciò  non 
pensate?—  »  Oh  !  ohi  il  mio  regno  e  i  miei  sndditil  diese 
il  Ré  eon  tuono  d'impaùenza.  Ma  vi  risponderò^  ser 
Wilfrid,  che  i  migliori  fra  essi  mi  pagano- d'egnal  mo- 
neta le  mie  follie.  A  cagion  d'esempio,  uno  de'a^iei  servi 
più  fedeli,  Wilfrid  d'Ivanhoe^  si  prende  arbitrio  di 
contravvenire  ai  miei  ordini,  e  intanto  viene  a  fare 
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nna^  predica  al  suo  re,  che  noli  àé  segue  appudtiiitf  gli 
avvisi.  Chi  di  noi  due  ha  diritto  di  fare  rimproveri  at* 
l'altro?  Giònoodimeno  atooUatemi,  mio  caro  Wilfrid: 
l'iutervallo  ohe  ho  trascorso,  e  che  dovrò  tuttavia  tra* 
scorrere  sconosi^iuto  era  necessario  per  dare  a'miei  ami* 
ei  ed  a  que^noblli  che  mi  sono  riuasti  fedeli  il  tempo  di- 
raccogliere  le  loro  foi'se,  tantor:hé  all*auuua2Ìar8l|i^ufa^ 
blicatnente  il  ritorno  del  re  Riccardo,  ei  ai  trovi  cap» 
d'un  esercito  sufficiente  a  frenare  i  faziosi,  e  a  spegnerò 
la  ribellione,  senta  «be  gli  sia  d' uopo  di  tirare  la  spada 
fuori  del  fodero.  I^'  fistóutevitle  e  Sohun  non  saranno 
in  grado  di  majrc4ar^  80pJ9  Yox^ek  che  fra  ventiqaattr' 
óre;  Salisbnry  arriva  dal  Mezzogiorno,  Mnltoo  dal 
ìioTVy  e  da  Warwiol^  he  ricevute  notiaie  dì  jBeauchamp. 
S' io  mi  fossi  palesai^  troppo  presto,  alWa  si  avrei  ùf* 
frontati  pejticolx  da  4r)iù  non  vsleenoasi^Ivarmi  né  la; 
TBm  lantiia^  uè  la  miaspidl,  bendhésecoDtdaté dall'are» 
del  proda  Kobln^Hood^  -dal  jBodoaoibastone  del  samoere*. 
mita  A\  Qopmanburet  e  dal  corno  da  fiacoiai  del  saggiò 
W amba.  »  ^ 

Wilfrid  s'  in4^bÌQò  ris]iottQ8aÉÌLeiitiQ/Bi  beai' «apaa  eoa» 
fosfio  tcrapjsìfyeirdiitoìl  vottne  sedare  «qaetHo. spirito  ca« 
yalleresco,  Ondo  il  suo  pàdroae:H  «eit^a  coisì  soaoiit^ 
tft  meas^o  a  p èrieoI)i,.Qfaie)  ^ì't  s«vel>be  at^to  agevole' cosa 
evitai?e,  per  m^Uio  4ire  cbe  am  gli  ora  perdonabile 
d'avor  affrontati/  I^miaiOsÀiiiiididi.a^ sospirar  sudi 
tiè>  iaO(|a«^é  Kiooadrdo,  saddislaUo  d' aver  ridotto  a)  si» 
IchM  il  stuo  (giioi^a^  ooBSftgliepe^  benclhò.ael  frropriaìtnr 
iérito  ae  laconasisesM  saggi  gli  awiaiy  iiidirisàe  nuova* 
monito  bpaiTolia  a.  |ljQbfiifi<^JHìuod« 

m  ìhs  degli  aeofiDidQni,  alt  dlis^  «onr^arv vesta  voi  ^alt 
éfae.reficiaataata'dia.ofiìsi'lro  ad  unvostroi  laoUega  di  §9^ 
rardh&O'?  {ià-fi^iisa  aul  m' bainnòrobbHgBltQ  q^ivi  niasna^  ' 
dim:  Ila  eeditata  in  ma  l'appetito.  »  -^  n  Debbo  confes» 
sarò aU»  Af aèatà  ¥Qi«rt,la  veààaàu.  rìapasé  Robin-'Hopd 
non  senza  mostrare  imbarazzo;  i  nostri  riserbi  ai  sliamio 
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golf  unto  in  V  ...  .  »>-'*i>  In  saitaggioft ,  il  T\t  contìnviò^ 
Tanto  meglio!  £  ciò  ohe  mi  abbisogna  in  questo  momen- 
to. Poi  quando  un  sovra  no  ha  ^me,  non  ha  tcn>po  d'am-» 
mazzar  egli  la  suacdcciagloue;  né  deve  avere  a  sdegno 
ae  akri  ai  presero  per  lui  questa  cura.  »  —  »  Se  dunque 
phice  alla  Maestà  Vostra  onorare  di  sua  presenza  una 
de' noRCri  luoghi  d* appuntamento,  la  caociagione  uon 
ne  mancherà,  e  potrò  aggiugnere  buona  ala  e  vino  da 
non  disprezzarsi.  i>       • 

Marciò  indi  il  primo  per  mostrare  la  strada,  e  V  in- 
trepido Riccardo  il  segni,  più  contento  forse  di  qnosto 
scontro  fortuito  con  Roòio'-Hoòd,'  che  noi  sarebbe  stato 
cinto  da'  suoi  nobili  e  da'  suoi  pari,  in  mezzo  della  sua 
corte.  Tutte  le. cose  nuove,  tutto  quanto  sapea  d'av- 
ventura, erano  felicità  per  Riccardo,  e  un  pericolo  af- 
frontato o  superato  uon  facea  che  crescerne  11  pregio 
a'  suoi  occhi.  Nel  re  Guor^di-Lionré  scorgeasi  in  gran 
parto  il  carattere  brillante,  ma  privo-d'  utile  scopo, 
d'un  cavalier  da  romanzove  la  gloria  personale  deri- 
vatagli dalle  sue  gesto  era  pii\  preziosa  alla  ferveato 
immaginazione  di  lui  cbe  noi  sairebbe  slata  quella  più 
reale,  di  cui  la  politica  e  la  prudenza  avrebbero  potu- 
to  abbellire  il  suo  governo.  D'oude  avvenne,  che  il  re- 
gno di  GuoT*di-Leoiie  somigliò  a  meteora  brillante  e 
imsseggera,  il  cui  splondore  manda  un  lume  che  abba* 
glia,  ma  senza  frutoo^  peiiché  a  questo  lume  succedono 
profonde  tenebre.  Le  imprese  di  lui  cava llerescbe  fu» 
reno  argomento''  di'  canti  ai  menestreìM  e  a* trovadori, 
ma  il>  regno  dol 'medesimo  non  procurò  alcuHo  di  que' 
saldi   vantaggi,  su  di  cui  la  storia  si  fonda,  citandoli 
alla  poateritè/'Ooisiei; esempi.  Nella  brigata  ove  trova- 
vasi  in  tal  momenti /Ricciardo,  spiegòqaante  preroga» 
tive  apprezzabili  Orano(ia  lui,  col  mostrarsi  gioviale, 
affabile  e  afleztonaio  a' tutto. quanto  era  valore  senza 
impacciarsi  del  grado  doli  e  pèrsone  l!r  a  cui  questo  va- 
iare annìdarasi.^      i.<.>    i .      V  I. 
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'  Il  campestre  des€o  fu  affi  e  t  latamen te^i^uba  ^dito  ^sot^ 
io  d'una  grande  quercia,  all'ombra  della, quale  il  re 
d'Inghilterra  si  assise  cinto  d' uomiui. che  il  goveraa 
4el  suo  regno  avea  banditi  intanto  eh'  egli  eira  lontano, 
e  divenuti  allora x-ortegiaoi  e  guardie  della-sua  perso- 
na. Stavano  questi. in  piedi  per  atto  di  r^^petto,  e  per- 
ché cosi  aveva  comandato  ad  essi  il  lor  capo.  Ma  Ric- 
cardo volle  sedessero  al  pàT  di  lui  su  quei]'. erbose  s^ol* 
le,. e  passando  r^pidaji^ente  il  gasco  dall'una  all'altra, 
laaftio  dimenticarono  ben  presto  quella  spjezle  d'impaci» 
eio  prodotto  in  loro  sulle  prime  dalla  presenza  del  mo- 
narca. $1  i;isq,.si  cantò,  ciascun  si  iece  a  narrare  le  im- 
prese, ardete  che  gli  erauo  ben  tornate,,  e  nel  vantarsi 
di  b^oni>  successi  ottenuti  in  violando; le^l^^i  patrie, 
nessuno  badò  come  venisse  fatto  simil  racconto  alla 
presenza,  defU  persona  cui  spetts^va  per  proprio  attri- 
^iito  iLfar  rispettar  tali  leggi.  Il  medesimo  re  non  pen- 
sando più  del  restante  della  compagaia  ai  riguardi 
pertt;nénti  alla  regal  dignità,  rideva,  bevea,  scberza- 
V(a,  insien^.  a' suoi  ospiti  in  guisa  che  si  sarebbe  potuto 
^rederlo.up  d'essi.     .  .     (  ; 

Il  naturale  ingegno  di  Robin-Hood  gli  fé  desiderare. 
41  vedere  una  tale  scena  compiuta  inAanziché  la  birra 
Q  il  vino  alterassero  maggiormente  le  tes.te.de'  suoi  ca- 
merati. Egli  scorgea  per  altra  p4rte.ii  frpnte  d'Iva- 
nìiQO  coperto  d'  una  nube  d' iiiqui^tezzA,  e  s^ avvide  eh' 
egli  temea  al  pari  di, lui  non  a^c^desse  qualche  cosa; 
atta  a  turbare  il  bupp  accordo  che  dominava.  Pxesolo 
a  parte  gli  disse:  »  La  presenta  .del  valoroso  nostro  so- 
vrano é  un  grande  onore  per  noi,  ma  vqr irei  non  per- 
desse un  tempo  che  le  circostanze  gli  possono  fendere 
prezioso.  »  —  j»  Questo  é  parlare  coq  senno  e  franchez- 
za, prode  Robin-Hood,  rispose  Wilfrid.  Voi  dovete  sa- 
pere inoltre,  che  lo  scherzare  coi  re  anche  negli  istau- 
ti  in  cui  si  mostrano  dimentichi  della  loro  , superiorità 
é.come  giocare  con  aa  leoncello^  ^^^  al  menomo  provo* 
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—  »  Lo  credo,  uom  valoroso,  disse  Wilfrid ,  perché 
Yoi  appartenete  al  novero  di  essi;  ma  che  vogliono  dire 
queste  scene  di  stradi  e  di  morti,  e  il  sangue  di  cui  ve- 
do coperte  l'armi  del  Re  ?  »  —  »  Y  i  é  sta  to  un  tradimento, 
0  "Wilfrid,  disse  il  Re,  ma,  ne  sieno  grazie  a  questi  va- 
lenti campioni,  i  traditori  hanno  trovato  il  guiderdone 
che  lor  si  dovea ... .  Però,  pensandovi  meglio,  sorriden- 
do sogginuse,  voi  medesiiHo  siete  un  traditore,  perché 
m' avete  disubbidito.  Non  vi  aveva  io  forse  dato  espres- 
so coibando  di  rimanere  almeno  sino  a  domani  a  Saa- 
Botolfo,  e  aspettare  che  le  vostre  ferite  fossero  risanate 
compiutamente  1*  »  -^  »  £  sono  risanate,  o  Maestà;  né 
offrono  ora  maggior  pericolo  d'  una  puntura  di  spilla. 
Ma  perché,  nobile  prii»cipey  cagionar  tanta  angustia 
ai  vostri  fedeli  sudditi  7  porcile  col  correre  solo  le  ven- 
ture cimentate  la  vestirà  vita,  come  se  non  foiose  più 
preaiosa  di  quella  d'un  cavaliere  errante  che  nou  ri- 
eehta  nulla  più  della  cappa  e  della  spada?  »  —  »  E  Riob 
eardo  Plantageneto,  rispose  il  Re,  nou  aspira  che  a  qnel* 
la  rinoma naa  che  la  cappa  e  la  s^Hida  possona procaccia* 
te.  Riccardo  Plantagoneto  é  più  glnrioso  nel  mandaipc 
a  termine  un'avveatuta  col  soccorso  de'lla  sua  kineia  e 
del  suo  braccio,  «^he  comandando  centomila  nomini 
schierati  in  battaglia.  »  •-  # Ma  il  vostro  rejgno)  o  Sire, 
il  vostro  regno,  minacciato  d'Una  guerra  civile!  la  vo- 
stra corona  in  pericolol  i  vostri  sudditi  ihinacciati  da 
pericoli  ancor  più  gravi  1  se  veaissero  a  perdere  il  lera 
sovrano  in  que' tanti  cimenti  cai  vi  fate  un  piacerà 
«li  commettervi  tutto  giorno,  e.da  no  dei  quali  vi  siete 
or  sottratto  in  guisa  tanto  miracolosa'....  A  ciò  noa 
peosate?—  »  Oh  !  oh  !  il  mio  regno  e  i  miei  sudditi l  disse 
il  Ré  con  tuono  d'impazienza.  Ma  vi  risponderò,  sor 
Wilfrid,  che  i  migliori  fra  essi  mi  pagano  d'egnal  mo- 
neta le  mie  follie.  A  cagion  d'esempio,  ubo  de'miei  servi 
più  fedeli,  Wilfrid  d'Ivanhoe,  si  prende  arbitrio  di 
contravvenire  ai  miei  ordini,  e  intanto  viene  a  fare 
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iina^  predica  al  suo  tt^  che  non  né  segue  appuàtiucr  gli 
avvisi.  Chi  di  noi  due  ha  diritto  di  fare  rimproveri  ai» 
Ì'altiM>?  Giònoodimeno  ascoltatemi,  mio  caro  Wilfrid; 
V  intervallo  ohe  ho  trascorso,  e  che  dovrò  tuttavia  tra* 
acorrere  sconosciuto  era  necessario  per  dare  a'miei  ami* 
ei  ed  a  que^uobili  che  mi  sono  riiuasti  fedeli  il  tempo  di 
raccogliere  le  loro  foi'ce,  tantoché  all' auuunaiarsi  p^ub^ 
blicatnente  il  ritorno  del  re  Riccardo,  ei  sii  trovi  capo» 
d'un  esercito  sufficiente  a  frenare  ifaBÌosi,e  a  spegnere 
la  rìhellioae,  seól&a  che  gli  sia  d' uopo  di  tirare  la  spada 
fuori  del  fodero.  !>'  £stòuteville  e  Sohun  noa  saraan0 
in  grado  di  «lairc^arit  a<^pjra  Yanek  che  fra  ventiqaattr' 
ó^e;  Salisbiiry  Arriva  dal  Mèzsogiorno ,  Multoo  dal 
Noft;  e  da  Warwiok  he  ricevute  notiaie  dìBeauchamp. 
S^  io  mi  f<^6Ì  palesai»  troppo  presto,  alknra  si  avrei  a& 
frontati  pet^ic/olit  da  4pà  non  valeano  a  sai'varmi  né  la; 
mU  laQ^ia^  uè  la  mia  sptda,  benché secoèda te dàll'arco< 
deì^prode  Robln^Hood)  dal  jaodoao- bastone  del  satitoero^. 
mlta  d4  Copmauburot  e  dai  corno  da  eacoià  del  saggiò 
Wamba.» 

Wilfrid  s' iuicbiaò  riapettosaÉfienui^  Bi  beni  «apaa  come 
fosse  tempi»  peifdrutiO  il  votff»  sedare  iquerl  lo  spi  rito  ca* 
yallei^esoo)  onde  il  suo  padrotte:SÌ  «eit«a  così  so«ettt« 
ti»  mea&o  a:  pécieotìi,.cfaip  ^ìi  s«nd)be  st^te  af  evole  '  cosa 
evitai^e,'  per  meglia  dire  che  jkoh  gli  era  perdon<»b*le 
d'aver  affi^oittati^  ÌMfiiiMÌaS0at(i|ùi«di. a* sospirar  sudi 
tiii^  tap«|n«#é  iUaeàardoi  saddiablto  d' a^er  ridotto  al  si* 
Unm  il  SVIO  ^ioìKaiM  eoHaigtieve^  bonjohò.ael  propiriociruf 
tèi'g^o  ne  iiicioiias^eaM  S4§(gi  gli  airvisiy  iiifdirisae  nuova^ 
ni^pso  la'p9drokr.a  fijsfafhi^Huod. 

in  Ri9  dèi^i  aeoinirxdQti.,  si  diiapey>Bonr>«vsestié  voi  qual* 
éfae.rttficia«ie«to>dia,ofiÌMÓré  ad  uii:vMtrQi  «oUega  di  g»> 
rarcb&ib?  linSmx»  mii  m' bamùxDfabHgaiiÈa  q^ivi  masna^ 
dieii  Ita  «(editata  in  me  l'appfetitoi  »  «^  »  Debbo  confes^ 
saroaUa  Mfaestà  Hovaita  Ja  veiriaàt.  risayponé  Rebin-Hopd 
non  senza  mostrare  imbarazzo;  i  nostri  riseorbisi  slraono 
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•«-  »  Lo  credo,  Uòm  valoroso,  disse  Wilfrid ,  perché 
yoi  appartenete  al  novero  di  essi;  ma  che  vogliono  dire 
queste  scene  di  stragi  e  di  morti,  e  il  sangue  di  cui  ve- 
do coperte  Tarmi  dei  Re?  »—»  Yi  estate  un  tradimento, 
0  Wilfrid,  disse  il  Re,  ma,  ne  sieno  gra^ie^a  questi  va- 
lenti campioni,  i  traditori  hanno  trovato  il  guiderdone 
che  lor  si  dovea .,. .  Però,  pensandovi  meglio,  sorrìden- 
do sogginuse,  voi  medesiiHO  siete  un  traditore,  perché 
m' avete  disubbidito.  Non  vi  av<»va  io  Corse  dato  espres- 
so coi&ando  di  rimanere  almeno  sino  a  dumani  a  San- 
Botolfo,  e  aspettare  che  le  vostre  ferite  fossero  risanate 
compiutamente  ?»  —  »  E  sono  risanate,  o  Maestà;  né 
offrono  ora  maggior  pericolo  d'  una  puntura  di  spilla. 
Ma  perché,  nobile  principef  cagionar  tanta  angustie 
ai  vostri  fedeli  sudditi  ?  perché  col  correre  solo  le  ven- 
ture cimentate  la  vostra  vita,  come  se  non  f<^e  più 
preziosa  di  quella  d'un  cavaliere  errante  che  nou  ri- 
6ehi«  nulla  più  della  cappa  »  della  spada?  »  —  »  £  Riob 
cardo  Pfantageneto,  rispose  il  Re,  non  aspira  chea  qnel* 
la  rinomanea  che  la  cappa  e  la  s^Hida  posson» procaccia- 
re. Riccardo  Plantageneto  é  più  glrtrioBO  nei  mandare 
a  termine  un'avvestuta  col  soccorso  de'lla  sutf  hiQ«ia  e 
del  suo  braccio,  tht  comandando  centomila  aamini 
schierati  in  battaglia.  »  —  a^  Ma  il  vostro  rejgno^  o  Sire, 
il  vostro  regno,  minacciato  d' Una  guerra  civile  I  la  vo- 
stra corona  in  pericolo t  i  vostri  sudditi  Éiinacci^ti  da 
pericoli  ancor  più  gravi  1  se  venissero  a  perdere  il  loro 
sovrano  in  que' tanti  cimenti  cui  vi  fate  un  piacerà 
sii  commettervi  tutto  giorno,  e.da  uà  dei  quali  vi  siete 
or  sottratto  in  guisa  tanto  miracolosa!. . .  A  ciò  non 
pensate?—  »  Oh f  ohi  il  mio  regno  e  i  miei  sudditi!  disse 
il  Re  con  tuono  d'impazienza.  Ma  vi  risponderò,  ser 
Wilfrid,  che  i  migliori  fra  essi  mi  pagano- d'egual  oso- 
neta  le  mie  follie.  A  cagion  d'esempio^  uno  de'ssiei  servi 
più  fedeli,  Wilfrid  d'Ivanhoe^  si  prende  arbitrio  di 
contravvenire  ai  miei  ordini,  e  intanto  viene  a  fare 
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nna^  predica  al  suo  i*^,  che  iiott  ne  segue  appuàtiucr  gli 
avvisi.  Chi  di  noi  dne  ha  diritto  di  fare  rimproveri  ai* 
Ì'altiM>?  Ciò  nondimeno  aioohatemi,  mio  care  Wilfrid; 
r  intervallo  ohe  ho  trascorso,  e  che  dovrò  tuttavia  tra* 
scorrere  sconosciuto  era  necessario  per  dare  a'mieiami* 
ei  ed  a  que^nobili  che  mi  sono  rimasti  fedeli  il  tempo  dì 
raccogliere  le  loro  foi'ce,  tantoché  alPauuunaiarsiprub^ 
blicamente  il  ritorno  del  re  Riccardo,  ei  ai  trovi  capi» 
d'un  esercito  sufficiente  a  frenare  ifasiosi,e  a  spegner* 
la  ribellionev  seofca  ohe  gli  sia  d' uopo  di  tirare  la  spada 
fuori  del  fodoro.  t>' £atouteville  e  Sohun  non  saranno 
in  grado  di  Huirc^aril  sopra  Yo^nek  che  fra  ventiqnattr' 
óre;  Salislmry  Arriva  dal  Mèzsogiorno,  Mnltoo  dal 
Nort;  e  da  Warwio)^  ho  ricevute  notiaie  dìBeauchamp. 
S^  io  mi  fossi  paiesAl/i»  troppo  presto^  allora  si  avrei  ai* 
fi'ontati  pejticolii  da  if^  noli  vstea»o  a  salvarmi  né  lic 
mU  laot:ia<  né  la  mia  sptdat  benché  secondate  dall'arco 
deì^prode Kobln4iood, 4al  Bodosobastone  del  santoero*. 
mlta  di  Copmauhurat  e  dal  corno  da  eacout  del  saggiò 
Waniha.» 

Wilfrid  s'  in<cUaò  risliettosaiiientfl^  fii  hvti  «apea  coma 
fosoe  terapia' perduto  il  votfi»  sedare  «qnol lo  spirito  ca- 
yalleveaco,  ondo  il  suo  padrone  ai  aieitea  così  so^eitt* 
in  measo  a  perieoUi.ohie  gili  sanebbe  stitto  af  evole  cosa 
evitare,'  per  megU#  dire  cfaaa  nini  gli  era  perdonabile 
d' aver  affrontata  j  iUimiiaioati  qùiauli.a^  sospirar  su  di 
ci^,  laoqn^^è  Kiooairiloi  saddisffialto  d' a^ver  ridotcìo  al  si* 
Ulm»  if  9W  ^io<i^aéM  ooHMg{iei»e^  bonicàò>vel  proparioDÌnr 
téyiéo  ne  »cooosistoM  saggi  gli  air vbiy  ibdirisae  nuova*» 
ménte  tepairobi  &  iUlytQ*l]kiod« 

in  Ro  degli  aomivifdoiU,  si  djsp«,  >Bonr^*Vf estio  vai  quaU 
éhe.rofictnmenta^da.ofibrirè  ad  unvoatroi  «oUega  di  g^ 
rardhaa^P  lia  fi^ina  nul  m' batnnofofabtigaita  q««i  niasna^  ' 
dieitt  Ita  etcditata  in  me  l'appetito^  »  -<*  n  Debbo  confasi 
saroaUa  Afaeabà  Hovai^a.la;  veiriaà^.  rti^ase  Robin-'Hopd 
non  senza  mostrare  imbarazzo;  i  nostri  riserbisi  slianno 
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lUnie  la  li»rM#  Iii«4T«ti  n^lU  parte  Hipe«or«  i  ridetti 
pilastri,  son  ternunati  da  torricelle  «omunicanti  calla 
parte  interna*  Tale  edifisie  veduto  a  qualche  dUtanaa 
«flfre  alle  perioae  vaglie  di  cose  pittoresohe  altrettante 
▼easo quanto  agli  antiqnorii  la  parte  interaa,cbe  tras- 
porta le  menti  loro  tino  ai  tempi  dell' ettarcbia.  Vede* 
ai  in  vicinanza  al  castello  una  ragguardevole  emineaaa 
che  sembra  umano  lavoro^  e  atato  a  quanto  si  giudica 
il  sepolcro  del  ceUbre  Hengist.  Scorgousi  parimente 
nel  cimitero  della  vicina  parroochia  varit  monumenti 
che  fermano  la  curiesità  e  che  risalgono  od  età  rimo- 
tissima* 

In  que'giorni  cheRiopardo  Cuor-di-Lione  e  il  suo  se- 
guito giunsero  a  questo  edifizio,  la  cui  architettura 
priva  d' arte  sorpreadea  però  a  metino  della  sua  mole, 
esso  non  era  circondato  d' esterne  fortificaaieni  siccome 
oggidì.  L' architetto  sassone  non^  aVea  avvisato,  che  a 
moltiplicare  i  modi  di  difesa  quanto  alla  parte  inter- 
na, né  guarnite  Tediasi  e|te:roa«ieiaur  $\ie  di  grossolani 
paliszati* 

Un  grande  stendajrde  aero  spiegato  suU'  alto  della 
torre  indicava  che  non  erakio  per  anche  state  c^ilebrate 
le  esequie  del  defunto  signor  del  i^ast^llq,  Ssae  non  pre- 
sentava alcun  emblema  chp  iadifosse.  la  uasoit^  e  il 
grado  del  defunto»  perchdgU  stemmi  «rauo  oosa  affatto 
nuova  presso  la  nermapna  cavalleria  «  e  affiitto  sceno* 
acinta  alla  sassone;  ma  un  altro  stendardo  sosi^eso  alla 
porta,  e. sul  quale  vedeasi  grossolana  mente  disegnato 
f  mal  dipinto  ^u  c4vaUo  bianco. ,  simbolo  ben  noto 
d' Hengist  e  de'  suoi  gnerrierii  indicavn  U  il«biU4  ^  U 
patria  del  trapassato. 

I  dintorni  d^l  castello  presentavaao  per  ogni  dove 
una  scena  di  confusione)  perehé  in  quella  età  il  durar 
de'  funerali  pi  aiguardava  cnmo  tempo  di  ospitalità  gè- 
nera  le  e  sensa  riserva^  e  vi  erano  ammessi  non  sola- 
mente celové.  ohe  aveano  luvuta  qualche  onoor  menana 
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/corrlspQtìdèntd  col  defunto»  t/at  ckieuu  pAlMggero  vt^ 
niva  intitato  ad  as^i^tervi.  La  ricehesKti  e  il  gt^ado  di 
Atefstatio  fecero  si  cbe  tale  coftiumaQzi  fu  pifatieat^ 
in  tutta  la  $t)a  esteuMoi^e. 

Yedean^i  pertanto  numerose  batide  salire  e  seendhsrc 
berl'altefeeà  «ru  tii  cui  era  colloeata  la  r^cta^  e  allor 
quando  il  Rcie  il  suo  corteggio  fufouo  entrati  io  una 
spetie  di  cortile  esterno  frapposto  tra  11  castèllo  ed  i 
patiìizati,  le  cui  porte  stavano»  aperte  e  sfei-nite  di 
guardie,  la  $«5na  che  questo  spazio  oflb^iva  piiufta  in* 
couéiliabiU  colla  (fragiène'deir  àdenameoto.  Da  utm 
bifida  sc^i'geànsl  cuoplii  <jhe  face^i^ti^o  armstire  all'  arra 
àpkrtii  imefl  castrati,  boy  le  vitelli;  dair  altra  si  8pil« 
lavabo  botti  d'o^^  poste  iti  liberti  a  cfaiunqBe  volea 
dissetarsene:  gruppi  di  ^persone  di  egni  telasse  divorat 
yatae  e'irftcaUTiaValio.  Que*ìserYÌ  9a|so»ij  n  mttiÉ  ignudi^ 
jcoll'  inebbfiarsi  di  birra  e  col  satollarsi  di  cibi  sostati^ 
ziosi,  si  sttidiatauo  dìfuentloare  la  famo^  la  sete  ehe  H 
tormentava  una  buona  metà  delP  anno .  Qli  ^bit^nH 
tìé*  paesi  cinti  di  mura ,  più  dili<*dti  do^  primi  i  sce* 
l^lievaiìo  le  porzioni  che  lor  sembravano  più  i^pt>etitos« 
e  profferivano  giuói£ii  or  di  lo<}e  or  di  biasimo  sulliì 
birra  di  cui  le  iuuaffid^vano.  £  vi  si  vedeai^o  pur  an^ 
che  alcuni  normanni  ch^  era  facile  il  ri^^ònoscere  ai 
inenti  r^si,  alle  vesti  corte,  alla  pretnuru  che  nieti 
teano  nello  stare  insieme  raccolti,  t  agli  sguardi  di 
$pre'zzo  che  lauciavauo  sopra  I  Sassoni,  beuvhé  al  pslr 
iP  essi  profittassero  dell'  ospitalità  generósa,  ondf  eratìo 
ricettati.  .  !  : 

Gli  é  inutile  il  soggiugnere  dio  vi  s4  trova  va  rio  j^ 
pbvcri  a  centinaia.  È  v'erano  an<fora  soldati  reduci 
dalla  Palestina,  t)  almeno  che  si  spacciavano  tali,  e  pel* 
Jegritii  e  frati  d'ogni  rehgioèe,  é  operai  cbe  v^ag^'av 
vano  in  traccia  di  lavoro.  Qui  me rcia inoli' «ettetinò  ìtt 
mostra  le  loro  mercanzie:  li  menestréHt  e  bardi  velsc! 
cantavano  preci  accompagnandole  a  suou  d' arpe  é  d*aU 
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tri  strumenti.  Un  di  questi  celebrò  gli  encomii  d*Atel« 
stano  con  yna  panegirica  lamentazione;  un  altro  reca- 
pitolò in  un  poema  genealngico  sassone  tu^ti  i  nomi 
aspri  e  disarmonici  dei  progenitori  del  defunto.  Né 
mancavano  bagattellìeri  e  buffoni,  i  quali  facean  pro- 
va del  loro  ingegno  sen&a  ohe  ni  un  trovasse  tai  loro 
CEserciftii  soonvenevoli  od  estranei  al  motivo  di  quell' 
adunarsi.  Pereh^  a  tal  proposito  i  Sassoni  aveano  le 
idee  de*  popoli  usciti  dalle  mani  della  natpra  e  privi 
ancora  di  civiltà;  »  Se  il  dolore  ha  sete,  dicean  essi,  fa 
mestieri  dargli  da  bere;  se  ha  fame  porgergli  cibo;  se 
contrista  il  cuore,  soimminisrrargli  occasiouldi  sollie- 
vo e  di  divagamento,  »  £  oerf amante  quegli  assistenti 
non  si  stavano  dal  profijttare  di  tai  sorgenti  di  qonfor- 
tOi  benché  a  quando  a  quando,  come  ricordandosi  d' im- 
provviso della  mesta  cagione  che  ivi  li  racrogliea,  gli 
uomiui  maodiisBero  profondi  gemiti,  e  le  donne,  il  cui 
numero  era  cpnsidereivp{e,, empissero. l'arca  d'acutissi- 
me grida. 

Tal  si  era  lo  spetta cplo  che  il  cortile  e^fi^roo  del  ca- 
ftenQdi.Goningsbiirgo  pfferiva,  allorché  vi. entrarono 
Bjfceardo  e  il  suo.  seguito.  Il  siniscalco  trascorrea  con 
gravi  passi.il  ricanto  per  mantenere-  ivi  uu'  apparenza 
d'ordiue,  e  come  uon  degnandosi  di  por  mente  ai  grup-t 
P4  di  persone  d' or-dine  Inferiore,  che  gli  uni, agli  altri 
9Ì  succedevano;  ma  mostrò  d' essere. oUr.e  modo  colpito 
all'aspetto  non  ordinario  del  .monarca  e  d'Ivanhoe; 
l^x^to.  più  che  l'arrivo,  di  due  cavalieri  Normanni  di 
riguardo  ai  funerali  d' un  Sassone  era  cosa  che  si  to-» 
gUea  dal  comup^.  Considerando  perts^ptp.uoa  tal  circo- 
stanza siccome  un  onore  particolare  che  si  .rendeva  al 
defunto  ed  alla  sua  famigli^*  questo  rilevante  perso-^ 
paggio  vestito  di  negri  abiti,  e  tenendo  in  mano  la 
^iauca  verga,  distintivo  di  sua  diguiiài  mosse  verso  di 
essi ,  e  non  senza  provare  qualche  fatica  a  procura^ 
loro,  un  varco  permesso  alla  folla,  li  cordasse  ^lU 
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porta  d'ella  torte:  Giifth  e  Wrfmba  trovarrtiio  nel  cor- 
tile alcuni  di  lor  cònoseeuza,  né  osarono  entrare  nel 
luogo  interno  eke  Hguardavasi  come  il  santuario  degli 
eli^tti. 


A/V\/VWVVVVV% 


CAPITOLO   VIIL 

y,  A  lenti  piassi  la  funerea  bara 

^,  Sef^uian  le  turbe:  i  gemiti,  i  singulti 

>9  Interro mpean  de' sacerdoti  il  canto. 

Antica  Tragedici0 


I 


1  modo  d' entrare  nella  gran  torte  del  castello  dij^Gò-' 
ningsburgo  è  d'una  sìngolarità4;utta  sua  propria,  esènte 
la  rozza  «remplicità  de'tenipi  in  cui  questo  castello  fu  edi« 
ficato.  Una  siequela  di  gradini  rapidi  altrettanto  ebe 
sfretti  conducono  ad  una  porticella  situata  ad  ostrov 
d'onde  il  curioso  autiquario  può  Co  almeno  lo  poteva 
ancora  pochi  anni  fa)  aggiuguere  una  scala  scavata  en- 
tro tu  grossezza  del  muro  della  torre.  Da  questa  si  per- 
veniva al  terzo  piano,  perché  i  due  primi  erano  piuttosto 
vani  di  prigioni^  né  ricevevano  aria  o  luce  se  non  se* 
da  un'apertura  quadrata  che  sovrastava  loro  nel  terzo, 
piano,  e  da  cui^^  a  qnanto  sembra,  si  discendeva  in  essi 
col  ministerio  di  scaie.  Le  scale  poi  che  conducevano» 
al  quarto  ed  ultimo  piano  erano  poste  negli  enormi  pi- 
lastri esterni  Avt  noi  già  descritti. 

Riccardo  e  il  suo  favorito  vennero  introdotti  nella 
grande  sala  foggiata  a  rotonda,  cbe  teneva  tutta  lo  spa- 
zio del  terzo  plano.  Ivanhoe  avea  cura  di  coprire  il  vol- 
to col  proprio  •mantello,  onde  non  farsi  conoscere  al  pa^ 
dre  se  prima  il  Re  non  gliene  dava  il  segnale. 


Trorar^Mi  io  ^ùèsio  èpji)értatiétit#  ièinti  attorno  aa 
iiDa  grande  caTola  di  qiiif  roia  dodici  rafjqptroieiitaBti  del<^ 
le  famiglia  tajsoal  U.fk^  distiate,  tutti  vegliardi,  a  al* 
meno  gin o ti  a  matura  età,  perché  i  giovani  aveaoo  1^ 
maggior  parte^  e  non  senza  grave  cordoglio  de' propri 
genitori,  imitato  Ivaùboe  nel  rompere   i  raucelli    di 
separazione  frapposti  da  un  mezzo  secolo  fra  i  Sassoni 
vinti  e  i  vincitori  Normanni.  L'aria  grave  e  composta 
di  questi  venertibiU  personaggi,  ilovo  occhi  bassi,  i  loro 
Sguardi  spiranti  tristézza  offerivano  una  vista  ben  di- 
scordante dai  bacfeanali  che  venivano  catebrati  nell'e-' 
sterno  oortile.  Qur^c«pelli  griggi,  quelle  lunghe  barbe, 
quelle  toaaehe  H[iticbe,q uè' grandi  maotefU  ireri,s'ad* 
dicesQO  affatto  ai  luogo  in  cui  si  trovaivano,  e  davaOo' 
ad  essi  l'aspetto  d'  un'assemblea  d'antichi  senatori  di 
Woden,  richiamati  à  vita  per  piagnere  lo  scadimenti 
della  gloria  di  ler  iMiiiiope. 

Gedric^  btAché  lo  scannò  sn  eui  sedea  non  fosae  piiX 
èho  di  quello  asee^aeio'  agli  aUi4  suoi  cóoèittadiai. 
Sfibrava  adempire  di  éomva  c(»nseaso  gli  afiai  di  ca« 
pò  detl' assemblea.  ÀI  vedere  gtiigè^re  Kieoardo  ck'ei 
non  couoscea  sott' altro  nome  che  di  «awalier  I^ero,  o 
cavaliere  dai  Cmtehaooiofti  alaògravenerftef  e  h*  sa* 
Ihuò  all'  uso  sassone  pinmiiaziando  le  voci  Wa»i^  heai  » 
a41a  voatra  salute  ne  sollevando  all'  aliOzaa  del  proprio 
capo  na  bicclue^e  pieno  di  vioo.  U  Re^  cui  non  erano 
nuovi  i  éeetumi  de'  saot  sudditi  inglese,  pvese  una  taz- 
Ba  preseeiatagU  dal  «oppiere,  iodi  eorrispoie  al  saluti» 
di  Gedri/c  eogH  aceenci:  J^rmé  beai  v  tò  bevo  aita  vo* 
stra.  D  Cerimoaàale  che  venne  pai^mfulte  seguito  ri- 
spetto ad  Ivanhoe,  il  quale  non  risposo  fuonehèiaehi" 
imnib  id  capo  per  tema  cbe  ii  padr«  suo  ne  «oiK^cesee 
la  véce. 

Dopo  tal  preliminare  di  formalità,  Cedrvc.  st  alz^  d« 
tavola,  e  preeeiutaada  Ia  niaoo  a  Riccardo  li>  condusse 
in  una  specùsdieappeUa^  mAsamettfeei^àtAgliat^  aiutai 
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iin  pirètro.  I^on  trovandosi  in  queSB^U  altra  apertiirii 
fuorché  una  feritoia  assai  angusta,  gli  astanti  TÌ^arebrf 
bero  stati  cottdann«ti  aduna  compriuta  oscurità,  se  due 
grosse  torce  non  l'avessei^o  illuminata  di  una  rossiccia: 
luce,  elle  splendeva  in  mezao  ad  un  nuvolo  di  fumov 
Col  soccorso  di  tale  luce  ved«ausi  un  tetto  for tosto  ia 
arco,  pareti  affatto  ignudo,  uo  altane  roatsamente  faln 
bricato  di  pietra,  e  sovr'esso  un  Crocifisso  della  stessa 
ntiateria. 

InuanKi  all'  altai^oT  stava  una  bara,  e  a  oiascnn  lator 
di  ossa  quattro  occl«siasti<i>  ingittocohioni  e  teuend^y 
in  mano  un  rosario,  cantoivano  a  mczaa  voce  ioni  ef 
salmi,  da^o  tutti  gli  esterni  segni  d' intensissima  de» 
vosione.  Erano  essi  frati  del  convento  di  sant'fidmon* 
do,  situato  in  po^a  distanna  di  lìb  Gli  é  da  sapersi  che 
la  madre  di  AtelstÀBo  per  assicurare  aU>o&danti  fru& 
fragi  di  préoi  all'  anima  del  defunto  avea  fatta  una  do« 
nazione  oltre  ogni  diir  liberale  agi' indi  vidul  della  rir 
(letta  comunità.  Laonde  l'intera  corrporazione  per  mo^ 
strarti  grata  alla  genoroaità  della  l>ene£atsrice  orasi 
trasportata  al  castello  di  Gonin^gsburgo,  eccetto  il  fratta 
sagristano  perché  zoppo.  I  frati  si  davano  d' ora  in  atm 
la  muta  in  tal  pio  servigio,  e  intanto  che  sei  d'essi 
pregavano  presso  al  corpo  del  defunto^  gli  altri  nondi« 
monticavano  di  prendersi  la  loro  paste  cosi  al  haa^^ 
chetto  come  alle  gozzoviglie  di  cui  godovasi  nel  corti'*^^ 
le.  I  buoni  frati  ohe'&ceano  qiMsta  pia  giiardia  aveaoio^ 
sopraétuit»  grandie  pronrara  di  ^^^  interrompere  uo; 
solo  istante  i  lor  eantiy  per  tema  ohe  Zortiebochi  1'  an« 
tieo  demonio  de' Sassoni,  non  cogliesse  xtn  tal  pjuntv 
onde  fare  il  povero  Ateista  no  sna  pi-eda.  K^  erano  nui* 
ao  attenti  affinché  niuu  profam»  toccasse  il  panno  arac» 
tuario  steso  sopra  la  bara.  Avea  questo  servito  ai  liiitf** 
rali  di  sant'  Edmondo,  e  si  sarebbe  avuto  qual  aito  sa*? 
erilego  il  toccarlo  sol  d'un  profano.  Se  tante  cure  aves- 
sero potute  divenir  giovevoli  a  un  morto,  AtelsAtMKtf" 
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ttra  bene  in  diritto  di  aspetiarsele  dai  frati  di'  soitl^ 
Edmoodo,  perché  senapa  calcolare  i  cento  maròhi  di  oro, 
che  la  madre  del  signore  di  Gooingsburgo  area  sborsa  ti 
a  costoro  pel  riscatto  dell'anima  dei  pi'oprio  fi|$lto>  £dic- 
ta  appena  de  seppe  la  morte  manifestò  la  propria  iat<?a- 
aione  di  lasciar  per  testamento  tuUi  gli  ereditati  beni. 
al  convento^  a  fine  di  assicurare  perpetuità  di  suffragi 
al  proprio  marito,  a  se  stessa  ed  al  figlio^ 

Riccardo  ed  Ivanhoe  seguirono  Gedric  in  questa  cap*» 
pella  funerea^  e  conformandosi  all' eben&pio  della  lor 
guida,  che  mostrò  ad  essi  in  solenne  modo  la  bara  di  A-» 
tei  stano,  s^  inginocchiarono,  fecero  il  segno  della  o.roce^ 
e  pronunziarono  una  corta  preghiera  per  L'anima  del 
defuntOi 

Dopo  un  tate  atto  pio  e  caritatévole,  Gedric  additò  a 
questi  che  lo  seguissero,  e  dopo  avere  saliti  pochi  gra*" 
dini  aperse  senza  strepito  e  con  cautela  la  porta  Aet 
picciolo  oratorio,  che  introduceva  nella  cappella,  e  che 
parimente  era  costrutto  nell'  interno  d'  uno  di  que'  pi- 
lastri. 8i  trovarono  quindi  in  una  sala  larga  all' incirca 
otto  piedi  quadrati,  e  schiarita  da  due  feritoie  ^  che 
Mandando  allora  gli  ultimi  raggi  del  cadente  sole  lascia'^ 
rono  scorgere  una  matrona  ,  la  cui  fisonomia  dignitosa 
oltre  ogni  dire  offeriva  ancora  le  tracce  della  sublime 
beltà,  onde  venne  in  rinomanza  trent'anni  addietro^ 
La  lunga  vesta  da  lutto  ch'ella  portava,  e  il  nero  velo 
ondeggiante  aggiugneano  spicco  alla  bianchezza  della 
sua  pelle  e  al  pregio  di  que'  biondi,  capelli ,  che  il  tem'» 
pò  rispettandoli  non  avea  ancora  screziati  colle  sue 
nevi.  La  fisonomia  di  lei  annunziava  dolore  profondo4 
cui  però  univasi  rassegnazione  ai  voleri  del  Cielo.  Lo 
stava  innanzi,  una  tavola  di  pietra^  sulla  quale  vedeasi 
un  crocifisso  d^avorio^  e  un  nf  essale  riccamente  disegnate 
a  colori  ne' margini,  e  che  chiudeasi  con  fibbie  d'oro* 

y>  Nobile  Editta  (disse  Gedric  dopo  un  istante  di  st« 
lensio,  che  parve  inteso  a  dar  tempo  a  Riccardo  e  ad 


Sui 
Ivanhoe  di  contemphre  k  signora  flol  càà'tello),  io  vi 
prcseato  due  stranieri  rajggna>dévOlì;  cte  vengono  ad 
onorare  di  lor  presénka  le  esequie  dell'infelice  vostro 
tìglio,  e  a  partecipajpè  del  nostro  duoto>  .Questi,  sog- 
giunse indi  accennando  il  Kcré  il  prode  cavaliere  del 
quale  già  v' ho  parlato,  e  iike  con  tanto  valore  ha 
combattuto  per  la  liberafeiono  dell'  uomo  di  cui  gemia^ 
nio  la  perdita*  »      ' 

-  »  Lo  prègo  accogliere  tutti  i  miei  lungra^lamenti^^ 
Editta  rispose,  com^i^q^ue  a  Dio  sia  piaciuto  che  il  suo 
valore  non  aggiunga  allo  scopo  digiovar»'  alla  mia  fa- 
mìglia. Ringraziò  còsi  lui  cdmé  H  suo  cbmpaguò  della 
cortesia  che  qui  li  trasse  j1  Visitare  la  védova  di  Ade- 
ling,  la  madre  d' Atelstano,  in  un  momento  di  cordoglio 
e  di  profonda  afflizione*  Affidandoli  alle  vostre  cure  ^  o' 
mio  degno  parénte,  son  è^rta  che  nititi  dovei^  d'ospita- 
lità varrai  omesso  a  loro  riguardo»  , 

I  due  cavalièri  dòpo  avere  salutata  questa.afflitta  ge^ 
nitrico  si  ritrassero  insietàe  alia  loro  gujid^. 

€edric  li  fece  salive  per  lina,  scala  tt  chiòccittla  in  un* 
altra  stanza  situata  al  di  sopra /della  cappella,  e  grande 
egualmente.  Prima  <:he  no  fosse  apertd  la  piòrta,  vi  a- 
seoltarono  un  cauto  melanconico  è  lenito)  ed>éraC  un  inno' 
che  lady  Rowena  e  tre  altre  giovinette  di  ùobil  leghag* 
gin  sassone  cantavano  ad  onore. del  defunto,  e  pel  ripo^ 
sodolia  suaanìn];a.  Non  ne  soqo  rimaste  che  le  strofa 
seguenti}  <  . 
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Già  9eofc(4  di  ràorte  \*àiìi 

Dal  vital  spirto' dìtcioltav*  •        . 

AH»,  polve  onclo,f^  x^PÌ^  '  • 

,L*  niD^l  cr^ta  ritornò.    .    , 
«^iie  riman  dell  uom,  se  ancora 

L*orbe  iniér  senti  'sua  possa?' 

Scalino  tèschio  e  InHd^ossa 
.  dli*  |IUtr6ai6tt  ^órmù. 
Tom.  ilL  3^ 
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•TI  •!«  d«t<>i.9  ffiirtHi  il  Y^To 

Frtnoo  tcior  di  gloria  al  locOf 

O  te  toorri  in  meno  al  foco, 

SoT  lia  foco  efptator# 
'Cidi  commi  te  H  re  del  Polo*! 

In  «n  proTtidir  e  émwttVf 

Il  propiaio  aiimtUro 

Di  cornarti  al  tuo  cander. 
8e  evitar  la  liolgia  oscura. 

Spirto  eletto,  a  te  non  lice, 

Balla  di^a  Cènitrice  3 

Mrnor  tempo  e  men  «ìwdel 
Implorar  di  noi  fin  onrs, 

Ciie  (aioiatti  in  dnnlo  e  in  piaotif 

Nofui  Toti  e  nostri:  canti 

T*^apriran  le  vie  del  ci^L 


La  6o«ihÌTa  guidata  da  G6>drie«Mp«Uè  che  fesse  tet^ 
minato  il  fanebre  inno  pet  eocrare  ia  cetesta  sala,  ed 
avendone  diserra  l^a  pttrta  I»  stesso  Gedrio,  si  trovarona 
alla  presenza  di  Tenti  deiiKeliestssoiri,  tntte  dì  fami-^ 
glie  ragguardevoli,  delle  «fuati  aleime  iotendevane  a 
ricamare,  qvavto  bfeBS  iì  eoiwporta  vano  il  gusto  di  quei 
giorni  e  la  l^ro  abiiitè^  a»  panno  nof  tuario  che  dove« 
coprire  la  bara  di  Atelttaso;  altre  seeglienvlo  fiori  en- 
tro i  cantestri  collocati  nanri  cti  es8<iv  n^  tessèano  ghtr*^ 
lande  funebri  per  sé  ìnedesiihe  e  per  le  compagne.  Se 
V  esterno  di  saH  giovinette  non  annnuziava  un  cordo^ 
glio  vivissimo,  esse  almeno  si  comportavano  giua^  le 
regole  del  deeoro^  Non  (|uindi  era  cbe  talvolta  un  sor^ 
riso  incauto,  qualche  parola  pronunziata  troppo  ad  alta 
voce  non  traesse  a  quando  a  t^àndo  sopra  alcuna  di  esse 
'un  rabbuffo  per  parte  delle  più  gravi  fra  le  matrone 
incaricate  di  presedere  a  questa  femminile  assemblea, 
e  si  potea  scorgere  age*vblìmente  coihe  mólte  diessepen* 
sassero  piuttosto  ad  esaminare,  se  quelle  ghirlande  lor 
si  affarebbero,  che  a  modi^are  suU^  trista  cerimonia  al 
cui  fine  si  erano  assembrate..  Ghe  aMl,  se  dobbiam  dire 
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e  co$é  c&aus  furoiio  Yèramènt»,  V  arrlrò  de'  due  estra-' 
nei  cavalieri  eagvonò  molta  distrasione  alle  avvenenti 
lavoratrici^  6  sòvr' essi  attrasse  più  d'im  guardo  alla 
sfuggita.  La  sola  lady  Rowèna,  troppo  altìeiti  per  dar 
adito  ad  idee  di  vaaità ,  salate  gii  straiiieri  €011  arii^ 
grave^  comunque  gràsiosai  La  fisonemia  di  lei  presen- 
tava P  aspetto  d' una  sevèra  dignità  aaùélié  d' una  éo« 
sternasioiie  malinconica;  «  àe  qualche  ambascia  il  suo 
cnore  mentiva)  forse'  iMncerteziàa  in  cut  stavasi  sulla 
Sorte  d' Ivanlioe  vi!. atevà  almeao  altrettanta  parte 
quanto  la. morte  di  Ate}stano«- 

Gedric,  il  quale,  cernie  avrà  potuto  accorgersene  il 
leggitore,  non  era  Sempre  il  pii  a  v veduto  degiiuominif 
cred^  leggere  nella  fisoAomia  della  sua  pupilla  un  do- 
lor più  profondo,  che  non  in  quelle  delle  giovani  com^' 
J>agn6  di  essa ,e avvisò  dilucidarne  la  cagione  ai  due 
forestieri,  tacccatajido  toro  come  lady  Roivisna  fosse 
stata  promessa  in  isposa  al  iwbtle  Atetstano.  Non  é  im->' 
probabile . che  una  tal  cmifidemta  rendesse  più  proclive^ 
V  animo  di  Wilfrìd  a  prender  parte  all' alBisioii  gè-* 
nerale. 

Dopo  ave'ré  io  tali  gnisla  ci^oéti  i  ànt  ospiti  ne*  di* 
-versi  appartamenti  6on«àierati  ai  funefàti  del  defantoy 
Gedric  li  (etè  éSftraré  in  una  Sala  assegnata,  disse  Ior0 
il  thtine  Sassone^  a  q»eUe  persotiè  ragguardevoli,  le 
quali  non  avendo  vincoli  taòto> prossimi  co!  nohile  Atel^ 
stano,  non  potevonof  lòom' è  naturale^*  al]9>a]|do«srsi  a 
quel  dolore  profoodocbe  la  perdita  di  t<ui  ini^irava  a 
cbi  gli  era  congìuneo  per  leganài  d' amiciiiia  o  di  san* 
gue.  Gedric  .dopo  avere  assicurati  i  suor  ctspif  i,  che  si 
avrebbe  cura  di  scrniministrar  loto  tutto  quanto  di  cui 
potessero  abbisognare/ stava  sul' punto  di  ritirarsi^  ma 
il  Re  lo  fermò  3 

»  Nobile  thànè^  gli  diss'  egli  prendendone  la  man<^4 
mi  fa  d'  uf}^  rammentarvi,  che  quando  ci  separammo, 
non  é  Ittbgo  tempo>  voj:  pattuiste  con  me  un  (fono,  li 
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quale  dovea  contrassegnare  la  gratitudine  vosira  ad  uà 
servigio  che.  vi  prestai .  Vengo. ora  a  ricordar  velo.  •« 
i>  Si  :  fu  pattuito  anticipatamente,  ser  cavaliere.  Pe- 
rò in  un  tal  momento  di  comune  lutto ....»  —  »  Ho 
fatta  io  pure  tale  considera  Baione,  ma  il  tempo  é  prezio- 
so. Per  altra  parte  non  é  male  scelto  il  momento.  Nel 
chiudere  la  tomba  del  nobile  Atelstano,  dovremmo  pure 
seppellire  entro  di  essa  certe  antiche  massime  pregiudi- 
cate^ certe  opinioni  che  ..••-»»  Ser  cavaliere  dal  Ca^ 
tenaccios  disse,  interrompendo  l'altro  Gedric,  vorrei 
sperare  non  riguardasse  uiun  altro  fuori  di  voi  il  dono 
^he  siete  per  chiedermi^  Per  ciò  che  spetta  alle  mie 
opinioni  e  a  quanto  voi  chiamate,  massime  pregiudica-^ 
te,  mi  pai*i*ebbe  molto  strano  che  uno  sconosciuto  se  ne 
prendesse  briga.  »  —  »  Di  fatto  non  voglio  prén  Jerme^ 
ne  briga  oltre  a  qtianto  voi  medesimo  giudicherete  che 
v'entri  il  mio  interesse.  Finora  non  m'  avete  conosciu- 
to che  sotto  nome  di  cavalier  Nero,  di  cavaliere  dal 
Catenaccio;  in  questo  istante  sappiate  che  si  trova  di« 
nanzt  a  voi  Ricca rdo  Plantageneto.  »  —  »  Riccardo  d' An-' 
giò!  »  sclamò  Gedric  dando  addietro  dalla  sorpresa.— 
9»  Nóf  nobile  Cedric;  dite  Riccardo  d'Inghilterra;  egli 
H  cui  più  caro  interesse,  il  desiderio  più  ardente  e  di 
vedere  tutti  i  proprii  figli  insieme  uniti  sensSa  fare  di* 
stinfcione  di  schiatta*  Degno  fAane,  il  tuoginocdiio  non 
si  piegherà  dinanzi  al  tuo  re  ?»  -  »  Non  piegò  mai  in'* 
aanzi  al  sangue  normanno  »  vispose  Gedric.  —  »  Ebbe^ 
ne  dunque:  serba  il  tuo  omaggio  sino,  all'  istante  eh'  io 
abbia  provato  d'esserne  degno  col  proteggere  egnalmen-* 
te  i  Noifmaoni  ed  i  Sassonia  »  —  »  Principe  ,  sclamò  Ge- 
dric, io  ho  sempre  fatta  giustizia  al  valore  ed  al  merito 
vostro.  So  parimente  che  avete  diritti  alla  corona  d'In- 
ghilterra come  uscito  del  sangue  di  Matilde,  nipote  d*^ 
Edgar  Atheling,  e  figlia  di  Malcolm  di  Scozia.  ]tf  a  benché 
Matilde  appartenesse  al  real  sangue  sassone,  élla  noa 
era  erede  del  trono.  »  -»  Npu  vogliodisputare  sui  miei 


dirltti-coii  vOii  nobile  tàancv  ma  guardatevi  attornio,  e 
oserò  chied.ervi'9  9e  trovate  un  competitore  degno  d'es* 
Burini  oppo8i,o  3»  7-  »  £  voi  (lapque)  o  principe,  siete;  ve- 
iHèCo.gni  per  ramiqen tarmi  la  ruina  e  la  distruzione 
d^lla  schiatta  de' legittimi  Qostvi  padroni?  Per  dirmi 
ch'iella  é  spjsnti^,  quandi  non  è  ancor  chiusa  la  tomba 
d«ir  altimo.fra  suoi  rampolli?  CNel  dir  tai  cose  la  fiso* 
j9^mia  di.Uii  vie*  m^ggiurm^nte  aniqiavasi).  Quest'é 
ttbjaio,  4g(g^ua$e,  d' a«daoia  è  di.  temerità*  >:i*-»No, 
per  Ja '«lentia  Qroc.e!  é  Ma  ^tto  di  giustizia .  Cosi  operai 
ppr  uìksk  epQstfguenza  diq^uella  fiducia-leale  ohe  gli  uo- 
mini. 09f3fi .  4obÌH>ipo  «ivere  V  uno  neUf  altro.  »  -  «  Yoi 
a  vete.ranion^  o/re.  d' Jqghilter^a,  perché  mi  è  forza  rit 
9pnó$eere  ch/s  ne  si^ftp  il;re,e  che  .tal  riquarrete  ad  ùnta 
dell^  nùai  debole  opposizione.  Notv  sarebbe  che  un  modo 
Ì;)l9ie'd' impedircelo;  e  voi  stes^oiini  avelie  soinministra- 
%o  il  potet  di  adoperarlo,  esponendoini  »il  una  fortissi^ 
m^  tei|tasliM)e;  q^a  P^ofirQ.qon  mi  permette,  di  qeder- 
l6,,p»>»  P^jcU^mo  or^  di9l,4o#o'pbift  debbo  ohiedervi,  e 
q}«^  non  vi.d^maxidcr^cen  mi^r  coufid^eniSa)  benché  voi 
I^V'Otrstiiate  eoiitro  la  legittimità  della  hjlìo^' dpjminazio-> 
Uj?,  Chiedo  da  voi,  ae  sijete  uom  di  parola  e  d' onore,  che 
viconcediiat^  il  paterno  vo|stroi  affetta  ai  prode  cavalier 
Wilfrid  d'ivanhoe,  a  vo8tr<^  figlio^  ISqu  mi  negherete^ 
eli' io  ho  uà  int^t«8Se  iipiiiedi^^o  a  tale  ricpnoiliazioue, 
U: felici tÀ  ,cìq4  del  mio  amico  e  ì|  desiderio  di  speguere 
Ogni  argomento  di  discordia  (1%  \  fedeli  miei  sudditi.  » 
H>9  £d  è  egli  che  v'aci^oippiigoa?  »  dis^e.cpn  ttLono  com- 
mosso Cedrio. 

j—  »  Fadte  mJ^S  Padre  mio!  (aclamiò  fvanhoe  sco- 
prendosi il  volto,  e  gettandosi  tosto  a' suoi  piedi  )^ean- 
aed^temi  il  mio  perdono..  »  «^  ».  Figlio  .mio.  tei,  cpn^cedoi, 
rispose  alzandqtlti^  da  t^rra  QedTÌ«.  )i  figlio  di  ^^revardo 
é.$chiavo  della ai^à  p&i^ola,  quando  an^he  l'abbia  data 
4d.un  Normanno.  Ma;  riprendi  il  vestire;  de^'iuoi  ante* 
9fi|i  ;m>n  soglio  vedere  ^biti  ooliti,,  qé  penuaec^i-^Uii 


né  scarpe  puntate  nella  mia  eaaa.  Chi  vuol  essere  dego^ 
£gUo  di  Gedric  il  Sassone  dee  mostrarsi  degno  de'  Sasr 
toni  suoi  antenati ....  Tu  vuoi  parlare,  ma  so  anticit 
pata mente  quanto  sei  era  per  dirmi.  Lady  Rowetia  dea 
portare  per  due  anni  il  lutto  di  chi  doveva  esserle  spo- 
so. Saremmo  indegni  di  tutti  i  Sassoni  nostri  maggiori^ 
se  prima  di  questo  termine  ella  pensasse  a  dare  un  sue* 
cessore  a  colni  che  per  nascita  era  solo  degno  del4a  sn^ 
mano.  L'ombra  di  Atelstano  uscirebbe  deUa  propria 
tomba  per  |>roibirci  di  disonorare  la  sua  memoria ,  n» 

Ultime  pa'role  che  parve  scongiurassero  uno  spefr 
Irò.  Appena  Gedt*ic  le  ^veà  prou'u osiate,  la  porta  della 
sta  osa  si  aperse,  e  fu  veduto  entrare'  Atelstano,  coper- 
to di  un  lenzuolo,  pallido,  cogli  orchi  smarriti,  e  simile 
veramente  ad  ombra  ch^  uscisse  Fuor  del  ^polcro  • 

Tale  apparisione  non  mai  preveduta  produsse  pia  che 
sorpresa  sui  tre  spettatori^  Ged^ip  compreso  dn  terrore 
ai  tirò  indietro  fintantoché  il  muro  noi|  lo  arrestò,  e  ap» 
poggiandosi  ad  esso  com'  uomo'fuor'di  stato  di  reggersi, 
tenea  gli  occhi  fisi  sul  volto  del  proprio  amico,  e  parea 
posto  nelP  impossibilità  di  chiuaere  la  bocca.  Ivanhoe 
fece  un  segno  di  croce,  e  ripetè  sommessamente  una 
breve  preghiera  intàntoch^d  Riccardo  gridava  iq  latino: 
ConiUro  t&^  è  in  buon  iVancese  giurava;  Jlfort  de  ma  viei 

In  questo  metzo  si  udi  un  terribile  fracasso  per  tut« 
to  il  castello  e  sino  alla  stanza  ovverà  entrato  lo  spettro 

Jervennero  le  grida:»  Impadronite  vi  di  questa  oanaglia 
i  frati.  Gettaceli  entro  d'nna  prigione!  Preeipitateii 
dalPalio  delle  n^uraglie.  » 

—  »  Per  il  nome  di  Dio  vivente  !  sclamV^  Gedrieadd riz- 
zandosi a  questo  che  sembrava  lo  spettilo  del  $uo  amico, 
defunto;  se  siete  un  uomo,  parlate;  e  se  siete  uno  api  rito 
parlate  tuttavia^  e  ditemi  il  perché  abbandonaste  il  sog* 
giorno  de^  trapassati,  e  se  v' é  qualche  cosa  che  possa 
far  io  onde  assicurare  il  riposo  della  vostra  anima  .... 
]f{orto  p  vivo  che  sj^^fey  nobile  Atelatano,  parlate  al  vo* 
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str&  a!m\4SÌ'  Cedrici  &'-««  fidé^bime  ki  miaintenzion* 
^'l^afi^lave,  riispoire'  ccrii  granché  calma  lo  spettro;  ma  io 
fao  perduto  il  fiato,  e  m  non  mi  da t«  il  tempo  di  respi- 
rare . . .  S^ioMtttf'vivo!  Gertaoieooteioso»  jvìvo,  vale  a 
dire  qwàtfto  il 'possa  eeser»  iMdMo  cà' ò  vissat*  di  pane 
e  d^  ao^pìavré  gdeftfii^  Ùé  giorni:  eemb  va  timi  tre  qeeoli . .  • 
Si  di  pane  ed'*«9ua(  Pier  il  Glielo  e  per  tutti  i  santi 
cbb  v'isi  tr«viitto4  iiiuiival«n»iiiidrim«ntoé  passato  per 
la  mia  g^^l^'tiie)  dttr«re  d!i  ^aesti  oswln^ghissimi  gtonii, 
ed  é  ungiuicddl^ovvld«*iM:*hf^tomiirovi<|uipernar* 
ra^rvelo»  »-.»  »  Gké  Bè$tiAti&t  abbile  Àtelstano,  disse  Rio- 
oat'do»  Vi  ho' veduto  io  medesimo  ria  versato  dal  Tem- 
plarid  «eV  o(»rtile'di'Tor(^ui)stou«<e'Wamba  tratteno- 
tosi  in  poca  distanza  da  voi  «e  ha  Yaocontatos  che  vi. 
fEivevaito spaccata  insinoal  desti  la ies«a.  » «» »  £bbeae^ 
set^^  «uvalìere,*  voi  avete  Aial  vedu%o,  e  Wamba  menti. 
Grazie  a  I>lo,-  i  miei  deiiti  sono  in  buon  essore,  e  alVora> 
della  '^atta  voi  j^ro^r^  « .  «  Pere  se  cosi  é,  non  é  colpa 
^1  T«mptario^  cbe  non -mancò  iì  scaricarmi  un  eolpo 
da^oli^  san tb(fen»ii natamente  la  sua  sciabola  gli  si  voltò 
socio  ta  matto  ^mde  mi  oolse  soIiabio  colia  parte  piatta 
di«6sa,<fte  a  Vessi  tatuino^  il  mio  elau>|  appena  me  ne  sarei 
aceortOvO  gli  avroi  restituita  la  botta  in  modo  da  torgli 
ogni  sete  di  prosi^giitr  nel  cimento;  ma  colla  testa  co« 
porta  soltanto  da  un  bercottonedi  seta  caddi  tramortito;' 
benché  non  avessi  riportata  alcuna  ferita.  Finalmente 
ricuperai  V  uso  do'  sensi  unicamonteper  vedermi  entro 
una  tomba  •\,  ^  ei^tro  una  tomba  posta  innanzi  all'aitar 
della  chiesa  dei  convento  di  saa«t' Cdmond|0,  e  che  per 
buona  fortuna  era  scoperta.  Starnutai  più  d' una  voltai 
gridai,  stava  in  procinto  di  togliermi  di  lì  allorquando 
r  aitate  e  il  saerlstano  spaventati  dallo  strepito  oh' io 
facea^  aeoovsèro  a  mie,  attoniti,  e  al  certo  malcontenti 
di-trovar  vivo  quell'uomo  di  cui  speravano  essere  eredi* 
Li  chiesi  di  vino,  che  mi  portarono,  ma  dopo  avermi 
fatto,  aspe ttare»  a  quauto  mi  parve,  un  gran  tempo*,  o 
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j^onviaa  dire  vi  mieMolaisstffQ'fiuiA  mailed^ttà  d«>g«,  per- 
ché appena  Ip  eblùbbyAito  !m'.f|d<loi>niieiital„e  mi  irpirai 
allo  svegliarmi  cblLe  maai  ^  co!.pie4i.ai  beiiilogafei»  olle 
mi  dolgpna  4^»ttf3.1e)  mimibra  ìal  9oJ[:i:ieai.'dacm.<q($,  con- 
finato entro  uoapk^gMiM^  U)Viii<Ì9^  e  <^9<)utfi  oh(' i<»;  oredp 
fosge  la  prigione  dai  Arabiicfshettii  di  qi^eiitim^ladettls*. 
simi  frati.  Io  mqdÌAaWa,fra!me  medesimo  qu#l  .esser  pò* 
teese  la  cagione  di  tiititi  (tM^^niie  (i«c^d^iui,i  4U<>roh0, 
udii  strideiiesui  prépiù<Q9vdii^ìajppjrtft!dÌ9li«l|ec^rpore, 
ove  entrarono  due  di  flódesi4  mtiriM^M  qu^li  volevano 
persuadcriiii ch'io  nvl  tro v,ava  n^)  pMUgatorio  * . ,  AiVreb- 
bero  detto  megiio  ^^IVkiìfmnp*  <^  Ma.  fcioonqhlll'lti  voc^. 
deir  abatacoio.  San  Geremia  1  {ig)Iin»l.parUv4  Jaiene  in 
ùitt'altro  tuono,  <}ua^dpf  lU  mi^  t^xoil^  nìi  pre^^va  cke 
gli  dessi  una  seconda  fip Uà  di  iomj^^di  cs^prÌQloi  Ye.d«te 
ichn.  scellerato  t  ayea  p«;anisiaAo,coft  iM  tutti  i.  ^ior^nl 
ohfl. trascorsero  fra  i)  ]^a,tal«  ^ile^'e^t^deir^^ifanial  »• 
..  -^  »>  .Abbiate  pa9bien;(a/  uobilo  Aielst^no,jsoggiun9e 
Riceardo;  riprendete!  fiato;  eaiaoapQtateci  ptiriitanieiite. 
la  vostra,  storia.  In  fdk  niia(  elk.é  madida vi^Uosa  qUan*? 
to.  iin.  romapzo.  x,-^  w  Si';  4na  Ifierla  procedi  Bromehor 
lem  non  è  che. vera  pujritroppotillii'.pano  di  or-so.  e  una 
brocca  d' acqua,  eccovi  tnitd.ciò.che  ini  lasciarono  quo' 
eaoiv  que'  traditori  \  «eglino  xshe  mio. padre  ed  io  abbita<« 
910 .'arricchì ti  allor  quando  non  avovano  altro  modo  di 
viviore.  fuoi^ché; l'andare  ad  aooareazare  i  poveri  servi 
di  gleba  per  ottenerne  alcune  fette  di  lardo  le  qualche 
misiira  di  grano  che  pagavanonon  ./»x<erJio5^«re.con. 
nespoiisorii I  Pane  d'orso  e  acqua. <ad  un  benefattore 
q«ial  fui  >per  essi  l  Ma  gli  arrostirò  dentro  la  loro  tana, 
dovessi  indi  essere  scomunicato  l  »     > 
f)i-rb»Ob  in: uome  della  santa  verginei  nobile  Atebta* 
noi  6oUmòi.Cedric  stringendo  la  man  dell'amico,  come 
fuggiste^  voi. a  questo  rischio  imminente?  I  cuori  di  00* 
storo  si  lasciaronp  toccare  da. compassione?  ^^»I  cuori 
t|i  costoro!  ripetè  Atnlfi[taQo.  Xit  rupi  si  lascia  pò  forse 
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Itqae&re  dal  sule?  Io  sarei  ancora  là  entro  senza  lo 
straordinario  caso  che  ba  messi  questa  mattina  in  mo^ 
io  quanti  erano  i  frati  del  convento,  tutti  gareggianti 
ootbe  ora  ho  scoperto,  per  venire  a  divorare  il  bauchet* 
to  de'  miei  funerali,  mentre  i  mascalzoni  heii  sapeano 
dove  mi  cacciarono  sepolto  vivo.  Io  ascoltava  le  cam* 
pane  e  le  salmodie  di  costoro,  non  dubitando  mai  che 
s*  affaccendassero  a  pregare  per  la  mia  anima,  intanto* 
ohe  faceano  morire  di  fame  il  mio  corpo.*  Finalmente 
partirono,  e  rimasi  lungo  tempo  senza  che  mi  portàs-* 
fsero  nemmeno  quel  solito  miserabile  alimento.  Né  era 
da  maravigliarne.  Perché  il  sag^iscano  gottoso  p^nsan-. 
do  ai  propri  affari  e* èva  dimenticato  de'  miei.  Giunaf  ^ 
6oalmente  con  passo  vacillante,  e  sentii  quando  entrò 
Un  odoi^e  divino,  e  d'aromi  che  mi  confortò  l'au  imo. 
Gli  è  forza  dive  che  il  buon  pasto  avesse  ammollito  co-. 
$tni^  perché  in  vece  del  mio  pane  d' or^o  mi  lasciò  una 
buona  fetta  di  pasticcio,  e  un  fiasco  di  Vino  prese  il 
luogo  della  brocca  d^  acqua.  Bevei  quindi,  mangiq^i,  ri-i 
presi  forzeecovaggio,  ^d  una  languida  luce  ohe  veniva 
dalla  porta  mi  fé  scorgere  oome  questa  fosse  anìca- 
men te  socchiusa;  peiM^è  il  isagristano  avea  beusi  dato, 
con  gran  cura  di  catenaccio  alta  porta^  e  girata  Aud 
volte  la  chiaT-e,  ma  il  cattivo  sti^o  della  sua  tef  ta  hoi^t 
gli  'lasciò  comprendere  ohe  «non  avea  raggiunti  i  due- 
battitoi.  Le  quali  circostanBe^miseroin  grande  esercì- . 
zio  la  mia  immaginazione. >!  furfanti  aveano  beasi  at-' 
taccate  il  ;nio  cqrpo  ad  una  catena  di  quel  sotterraneo, 
la  cui  estremità  stava  murata  nella  parete,  ma  in  quel, 
maladetto- luogo  nemmeno  il  ferro  potea  restar  ferro^- 
laonde  essendo  tutta  quanta  corrosa  dalla  raggine,  arn 
rivai  con  qualche  sforzo  a4  infrangerla,  »   ' 

—  »  Nobile  Atelstano,  si  lo  interinippe  Riccardo  pri*»: 
ma  di  continua  re  questa  vostra  lagrimevole  storca , 
non   vi   gioverebbe   il  prendere  qualche  *  ristoro?  »  -ii 
»  Fra  buoni  e  cattivi  ho  fatti  cinque  pasti  in  tale  gior-\ 
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IMita.  Noadimano  aait  fttu  di  questo  prosciuito  eha 
iBt  sembra  assai  morbido  noa  mi  nuocerebbe,  e  se  ▼& 
piaice  tenenti  conpagoia  .  »  •  » 

Cesi  dioeiido  si  a?  vicinò  alla  tarola,  che  vedeasi  in 
mexso  delia,  sala,  imbandita  d'ogni  genere  di  reficia- 
mentir  £rapié  tosto  un  biccbiere  di  vioe,  ed  arondone 
fatto  altvettanto  Cedric  e  gli  altri  due  oavalieri,  si 
heré  congiuntamente  alla  risurresione  doli' ospite, che 
/continuò  indi  il  racconto  della  sua  8U>ria.  Erasi  intanto 
accresciuto  notabilmente  il  numero  degli  uditori;  e 
£diita  giubilante,  dopo  dati  nel  castello  gli  ordini  cho 
la  nuova  apparizione  del  figlio  suo  rendea  necessarii, 
aToa  già  raggiunto  il  morto  vivo  nella  sala  assegnata 
agli  stranieri^  e  la  seguirono  ivi  tutti  «quelli  che  poto*» 
rono  capire  in  quel  luogo.  Il  rimanente  delle  persone 
isfibllate  lungo  la  scala  ricevoTano  da  chi  trovatasi 
più  vicino  alla  poi'ta  le  notiaie. dell' aTvenimento>  che 
passando  da  labbro  a  labbro  si  fecero  a  mano  a  mano 
jaù  apocrife,  e  ad  ogni  gradino  della  scala  medesima, 
colorandosi  di  nuove  ingrandito  particolarità,  giunsero 
affittto  adulterate  al  cortile, 

.'M  Ijuo^tasl  la  mia  «atena  presso  al  merd,  contiauò 
^elstano,  dovetti  trarmeU  dietro»  salendo  le  scale  con 
quella  presteaaa  che  può  essere  d' un  uomo  infiacchito 
da  tre  giorni  di  digiuno  a  pane  ed  acqua,  e  pervenni 
ad  una  stanaa  ove  trovai  il  degno  sagristaQo scordatosi 
a  tavola  con  un  grosso  frate  incappucciato,  di  larghe 
spalle,,  avvinazzato  quanto  basta^  f  il  quale  più  cho  di 
frate  avea  l'apia  di  scorridore. .11  lenzuolo,  veatimento 
oh'  io  conservai)  e  lo  strepito  delle  catene  divenute  a 
me  una  spezie  di  coda,  mi  fecero  erodere  noa  vi  ha  dub- 
bio un  abitante  dell'altro  mondo,  perché  il  frate  stra- 
niero mi  contemplò  con  bócca  ed  oi^ehi  spalancati,  e  fé 
un  gran  segno  di  croce.  Ma  jpo\ùké  vide  eh'  io  rinversai 
il  sag ristano  con  un  senorissimo  pugno,  ei  fece  per  me- 
narmi un  colpo  co)  nodoso  bastone  che  avevaac^^nto,  » 


fr  M  Ha  capito;  égli  eìra^  frate  Tuck,  il  ii#8trO'^ÌQCQu<}o 
^reiiì^a  »  disse  Riccardo  ad  Itilo bae. 

—  »  Fosse  il  diavolo  o  up  fruie,  poco  m*  importtp  Fey 
}>aona  ventura  costui  fb9nii;iì  colse*  Mi  lanciai  sopra  il 
suo  bastoiie,  di  ciiì  non  |giadÙBÒ  a  propòsi|^o.  dlspuiarnii 
il  possesso,  e  scose  le  scale  fadoi^dq  ^  quattro  a  quattro 
i  gradini  per  uscire,  m*  ÌB||giagicui,  flel  $ai|V90io.  Auzìr 
che  perdere  tempo  ad  inseguirlo,  afferrai  un  qaajtàso  di 
ichiavi  che  il  sagrutano  tei^ea  presso.  41  se,  e  avendo 
trovata  quella  -  ohe  apriva  IL  lucchetto  della^  ifiia  cate-* 
na,  m'affrettai  a  spacciarmeli»;  Mi  seutiva  ilpruritQ 
(di  spaccare  il  cranio  a  quel  fupfd|ite  del  paiq  carcerie- 
re, ma  il  rimembrarmi  la  fo^tà  «li-pastI«vto  e  U  boccia. 
di  vino  eh'  ei  i|ii  regalò  ooinmossfi  V  animo  mio  e  gli  là 
salva  |a  vita,  Pevei  in  ffetca  lilcnoi  bicchieri  di  vino,' 
jB  lasciando  costui  steso  sul  parvimento,  corsi  alla  i9cu« 
deria,  ove  trovai  ufi  palafreni,  certamente  serbato  all' 
onore  d'  essere  cavalcatura vdello  scellerato  abato  di 
sant'  Edmondo  .  ipartii  immantinente ,  prendendo  d^ 
gran  galopp^^  la  strada  di  Goningsburgo,  che  ciascunQ 
fùggia  pel  Tedei*mi,  gindicaddomi  uno  spettro,  poiché 
per  tema  d' essere  riconosciuto,^  di  ricadete'  nelle  mai 
pi  di  questi'lrati  assassini  ebbi  l' avvertenza  di  avvolr 
germi  con  tvtta  aocnrateesa  eatro 'il  mio  lenzuolo.  £ 
credo  per  Terité,  che  in  tateacconoiatura  non  m'  aTrel>r 
bero  né  magico  lasciato  entrare  nel  mio  proprio  oastelt 
li),  se  non  m' li vesserò  creduto  il* compagno  d'unba- 
gattelliere,  che  qui  da  basso  ha  la  carica' di  far  ridere 
la  gente  niiitasi  a  piagnet-e  su  i  miei  funerali.  Si  è  pen« 
sato  che  tal  ipio  abbigliamento  fosse  essenifiàle-a  qual- 
che burlevole  rappresentazione  ideata  dal  ciarlatatno^ 
In  somma  quasi  furtivamente  son  giuatcf  ad  introdlir- 
ini  sin  qui,  e  prima  di  cercar  vei,  mio  nobile  amico, 
diss'egli  a  Gedric,  non  ho  messo  altro  indugie.chequao'» 
to  Toleasi  ad  abbracciare  mia  madre  e  a  prendere  aK 
pun  poco  dr  cibo.  »^»  £  voi ^i  troyate, disse  Ge^rio, 
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pronto  a  riauninbre'i  nòstti  gloriosi  divisàmeiiti,  proii« 
%o  ad  osare  qualsisia  cosa' per  l'onore  e  per  la  libercàd* 
A.1  sorgere  di'  domani  glie  d'uopo  darsi  all'opera  di 
liberare  dalla  schiavitvi  la  stirpe  de'  Sassoni.»—»  Non 
mi  parlate  di  liberare  nessuno;  gli  é  assai  cbe  mi  sia 
liberata  io  medesimo.  Il  solo  glorióso  di? isamento  che 
or  m'  appartiene  é  punire  quello  scellerato  di  abate  • 
Voglio  vederlo  appiccato,  all' alto,  della  torre  di  Co- 
ningsburgo  ili' cocolla  «e  cappnociove  se  é  troppo  grosso 
da  non  potere  passar  per  Ja  scajU,  lo  farò  issare  fuor 
d^  essa  col  soccorso  d'una  corda  e  d'  una  carrucola.  » 
■  —  »  Ma,  figlio  mioL'disbe  E^itta,  né  pensate  al  suo 
santo  carattere?  »  p-*» Ma  madre. miai  ripose  Atel^ 
stano*  non  pensate  a  tre  giorni  di  digiiino  che  ho. sof- 
ferto gi^aaie  a  costoro  ?  i)ebbono  sino  all'ultimo'  perir 
tutti.  FroadebeeufiAOiL  fi  (meritò  cosi  bene  di  essere 
arso  vivo.  Egli  almeno  OMiOtenea  bjuona  tavola  ai  pri-^ 
gionteriv  salvo  il  difetto  che  il  suoi  cntoco  metteva  tjrop* 
pò  aglio  nelle  pietanflcMa  quistati  ipocriti^  qaestl  ia-r 
grati,  questi  bricconi,  ohe  nulu  fluivano:  mai  di  farmi 
cerimonie  alla  mia  tavolai  «  .^  .^  iMitexmi  a. pane  ed 
acqua  !  Per  l' aiuinia  d?  He ngist,.  debbono  tutti  morire  !  a 
—  »  Md  il  papa^  mio  viabile  amico l  »  soggiugneva  Ge^ 
dric.  —  »  Ma  il  diavole»,  min  nobile  ivniicol  ripeteva. 
Atelsta'no.  Vi  dico  che  devono  morir  tutti',  d/oipo  ciò  non 
sL  parlerà  più  d'essi;  e  fossero  anche  i  migliori  frati 
del  mondo,  il  mondo  pon  cammii^erebbe  paggio  seuzi^ 
di  loro.  }>r-^  Oibòl  nobile  Atelstanol  tornò  a  dire  Ce- 
dric.  Dimenticale  questi  sgra^^iati,  0|*a.  che  un^  si  bella 
carriera  di  gloria  vi  si  jBQhii446  d^fianais  e  profittate 
dell' occasione  cbeihaqia  radunati  iaiorfio' di  voi  tutti 
i  capi  Sassoni  più  ragguarde.y^Ut  F^ié  cpnoscere  a  que* 
^to  princi)[)e  NornumiM),  a  Riccfirdo.d'Augiò,  che  Cuor* 
di'Lepne  qual  é,  non  quiudi  serberà  la  porona  di  Alfre- 
do senza  che  gli  sia  dispiit%ta;  non  l^  serberà^siutanto-^ 
(jhé.viva  UA):am|K]|Uqin|i|^<;])i}^  d^l  s^Ptpj:^  Qonfef^òrciH 
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—  »  Che  aéòolto?  Atelstand  esckmòr Q a esto cavaliere 
è  il  nobile'  i^e  Riccardo?  »  —  »  Riccardo'  PlaotageaetOf 
disse.Gedric;  ma  nou  ho  d'  uòpo  dirvi  ch'ei  si  è  coodottc^ 
liberametite  e  con  fiducia  fra  noi;  che  pei*  conse'guen^ar 
é  dover  noati'ò  non  fargli  ingiuria  né  tenerlo  qui  pi'it^ 
gioniere.  Vi  é  noto  quanto  dovete  al  vostro  ospite,  x/ 
•^  »  Si ,  in  fede  mia  !  Atelstano  rispose  ^^  e  so  ancori^ 
quello  eh' io  devo  al  mio  re:  eccomi  pronto  C  aggiunse 
genuflettendosi  dinanzi  a  Riccardo)  a  presttargli  Cede  ed 
omaggioé  »  .  .        r 

—  »  Figlio  mio,  Editta  sclamò,  pensa,  al  real  sangue 
che  trascorre  nelle  tue  vene.  »  '  / 

-«  »  Principe  tralignato!  continuò  Gedric^  pensa  alla» 
libertà  dell'  Inghilterra»  »  —  »  Madre  mia^  aiùicQ  miof 
rispose  ^telstano  rialzandoci ,  a  parte  le  esortazioni  1^ 
Il  pane  e  l'acqua  entro  d^  un  'carcere  mal  Bu^riscono^ 
r  ambizione.  Esco  della  tomba  Con  più  giudizio  eh' ie 
non  avea  nell' entrarvi.  Là  metà  di  tall-follie  mi  era^no 
state  soffiate  all'orecchio  da  quel  furfante  di-abòter 
Wolfram;  ora  fo  giudici  voi  medeàimi,  s'egli  sia  uà 
consigliere  che  meriti  retta.  .Gli  e  solamente  da  quaìidtf 
m'  bando  riscaldato  il  capo  con  tai  cianciafrusoole  <^he 
mi  lascio  condurre  di  castello  in  castello,  che  ho  eoriM/ 
strade  e  viottoli  senza  altro  costrutto  fuorché  di  fa tlf 
che,  di  botte,  d'indigestioni,  di  carcerazioni,  adesso  di 
tre  giorni  d'astinenza,  e  tutto  eiò  per  divi$ameQ:ti,Ja 
eui  conclusione  non  sarebbe  stata  alt  tra  che  man^r^al 
lùacello  alcune  migliaia  d'uomini,  i  quali  or  ^he  par-f 
liamo  mangiano  tranquillamente  la  loro  cena.  »  —  i^  Ma- 
la mia  papilla,  lady  Kowena,  spero  bene  che  n<yn  avrete 
intenzione  di  abbandonarla^  »—  i>  Siamo  giunti  t  «.  v.<^ 
ragionevole,  mlobiion  padre  Gedric.  Lady  Rowenaan^a 
più  il  dito  mignolo  d'  un  guanto  del  vostro  figlio  Ivaji-t 
hoe,  che  tptta  la  mia  persona.  Ed  ella  é  qui  che>  se^ 
mentisco^  mi  può  contraddire.  Non  arrossite,  mi^  bella 
parente^  non  è  poi  si  grande  v:crgogna  il  preferire  ufl^ 


^ 
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l'avàlier  eovtegiano  ni  nn/raniiiH  usato  alla  Tilta^  Uà, 
tòix  ridetA  nemmeno,  lady  Kowena;  un  lenzimlo  per  abt-^ 
io  e  un  volto  dimagrato  dui  digiuno  non  posecrno  inspi- 
rar molta  gtoia^  Però  se  av^etè  vòglia  di  rallegrarvi  ^ 
son  qui  a  porgervéne  un  argomento  migliore^  Datemi 
la  vostra  malM»,  o  per  dir  più  giusto,  impresiatemela  ^ 
perfìbé  non  ve  la  diiedo  che  a  titolo  di  amitisia.  Ora,  a 
Voi,  Wilfrid,  accostatevi, io  riunnzio  a  favor  vostro. .  d 
Èbben^ldov^é  Wilfrid?  Se  non  ho  le  traveggole  per 
una  cunseguenza  del  lungo  digiuno,  giurerei  d^averlor 
^ui  veduto  toU  è  un  momonto.  » 

Venue  cercato  Ivanhoe,  venne  chiamato  per  ognt 
dov^,  ma  invano;  égli  era  sparito.  Si  seppe  unicamente^ 
00 me  nu  Ebreo  avesse  chiesto  parlargli,  e  che  dopo  uà 
Colloquio  brevissimo  con  lui,  Ivanfaoe  ai  era  messo  a 
eavallo ,  e  seguito  àé  Ourth  aveva  abbaiìdonato  il 
Castello^ 

)»  Bella  lady  Rowena,  soggiuiisé  Atclstano,  se  mi  fossa' 
lecito  immaginare  che  la  subitanea  partenza  d'I vanhoef 
tou  fosse  prodotta  da  motivi  pOsaentissimi,  riprenderei 
i  miei  diritti  io  tuedesinio  .  v .  » 

Ma  sondo  che  ci  non  la  tenea  più  per  mano  fin  d'aU 
torà  che  la  partenza  d' Ivanhoe  fu  nota,  lady  Rowena^ 
il  cui  animo  si  tt^ovava  in  ano  stato  di  ndn  lieve  imba<< 
tazzo,  avea  colta  si  fatta  occasione  per  uscir  della  salav 

»  In  verità,  sclamò  Atelstano,  haancf  ragione  quelli 
che  dicono  essere  la  do^na  fra  tatti  gli  animati  la  crea-* 
tura  su  di  ctii  meno  si  può*  fidare,  eccetto  però  gli  abati 
ed  1  frati*  Voglio  essere  un  pagano,  s' io  non  m' aspetta'^ 
Va  qualche  ringraziamento  ed  anc^e  un  ampiesao  da  lei.' 
Gontien  dire  che  questo  maladetto  lenzuolo  sia  i^rega- 
to;  pare  che  tutto  il  mondo  mi  fugga.  ^Nobile  re  Riccardo', 
a  voi  dunque  mi  volgo,  offerendovi  nuovamente  la  fedo' 
e  r  omaggilo  éhé  qual  vostro  buon  suddito ....  » 

Ma  il  re  Riccardo  era  sparito  egli  pure,  e  niunosa^ 
peva  ove  fofsse  andato  ir  Finalmeate  Wamba  racconiòr 


tiirtiio  tecfuttf  scendere  la  scala,  cìilam^re  a  se  Pebre^ 
ohe  avea  parlato  ad  Ivanhoe,  e  dopo  dne  minuti  di  col- 
loquio, preadere  il  suo  cavallo,  costrigaere  Vlihrtif 
a  salir  sopra  «o  altrof  e  girsene  con  lai  »d^  un  tal  passo, 
aggiasse  Wàmba,  che  non  darei  un  soldo  delie  ossa  dei 
T  eechio  Israelita*  » 

«Sitir anima  miai  disse  Atelstano^  gli  è  evlileate 
,  the  Zernebock  si  e  impossessato  del  mio  castello  dnraa- 
te  la  mia  lotttanaBaa!  Torno  coperto  d'un  lenzuolo ^ 
pegno  della  v isteria  da  me  riportata  s<^a  il  sepolcro, 
e  tutti  qaelli  a^q«ftU  vtflgo  il  discorso  par  che  sfumino* 
al  suono  della  mia  roee.  Non  ardisco  pii^  parlare  a  iies«' 
sntfo;  e  mi  libito  dunque  ad  invitare  qaei  miei  a.mÌGÌ 
ohe  noa  sono  ancorai  Spariti  a  seguti^i  nella  sala  del 
hanchetso#  Spero  lo  troveranno  degno  d^  essere  s^ato 
preparate  fMi' omerali  d^un  nobile  Sassone  che  sLvrk 
gran  dileUo  nel  guatarne  la  {Mropria  parte.  Ma  spac- 
ciamoci, perché  ni  aq^to  che  il  diavolo  porti  via  an^ 
ehe  la  cena.  » 

iwewwu»vs« 


CAPITOLO  JX. 

^  f  essano  i  tei  misfatti^  onde  fa  ìtìfti&^ 
ji  OraTarae  il  pahi£ren  si  che  sdspioso 
^,  Bel  peso  insopportikbily  'Stdl'  avena 
^.  ISpìeiito  il  malvsji^io'  CMraher  linversìnr 


> . 


X  a  or  di  mestieri  che  i  nostri  leggitori  sì  tr8«Ferisoa<* 
no  nuovamente'  a  Templestowe,  o  per  meglio  dii^e  sul 
campo  di  S.  Giorgio,  pertenenza  della  Commenda,  e  che" 
ne  era  poco  distante.  Ivi  doveva  accadete  il  eèashattt^ 


^ 
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tnentò  giuditUrioi  da  cui  pendea  il  destino  delia  sfof  ^ 
tnnata  Rebecca,  eemprechd  6Ì  fosì^e  preseatato  un  €aiii*< 
pione  ad  a^fittmerne  le  difese)  e  già  il  fatale  istante  era 
giunto.  Tutti  i  villaggi  all'iutorno  stavano  in  moto,  e 
da  ogni  banda  si  accorreva  a  tale  spettacolo,  come  sa* 
rebbesi  fatto  ad  una  festa  o  ad  un  passatempo.  Già  por 
Vero  dire,  comunque  in  tale  età  fosse  cosa  non  ìstraor- 
dinaria  il  vedere  prodi  cavalieri  perire  gli  uni  per 
mano  degli  altrii  sia  ne'  particolari  sContH^  sia  ne* 
tornei,  quella  specie  d'inumano  diletto,  che  l'uomo 
trova  nel  pascere  lo  sguardo  di  scène  sanguinose,  non* 
éun  rimprovero  da  apporsi  linicamente  a  que' secoli 
d'ignoranza;  perché  anche  a'  di  nostri,  ne'  quali  si  co- 
noscono meglio  le  llsggi  della  morale  e  i  diritti  della 
Umanità,  un  combattiifiento  a  pugni,  una  assemblea* di 
tifórmatòH  ràdicàlh  o  una  esecuzione  di  morte^  basta- 
no a  radunare  molta  folla  di  dpettatoiri,  i  quali  senza 
avere  nessun  iutèréssé  all'avvenimento  in  se  stesse,  vi 
si  conducono  soltanto  per  la  curiosità  di« contemplare 
come  terminerà  uno  le  cose; 

Una  folla  considerabile  di  popolo  erasi  òollocata  in 
vicinanza  della  pòrta  della  Gommebda  per  vederne 
uscire  il  corteggio,  ed  una  folla  anche  maggiore  scor- 
gevasi  assembrata  vicind  al  campo  di  S.  Ciorgio,  ove 
dovea  compirsi  la  sangiiinoéd  tragedia.  Avea  la  figurai 
di  parallelogramdio  un  tal  campo,  assai  esteso,  liv^el- 
lato  con  molta  cura,  perché  i  Templarii  vi,  andavano 
ad  armeggiare,  come  dicemmo,  e  circondato  di  paliz- 
zati.  Non  dispiacendo  poscia  a  quei  cavalieri  l' avere 
quanti  potevano  spettatori  delle  loro  prodezze,  aveano 
fatto  costruire  tutt'alt  intoruo  vaste  logge  in  forma 
d'anfiteatro,  le  quali  erano  atte  a contenei*e  uti  immen-' 
so  numero  di  curiosi.    ' 

Àll'estpemità  diquesto  ricinto,  dalla  parte  delJ'orieu* 
te,  venne  collocato  un  trono  pel  Gran-Mastro  e  le  oc- 
Qorrevoli  sedie pè'coromendatoii  e  eavalieri^  Al  diiopr* 
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4ei  trpiiosTeulolàva  il  sacrò  stendardo  nòniinato  Beaà^ 
séant^  V  insegna  dell'  Ordine,  siccome  il  suo  nome  era 
il  grido  d' unione  per  qne'  guerrieri; 

All'  altra  estremità  del  ricinto  sorgeva  il  togo,  nel 
cui  mezzo  vedeasi  un  palo,  cui  cibano  sospese  catene  di 
ferro  per  attaccare  ad  esso  là  vittima  che  dovea  Venire 
immolata.  In  piedi  presso  al  rogo  stavano  quattro  sohia» 
vi  Qftri,  il  cui  colore  e  i  lineamemi  affricani,  in  quelld, 
età  pressoccfaé  sconó^iuti  uell' Inghilterra^  empiean  di, 
terrore  la  plebaglia,  che  parea  riguardasse  qiie' servi 
siccome  demonii  presti  a  rientrare  nel  loro  elemento) 
Questi  quattro  uomini  rimanevano  in  uno  stato  di  per» 
fetta  immobilità,  da  cui  non  si  stoglieano  che  allor 
quando  uU  quinto  uomo  dello  stesso  colore,  capò  di  essi 
H  quanto  sembrava,  dava  loro  alcuni  ordini  per  aggiu- 
stare le  legna  che  servivano  alia  costruzione  della  ca^ 
tasta.  Costoro  non  volgeaAo  mai  gli  occhi  alle  turbe  cir^ 
costanti,  né  parca  tampo<$o  ò'àccorge^seto  d^  avere  spet^ 
tiitori  attorno  di  loro,  intési  ùnicamente  a  ben  eseguire 
le  fazioni  di  quell'orribile  roinisterio.  Allorché  essi 
parlàvatio  insieme  aprendo  quelle  gròsse  labbra,  e  mo<^ 
straiido  quihdi  i  caùdidissimi  loro  deuti,  quasi  sòrri-^ 
dessero  anticipatamente  all'idea  della  tragedia  in  cui 
doveano  sostenete  una  pai'té,  i  còutadlùi  atterriti  ]>t^ 
teauo  appéna  itarsidal  credere,  cheqnegli  uomiiii  stra- 
ordiùarii fossero  que^ medesimi  spiriti  dell'abisso,  oo^ 
quali  aveva  avuto  commercio  lastl'ega  che  stava  aspet' 
taudòsi,  «piriti  dell'  abissò  venuti  iti  péf  essere  pronti 
ad  incòìiiiilt'iàrè  il  supplizio  Nerbatole  tiél  nfOTfdò  di  là^ 
appéna  terminato  l'altra  tìm  in  quésto  nioudo  le  ^i  pre-< 
parava.  Argoménto  de' discorsi  d'ognuno  era  la  possau'' 
la  del  diavolo,  che  in  tale  occasione  avrebbe  avilto  ter*' 
to  lAgtiandabi  di  non  vedersene  attribuita  abbastanza. 

»  Compare  Dennet,  dicea  un  giovane  Contadino  adi 
un  altro  più  i^ttempatò,  avete  udito  dire  che  il  diavolo^ 
ha  portato  via  in  Corpo  e  in  ani  ma  il  gran  thane  Sassone 
Tom.  III.  3? 
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At«lfttaDo  di  Coningabnrgo?  »••  »  iSi,  ti,  rÌ8{K6se  Dennett 
ma,  per  la  grataia  di  Dio  e  di  Bau  Dunstano,  é  stato  ob^ 
bligato  a  riportarlo  in  questo  mondo.  » 

—  »Che  cosa  T'intendete  t^  dire?  »  lor  cfateto  un 
giovioe  bei|  fatto,  vescito  d^  hb  giustacBòr  verde  rioa« 
Kiatod^oro,edlcaÌ8f  ravvisava  la  professione  allo  scer* 
geredietit)  lui  un  robnsto  facchino oke  portava  iio'arpa# 
Questo  oiiovo  interlocutore  pareà  d'una  condizione' al  di« 
iopra  dot  meMstrélli  aiAbuIanti;^  poiché  oltre  al  ricama 
tkt  ne  fregiava  le  vestiy  portava  al  collo  ulia  catenella 
d'argento,  Oisospesa  ad  essa  !a  chi^tve  di  cui  valevasi  ad 
accordare  la  sta  arpa^Glissi^va  auaccata  al  braccio 
destro' una  piastra  d' argento,  ma  in  vece  di  vedervisi 
l' impresa  di  qualche  barone,  alla. famiglia  del  quale  ei 
peineaesse,  vi  si  leggeva  unioa:mente  Fa  parola  Sber« 
wood*  »  Che  cosa  v'iuteftdete  dire?  (egli  chiese  pertan- 
to ai  dne  contadini»  ftamniieitend<»si  al  loro  colloquio  > 
ioqui  venni  por  cercare  mn  argomento  di  baHata,  ma 
andrei  in  colIerfi,se  ne  trovassi  dne^  »  -^»  tutti  sanno, 
disse  Denn^^  <;bs  quattro  settimaùé  dopo  la  mortai 
Atelstano  di!  Goniugs^u^go  •  •  r  •  »  —  »  Che  dite  voi  di 
qlnattro  setiiihaii^  ?  sclamò,  il  méneétrello^  la  cosa  é  im« 
possibil^^  Io  l'ho  Veduto  ift  ottimo  ^tato  di  salute  alla 
posta  d' armi  d'A^bby,  è  soo  pochi  giorni**» 

—  »  Ciò  non  impedisce  eh'  ei  sia  mo^to  o  sparito  da 
Questo  moudoy  aggiunse  il  giovine  contadino  perché 
ho  udito  i  fra^ti  di  sant'  Edriioodo  cantar  l'ufii&io  da  tnoi^ 
to  per  lui;  vi  è  stato^  com'era  ben  di  dovere^  un  magni- 
fico  banchetto  funebre  al  castello  di  Gonìngsburgio,  e 
non  mi  sarei  trattenuto  dall' andarvi,  se  Mabei  Par- 
kins  che  . .  «^  «  » 

—  »  Si,  si  Atels^tano  é  morto^  soggiunse  dimenando  il 
capo  Denaet»  e  la  é  luna  grande  disgrazia,  perché  et'co 
l' antico  saagne  sassone  •  • .  ^  »  <^  »  Ma  la  vostra  istoria  ! 
oontinuatela  vostra  istori»!  1»  sekunò' impasi^eaiendosi 
il  menestrellih 


^  »  8i,  si,  ì^aécòfllàteci  questa  istoria  (  soggiuiise  uà: 
gagliarflo frate,  il  quill«  stava  vìcìbosm]  essi  appoggia^'' 
dosi  sdpra  im  bastoué,  èhe  jk>tea  dirsivtié  bercione  dt 
pellegriiìd  he  «hya  del  tuttd,  ina  che  p;robabilnièiKie 
ad  nh  bisò^tio  faeira  tatti  dtlé  ^ti  u^i&i  ).  Tirate  ìtmansi 
dunque,  mi  noti  abitiamo  tempo  da  perdete.  »  —  »  £b« 
l>enei  i^ol  benepiacko  della  ReT^^tensa  Vostra, éontinuò 
P^naet,  il  sacristatio  di  saiit'Edmottdd  staTa.a  bere^neU 
la  s^a  cella  io  compftgtiià  d'un  imbricrcone  di  frate .  •  •  n 
^  »  La  BéPérénxa  mia-'ùcaì.  dà  il  suo -^nepleKito  perché 
vi  sienO  frati  imbriaconi,  e  sé  ve  ne  fossero  starebbe 
inal^  ad  un  laieo  il  nominarli  ooa  tal  predicate.  Impa* 
ira  à  von  fkr  gitidi«r  temerarii.  Questo  sa  ut'  uoiAO/cosi 
devi  creder^,  farà^  stato  assorto  si  ibrttétnente  fte4le  sue 
inèditaa^ioii^,  che  gli  occhi  di  lai  avraa  veduti  doppi  gU 
oggetti,  e  le  gainbe  gli  avraii  treniiito  sotto  Oume  st' 
avesse  bevuto  vino  nuWo^  Tal  cosa  é  fra  le  possibili^' 
e^d  io  lo  90  pei*  esperieosa:  »-*  »  Ebbène  dunque!  ripre^'^ 
adire  Dennet,  ón  ìdat'uOfhoA  è  eoudotto  à  for  v<isit«l 
al  frate  «aeristano  j.  .•;  Questo  santo  uòmo  per  alti'O'é' 
ttn  frate  sùorHdofèf  che  amma^fta  la  metA  de'daioiehèi' 
Vengono  tubati  nella  foresta,  cai  piace  più  il  fjtu  f^w 
del  fiacco  che  il  suono  dei  mattutino,  che  preferisce  una 
fetta  di  prosciutto  al  breviàrio^  dèi  restsìnte  iit.  biron* 
diavolo,  allegro  io  brigata,  che  non  la  cede  nd  alcuno 
della  contea  d' Torck  tei  tirar  l' arco,  nel  fare  il'moti>^- 
nello  col  suo  bastone,  nel  ballare  uùsl  giga.  »' 

—  »  Quèst*  ultima  frase,  o  Denùet,  ^U  di^  a  bassa' 
voce  il  màneitrtiio,  ti  ha  scalvate  una  o  due  eostOé  »  -^^ 
i>  Ohi  òhi  non  temo  nulla.  É  vero  che  non  sono  pia  giova*  ' 
ne,  ma  mi  restano  due  buone  braccia,  e  quando  mi  son 
battuto  a  Duticaster  per  .'  x  w  »  —  »  Ma  V  istoriai  ripetè  il 
menestrelli l^istoihiàt  »-»-3» Ebbene  ('istoria  è  dke  Àtel- 
stano  di  Gouiugsburgoé  stato  sepolto  a  Sant'Edmondo,  xt 

-^  «>  Falsi tà^ sciamò  il  frate,  grossissima  falsità!  Ho 
tedtttef  io  medesiààó  ^uàiiìdo  lo  tràsportarétto  al  stto  ca*  ' 
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Btcllo  di  ConiDgiburgo*  ì»  •-  »  Ebbene,  se  sapete  l' isto- 
ria voi)  cantatela  dutoqae  voi,  soggiunse  Dénnec  con 
tuono  di  nial  umore  •  »  Nondimeno  l'altro  giovine  con"' 
tedino  è  il  menestféllo  a  furia  d' istansié  lo  indussero  a 
continuare.  »  Questi  due  frati^  che  non  etano  imbriachi, 
perché  oiò  non  va  a  sangue  del  Reverendo,  ayeano  tra* 
scorsa  buona  parte  della  giornata  a  bevere  non  so  se 
ala  o  vino,  allorché  d'improvviso  udirono  gemiti,  un 
grande  strepito  di  catene»  e  videro  comparire  lo  spet* 
tro  d'*  AtclstanOf  che  disse  loro  con  voce  di  tuono  :  Cat- 
tivi pastori  I . . .  )»  i  • 

•—  »  Falso!  sciamò  il  frate,  non  disse  tina  sota  parola.  » 
^  a»  Ahi  ah!  frate  Tack,  disse  il  menestrello  traendolo 
in  dispirsei  gli  é  dunque-cosi  che  tu  ti  lasci  prendere  il  le- 
pide al  covo?  Ti  sei  vendute  da  te  medesimo.  »-  »  T'assi- 
curo,  AUan-Dale,  soggiunse  l'eremita  di  Copmanhurst, 
che  ho  veduto  co'miei  propri  occhi  lo  spettro  d^  Ateista  ne, 
e  tanto  distintamente  quanto  tu  possa  mai  avere  Yèdtiti 
uoftiini  vivi,  coperto  d'  un  lenzuolo,  che  mandava  un 
odov di  sepolcro! .  •  «  »  Ah!  una  botte  di  malvasia  non 
batterebbe  a  cancellare  dalla  mia  memoria  una  tal  ri- 
cordansa*  »  •-  »  Contate  ad  altri,  frate  Tnck,  contate 
ad  altri,  Kon  sen  io  buon  terreno  per  piantarvi  queste 
carote.»  — 9  Ti  dicoche  gli  ho  allungato  un  colpo  di 
bastone  applicato  come  si  doveva,  ben  aggiustato,  che 
avrebbe  spaccato  la  testa  ad  un  bue,  e  il  bastone  gli  è 
passato  a  tra  verso  del  corpo  come  avrebbe  fatto  a  tra- 
verso d' una  colonna  di  fumo.  ?»  —  »  Per  sant'  Uberto  !  e 
una  storia  mairavigliosa,  voglio  eomporne  una  ballata 
sull'  aria 

„  Che  dtigrasia  pel  povero  frate  !  „      ( 

—  Tu  puoi  ridere  finché  n'  hai  voglia,  e  oonfponi  pu- 
re, se  n'hai  coraggio,  una  ballata  su  tale  argomento; 
ina  sto  a  patto  che  uno  spirito  o  il  diavolo  stesso  mi 
porti  via  se  mi  metto  mai  a  eantarlA.  "Sol  no!  dopo  una 
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tale  apparizione  ho  risolato  di  fare  qualche  opera  buo- 
na ,  ed  é  per  questo  che  vengo  a  y edere. hruciar  una 
strega.  ». 

Intautoche  questi  cosi  parlavano,  la  maggioj?  campana 
della,  chiesa  di  s.  Michele  di  Templestowe,  yeuera))iln 
edificio  situato  in  un  villaggio  poco  distante  dalla  Goni* 
menda,  si  fece  ndire,  e  pose  fine  a  tal  genere  d'inter-» 
tenimenti.  .1  lugubri  suoni  ne  giugneano  lentarnento 
all'orecchio,  perche  l'eco  terminava  di  ripetere  lo  squi1-v 
lo  del  bronco,  quando  questo  veniva  uua  successiva  voU 
ta  ripercosso.  Tal  solenne  e  tetro  segnale  che  annun^ 
aia  va  1'  incorni  nciamento  della  cerimonia  fé  volgere; 
ver  la  Commenda  tutti  gli  sguardi  impazienti  di  vede-f, 
re  il  Gran-Mastro y  il  campione  dell'Ordine,  la  con* 
dannata, 

.  Abbassato  finalmente  il  ponte  levatoio,  si  apersero 
le  porte,  e  fu  scorto  uscire  del  castello  un  cavaliere, 
che  portava  il  grande  stendardo  dell' Ordine,  praceduto. 
da  sei  trombette,  e  seguito  dai  commendatori  e  dai 
cavalieri  che  marciavano  a  due  a  due.  Veniva  indi  il 
Gran-Mastro  montato  sopra  un  superbo  corridore,  la 
cui  balda  tura  era  della  massima  semplicità.  Dietro  a  lui 
vedeasi  Britn  di  Bois-Guilbert  armato  di  tutto  punto, 
cui  tenean  dietro. due. de' suoi  scudieri,  portandone  1% 
spada,  la  lancia  e  lo  scindo.  Il  volto  di  lui,  bruche  om-^ 
breggiato  in  parte  da  un  grande  pennacchio  che  gli  sven-i 
tolava  sopra  il  cimiero,  annunziava  un  cuore  tutto  ia 
preda  alle  passioni  ,le  più  crudeli,  e  dentro  cui  l'orgO'^ 
gllo  combatte.ya  l'jlr risolutezza;  coperio  di  mortai  pal- 
lore, conseguenza  di  molte  notti  che  senza  chiuder  pal- 
pebra aveva  trascorre,  Pur  coaduceya  il  suo  palafreno 
eoa  quanta  , agilità  e  grazia  poteauo  aspettarsi  dalla 
miglior.e  fra  le  Unqie  dell'ordina^  de! Templarii.  Al- 
t(Bva  e  dignitosa  se  ne  scorgeva  la  fiiiosomia;  ma  chi 
aitentamente.la  contemplava  per  mezzo  a  que' cupi 
lia^am^nù  leggea  1'  espressio^ie  d'  un'  angoscia  cUq 
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(area  ritorcer  da  lui  gli  occhi  oo«  una  eompassiQne  mti 
•ta  d'orrore. 

A  canto  di  esso  venivano  Corrado  di  Mont^chet  a 
Alberto  Hi  MalTolfiln  incaricati  del  min  isterilirli  patri- 
oidel  campione.  Non  armati  quatti,  part^vapo  la  bianca 
Testa  del  loro  Ordine,  Dopo  di  questi  gli  aspiranti  se- 
guiti da  numeroso  corteggio  di  paggi  e  scudieri^  tutti 
Vestiti  di  nero.  Finalmente  una  truppa  di  guardie  a 
piedi  che  aveano  la  stessa  divisa,  lasciavano  scargere 
per  mea«o  alle  lor  partigiane  la  sfortunata  R«b|Sfra, 
pallida  ma  piena  di  dignità,  timida  ma  non  invilita,  che 
ji  lenti  passi  ma  con  fermeasa  s'incamminava  al  luogo 
ove  tntte  le  cose  erano  preste  pel  sao  supplizio.  L'avea- 
no  spogliata  di  tutti  i  suoi  ornamenti  per  tema  non  si 
trovasse  fra  questi  alcuno  di  quegli  amuleii,jcol  socoor- 
|0  de' quali  si  supponeva  ohe  il  demonio  privasse  i  suoi 
partigiani  della /orzar^di  far  oon Pession i  anche  in  mezzo 
ai  tormenti  della  tortura.  Ip  vece  degli  abiti  orientali 
èhe  prima  vestiva,  ìe  era  stata  addossata  ^na  tonaca 
l^ianqa  di  drappo  ordinarÌo,e  grossolanamente  foggiata; 
itaa  ficorgeansi  in  quel  volto  la  rassegnazione  e  il  corag* 
gio  accoppiati  in  guisa  ri  eommoventOj  che  anche  sotto 
quelle  vesti,  e  priva  d'altra  acconciatura  fuor  delle  sue 
lunghe  trecce  nerissime,  ella  ^ostrignava  alle  lagrime 
gli  occhi  di  tutti  i  riguardanti;  e  per  sin  coloro,  cui  la 
puperstiziono  e  il  fauatismoaveano  pia  indurito  il  cuo- 
re, nou  poteano  ritirarsi  dal  Ceplorare  a  marameo  te  che 
il  nemico  del  genere  umano  avesse  convertito  in  nn 
V a f^o' d'obbrobrio  e  di  perdizione  una  fanciulla  tanto 
alle  apparenze  perfetta. 

'  Un  drappello  d*- uomini  d'  lnfei;ior  grado,  <e  che adem« 
pievano  diversi  ufizt  nella  Comtii«*fida,  cbiudei^  tal  pr<h 
(cessione,  e  seguiva  la  vittima  serbando  il  massimo  ordin- 
ile, colle  braccia  incrocicchiate  e  cogli  occhi  fisi  sul  suelo. 

Giunse  il  corteggio  avanzandosi  lentamente  allo  stec- 
f|to  di  ctoi  compiè  il  giro  andando' da  deitra  e  sìnietra, 
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dtipo  d^che  fermatisi , il  Gran-Mastro  e  tutti  gli  altri 
della  comitiva  di  lui,  eccetto  ilcampioae  e  i  due  patri- 
ni,  scesero  a  terra,  e  consegnarono  i  lor  cavalli  agli  scu* 
dieri,  che  li  ciistodiroiio  nella  parte  esterna  delU  lis&sa. 

L'infelice  Rebecoa  venne  condotta  verso  uno  scanno 
dipinto  a  nero  posto  a  fianco  della  fatale  pira.  Al  primo 
volgere  il  gua;^*doeii gli  spaventosi  apparecchi  delP  or- 
rendo s-^ipplizlo  che  le  era  serbato,  fu  veduta  scotersi  e 
chiuder  gii  ocelli»  orando  senza  dubbio  a  bassa  voce, 
perché  movea  le  labbra^  comunque  niun  suono  ne  uscisse. 
Jn  termine  d'un  minuto,  riaperse  le  pupille,  fisandole 
eopra  il  rogo,  quasi  per  addimesticarsi  col  destino  che 
rispettava;  finalmente  ne  stolse  gli  occhi  del  tutto. 

In  questo  mezzo  il  Gran-Alasoro  avea  preso  luogo 
sopra  il  suo  trono,  e  allorquando  tutti  i  suoi  cavalieri 
gli  si  furono  posti  a  cauto,  o  dieti*o  di  lui,  giusta  il  gra- 
do di  ciascheduuio,  lo  squillo  delle  trombe  annunziò 
JAperta  l' adunata.  Allora  Aialvoisin, siccome  patrino del 
campione  deir  Ordine,  mosse  verso  il  Gran-Mastro  pò-* 
nendo  a'  suoi  piedi  il  pegpQ  della  battaglia;  intendo  il 
guanto  della  giovane  Israelita. 

3»  Il  cavaliere,  chiese  il  Gran*Ma8tro,ha  prestato  giu« 
ramento,  che  la  tfnzoiie  é  giusta  e  onorevole  7  Fatepor^ 
tare  il  Crocifisso.  »  • 

--  p  Venerabile  Gran-Mastro,  si  affrettò  a  rispondere 
Halvoisin,  il  cavaliere  nostro  fratello  ha  già  prestato 
giuraniento  fra  le  mie  mani  intorno  la  giustizia  di  que- 
sta fausii,  e  voi  converrete  meco,  non  ne  dubito,  che 
sarebbe  cQsa  scoli  vene  vole  il  fargli  reiterare  il  giura- 
inento  medesimo  in  questa  assemblea,  perché  la  parte 
f|.v versarla  che  é  una  donna  Infedele,  non  può  essere 
ammessa  a  sua.  volta  a  prestarlo,  » 

Luca  di  Beaumanoir  si  arrendè  a  si  fatta  considerazio- 
ne, e  n'ebbe  assai  contento  Malvoisin,  che  prevedendo 
quanto  sarebbe  stato  malagevole,  e  forse  impossibile 
l'induiTe  Bois-Guilbert  a  prestare  si  fatto  giuramento 
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alla  proBenza  di  qtiella  assemblea,  iareo'tò  egli  inede-^ 
sinio  tal  sutterf'ugio  per  evitare  la  necessità  d'  una  c^ 
rimouia  in  cui  vedea  tanto  rischio. 

Poiché  il  Grau-Mastrp  ebbe  chiarito  che  la  forma-: 
]it4  dei  giuramento  eira  stata  sufficieiitemeute  adem- 
piuta «  comandò  ad  un  araldo  d'armi  facesse  qaanto 
era  suo  debito,  (jo  trombe  squillarono  nuovamente^ 
jB  1'  araldo  innoltrandusi  in  measu  all'  arringo  scla-r 
ino  ad  alta  voce:  >9  Ascoltate!  Asvoltate!  Ascoltate  f 
Ecco  il  cavaliere  Brian  di  Bois-Gnilbert,  pronto  à  com- 
battere all'uitin^o  sangue,  di  lancia  e  di  spada,  qua- 
lunque cavaliere  di  nobil  sangue  che  vorrà  assumere 
la  difesa  dell'  ebrea  Rebecca,  alta  quale  fu  permessa 
1^  appellazione  al  Gindizto  di  Dio.  3e  v'é  tal  cavaliere, 
il  valoroso  e  reverendo  Gran-Mastro  qui  presente  gli 
^.-oncpderà  il  giusto  parte ggiamento  del  sole  e  del  venta 
e  tutto  quanto  può  assicurare  1' uguaglianza  dell' ar-r 
mi.  »  Le  tronche  squillarono  una  seconda  volta,  e  un 
profondo  silenzio  reguò  peip  alcuni  minuti, 

»  Nessun  oaippione  si  presenta  a  favore  dell' appel- 
latile, disse  Beaumanoir.  Araldo,  andate  a  chiederle 
M  aspetta  qualcuno  che  assuma  le  sue  difese.  L^  araldo 
mosse  ver  lo  scanno  su  di  cui  stava  seduta  Rebecca,  e 
Bois-Guilbett,  ad  onta  di  tutte  le  rimostranze  che  MaU 
voisin  e  Montfichet  gli  presentarono^  spronò  il  suo  ca- 
vallo, e  giunse  presso  la  giovane  ebrea  nel  tempo  stesso 
che  vi  giunse!' araldo  d'armi, 

»  Tal  cosa  é  ella  regolare?  »  chiese  Malvoisia  al 
Gran-Mastro,  £  ella  conforme  alle  leggi  de'  oombatti- 
ntenti  giudiziarii?  »  r- »  Si,  Malvpisin;  rispose  Beaun 
manoir.  In  un'  appellazione  ai  Giudizio  di  Dio  non  si 
debbe  impedire  alle  parti  di  avere  comunicazione 
V  una  coli'  altra.  Si  fatte  comunicazioni  possono  giova*. 
ye  a  scoprire  la  verità.  » 

Intanto  l'araldo  si  volse  a  Rebecca  con  questi  ac- 
(j(5Uti^.  »|lbvea,  l'onorevole  e  reverendo Gran-BJla^W 
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rtilede  Ì9d  tu  sia  presta  ad  o^erire  un  càmpiono  chef 
sostenga  la  tua  causa,  o  se  ti  riconosci  giustamente  e 
legalmente  condannata  alla  morte  .  »  —  »  Dite  al 
Gran-Mastro,  rispose  Rebecca,  eh'  io  protesto  d' essere 
innocente,  ingiustamente  condannata,  e  che  non  voglio 
rendermi  colpevole  io  medesima  della  mia  morte.  Gli 
domandò  pertanto  qnell'  indugio,  che  le  leggi  sue  pos- 
sono concedere,  onde  vedere  se  Dio,  per  cui  nulla  é  il 
tempo,  vorrà  suscitarmi  un  liberatore,  dopo  di  che  sia 
fatta  la  sua  volontà.  » 

L'araldo  andò  a  portare  al  Griin-Mastro  una  tale 
risposta, 

»  A  Dio  non  piaccia,  soggiunse  Besiumanoir,  che  al- 
cuna persona,  sia  di  religione  pagana  od  ebrea,  debba 
rimproverarmi  mai  d'ingiustizia.  Fino  a  che  l'ombra 
sia  passata  dall'occidente  all'oriente,  indugeremo  tan-f 
to  da  vedere  se  si  presenti  ò  no  verun  campione  a  difen- 
dere questa  femmina*  Trascorso  tale  intervallo ,  elio 
ella  si  prepari  alla  morte,  » 

Tornò  l'araldo  colla  risposta  del  Gran-Mastro  a  Re- 
becca,  la  quale  chinò  sommessamente  il  capo,  e  sollevò 
gli  rocchi  al  cielo,  tenendo  incrocicchiate  al  petto  le 
braccia,  come  per  implorare  dalla  divinità  quel  soccor- 
so, che  non  poteva  omai  più  sperare  dagli  uomini.  lu- 
tale istante  le  fefiron  l'orecchio  gli  accenti  di  Bois- 
Guilbert,  e  comunque  ei  parlasse  con  voce  affatto  som« 
méssa,  questi  le  fecero  assai  più  impressione  di  quanto  ' 
le  avea  detto  l' araldo.  • 

3»  Rebecca^  le  disse  il  Templario,  odi  (u  la  mia  vo« 
ce?  »  --  »  Non  ho  orecchio  per  tei  uoino  crudele,  cuor  di 
?naciguo.  y>  -.  »  Nondimeno  mi  udisti,  e  il  suono  della' 
mia  voce  spaventa  me  smesso.  So  appf>na  in  qual  iuo^o 
noi'  siamo,  e  per  qual  motivo  qui  ci  troviamo.  Questo 
steccato,  questo  scanno  fnnebre,  questo  feral  talamo ( 
Si,  comprendo  tutto  ciò  che  tai  cose  mi  dicono  all'ani- 
fno,  ma  mi  sembra  un  sogno^i;na  visione' terribile  ch« 
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inganna  \  miei  sansi,  né  poMO  convincermi  del|a  realtà 
ài  tutto  quanto  pur  vedo.  i>^  »  Il  mio  spìrito  e  i  miei  sensi 
|Bono  parimente  convinti.  Re  becca  rispose.  Essi  mi  Aif 
cono,  che  questo  rogo  è  serbato  a  oonsumare  le  mie  spor 

flie  mortali,  e  a  condurre  per  una  via  tormentosa  mn. 
revc  l'anima  mia  ad  nna  gloriosa  eternità.  »-»  Fri- 
v^oli  sogni,  o  Rebecca,  vane  speranze,  ciip  persino  i  pi^. 
saggi  fra  i  vostri  Sadducei  abbiurarono i  Ascoltami, 
fsontinnò  egli  con  tuon  più  animato.  La  tua  vita  è  an^ 
Cora  nelle  tue  mani,  a  dispetto  di  questi  fanatici  sciar 
gnrati.  Mettiti  in  groppa  del  mio  cavallo^  di  ZatUQr 
lehe  non  ini  m^ncò  mai  all'uopo,  ch'io  conquistai  in  un 
combattimento  g  petto  a  petto  col  sultano  di  Trebison* 
da,  che  nessun  cavallo  può  seguire  alla  corsa;  sali 
dietro  me,  ti  dicp,  e  fra  breyi  istanti  noi  siiremo  sicuri/ 
d'ogui  persepuzione.  Un  nupvo  moodo  per  te  di  diletti, 
per  medi  gloria,  si  schiuderà  innanzi  a  noi.  Che  costo* 
TO  pronunzinp  sentenza  di  me  a  grado  loro!  io  la  di<« 
sprezzo.  Ch'  pssi  cancellino  il  nome  di  3ois«Guilbert 
dal  novero  de'  loro  schiavi:  io  saprò  registrarlo  in  quel 
degli  eroi.  Laverp  pel  sangue  la  macchia  f:he  eglino 
osersnnp  improntafr  sul  mio  scudo.  »*-»  Ritirati,  oten*- 
tatore!  ardirei  dieci  vo|te  salire  s^il  rogo  primis  di  fare 
un  passo  per  seguitairti^  Circondata  di  nemici  ovuuque 
io  mi  volga,  io  ti  considero  pome  il  più  crudele,  il  più. 
velenoso  di  tutti.  In  nome  di  Dio  vivepte,  ritirati!  » 

Alberto  di  Malvoisin,  impazientito  e  atterrato  della 
durata  di  un  tale  coUoquto,  si  trasse  in  vicinapza  di 
essi  a  disegno  di  interromporlo, 

nlia  ella  confessata  la  sun  colpa,  chiese  a  Bois>Guil- 
bert,  o  è  sempre  risoluta  ^  ttegarla?  »  r»  »  Si:  ella  d  ri^ 
soluta  »  rispose  con  apiaro  sorriso  J^ois^-Guilbert.  nf-* 
»  Orsù,  mio  npbile  confratello,  tornate  al  vostro  Iuo^q 
per  aspettare  l'esito  delle  cose.  Il  sole  couKncia  ad  af- 
,  frettarsi  all'  occaso.  Venite,  prode  Bois-Guilbert,  spe* 
ranza  dei  nost^*o  Qrdine,  ed  in  breye  sup  capo*  » 


HelP  atto  in«d€BÌrao  eh'  ei  ceroavfi  blandirlo  co'  detf 
ti ,  ponea  la  mano  sulla  briglia  del  cavallo  di  BoÌ9<* 
Cuilbert,  come  per  ritrarlo  quasi  a  forza  di  li. 

»  Sciagurato  Isclamò  oop  furore  Briau.  Osi  tu  portav 
Ja  mano  sulle  redini  (lei  mio  cavallo?  »  |odi  rispi^nea-; 
dolo  ooQ  ìndignafeione,  tornò  a  rimettersi  al  luogo  cha 
gli  era  s^to  assegna^P; 

•  »  Ei  non  manca  d'eiitusiasmo,  dis^e  Malvoisiii  a  Montar 
ficbet,  ma  é  mal  regolato.  Questo  entusiasmo  è  il  fuot 
pò  greco;  arde  le  cose  che  scalda,  a^ 

Èrano  trascorse  due  ore  dacché  si  apri  l' adunata,  né 
ver  un  campione  si  prese  ntavfi. 

^  Non  é  da  maravigliarne ,  dicea  il  frate  Tnck  ad 
Vno  de'  suoi  vicini^  ella  é  ebrea.  Nondimeno,  per  sai^ 
Dnnstanol  écosa  crudele  il  veder  perire  ìi^^  sì  giovane 
e  bella  c^reatura  senza  ohe  alcuno  pensi  ad  assumerne 
le  difese.  Fosse  ella  dioci  volte  una  strega,  se  la  pot 
tessi  credere  solo  un  pochino  cristiana,  questo  mio  ba« 
stone  vorrebbe  sonare  i  bei  mattutini  stallo  scudo  d'aoi 
eiaio  di  quel  feroce  Tempta rio  prima  che  potesse  vai^? 
farsi  della  sua  vittoria  n  • 

Nondimeno  P opinione  generale  era  che  nessano  vori 
rebbe  imprendere  la  difesa  di  una  ebrea  copdannati^ 
siccome  fattucchiera,  e  i  commendatori  9  posti  in  vicif? 
nanza  del  Grap-Mastro,  incominciavano,  cosi  instigati 
da  Malvoisìn,  a  su  su  ridargli  all'  orecchio  <(he  era  tempo 
di  promulgare,  Don  aver  Rebecea  ricuperato  i)  pegnoi 
deliq  battaglia.  Pni^  i«  quell'istante  medesimo  fu  ve^. 
duto  comparire  nello  spiaiaato  un  cavaliere  che  correrà 
a  tutta  briglia  avvicii^andosi  allo  steccato.  L'aria  rim- 
boml>è  del  grido:  un  campione  I  um  campione  i  !B  ad  ont4 
delle  opinioni  pregiudicata  della  mokitudÌRO  «venne 
accolto  fra  le  unanimi  acclamazioni,  aitorcbé  entrò 
nella  lizza.  Ma  \\n  secondo  sg^uardo  portato  soyr'  esso 
annientò  le  «peranie  ^he  avea  fatto  nascere  l'appari*? 
^ione  del  inedesii|io.  \ì  suo  caviglio  coperto  di  pudore 
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•embrarà  stremò  per  la  faticale  il  eavaliere, comunque 
si  presentasse  con  aria  di  fiducia  e  d' intrepides^a,  mo- 
strava appena  la  forsui  eh'  era  necessaria  a  reggerlo 
sul!'  arcione^ 

Un  araldo  d'armi  tostamente  mosse  ver  lui  doman* 
dandogli  il  grado,  il  nome,  il  disegno  che  lo  conducea; 
3»  Io  sono  nobile  e  cavaliere,  rispose  egli  alteramente; 
qui  vengo  per  sostenere  colla  lancia  e  colla  spada  la 
causagli  Rebecca,  figlia  d' Isacco  d' Yorck,  per  far  ohia* 
rire  ingiusta,  illegale  la  sentenza  pronunziata  contro 
di  lei,  e  per  disfidare  a  combattimento  condotto  all'  ul- 
timo sangue  ser  Brian  di  Bois-Guilbert,  qual  traditore, 
assassino  e  mentitore,  con^e  lo  proverò  coli' armi  alla 
mano,  se  mi  soccorrono  Dio,  la  Beatissima  Vergine ,  e 
san  Giorgio,  il  cavalier  valoroso.  i»^»Gìì  è  d'uopo 
primieramente,  disse    con  acerbo    tuono  Malvoisin, 
che  lo  straniero  proyi  di  essere  cavaliere  e  eli  uobll 
legnaggio .  Il  santo  ordine  del  Tempio  uou  permet- 
te a'  suoi  campioni  il  battersi  con  uomini  sconosciu-* 
ti  e  privi  di  nome,  »  —  »  Alberto  di  Malvoisin!  rispose 
il  cavaliere  sollevando  la  visiera  dell'elmo,  il  mio  no- 
me è  più  noto,  il  mio  legnaggio  é  più  puro  del  tuo  no- 
me, del  tuo  legnaggio.  Sono  Wilfrid  d'Ivanhoe»  » 
.    —  »  Io  non  mi  batterò  teco,  sclamò  con  alterata  voce 
Bois-Guilbert;  va  a  curare  le  tue  ferite ,  e  ti  munisci, 
di  miglior  palafreno;  forse  allora  potrò  scendere  a  da.rti 
castigo  condegno  alle  tue  millanterie.  »  -^  ^  Orgoglioso, 
Tempjario,  Ivanhoe  rispose,  din^enticasti  forse  che  per 
due  volte  giacesti  sotto  il  potere  della  mia  lancia? 
Rammenta  il  torneo  d'Acri,  rammenta  la  poftc^  d'arma 
d'Ashby!  Rammenta  la  disfida  che  m'  intin)iasti  nel  ca- 
stello di  RotherwoQd,  e  i  pegni  della  battaglia*  ^^® 
l'uno  e  l'altro  abbinm  rassegna  ti,  ^tu  U  p^t^M^U^  cl'^^^* 
io  il  mio  reliquiario.  Per  questo  reliquiario,  p  Brian, 
per  la   santa  reliquia  che  esso  contiene,  se  tu  noa 
icpi^enti^ft  batfertjl  meco  sul]^  istante,  io  ti  div.ulgo  ^19* 
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come  un  vile  per  tutte  le  corti  d'Europa  éper  tutte* 
le  commende  del  tuo  ordine  !  » 

Bois*Guilbert  si  volse  con  aria  irresoluta  versò  Re- 
becca.   Indi    col  pugno  battendosi  violentemente  là 
fronte,  sciattò  con  interrotta  voce,  e  com'uom  soffocato^ 
)        dalla  rabbia:  »  Cane  di  Sassone!  ebbene,  mi  batterò  teco.-, 
Prendi  la  tua  lancia  e  preparati  dunque  alla  morte  1  » 

—  j>.  Il  Gran-Mastro  mi  conferisce  il  diritto  di  com- 
battere ?  »  chiose  Ivanboe*  —  »  Non  posso  negarvelo  ^ 
rispose  Beaumanoir,  se  questa  giovane  vi  accetta  per' 
suo  campLoneé  Vorrei  nondimeno  che  foste  meglio  in 
istato  di  cimentarvi^  perché  desidero  comportarmi  ono- 
revolmente con  voi,  benché  vi  siate  sempre  manifestato 
il  nemico  del  mio  Ordine.  »  —  »  Domando  il  combatti- 
mento air  istante,  rispose  Ivanhoe.  Questo  é  giudizio  di 
Dio;  in  Dio  dunque  io  pongo  la  mia  confidenza  ^ . . . .  w 
Rebecca,  soggiunse  indi  avvicinandosi  aUa  donzella, 
mi  accettate  voi  per  vostro  campione  ?»  —  »  Si,  sciamò 
essa  con  tal  commozione,  che  il  timore  stesso  della 
morte  in  lei  non  avrebbe  prodotto;  si,  vi  accetto  corner 
il  campione  mandatomi  da  Dio  ! .  « .  •  Ma,  no/  no,  le  vo^ 
stre  ferite  non  posson;»  essere  ^ancora  sanate  ;  non  assa- 
lite quest'uomo  fe^ce £  egli  d'uopo  che  il  mi<y. 

crudele  destino  trascini  voi  pure  ? 

Ma  Ivanhoe  più  nou  1'  ascoltava.  Egli  avea  già  preso, 
il  luogo  suo  nella  lizza,  e  ricevuta  la  propria  lancia 
dalle  mani  di  Gurth;  già  s^  era  ascoso  il  Viso  entro  l' el- 
mo. Fece  lo  stesso  Bois-Guilbert;  e  mentre  chiudea  la 
visiera,  il  suo  scudiere  osservò  come  il  volto  di  lui,  che 
uel  durare  di  tutta  quella  mattina  fu  coperto  di  pallor 
mortale,  ernsi  d'improvviso  tinto  d'un  color  carico  di 
porpora,  sicché  parea  essergli  risalito  tutto  il  sangue 
alla  testa. 

L'araldo,  poiché  vide  i  due  campioni  a  luogo,  sollevò 
la  voce  e  ripetè  per  tre  volte:  »  Fate  U  dover  vostro, 
e  /frodi  cavalieri ^  »  Proibi  indi  sotto  pena  di  morte  a 


èhiunque  il  dithirbard  i  eonibattAìiti  lia  eoi  grida,  it4 
tùli  parole  o  con  gesti,  dopo  di  the  si  ritrasse  all'estre-i 
ttiita  della  liftfta.  Il  Gran-Mastro,  che  tenea  fra  le  mani 
il  [legno  delia  battaglia,  il  guantcf  di  Kebeoòa,  lo  gettò 
ài lor  nell'arena,  prooun^ii^ndo  il  segnale  della  batta- 
glia con  queste  voci:  Lasciate  campò: 
NSqnillarono  le  trombe ,  e  i  cavalieri  si  lanoiarontf 
rnn  sùir  altro.  Il  palafreno  rifinito  d'Ivanboè,  e  il 
]pa^rone  d' esso  ben  lungi  dati'  avete  ancora  rictiperate 
le  proprie  forse  4  non  poterono  rlfsistòre  all' ianpotflf 
della  lancia  formidabile  del  Templario,  onde  cavallo  e 
èavaliere  s'avvoltarono  nella  polve,  avvenimento  chs 
tiasóan  prèvedea;  ma  la  éoèa  che  fece  a  tniti  sorpresi* 
si  fu  vedere  ttois-Guilbert  ^  il  cui  elmo  non  era  statò 
èhe  leggermente  toccato  dalla  laèoia  dell'avversario, 
cader  da  cavallo  in  qilelP  istante  medesimo^ 

Ivaniioe  tosto  si  rialsò.e  brandi  la  spada,  ma  il  saol 
antagonista  rimase  giacente;  osde  Wilfrid,  mettendoi^ 
gli  un  piede  sul  petto^  e  la  punta  della  sprada  alla  gola, 
gì'  intimò  di  riconoscersi  vinto  se  non  voka  ricevere  il 
colpo  di  grazia.  Bois-Cuilbèrt  non  rispose^  cosa  veruna. 

s»  Risparmiatelo,  ser  Cavaliere,  sèlamò  il  Oran-Ma* 
ikró,  concedetegli  il  tempori  pentirsi;  non  fate/  morire 
ad' una  volta  il  Corpo  é  l'anima  snsi^  noi  tu  promnlgbia^ 
nio  vintoj  n 

Indi  s'innòttrò  nello  steccato^  dande/* órdiAe  che  si 
Sciogliesse'  l'  elmo  al  Templario.  Aperti  ne  erano  gli 
occhi,  ma  immobili  e  spenti  9  il  sangue  gli  usòiva  tiifir 
del  uaso  e  fuor  della  bocca;  non  era  più;  La  )an(tia  dot' 
V  inimico  non  poteva  avergli  dato  la  morte^  ei  periva 
vittima  della  violensfia  delle  sneTpasmonii 

»  Gli  é  veramente  il  gindiziodi  Dio!  sclamd  il  Gran^ 
Mastro  alzando  gli  occhi  al  cielo^  Fiat  vùluntai  tua^  s» 
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^  1*61911116  oomé  le  folè^ 

,1  Glie  la  Tecchia  nonna  suole 

iy  t^resso  il  fòco,  in  ye^no  al(ent« 

i,  Rugumar  della  sua  ment^ 

yy  Ne*  consunti  magazzini 

fy  Per  tener  cheti  i  bambini. 
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opo  il  priiBD  istdhie  di  8or|>resa  Ivaùliòe  domanda  al 
Gran-Mastro^  siccome  giudice  deir  arringo,  se  trovava^ 
che  si  fossero  da  lui,  Ivanhoe^  serbati  i  doveri  prescrit- 
ti ad  ogni  cavalier  leale  e  cortese.  ••*  »  Non  ho  a  fidi/ 
nulla  su  di  ciò,  rbpiose  il  Cvan-Mas^tro.  Chiarisco  lat 
giovane  donzella  innocente  dell'accusa  portata  controf 
di  lei,  ella  é  libera  di  ritirarsi.  Le  armii  e  il  corpo  def 
defunto  cavaliere  appartengono  al  vincitore.  »•-»  I^otf 
voglio  le  sue  spoglie^  riàpose  Wilfrid,  né  e  mia  mento' 
disonorare  il  suo  corpo.  £i  combattè  per  la  Griirtianitif 
nelle  tetre  di  Palestina.  Fu  la  mano  di  Dio/nonbrac^ 
ciò  d' uomo  <)be  lo  colpi  in  questo  giorno.  Gli  si  f&co4a- 
no  funerali  manoiii  pomposi,  che  mal  s^  addirebbero  ad 
un  cavaliere  morto  per  causa  ingiusta  • .  ,  Quanto  a» 
questa  giovane  ^ .  •-  » 

Ne  fu  interrótto  il  dire  dallo  strepito  d'una  truppai 
numerosa  di  cavalieri,  che  in  quel  pulito  entravano^ 
nella  lizzar  Si  volse,  e  rit;onobbe  essere  loro  ducè  il  re 
Riccardo,  sempre  copèrto  delta  stia  nera  arm'adura,  € 
seguito  da  nn  numeroso  corpo  d' armigeri,  e  da  m<dti 
cavalieri  armati  dì  tutto  puntcid* 

»  Giungo  troppo  tardiy  diss'egli  guardandosi  d'in^ 
torno^  Spettava  a  me  il  punirò  Bois-Guilbert.  Questo 
colpo  io  m'era  serbato,  E  come  vi  avventuraste  voifO 
"Wilirid,  a  tale  cintato,  or  che  siete  appena  ia  istatxi 
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di  Bostenòi*  le  vostr-armi?  »  -^  »  Il  Cleto,  rispose  tyàti* 
hoe,  si  é  preso  egli  l' assunto  di  punire  l' nomo  superbo^ 
immeritevole  della  morte  gloriosa  che  volevate  arre- 
cargli. »  -  »  Sia  con  lui  la  pace^  se  ciò  é  possibile!  dissei 
Riccardo  nel  volger  rocchio  al  cdrpo  esanime  che  gia- 
cca suirarena»  Egli  era  un  valoi*oso  cavaliere,  e  mori 
da  prode,  coperto  delle  sue  armi. .  *  é  Ma  hon  abbiamo 
tempo  da  perdere  * . .  Bohun,  fate  il  vostro  dovere.  » 

Uno  de*  cavalieri  che  seguivano  il  re  usci  della  fila^ 
e  facendosi  incontro  al  oomendatore  Malvoisin,  gli  bat-» 
té  colla  mano  la  spalla,  si  dicendo:  »  Alberto  di  Mal*' 
voisin,  vi  arresto  come  colpevole  d' alto  tradimento ^  » 

Il  Oraa-Mastro,  già  fatto  muto  dalla  sorpresa  di  vo«, 
dere  tanti  nomini  armati  entrar  nella  lÌBza,  in  questa 
istante  ricuperò  la  parola. 

Chi  él*  audace,  sciamò^  che  osa  arrestare  un  cava** 
liere  del  tempio  di  Sion,  nel  ricinto  della  sua  propria 
Commenda,  e  alla  presenza  del  Gran-Mastro?  Chi  può 
farsi  lecito  un  tale  oltraggio?  »  -  »  Io,  rispose  il  cava- 
liere, io.  Eurico  Bohun,  conte  d*  Essex,  gran  Contesta^ 
biled'lngliilterra*  » 

—  s»  E  arresta  Malvoisin,  aggiufose  il  Re  sollevando 
allor  la  visiera^per  comando  di  Riccardo  Pìantagdneto, 
qui 'presente  .  . .  Corrado  Montficheft,  é  tua  gtan  ven- 
tura il  non  essere  nato  mio  siiddito!  .  4 .  Quanto  a  te, 
Malvoisin,  preparati  prima  del  termine  d'  otto  giorni 
a  morire  insieme  al  tuo  fratèllo  Filippo*  li 

^nResistei'ò  a  tal  setiténza  xt  sclamò  il  Gtan*Ma-< 
stro.  -*  i>  Voi  noi  potete,  orgoglioso  Templario,  i^ispose 
il  Re.  Akate  gli  occhi  alle  torri  di  TetHinlestowe,  e  ve- 
drete sventolar  sovr^esse  lo  steiidai'do  feal  d^  Inghil- 
terra in  vece  della  bandiera  del  vòstro  Ordine.  Vi  con^ 
siglio  essere  prudente,  Reaumauoir<  Abbandonatele 
idee  d'un*  inutile  resistenza.  11  vostro  braccio  è  in  boc^ 
óa.al  leone.  »  —  »  Ne  porterò  appellazione  alta  corte* 
di    Roma-,  vi  citerò  come  reo  iiSisurpuzione  sopra  ìé 
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immunità  e  i  privilegi  del  nostro  Ordide.  »  -^  »  Acconseii* 
to,  ma  per  ora,  e  pel  vostro  bene,  non  ripetete  le  parole 
d'usurpazione.  Sciogliete  la  vostra  adunata:  e  ritiratevi 
in  qualche  altra  commenda,  se  ne  trovate  una  che  non 
sia  stata  T  albergo  de' tradimenti  è  delle  congiure  di-^ 
visate  còntra  il  re  d'Inghilterra  e  la  pubblica  ti^an- 
qiììllià.  Se  volete  restar  qui,  hol  potete  che  come  ospite 
di  Riccardo,  è  sarete  spettatore  degli  atti  di  sua  giu- 
stizia. i>  —  »  Ricevere  ospitalità  in  un  luogo  dove  ho  di'* 
ritto  di  comandare  ?  !Non  mai! . . .  Gappellaui,  intonate 
il  salmo:  Quare  fremenint  gentes  .  • .  .  Cavalieri,  nspU 
ran ti,  scudieri,  preparatevi  a  seguire  la  bandiera  di 
Beausemnti  a 

Il  Gran-Mastro  pronunziò  questi  accenti  con  tal 
maestà  come  se  fosse  »tato  il  sovrano  d' Inghilterra  egli 
stesso,  e  inspirò  coraggio  ài  suoi  cavalieri  dianzi  per-' 
plèssi  ed  attoniti.  Si  raccolsero  questi  attorno  di  luì 
come  agnelli  attorno  al  cane  che  li  protegge,  allor  quan<^' 
do  odono  gli  ululati  del  lupo,  colla  differenza  che  i  ca- 
valieri non  imitavano  nella  timidezza  gli  agnelli.  Pa- 
rea  che  con  audace  fronte  sfidassero  il  Re;  e  gli  occhi 
loro  esprimevano  quelle  minacce,  cui  non  osavano  pro^ 
nunziare  alla  presenza  del  Gran-Mastro*  Usciti  dello 
steccato  risalirono  a  cavallo,  e  schierandoci  in  ordine 
di  battaglia  e  impugnata  la  lancia,  sì  sarebbe  detto  che 
aspettavano  soltanto  un  (cornando  del  lor  superiore  per 
incominciare  atti  ostili.  La  moltitudine,  che  sulle  pri'^ 
mie  mandò  contraessi  grida  d' imprecazione,  al  vedere 
questi  apparati  di  pugna,  si  ritrasse  in  silenzio,  collo-"' 
oandosi  aduna  {^rudente  distanza,  onde  osservare  Fesi« 
to  degli  avvenimenti; 

Non  appena  il  conte  d' Essel^  s' accorge  di  tali  appa"^ 
rocchi  nimichevoli  de'  Templari!,  corse  a  tutta  briglìai 
a  raggiugnere  la  sua  truppa  per  mìetterla  in  ordine  di 
difesa.  Riccardo  in  vece  si  avvicinò  ad  essi,  com'  uoind 
che  godea  nell'affrontare  i  pericoli;  »  Cavalieri,  sciamò^ 
Tom.  ITI  38 
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fra. unti  valore»!  non  ve  no  sarà  aloun^  ohe  toglU 
ventre  al  paragone  doIParmi  oen  Ricca  rèo?  Con  vieu 
dire  ohe  le  f  osire  innamorate  abbiano  le  giiaaoe  ben 
arse  dal  sole,  o  p? ockt  soldati  del  TempiOf  se  non  ve  n'  è 
unto  che  ineriti  si  rompa  una  lancia  a  tuo  onore^  » 

—  »  I  oavalicfri  del  Tempio  di  Sion,  disse  il  Gran^ 
ÌVastro  uscendo  fuor  delle  file  e  movendo  verso  Riecar^ 
do,  noni  si  battono  per  cagioni  cotanto  frivole;  nèrvo 
a'  ha  uno,  che  voglia  misurar  colla  vostra  la  sua  lan^ 
eia,  o  Riccardo  re  d' Inghilterra.  II  Pontefioe  a  i  prinv 
cipi  dell'  Europa  saranno  giudici  della  nostra  querela^ 
Essi  decideranno,  se  un  principe  Cristiano  dovea  con^ 
dursi  nella  guisa  che  voi  quest'  oggi  vr  siete  condotto^ 
Semprecbé  non  venianko  assaliti  ^  noi  ci  ritireremo 
aenaa  assalire  nessuno^  e  faremo  mallevadori  l'onor 
iM>stro  delle  armi  e  de' beni  dell'  Ordine  che  lasciamo  a 
Templestowe,  la  vostra  cosciensa  dello  scandalo  che 
arrecaste  in  tal  giorno  all'aiuterà  Cristianità.  » 

Pronunaiati  tai  detti  e  sansa  aspettare  risposta,  il 
Gran-Mastro  diede  il  segnale  della  partenza.  Le  tronn 
be  rintronarono  una  musica  ofientale,  solita  ad  sndi^ 
care  l' istante  del  marciare  ai  Templarii;  indi  i  oava^ 
lieri  rompendo  il  fronte  per  ordinarsi  in  linea  di  mar«* 
eiai  partirono  seguendo  a  tenti  passi  il  Gran-Nlastro, 
lenta  andatura  fatta  ad  indicare  che  si  ritiravano  per 
obbedire  agli  ordini  di  questo^  ma  no»  git  per  alcaa 
sentimento  di  tema. 

La  plebaglia,  simile  a  quo'  cani  stizzosi  ma  sinudi, 
ohe  aspettano  per  abbaiare  l' istante  del  dileguato  pe* 
ricolo,  mandò  acclamauoni  di  gioia  dopo  che'  fnrt>ao 
partiti  i  Templarii  « 

»  Per  la  Madonnal  disse  Riccardo,  è  peccato  cho  quo* 
sti  Templarii  non  siano  sudditi  fedeli  altrettanto:  che 
valorosi  e  ben  disciplinati,  n 

Nel  dnrar  del  tumulto  che  accompagnò!  la  ritratta 
de'  Templarii,  Rebeeca  no»  vide,  nou  intese  ]MaauLn& 


èòss.  iLk  èeòet  stretta  fr«  I0  braccia  il  vecchio  suo  §9^ 
ili tore,  ed  ella  tuttavia  atterrita,  attonita  poteva  ap^ 
pena  persuadersi  d'essere  fuor  drogai  pericolo.  Uua  pW 
rel^  d'Isacco  bastò  per  richiamarla  a  se  medesima. 

»  Vien  meco,  diletta  figlia,  ei  le  disse,  tesòro  a  me 
restituite,  vieni  meco{  àiidiainoci  a  nìettère  a' piedi  del 
bravo  gioviali,  »  ^  »  No,  rispose  Rèbecca,  oh  no!  non  oso 
parlargli  in  tale  momento.  Oimé!  gli  dirpi  forse  più  di 
quanto  ....  No^  no,  padre  mio.  Abbandoniamo  tosta* 
inente  questo  luogo  funesto.  »  -^  »  £  ohe,  0  mia  figliai 
iispose  Isacco;  abbandonate  iù  tal  guisa  P  uomo  che  iinpuf» 
gnando  la  lancia  e  la  spada  evenuto  à  riscattarti  dalla 
cattività,  à  riscattar  te,  figlia  d'un  popolò  estranio  a  lui 
ed  a' suoi?  Gli  è  un  servigio  che  tuole  tutta  quanta  la 
ìiostra  gratitudine.  »  «-  »  Mi  punisca  i}  Dio  di  Giaoob* 
be,  se  il  iniò  liberatore  non  possedè  tutta  intera  la  mis 
gratitudine.  Èi  riceverà  i  i^iei  riagra«iamenti,  rin^ 
graziametiti  venuti  dal  cuòre,  ma  Hod  in  questo  punte^ 
o  mio  padre  !  ;  : . .  se  amate  ta  vostra  Rebecca,  non  ini 
questo  puntol  »  —  a>  Ma,  continuò  Isacco  faàondo  un 
moto  d'imfjfazienftaj  si  dirà  che  noi  siamo  ingrati  peg* 
gio  di  cani.  »  «*  »  Né  ledete,  o  padre,  eh'  egli  adepso  Mia 
in  faccende  Col  re  Riccardo;  t  che?  ;  • .  9  *^  p  Ohi  é  vero; 
oai  ragione,  figlia  mia^ho  sempre  motivò  di  amaùriimce 
la  tua  prudenza,  o  Rébeccà.  Partiamo;  partiamo  subi- 
to. Il  Re  arriva  di  Palestina;  si  dice  eh' esce  fuor  di 
prigione;  abbisognerà  di  denaro,  ò  {Potrebbe  trovare 
buon  pretesto  per  domauidarnè  a  me  ne^  negosi  che  ho 
fatti  col  princijpe  Giovanni.  Non  sarebbe  cosa  salutare 
il  presentamegli  ora  dinaim  •  Partiamo,  partianai  # 
figlia  mia.  » 

£d  a  sua  volta  affrettàndor  la  figlia  a  qttesta  parteiji** 
za  la  condusse  èon  seco  all'abitazione  del  rabbino' 
Kathan^^QjenvSamuel. 

L'argomento  principale  che  avòa  tenuto  ansioso  il 
Pubblico  «§  tale  giornata  era  il  piirigiicèo  stato  in  cui 
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trpvossi  Rebecca;  pur  niuuo  pose  mente  al  partire  dell^ 
medesima.  Gli  animi  d'ognuna  ornai  non  istavaao  con- 
versi che  al  cavalier  Nero,  e  l'aria  risonava  d'accla- 
mazioni: »  Viva  Riccardo  Guor-di-Leone l  Periscanogli 
usurpatori  Templariil  » 

Ad  onta  di  tntta  questa  pomposa  mostra  che  i  Tem^ 
plarii  hanno  fatta  di  lealtà,  disse  Ivauhoe  al  conte  d' 
EsselL,  il  re  ha  presa  una  cautela  molto  saggia  nel  mu- 
nirsi di  numerosa  scorta.  » 

^  »  Il  Rei  (sorrise  il  Conte,  dimenando  la  testa)  £ 
Toi,  che  conoscete  si  bene  il  nostro  padrone,  potete  cre- 
dere solo  un  momento,  che  una  tal  cautela  sia  stata 
immaginata  da  lui?  Io  mi  trasferiva  con  questa  gente 
a  Torck,  avendo  saputo  che  il  principe  Giovanni  adu- 
nava colà  i  suoi  partigiani;  ed  écaso  se  ho  iucootrato 
il  Re,  ch«  veuiva  a  questa  volta  di  gran  galoppo^  e  in 
figura  di  vero  cavaliere  errante  per  cenchiudere  colla 
gagliardia  del  suo  braccio  l'avventura  dell'Ebrea  e 
del  Templario;  e  posso  dire  d' averlo  accompagnato  siu 
qni  a  suo  malgrado.  «<  —  »  E  quai  sono,  o  Conte,  le  noti* 
£ie  di  Yorck?  I  ribelli  stanno  ivi  aspettandoci?  j»  -* 
»  Non  più  di  quella  che  la  neve  di  dicembre  aspetta  il 
sole  di  luglio.  Ma- voi  non  indovinerete  mai  chi  sia  ve- 
nuto ad  annunftiarceno  la  dispersione!  Lo  stesso  Gio- 
vanni. »^y>  Qutjl  traditore!  queir  ingrato',  queir  impu- 
dente! sclamò  Ivanhoe.  Il  Re  lo  ha  egli  fatto  arrestare  ?  » 
-•«  »  No.  Lo  ha  ricevuto  come  incontrandolo  di  ritorno 
da  un  diporto  di  caccia  <  Solamente  avendo  osservato 
gli  sguardi  d'indignazione  che  non  potevasM)  starci  dal 
lanciare  sopra  di  Inii  »  Mio  fratello,  gli  ha  detto,  le  men-' 
ci  sono  alquanto  iuacerbite;  credo  che  non  fareste  male 
col  trasferirvi  a  tener  compagnia  a  vostra  madre.  Assi- 
curatela della  rispettosa  mia  teneressa,  e  rimanete  con 
lei  fintantoché  la  trauquiilitii  sia  tornata  negli  animi 
di  ognuno*  »  -  »  Ed  é  tutto  questo  che  gli  disse  il  Re  ? 
Ma  non  s'avrebbe  ragione  di  sostenere,  ch'egli  chiama 
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a  furia  di  clemenza  i  tradimenti?  »  —  »  Si  certo,  come 
SI  avrebbe  ragione  di  dire  che  un  cavaliere  non  ancona 
guarito  dalle  sue  ferite  col  presentarsi  ai  cimenti  chia- 
ma la  morte.  »  —  »  La  replica  é  ingegnosa,  o  conte,  ma 
badate  che  io  non  rischiava  fuorché  la  vita,  e  Riccardo 
compromette  la  sicurezza  dei  propri  sudditi.  »  —  »  £ 
cosa  rara,  rispose  il  conte  d'Essex,  che  persone  prodi- 
ghe della  lor  vita  si  mostrino  masseriziose  di  quella 
«iegli  altri.  Ma  affrettiamoci  a  raggiugnere  il  castello, 
perchè  Riccardo  vuol  dare  un  esempio  sopra  alcuni  cop 
spira  tori  di  secondo  ordine  dopo  avere  perdonato  al  capo 
della  congiura.  » 

Dagli  atti  de' processi  eseguiti  in  tal  circostanza,  e 
registrati  per  esteso  nel  ma  auso  ritto  che  ne  serve  di 
'guida  risulta ,  che  Maurizio  di  Bracy  valicò  il  mare 
insieme  alla  sua  compagnia  franca  e  si  mise  al  servigio 
di  Filippo  di  Francia,  Filippo  di  Malvoisin  e  il  fratello 
di  lui,  commendatore  di  Templestowe,  vennero  giusti- 
ziati, comunque  Riccardo  non  avesse  condannato  che 
al  bando  Waldemar  Fitzurse,  vera  auima  della  cospi- 
razione, e  comunque  non  avesse  indirìtto  un  accento 
sol  di  rimprovero  al  proprio  fratello,  più  di  tutti  gli  al- 
tri colpevole.  Non  di  meno  non  vi  fu  alcuno  che  com- 
piagnesse la  sorte  dei  due  Malvoisin,  perché  con  innu- 
merabili atti  di  crudeltà  e  di  tirannide  si  erano  già  me- 
ritato il  supplÌ2\io,  cui  soggiacquero  in  tale  occasione. 

foco  dopo  il  combattimento  giudiziario  Gedricil  Sas-f 
soiie  venne  sollecitato  a  trasferirsi  alla  corte  di  Riccar** 
do,  che  allora  soggiornava  a  Yorck  a  fine  di  rimettere 
l'ordine  e  la  pace  nelle  vicine  contee  che  l'ambizione 
del  fratel  suo  avea  scompigliate.  L'altero  Sassone  sulle; 
prime  mostvossi  restio,  pur  finalmente  si  risolvette  ad 
accettare  l'invito  dei  Re.  IJ  per  vero,  il  ritorno  di  Ric?r 
cardo  avea  fatto  svanire  tutte  le  speranze  di  tornarot 
sul  trouo  inglese  la  sassone  dinastia;  e  quand'  anche^ 
q^ualpbe  })U99  succfisso  avessero  potuto  as|)ettar^i,  i,  Stas.^ 
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Miìi  io  ìtLtzzó  alle  turbolen^Q  d'utia  guerra  cìtìIó,  età* 
tm  ben  Ibrtgi  dal  potere  oontendere  la  oorona  ad  un  re, 
licite  cui  mani  era  si  bette  dod^oUdatQ  le  scettro,  e  che 
brillanti  prerogative  e  rinoihanza  acquistataai  nell'art 
ttii  facéand  delizia  di  tttt^o  il  diio  popolo  ad  onta  di  te- 
ner egli  le  rédUi  del  governo  co|i  una  tal  qual  legge- 
féziiti  che  talvolta  tèndea  al  ditpotianio,  ta volta  peccava 
per  BtteM  d' indulgenza. 

Per  altra  parte  Gedri|S  oon  iino  grande  rammarico  si 
Afa  éoiiVirito  di  ttou  potere  riuècire  i^el  suo  favorito  di* 
visadiento  di  topddlidare  una  perfetta  unione  fra  tutti 
i  Sassoni  colle  nozze  tra  Atelstanp  e  lady  Roweua. 
QiiéÉta  non  dvea  tuai  acconsentitole  Taltre  non  accon- 
M^tiva  più.  L'etttu&iaBUMi  di  tut  ardeva  Gedric  per  It 
Vsàuto  de'BàsSofti  Hoti  gli  avea  mai  lasciato  prevedere 
tlu  tal  eont^atteitlpo;  e  durò  sempre  in  pensare,  phe  eia- 
i^cuàa  àeìÌ0  due  parti  dov^^a  sacrififraro  |e  proprie  incli« 
nazioni  Iperfeòiiaii  jAi  beii  generale  della  nazione.  Spe- 
JNtva  vilicèV<$  il  cotitraggènio  d^lla  pupilla;  ma  si  trovi 
uffattp  sViatp  nelle  pròprie  idee^  allorché  Atelstano  gli 
ispiegòin  pillare  fiote,  che  niuna  cosaal  mondo  lo  avreb^ 
be  più  fatto  risòlvere  a  divenire  sppso  di  lady  Roweua. 
La  stèssa  ostitiazione  connaturale  a  Gedrie  non  valse  a 
^eher  férmo  oontrà  si  f^tti  ostàcoli,  perché  trovandosi 
^gli  al  ócntro  della  cosa  divisa^^  senti  P  i minossi bi liti 
di  còndtirk^e  d  sé  due  dèstre  che  non  volevano  essere 
Congiunte.  Nondimeno  toruò  ad  Atélstanb  per  tentare 
tiTÌ  ultiniò  e  Rigoroso  assalto  alPaitimo  dèi  medesimo. 
Ma  trdv5  quésto  H^uscitatq  rampollo  delia  sassone  di* 
fiastia  ititesb,  come  il  étouo  oggidì  alcU|ii  gentiluomini 
di  càiiÀpìàgda,  A  far  gtterrl  al  cli^i'ò, 

I>bpò  tutte  iè  minacce  ébé  ayéa  pròuun^iàte  centra 
}'  abate  di  ^ant'  £dmondo  é  i  suoi  frati,  dòpo  aver^  gin- 
fato  che  li  vòleu  far  appiccare  ed  ardere  vivi,  Ateista-^ 
nò  cedeitdo  in  parte  alla  sua  naturale  indoléti^a,  in 
ti^tte  a^He  ìiréghi^r^  ^ellà  madre  sua  fiditta,che  «1  pari 


Ai  molte  altre  iHatront  sue  contemporanee  era  gi-an- 
demente  affeaionata  al  clero,  limitò  la  propria  yendctta 
condannandoli  alla  pbna  del  taglione-,  e  avendoli  fatta 
rinchiudere  nelle  prigioni  del  suo  castello  di  Conmg- 
sburgo,  li  tenne  per  tre  giorni  a  pane  ed  acqua.  V  alla- 
te  lo  avea  minacciato  di  scomunica  in  pena  della  com- 
messa afcrdcttó,  ed  iBteva  scritta  una  spaventosa  Usti» 
di  tutti  i  danni  cke  egli  e  i  suoi  confratelli  allegavano 
sopportati,  in  consegftenxa  d'una  carcerazione  illegale  e 
tirannica.  Atelstano  niin  medita vn  che  ai  modi  di  re- 
sistere a  questa  monastica  pcrsecurione^  e  Cedric  rav»- 
Tisè  che  r  animo  era  cosi  assono  in  tali  idee  da  non  ca- 
pirvene  d'alti-o  genere^  Purè  si  avventurò  a  pronun-^ 
»inre  il  nome  di  lady  Roweua;  ma  A-telstauo,  prendende 
la  sua  taaea  e  èblraandolas  bebbc  alla  salute  della  bel- 
la Sassone,  calle  sue  prossime  lioB^e  con  Wilfrid  d'Iva» 
piUóe.  Il  casp  dunque  eradispérato,  né  si  pote^  più  trar^ 
re  alcrtn  partito  d' Atelstano,  o  come  lo  espresse  Wamb* 
in  UHM  frase  sassone  pervenuta  insino  a  noi;  »  KgU  era 
nii  gallo  che  nén  voleva  più  battersi.  *> 

Non  rimanevano  ornai  ijbe  due  ostaciJi,  i  quali  imp«» 
givano  tuttavia n  Cedric  di  acconsentire  airuiuonè  de' 
due  àm^tij'ostinaaionedi  esso,  é  Podio  contraia  g»n* 
te  normanna»  Ma  l' ostinaaiene  si  indeboliva  ^  gimdo  a 
grado  colle  carezze  che  gii  faoea  )a  pup'illa,  ed  aneUe 
perclié  le  itìiprase  militari  dei  figlio  gì'  inspira  viàrio  qua- 
si  a  sua  non  saputa  un  sentimenttJ  d'orgoglio.  Aggiiitìw 
gasi^ebe  non  era  «osa  priva  di  ve«*o  per  lai  rimj?a-» 
yenursi  colla  schiatta  d'  Alfre*<s,  poiché  quella  d|  Odo- 
arde  il  Confessore  aveva  faua  perpetua  rinunfcia  dèi 
trono^.  il'  avversione  di  Cedric  alla  dinastia  de' re  Nor- 
manni perdea  pàsrimeiite  di  forea  sia  per  le  ciWisiderà-p 
zioai  ck'ei  facce  sulla  impossibilità  di  liberare  dit  do- 
minio di  quesca  il  pmpm  paese  (riguardo  che  glovA 
non  poco  ad  inspirare  lealtà  ne U' animo  de' sudditi  di 
cdntulsta),  m  pe'riguanH  personsll  usatigli  dal  tb 


RUcardo,  il  quale  seppe  volger  si  bene  Panimo  del  Sas-> 
sone  altero,  ohe  Gedric  non  aveva  ancora  trascorsi  otto 
giorni  alla  corte,  quando  diede  il  proprio  assenso  per 
sii  sponsali  d' Ivanhoe  colia  pupilla. 

Ottenutosi  una  volta  P  assenso  di  Gedric,  le  nozze 
vennero  tostamentei  celebrate  nel  più  augusto  de' tem- 
pli, nella  nobile  cattedrale  d'Yorck.Yi  assistè  il  Re  me- 
desimo, e  i  riguardi  ch'egli  usò.  ii|  tal  circostanaa,  co- 
me in  molt' altre,  a' suoi  sudditi  Sassoni,  ^jno  a  quel 
tempo  digradati  ed  oppressi,  divenne  per  questi  un  mal-r 
levadore  di  essere  trattati  per  l'avvenire  con  maggior 
re  giustizia  ed  imparzialità,  i  quali  vantaggi  essi  non 
avrebbero  ragionevolmente  potuto  sperare  dalle  rischio- 
se sorti  di  una  guerra  civile.  Tal  cerimonia  si  festeggiò 
pon  tutta  quella  pompa,  cui  la  chiesa  Romana  sa  pre-r 
Stare  alle  solennità  che  le  appartengono. 

Gurth  rimase  io  qualità  di  scudiere  presso  al  giovine 
padrone,  cui  avea  servito  si  fedelmente,  e  passò  pari-« 
mente  al  servigio  d'Ivanhoe  il  magnanimo  Wamba, 
avendo  a  ciò  acconsentito  Gedric ,  che  lo  presentò  in 
pale  occasione  d'un  sontuoso  berrettone  da  matto,  guer- 
nito  di  sonagli  d'argento.  Questi  due  fedeli  servi,  già 
partecipi  de'  pericoli  f  delle  sventure  d'Ivanhoe,  rima- 
sero a  partecipare  della  sua  prospera  sorte,  al  cho 
aveano  ben  diritto  di  aspe t tarsia 

I  Normanni  ed  \  SassQoi  i  più  ragguardevoli  ven- 
nero invitati  alle  feste  che  accompagnarono  tali  nozze, 
e  fu  questo  un  nuovo  pegno  di  pace  e  d' accordo  fra  la 
due  schiatt^y^in  da  quel  tempo  mescolatesi  insieme  in 
quella  guìscv  per  $ui  ora  non  é  più  possibile  discernere 
l'uua  d^U'aUra^  Cedric  visse  quanto  bastò  a  contem- 
plare pressoché  oojsftpiuta  una  tale  unione ,  perché  le 
due  popolaziqni  a  mano  (i  mano  collegandosi  di  più  e 
imparentandosi,  '\  Ngrmanqi  divennero  meno.orgoglio- 
lìi,  i  Sassoni  più  gentili.  Nondimeno  non  fu  che  un 
ippq^o  dopo  allora  quando^  sotto  il  regno  di  Odoardo  III, 
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si  parlò  alla  corte  ta  nuova  lingua  detta  oggidì  inglese^ 
e. allora  quando  spento  affatto  ogni  germe  di  nimistà 
fra  i  Sassoni  ed  1  Normanni,  le  due  s^chiatte  ne  foi^nia-r 
TOno  una  sola. 

^  Alla  domane  ohe  succede  a  tal  felice  maritaggio,  £U 
gitta,  ancella  di  lady  Roweua,  le  annunziò  una  giovine 
che  desiderava  presentarsele  innanzi  a  parare  da  sola 
a  sola.  Maravigliata  di  ciò  la JVLilady,  titubò  alcun  po« 
co,  ma  vincendo  la.  curiosità  diede  ordine  alle  persone 
del  suo  corteggio  di  ritirarsiiO  ad  Elgitta  di  condurle 
V  incognita. 

Era  questa  una  giovane  di  portamento  nobile  e  de* 
coroso,  avvolta  in  candide  e  lungo  velo,  ctfe  ne  copria, 
senza  asconderle,  l'avvenenza  e  la  dignità.  Ella  si  pre- 
sentò con  modi  rispettosi  si,  ma  scevri  da  ogni  apparen- 
za di  tema,  e  d' ogni  arte  che  paresse  fatta  a  conciliar- 
si con  ricercatezza  il  favore  della  persona  alla  quale 
s' indirigeva.  Alzatasi  per  riceverla  lady  Rowena,  la 
pregò  a  sedersi;  ma  la  straniera  portando  Tocchio  sopra 
d' Elgitta,  nianifestò  nuovamente  la  brama  di  non  av&* 
re  testimonii  al  domandato  colloquio.  Appena  ritira- 
tasi l'ancella,  con  grande  ina ra viglia  di  lady  Rowena, 
la  bella  sconosciuta  piegò,  benché  non  senza  qualche 
ritrosia,  un  ginocchio  innanzi  di  lei,  e  chinando  a  terra 
la  fronte,  ad  onta  della  resistenza  opposta  dalla  sposa 
d'Ivanhoe,  le  baciò  il  lembo  della  tonaca. 

»  Che  vuol  dir  ciò?  sciamò  tosto  la  bella  Sassone;  e 
nerché  mi  porgete  voi  un  segnale  di  rispetto  sì  straor- 
dinario ?  »  -T  »  Perché  a  voi  sola,  o  degna  sposa  d' Ivan- 
hoe  (rispose  Rebecca  alzandosi,  e  riprendendo  il  tuono 
di  tranquilla* dignità  che  le  era  connaturale),  perché^ 
a  voi  sola  io  posso  legittimamente  e  senza  rimproc-i 
oiar  nulla  a  me  stessa  pagare  il  tributo  di  gratitudine 

eh'  io  debbo  a/Wilfrid  d' Ivanhoe;  Io  sono perdo^ 

nate  l'ardire  d'essermi  presentata  dinanzi  a  voi,  io  sona 
l' infelice  Jplbrea,  .^er  cui  yostro  cqnsor(;e  cimentò  ix\ 


^eanlpo  dbiuso  i  suoi  giorni  sullo  spianato  di  Tèmpio^ 
stowe.  »«•  »  Donaellat  si  le  disse  lady  Rowenai  Wilfrid 
in  qi&él  neinorabile  giorno  non  fece  se  non  se  pa^ar 
Tievemente  un  debito  di  gratitudine,  chele  vostre  euro 
pietose  lo  costrinsero  ad  incontrare.  Parlate.  £▼  vi  al- 
cuna cosa  iu  cui  egli  ed  io  ri  possiamo  esser  giovevoli  ?  n 
p*  •>  No^  ris|H>se  coq  calma  Rebecca.  Debbo  unicamente 
pregarvi  a  trasmettergli  i  miei  saluti  e  l'espressioni 
del  mio  grato  animai  »**»  Abbandonate  foi  forse  J'Inv 
Ifliilterra?  w  sogginàso  la  consorte  d'Ivauhoe»  riavutasi 
appena  dallo  stupore,  che  tal  visita  straordinaria  le  avea 
fcagionato.  -^  »  Sì,  nobil  signora.  I  miei  occhi  non  ve* 
dranno  il  tramonto  del  Sole  nel  vostro  paese.  Miopa^v 
dre  ha  un  fratello  grandemente  protetto  da  Mahomet 
]Boobdil,  re  di  Granata.  Net  andiamo  a  raffgiuguerlo 
in  quella  terra,  ove  siam  certi  di  rinvenire  pace  o 
tranquillitji  col  pagare  il  tributo  ohe  i  Mnssnlmaoi 
esigono  dagli  {Ibrei.  »  -f  »  £  non  trovereste  ugual  pro^ 
tezione,  ugual  sicuresza  nell'Inghilterra?  Wilfrid  gor 
de  il  favore  del  Re,  e  liiccardo  per  se  medesimo  é  giup 
sto,  com'  é  ^epteroyo.  fiT  i>  Non  ne  dubitoi,  nebil  signora. 
Na  la  popolazione  d^ll'  IngHUterra  geneli^almenté  è 
prgègliosa>  irrequieta,  amica  delle  turbolenze.  Oli  uni 
Boo  sempre  ificUaati  ad  armarsi  còntfro  dogli  altri. 
fin  tei  paese  non  può  oiFerire  sicure  asilo  alia  stirpo 
d' Israele.  Noi|  è  in  una  Contrada  dilacerata  dà  inte^ 
stiue  faciòtìi,  ciéta  d'  ogyii  bfttlda  i\  nemici^che  (  figli 
di  Giacob  erranti  per  l' universo  possano  sperare  tttLm^ 
quililtJik  »  -<-  a»  Ma  voi,  giovinetta,  porcile  abbandonate 
questo  paese?  Voi  non  avete  i^  temer  nullii  nell' In* 
^ilterra^  }  fiasfoui  e  i  {foralantii  sarantao  ad  una  nel 
rispettare  ed  onorare  coleii  la  i;|ji  beii^y^ilofllfa  porse 
cosi  pietose  cure  ad  Ivaohee.  9**>»l  vostri  discórsi  son 
seducenti,  o  nobtl  eignora^  fhk  il  mie  |^artico  è  pcèb6. 
XJna  Tòragine  sta  aperta  fra  la  vostra  e  la  mia  nalslione« 
L' educazione ^  le  opinioni  rf  ligioee^  tutto  oésj^ra  ^  se* 
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ptirAtcì.  Addio.  Ma  prima  eh'  io  mi  diparta  da  yoi,  can^ 
jcedetemi  una  girasia;  levate  jil  vostro  velo,  da  cui  m' é 
tolto  vedere  quelle  sembianKe  che  tanto  esalta  U  fa- 
ma, li  -r  »  I^on  meritano  di  fermare  gli  altrui  sguardi^ 
rispóse  lady  Rowetia;  purè  iion  vi  darò  un  rifiuto,  a 
patto  che  mi  concedute  lìguate  favóre,  it^ 

Entrambe  in  glieli'  istante  si  levarono  il  velow  Fosso 
limlde^fta,  o  tal  Senso  faeile  in  cimili  cii'costani^e  a  de* 
$tarsi  in  donna  cl^^  si  conosca  avvenente,  le  guance^  la 
fronte^  il  collo,  Il  éeub  di  )ady  Rowena  fei  eopersiDro 
d' lin  vivace  rossóre.  E  lo  stesso  accadde  a  Rebetca;  ma 
qnel  sentimento  che  \h  fu  camion  d' arrossire  non  duro 
più  d' un  istante,  e  dominato  dti  lina  comm<i>KÌone  più 
forte  si  dileguò  cóme  la  porpora  che  adorna  }e  nubi,  al* 
lorché  il  sole  spàris<È<(  dall' orinante; 

»  flobil  iHgnora^  di$s'ólla  a  lady  Rowena,  ì  lineament 
ti  che  Vi  degnaste  mostrarmi  vivranno  a  lungo  n^U^ 
foia  rimembranza.  Vi  regnufio  doloeana  e  bontà^  bei| 
litt\è  a  temperare  quelle  traete  d' illustre  orgoglio^  che 
svelano  là  sublimità  d^'  vostri  natali^  poiché  non  può 
impedirai  à  nt>bil  urUa  di  lasciare  scorgere  alcuna  on^ 
ira  dell'  argi^A  da  cui  fa  tolta.  Si:  io  mi  ricorderò 
lungo  tèmpo  di  questi  liaèfim^Btl,  è  bon^di^  il  cielo 
poiché  cbiii^^de  al  mio  Ìibe¥#tot^  asserì  èbn|;iutito  a  tai 
dònna  : .  t  ^ 

Qui  le  mancò  la  VÒjt^if^,  t  lagrime  più  d' Utta  lo  sfuggi» 
Votio  dagli  occhi;  Affrettataci  di  raisciugérié,  lady  k04 
Vèha  le  chieìse  cfòii  nmltà  ì^t-èmura  se  mal  si  sentisée.  «> 
1^0,  mia  nobil  signora,  Kcbecoa  rispóse)  pure  nod  posso 
)>edsat'è  a  Torquilstone  è  alio  Staccato  di  Tèi^plè^towo 
Sèdza  ì^rovare  ViVisèimà  èlhàmó^ion^.  Addio,  Ila  mi  é 
cP  liopt)  ancora  volgfetvi  tìnà  pregiilek'a;  Accettate  <jue^ 
$tà  cà<sèèitihà,  0  no^  isdègìiate  portare^  ciò  ch'ella  ben*- 
iifetìé.  » 

Nel  medésimo  ièhipò  lè  presentò  una  cassétiiinà'd'  a^ 
fótìo,  fregtaià  in  argè^tò^  Lady  Ròi^e^a  l'apvr^èj  è  Vi 


6o4 

trovò  entro  una  collana  e  due  orecchini  di  diamante, 
le  quali  coae  si  scorgeva  essere *di  molto  valore, 
:•    »  Egli  é  impossibile,  soggiunse  lady  Roweoa,  eb'  io 
p.ccetti  un  dono  di  si  gran  prezzo.  »  —  »  Conservatelo, 
Bobil  signora,  soggiunse  Rebecca:  stanno  per  voi  il  gra- 
do, l'opinion  puJìblica,  il  potere;  nostro  solo  retaggio 
son  le  ricchezze,  fonti  della  nostra  forza  ad  un  tempo  e 
della  nostra  debolezza.    Il  valore  di  questi  gioielli,  de- 
cuplicato ancora,  non  avrebbe  tanta  possanza,  quanto 
ne  ha  il  più  lieve  de'  vostri  desiderii.  Un  tal  dono  adun-p 
que  debbo  essere  di  lieve  conto  per  voi,  ed  é  anche  di 
minor  conto  per  me.  Non  vogliate  farmi  credere  di  par-* 
tee^pare  alle  massime  pregiudicate  della  vostra  nazione 
rispetto  alla  mia.  Pensate  voi  ch'io  stimi  queste  gemme 
più  della  libertà  ottenutami  dal  vostro  sposo,  o  che  mio 
padre  le  a^^jpgzù  più  della  vita  e  dell' onor  di  sua  figlia  ? 
Non  'temiate  accettarle,  nohil  signora*,  esse  non  hanno 
alcun  valore  per  me;  io  non  porterà  gemme  più  mai.  » 
^  «Voi  siete  ^adunque  infelice!  (sclaniò  lady  Rowena 
scoesa  dal  tu^no  onde  V  avvenente  Israelita  4veva  pro-i 
nunciati  questi  ultimi  s^^coepti) .  Deb  !  rimanete  con  noi. 
Le  istruzioni' di  qualche  pomo  pio  potranno  volgervi 
alla  nostra  santa  lede,  e  troverete  in  me  una  sorella.  » 
9  No  (rispose  Reb^CM^a  con  un'  i^ria  di  n^aUn conia  che  le 
sisoorgea  nella  voce  parimente  e  nel  viso);  ciò  non  può 
•asere:  non  mi  é  lecito  abbandonare  la  religione  de'  miei 
padri,  come  farei  d' i^n  yestimento  che  non  cou venisse 
al  clima  ove  abito»  Ma  non  quindi  sarò  Infelice,  Quegli 
a  cui  cootsacro  )a  mia  vita  per  l'avvenire  sarà  il  mio 
consolatore,  se  saprò  uniformarvi  alla  sua  volontà.  9 
11  vostro  popolo  dunqi^e  ì\ai  conventi!  divisate  forse  en- 
trare in  un  d' essi  ì  vv  No,  flohij  signora;  ma  venendo 
dai  giorni  d' Abramo  ^i  presenti,  1^  nostra  ^azione  cout 
tò  sempre  tal  sante  donne,  che  innalzando  unicamente^ 
al  cielo  i  loro  pensieri,  si  consacrarono  ad  alleviare  \ 
jpatfmenti  dell' un^anit%  sollecite  di  cur§r  ^^i  ÌQf^fiQÌ| 
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di  confortare  gli  afflitti,  di  soccorere  gì'  indigenti.  Fra 
queste  aspira  ad  annoverarsi  Rebecca.  Annunziate  ciò 
al  nobile  vostro  sposo,  se  mai  chiede  contezza  sul  desti-^ 
no  della  giovane,  alla  quale  ha  salvata  la  vita.  » 

Osservavasi  tale  tremito  involontario  nella  voce  di 
Rebecca>  tale  espressione  di  affetto  nessuni  accenti,  che 
diceano  assai  più  di  quanto  ella  aveva  intenzione  di 
esprimere.  Ma  si  affrettò  di  terminar  quésta  scena, 

»  Addio,  diss'ella  a  lady  Rowena.  Possa  il  padre  co- 
mnne  degli  Ebrei  e  de'  Cristiani  spargere  tutte  le  sue 
benedizioni  sopra  di  voi! 

Indi  si  ritrasse,  lasciando  l'avvenente  sassone  at^ 
tonila  come  se  avesse  veduto  nn'apparizione  sopranna- 
turale. Lady  Rowena  rende  consapevole  lo  sposo  di  tal 
singolare  colloquio,  che  nell'animo  di  lui  fece  impres-^ 
sione  vivissima.  L'unione  di  questi  due  coniugi  fu  lun-^ 
ga  e  felice,  perché  il  loro  affetto  era  cresciuto  cogli  an-^ 
ni,  e  lo  affortifioarono  poi  gli  ostacoli  stessi  che  lo  avean 
contrariato.  Nondimeno  sarebbe  uno  spignere  tropp'ol- 
tre  la  curiosità  il  voler  investigare,  se  la  rimembranza 
dei  vezzi  e  della  generosità  d'animo  di  Rebecca  non  si 
presentò  alla  mente  di  Wilfrid  più  spesso  di  quel  che 
lo  avrebbe  desiderato  la  bella  discendente  d'  Alfredo. 

Ivanhoe  segnalatosi  con  nuovi  servigi  presso  Riccar* 
do,  nuovi  favori  ne  ottenne  ;  e  certamente  sarebbe  sa-^ 
lito  a  maggior  fortuna,  se  non  si  opponeva  immatura  la 
morte  dell'eroe  monarca,  accaduta  diuanzi  al  Castello 
di  Chalus  presso  Limogesi  Con  questo  sovrano  genero- 
so, ma  imprudente  e  d'indole  romanzesca,  perirono! 
divisamenti  che  l'ambizione  di  esso  aveva  formati;  e 
Wilfrid  abbandonando  allora  la  corte,  e  rinunziando 
alla  carriera  degli  oiìori  si  ritirò  ne^propridominii,  ove 
unitamente  a  lady  Rowena  gode  della  beatitudine  che 
la  virtù  e  l'amore  assiouraaoi^^ 


\ 


Fine  ieìV^ìvanhoe  e  dei  Racconti  sui  Crociati  ^ 


^ 


